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VITA  DELLA 

BEATA  VERGINE  • 

GERTRVDA, 

RIDOTTA  DAL  REVERENDO  FRATE  GIOVANNI 
Lanspfrgio  Monaco  della  Ccrtofa  in  cinque  Libri  : 

NE’QJALI  SI  CONTENGONO  LE  R.IVELATIONI  DELLA  DIVINA 
pietà,  & pcrfettion  del  Chnftiatro , con  molti  Santi  & piccoli  ammaeftramea- 
ti , neccflari  alla  fajute  noftra  ; & con  molte  iuftruttioni , pertinenti 
alla  futura  uita , & all’apparecchio  del  punto  della  morte; 

TF^CDOTT^C  TEF^L'  ECCELLENTE  MEDICO  M.  FICENZO 
Buondì . Con  due  tauolej’una  de * capitoli, l’altra  delle  cofe  notabili. 

C 0 Ti,  T II  1 V 1 L E G I 0. 


ALL’ ILLVSTRISSIMA  ET 

ECCELLE  NTISS.  SIGNORA, 
LA  SIGNORA  g I \0  L A M A 

COLONNA  D’  ARAGONA 


0 1 che  di  tanta  forza  fono  le  fa- 
moft  infine  de  mercanti ,c he  per  ca 
gione  foia  del  gran  nome  c'hanno , 
ne  fono  alle  uolte  da' primi  padroni 
uendute  ad  altri  nuota  ; non  manco 
pregio  di  (juelllo  che  fi  uenderebbe  al 
cuna  nobile  mercantia  ; perche  l'im 
prefilone  che  di  loro  è appreffi  delle  genti  è di  tanta  import  an- 
zet,chefa  credere  a ciaf  uno  che  le  mercantie,che  fotto  cjucltin 
fgne  fi  uendono , auegna  che  non  molto  buone , feno  delle  mi- 
gliori ft)  delle  più  eccellenti  del  mondo:  potendo  affai  piu  ff)  ne ’ 
giudici  de  glthuomim  l'antica  fama  loro , che  la  bontà  iftef 
fa  delle  cofi,  che  fitto  lor  nome  fi  uendono  : penfài , che  tanto 
maggiormente  mi  doueffe  effere  di  mi  fieri  di  adornare  cjuefla 
mio  libro  d alcuno  fuggello  marautgltofi  degno  ; la  bellezza 

del  cui  impronto  foffenon  pur  bafl  ante  da  difenderlo  dall'al- 
trui biafimo  : ma  da  fpronare  anchora,ff)  da  imitare  gli  ani - 
mt  di  tutti  i littori  a comprar  lo ,$)  a tenerlofi  caro, guanto  che 
v_y* u er  fi+'dse  c czj  c et  * 
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lo  flìle  è piu  baffo  et  bumde:  effcndomì  paruto  eh' a fio  tetto  fi- 
rn uale, non fa  punto  conueneuole  la  dolcezza,  ft)  hi  leggiadria 
del  dire  ; douendo  egli  effère  a grado  a'  lettori  per  cagione  de ’ 
mi  ferì  fpirituali , delle  fintenze  maramgliofi,  eh' in  Itti  fi  con- 
tengono , ft)  delle  tante  ft)  eofi rare  riuelatiom  fatte  dalla  di- 
urna pietà  a quefia  tergine  ; ft)  non  per  la  uaghezxa  della 
siile.  Et  fi  ben' ad  alcuni  lontani  dallo  fpiritod' Iddio  t par- 
ranno quefìe  eofi  piu  tofio  fogni , ft)  imagmatiom , che  nue- 
latiom  diuine  ,fi  come  fino  con  effetto , ft)  fi  come  ne  fanno 
fede  molti  famofi  fcrittori  di  quei  tempi , ft) particolarmen- 
te il  Keuerendo  fiate  Giouanm  Lanfpergio  ffMonaco  della 
Certofia  ; il  quale  dopo  cinque  cento  anni  di  tempo , ch'erano 
fiate  nafiofìe , uenendo  quafi  miracolofimente  a luce , htbbe 
carico  di  ridurle  tutte  irfieme  : ft)  fi com'ancbo  fi può  uedere 
per  la  riuerenza grande , con  la  quale  a honore  d'iddio , il  fio 
finto  corpo  nella  città  di  Colonia  è da  tutti  tenuto  in  tanto  rii 
fpetto , ft)  in  tanta  dtuotiòne , eh' a malgrado  di  tutti  quanti 
gli  hcrtuci  di  Lamagna  non  gli  e mai  flato  fatto  un  minimo . 
figno  di  poca  riuerenza, fi  com'e  attenuto  di  molti  altri, te  fi  imo 
manza  grande  da  farci  crederebbe  fiano  utnfiimt  tutte  quel- . 
le  eofi  che  in  quefto  libro  fi  fcr tuono . Da  quefìt  adunque  egli 
potrebbe  di  leggieri  effere  biafim'ato , quando  in  jua  difefit 
non  fi  rapprefintaffe  loro  manzi  nel  primo  affetto  un'tnfigna 
tale,  una  tale  imprefiionc , che  per  mezzo  della  fina  grande 
autorità,  ft)  del  fuo gran  ualore  ne  toglie ffe  l'ardire  a tutti  lo* 
ro  et  aprirgli  la  bocca  contra . ‘T3 enfiai  parimente , poi  che  nel 
libro  fi  ragiona  de'  gran  doni  conceduti  da  Iddio  a una  gioua-- 

ne  donna,  di  douere  ambo  adornarlo  di  quefla  difefa  fitto' 

la  protettione 


la  protettone  et  alcuna  ualorofa  ft)  fignalata  donna . Et  con - 
ferendo  quefio  mio  pen fiero  con  alcuni  amici , il  gentilifiimo 
Melare' Antonio  afferò  tanto  ajfcttionato ,ft)  tanto fir- 

uidore  di  V.S.  Iliuflrifi.quant'ella  meritamente  e degna  d'effè 
re  ubidita  da  tutto  il  mondo , intendendo  ch'io  h aliena  tradot- 
to dal  Latino  quefio  Libro , tanto  de  fiato  dalle  perfone  dina-, 
te  e Jpintualt  ; ft)  eh' a quefh  malageuoli  tempi , pieni  di  tan- 
te hcrefìe , poteua  cagionare  tanto  grande  con folat ione  fpiri- 
tuale  negli  h umili  lettori  di  quello , come  dolce  amico , mi  ri- 
cordo eh' a niun' altro  ne  piu  degno , ne  piu  ragguardeuole  ap- 
poggio mi  poteua  accofìare,chefotto  l ombra  del  gran  nome  di 
V.  S.  lliufìrtfi.  Aftcurandomt  ancho  che  tanto  farebbe  il  ualore 
della  fùa  bontà ,che  non  fèllamente  non  tfdegnarebbe  quefle  mie 
poche  fatiche  : ma  ( mercè  della  grandezza  della  fùa  uirtu)  le 
fauorirebbe  ancho  grandemente:  ft)  tanto  piu  uolentien  «eden 
do  eh' erano  Jpirituali , ft)  a honore  ft)  lode  del  grande  Iddio  : 
dal  cui  amoreuole  ricordo  effendo  moffo  a pen/arc  dentro  di  me 
quello  eh' in  ciò  douefii  fare , ft)  Jouuenendomi  che , nel  tempo 
th'io  dimorai  a 7Slapoli,et  fitto  nome  di  Calimero  nella  Acade 
mia  de'  Sereni , quantunque  indegnamente , io  fofit  del  numero 
di  tale  brigatala fcrifii  molte  co  fette,  mi  ricordai  parimente , 
che  come  ajfettionatifi.  ft)  grandtfi.firuidore  del?  lllufìrifi.  Sig. 
Jùa  Madre  offèndo  alcune  uolte  uenuto  nel  Cafì  elio  dell'Ouo  a 
fèrie  rjuerenza , mi  uenne  ueduta  V.S.IUuflrifi.  quantunque 
ajl'hora  affai  fanciullayeffere  nondimeno  di  tale  et  di  cofì  rara 
bellezza , di  cofi grande  leggiadria,^  di  co  fi  gentile fimbiante 
Adorna , che  quafi per  miracolo  della  natura  era  da  chiunque 
la  uedeua,  riguardata:  q)  delle  durine parti  del  fico  bel? animo 


daua  a patito  /per  anta  di  uenire  col  tempo  tale , quale  dal  tur- 
tuo/o  S.Alfonfo  Cambi  non  mai  fianco  di  lodarla, ne  mene  con 
tinuamente  predicata:  ffi  qual' io  ueggo  c Ite  dalle  penne  de'  piu 
rari  firittori  de'  noftri  tempi  n’e  meritamente  tuttauia  cele- 
bratala quali .come  piu  affa  lionati  fino  il  Cafà,il  Capello  di 
Seri  or  io, il  Scrone,{fi  l' Ammirato.  Quefh  non  cefiino  adunque 
mai  di  fare  chiari  al  mondo  il  fuo  ualoreje  fue  uirtù,i fùoi fan 
ti  coflumija  fua  magnanimità, la fina  prudenza  Ja  fua  diuina 
{fi  rara  bellezza,  {fi  la  fua  degna  {fi  alta  honeftà.  {fi  non  fi- 
no con  tutto  cfo  anchora  fecuri  bene  quali  piu  pojfano  in  lei , o le 
belle  {fi  leggiadre  fattezze  della  per  fina,  co  i uaghi  lineamenti . 
del  bel  ufi, {fi  con  la  chiara  luce  de  begli  occhi ; o pure  le  degne 
maniere  piene  d' ogni  gratta , / tanti  doni (àura  naturali,  {fi  la 
maejìà  celefle , che  fi  feorgono  in  lei . ‘Ter ch’egli  pare  a punto 
che'l  cielo , le  He  Ile,  {fi  la  natura  unite  infieme  nella  fua  cr ca- 
tione, fi  fieno  sforziate  per  arricchirla  de’ loro  maggiori  doni. 
Ma  uenendo  poi  a ragionare  delle  parti  dell'anima , chi  può 
ejjerc  mai  di  piu  pellegrino  {fi  di  piu  elcuato  ingegno  del  fuo  i 
chi  può  hautre  mai  ungiudicio  co  fi  f aldo  {fi  fermo, {fi  chi  mai 
un  cuore  tanto  magnammo  {fi  liberale , ejfendo  (fi com'tn ten- 
do ) la  fua  cafa  il  aera  ricetto  di  tutti  l uirtuofif  a lei  non  pare 
difficile  il  faper e rendere  conto  del  cor  fi , {fi  della  forza  delle 
Stelle  ; {fi  di  praticare  con  Tolomeo , {fi  con  Euclide  con  quel- 
la facilitàc'habbiano  mai  fattoi piu  faui  del  mondo . ‘Nel- 
la dolcezze  della  Mufica,  {fi  m ogni  maniera  di  Poefia  e tan- 
to rara , che  rende  a tutti  grandjfitmo  piacere  {fi  marautglta 
infieme  z O felice  Napoli , la  quale  veggio  col  tempo  non  me- 
no malzarfi{fiarrtcctyrfe  di  nuouojl’ngni  honore  per  uot , di 
V-  u quello 


quello  che  faceffi  già  per  la  fra  antica  Tirefia  ; da  cui  ne  [erba 
anchora  il  nome  cote  fio  mare.  Ma  quello  eh' e piu  marauiglio- 
fi  in  uoi  e piu  degno  (fogni  gloria  a ' noflri  tempi, è tl  uedere  che 
nell'età  cofi giovane,  in  tante  grandezze  allevata , abbondante 
di  tante  ricchezze, adar  nata  duna  bellezza  tanto  varatila  fìa 
tanto  catolica,{fi  tanto  offlruatrice  del fcruigio  {fi  dell' h onore 
d'iddio  : efjcmpio  de'  buoni, {fi  confuflone  delle peruerfe  hertjìe 
de'  noflri  tempi. Et  nel  uero poi  che' l fio gran  nome  di  Cj troia- 
ma  non  vuole  mferurc  altro  che  fiera  leggere  mo'to  ragionevole 
ch'ella  fra  con  effetto  in  tutti  ifroi  penficri,m  tutte  le  fue  manie 
re,  fi  in  tutte  le  fue  parole  piena  di fiera  Legge , {fi  itera  {fi  pia 
protettrice  dell' opre  flirituali,{fi delle  cofireligiofe.rT>armi  nel 
uero  Illuflnfl.  Sig.  che  tanto  flano  folamente  i meriti  della  fra 
llluft  rifi.  per  fona, par  landò  co  fi  di  quelli  del  corpo, come  di  quel 
li  dell'anima  anchora,  {fi  che  tanto  ci  re/li  che  dire  tuttauia  di 
lei,  eh' a uolere  ragionare  del  valore  invitto , de'  meriti  eccellen- 
ti, {fi  della  fama  immortale  de' fuoi  p affiti  parenti  farebbe  un 
non  uenirne  mai  a fine  : tanto  piu  ch'ejfcndo  efii per  loro  mede- 
fimi  tanto  chiari  per  tutto  il  mondo, quanto  fia  la  luce  del  Sole 
nel piu  bello  del  mezzogiorno,  non  fi  ne  potrebbe  mai  dire  tan- 
40 , che  non  fojfe  affai  poco  a rifletto  di  quello  che  mentano . 
* Nondimeno , non  per  ofrre  di  uolere  con  baffi  parole  aggiugne- 
re  a dire  di  tanto  alto  foggetto  : ma  per  recare  maggiore  difefa 
^queflq  mio  Libro  con  tra  de' maligni  calunniai  ori,  non  re- 
ft afidi  dure , ch'ella  oltre  a tante  àltre  gratie  ricevute  da  Id - 
dio,  ha  ricevuta  queft 'altra  anchora  d'effer e nata  delle  piu  no- 
bili famiglie  del  mondo.'Terchc  fi  la  nobiltà  urne  (fi  come  vo- 
gliono queft i favi  del  mondo  ) dall  antichità , dalle  virtù , {fi 
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dalle  ricchezze,  io  non  fi  truouarc  qual' altra  famiglia  hoggi 
al  mondo  fi  po/fa  di  quefie  cofi  agguagliare  a quella  doslra- 
gona , {fi  a quella  di  Colonna . Ella  adunque  e nata  per  Pa- 
dre di  quefla  lUufirifiima  famiglia  Colonna  ila  quale  hoggi 
dì  fi  a tutte  i altre  d'Italia  e delle  piu  antiche  ; la  quale  è firn - 
pre  fiata  ncchifiima , {fi  abbondante  di  tutti  i beni  della  For- 
tuna, di  cui  ne  fino  stati  molti  Cardinali , {fi  di  cui  ne  fu 
r73 apa  ^Martino  Quinto  eletto  a quefio  grado  non  per  fatto- 
ri del  mondo , ma  per  proprio  merito  nel  ( 'oncilio  di  Cofi  anta 
di  commune parere  di  tutto  tl  detto  fonciho . Quanti  in  diuer - 
fi  tempi  fieno  poi  flati  Principi  d'ej/erciti  {fi  papuani  inuit- 
tifiimt , tutte  le  Croniche  del  mondo  ne  ragionano  ; perche  non 
pure  nell'Italia  /diamente , ma  in  tutte  l' altre  Prouincie  del 
mondo , hanno  lafitata  del  loro  ualore  immortai  fama  : ma 
che  ( non  parlando  degli  antichi  ) fi  potrebbe  dire  del  ualore , 
del  Japere,del  maturo  configlto,  {fi  ddl'inuitto  animo  del  gran 
Fabritio  Auolo  di  V.  S.  Iliufi  rtfitma? per  mezzo  di  cui  fi  uedé, 
che  dopo  Iddio , egli  è siato  gran  parte  principio  della  gran- 
dezza della  cafit  d*<zAùfìria  ,{fi  di  Carlo  Quinto . Qhe  fi può 
/per  are  dell' Iliufi  rifi.  S.  sfilare' Antonio  fio  /rateilo  ; il  qua- 
le quantunque  egli  fia  cofi  giouane , ha  di  già  dato  tal  figlio 
di  fi , che  dimófira  chiaramente  non  tralignare  dal  ualore  di 
quelli  antichi  fidi , ne  dal  gran  Fabritio fio  zAuolo  ? o che  f fi 
delle  rare , {fi  delle  eccellenti  donne  in  ogni  maniera  di  uirtù, 
che fino  state  di  quefia  famiglia  Uolefii  ragionar  e, utrrci  afa- 
-'re  quefia  lettera  affai  piu  lunga  di  quello  che  fia  tutto  quefio 
Libro:  ma  d' una  farò  memoria  filamentt  delle  paffatè:la 
quale  ènelutro  fiata  tale , che  non  filamentt  ha  recata  ma - 


uria*  oh  ferittori  di  ragionare  di  lei:  ma  da  fe  fleffa  con  fi  al- 
to Ulte  ha  faputo  narrare  le  uirt'u  del fuo  bel  Sole , che  per  effe- 
re  immortale , non  ha  di  me  fieri  dell'altrui fàuor e : ft)  quefìa 
fu  la  diurna  "Vittoria  ^Marche fa  di  IP  e fcar  a fra  Zia , ft)  la 
feconda  de'  noft  ri  tempi  farà  V.  S.  llluftrifeima . Effendo  poi 
dal  canto  dilla  fùa  Uluftrifivta  Madre  dfiefea  dall'antico  ft) 
reai fanone  d'Mragona  ,fe  uede  per  t antiche  Crome  he  , haue- 
re  quefìa  famiglia  battuta  origine  da  i Re  della  Spagna  : ft) 
fono  di  quefìa  cafet  flati  continuamente  tanti  Re , che  non  u'è 
alcun' altra  famiglia  nel  mondo  che  n'habbia  mai  battuti  tan 
tri  ft)  feno  durati  molti  centinaia  di  lufert  , padroni  di  cote  fio 
regno , ft)  di  quello  di  Sicilia . 0 quanti  famofe  Re,  quanti  ua- 
lorofe  Principi  fono  flati  di  qutfla  cafea?ft)  per  non  dire  di  tut- 
tt,  quale  flato  l'ulttmo  Re  zÀlfonfe  ? quando  mai  fi potrà  ri- 
trouare  un'altro  Re  pari  a lui?  che  memoria , che  nome , ft) 
che  fama  ha  egli  lafeiato  del  feto  ualore,  delle  fite  uirtu , ft)  del 
fuo  inumo  ft)gencrofi  animo , che  non  mai  dalle  nemiche  for- 
zi della  fortuna  poti  effere  piegato  ? r. Parimente  che  reali , uir- 
tuoft,^)  honorate  donne  ne  fono  dfiefì?  certamente  infinite  ft) 
rare  : ma  parlando fellamente  d'una  de'  noflri  tempi , ft)  farà 
tale  ch'auanzsrà  di  bellezza, di  ualore, di  prudenza,  et honefìà 
ffj  d'ogni  un  tu  forfè  tutte  quclt  altre  antiche , ft)  quefla  fa 
l'Jlluflnf.  Sig.  Donna  Cjiouanna , che  non  mai  fi  potrà  lodare 
Vt  pieno,  dtgnifi.  Madre  di  V.  S.  llìufìrifi.  ft)  mia  offeruandif. 
Padrona  ft)  Signor a,ln  qual  parte  del  mondo fi  truoua  perfe- 
tta alcuna  differito,  che  non  ' abbia  notata  del  fuo  gran  ualo- 
re , ft  f - non  per  uifìa  della  fùa  reale  prefenza , almeno  per  la 
degna  f <-b&  di  quefìo  s'ode  m ogni  lato? io  chiudo  la  bocca , 


\ 

10  ne  lafiio  la  penna, cono  fendo  che  per  uolere,ne  ragionare  ,ne\ 
finuere  di  lei , fa  mifiuri  d'altro  siile , che  qutfio  mio  humi-  . f 
le,  {fi  rozo;  effóndo  pi  fi  d'altri  homert  che  da  mei . ‘Ter  che  of 
tre  tutte  l' altre  fue  degne  lodi,  filamente per  hauere  adornato 

11  mondo  di  due  così  f hci  (fi  rare  piante , quant'ella  ha  fatto 
nell' arricchirlo  di  V. S. llluftrifi  et  dell'lllufirìfS.  Marc' An-  - 
tonto  fuo  fratello , merita  degnamente  che  tutte  le  lingue  et  tut- 
te le  penne  non  fi  fianchino  di  lodarla  maifimpre  ■ Aficurato 
adunque  dalla  gentilezza  e dalla  cortefta  del  S.  Alfoufo  Cam- 
bi, q)  da  quello  che  mi  promette  il  mio  honorato  Taffero , ho k 
prefi  ardire  d' intirizzar  e la  trado  mone  disile  fio  libro  a V.  $>\ 
Jllufirtfi.  {fi  di  mandarlo  fuori  per  mia  difefa  contra  de' ma- 
ligni calunniatori fitto  l'ombra  del fio  gran  nome , recandomi 
al  maggiore  fauore  che  mai per  l'auemre  ne  di  prefinte  pouf} 
riceuere,  di  fapere  ch'ella  non  fi  file gm  di  quefia  mia  pro/ontio- 
ne:ma  che  riguardando  alla  fincerità  del  mio  buon'animo,  {fi 
al  gran  defìderio  ch'io  tengo  di  rinouarc  in  lei  la  già  cominciata 
firuitu  con  l' IllufiriJs.Stg. fùa  Madre, fi  degni  (mere  è pero  del 

-,  fio  gran  ualort)d' accettarlo  con  quell'allegrezza  di  cuore,  che 
dalla  mia  fuifierata  afflinone  l'è  offerto  : {fi  in  uece  della  leg- 
giadria dello  fide , {fi  della  uaghezzA  della  fua  fi-afi  ,fùppli- 
fcano preffo  di  lei  i fanti  cffcmpi,lc  maniere  di  diuerfi  or at ioni, 
ffi  le  diurne  riuelationi  che  qui  fino , rendendola  certa  che  con 
quefio  filo  mi  uerràa  farlemi  tanto  obltgato, ch'io  mi  sfioristi) 
di  donarle  un  giorno  alcun' altra  co  fa  di figgetto  alto,  {fi  forfè 
di  fiile  non  tanto  humile . Fra  tanto  baciandole  con  ognt  debtr 
ta  riuerenza  l'illufirifitrne  mani , refio  pregando  il  Signor  lek 
\ dio  per  la fia  continua  effaltatione  {fi  felicità.  ‘Di  Vinctia. 
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Cap. rr.  Pena  grauisiìma  d'un  faldato  : & lauirtù  del  Salmirta. 

Cap.rj.  Che  colili  guadagni  donando  i fuo  meriti . 

Cap. 14.  Quàro  piaccia  a Dio  l'amare  le  buone  perfone,8t  pregare  per  i morti 
Cap. iy.  Delio  del  morire  accerti  in  Gertruda. 

Cap. i«.  Con  quali  uirtti  l'anima  alla  morte  é portata  a ricontrare  il  Signore. 
Cap.r7.  Della  dorata  fretta  d'amore . 

Cap. 18.  Quanto  fedelmente  Dio  ci  Terbi  l'apparecchio  della  morte . 

C ap.i9-  Effercitio  della  morte  da  farli  almeno  una  uolta  all'anno  . 

Cap. 30.  Confolatione  del  Signore , & de'  Santi , Se  della  fiera  comunione . 
Cap.  31.  Priuilegi  conceduti  al  mondo  per  mezo  di  querta  ucrgine . 

Cap  31.  Riporto  niarauigliorto  di  Gertruda  , & rtodisfattione  da  lei!lartciata  . 
Cap.  33.  Sopplimento  molto  a grado  alla  beata  ucrgine . 

Cap.34.  Come  querta  fportadi  Chrifto  li  fece  gli  offici  de'  morti . 

Cap.  3y.  Lodi  & auttorità  del  prefente  libro  . 

Cap.  36.  Come  fu  accettato  querto  libro , & il  frutto  dcll'humtl  lettore . 

Cap. 37.  Offerta  di  querto  libro  a laude  di  Dio . 

.Cap. 38.  ConchiuGone  del  prefente  libro  . 
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B B E V E R A 

cfwifio  chi  leg- 
ai U Scrittura . 
(teorie  ,.,10.7 
\ccufarfi  colpetto 
le  fàtiifaaCbri 
fij  dctt'cffcr  Uà 
io  dann  ilo  • JJ° 

V che  tempo  Cani 

ma  ti  Gertruda  fu  tirata  a Dio  • 19 

Adulatori  comportano  gli  altrui  difetti  per  m- 
uer  Ucenno fornente  . *1» 

Affanni  ci  /tin  d.tti  dallo  amore  di  Dìo . j 
5.  Af  ofitno  ter  un  tempo  fu  contrario  olii  fe- 
, de  Calcita. 

J.  Ago  fimo  inalbò  ftmfre  la  fede  catolica. 

cor.  _ J8J 

Alberga  Chrifio  chi  uwfre  a lui  la  fua  inlett- 
ttone.  J°7 

Alberga  il  Signore  chi  gli  affiglia  la  chiane 
deda propria  uolontà  . J:0 

AlltgreX*A  infinita  rifuona  dal  capo  de'  San- 
ti ■ 

Afta  la  Scrittura , & non  amerai  i difetti  del- 
la carne. 

Amante  dinTfcjt  ogni  fuogufio  netta  perfona 
amata.  *47 

Amar  la  merita  è come  ugnerò  Chrifio  . )6s 

Amore  cerca  Dio . n * 

Amore  filiale  di  Chrifio  al  Vadre  offerto  per 
Gertruda.  417 

Amore  confala  compiacenza.  •<! 

Amore  coflrigne  Clm fio  a medicarti  contrilli 
%di  core.  . W* 

jcenpbt  compatitone  detti  amico , quanto  fio, 


gioconda  all’altro  .mito . t7A 

Aureli  difendono  chi  limo  catto  il  nome  di  Dio. 

car.  jtf* 

Angeli zuard.tno  le  Chiefe  materiali . 41, 

o o • 

Angeli  m che  cofa  ci  fermino  . ji8 

Anima  afatic.ua , meglio  piace  a Dio,  che  la 
ripofita.  »ot 

A Mima  unitaal  core  dmino  ,fi  ripofa . 19* 

Annua  come  fi  fa  piu  atta  a nctucre  i doni  di 
nini.  }4f 

Anima  diuenuta  come  un  freccino,  ri  cene  ? ima. 
gaie  di  Dio  . 181 

Ànima  fi  obietta  di  non  fapcre  quello  , che  il 
Signore  uoglia  fare  di  lei . 197 

Anima  Santa  fi  può  chiamar  cielo  . io, 

Anima  fupcrha  come  fi  dipinge . 489 

Anima  udendo  npofare , uoh  nel  fieno  di  Dio., 
car.  »»J 

Anima  fi  liem  a Dio  come  la  madre  al  figliuo- 
lo . ><f9 

Anima  fedele  ha  per  fomma  giocondità  lo 
adempire  il  uolcr  diurno  . » 01 

Anima  non  trouando  fedeltà  netta  creatura  ri- 
corre al  creatore.  tot 

Apofiob  detti  nella  Chiefa  cieli  . J9 

Apparinone  mirabile  in  piu  modi  detta  uergi- 
ne  Maria.  }7*. 

Arca  di  Noi  come  fif.ibrica  nel  cor  nofiro. 194. 
Aftinentia  non  fi  faccia  contra  la  uoglia  del 
m fuo  fuperitre . 

Auer fitta  nofrre  fi  mefcolino  con  la  pasfione 
de  Chrifio . . 


i.n, 


V 


B Acciaro f piedi  dt  Chrifio  , è come  fidarfi 
netta  fua pteìà , J * * Jtff 


«* 


T A |V  jO  L A 

Benedici  il  Signore  . chi  fi  diffon*  M non  [lec- 
care . i<i 

Lettonia cafa  tTobbedientia.  J47 

Buona  nolo  ma  memo  a morte  purgale  nofire 
negligenti* . 4 6 o 

Buoni  infamati  fi  raffinatigli  ano  a Chrifio.  407 
C 

CA lunule  de’  malnagi  ornano  la pietofia  ani 
ma.  407 

Canta  cnopre  i peccati . ut 

Carità  annulla  le  no/he  negligente . >04 

Carità  Rema  d’ogm  uirlu . j8 

Cafhgo  corporale  è confato  da  mifiericordia. 

cor.  ttfo 

C ajìit  a dona  maggier grado  nel  cielo , che  Val- 
ere mrtù.  ics 

Cafiità  raffiomighata  alla  L una . U 

Cafiità  con  iju.t  li  modi  fi  confinerà . 1 e 

S.  Cotenna  connetti  cinquanta  Oratori . 40 6 
Catobcd  fede , che  cofia  ned e del  rictuere  il  Sa- 
cramento . 198 

Cercare  diletti  per  amor  di  Dio  , è opera  grata 
alni.  198 

Chi  fi  dà  tutto  a Dio , lo  può  godere . 148 

C hi  ode  con  deuotione  la  meffa  è ri  /guardato 
da  Dio  • i)7 

Chi  uuole  confieguiregli  altrui  meriti , ha  li fo- 
gno di  tre  cofie.  119 

C hi  piu  fi  afiimigliaa  Dio  fi  rende  a In*  piu 
grato.  «70 

Cl,i  non  fi  Conferma  al  uolere  di  Chrifio  non 
fio  fieni  a il  fuo  capo  . 1J9 

C In  fa  /chinare  le  negligente  "elle  cofe  dinine, 
fa  anchora  auifar  gli  altri . 141 

Chi  è abbandonato  da  gli  Immani  aiuti , è ri- 
firuardoto  dalla  dmina  mifiericordia.  109 
citi  fio,  porta  patientemenlt  per  Dio  è da  lui 
aiutato  4 fopportare . n8 

Chi  è coflretto  dal  uoler  dittino  , è co pretto  [0- 
pra  tutte  le  obbediente  del  mondo  . j 

Cln  riduce  altri  a pemtentia  fimo  il  braccio  di 
Chrifio . *14 

Chi  difende  la  religione  uefie  il  Signore . i<t 
Chi  afcoltauaS.  Certruda  facilmente  ficonuer 
lina . 8 

Chi  opera  a laude  di  Dio  i fempre  « luì preftn- 
tt . *)«> 

Chi  ama  Dio  ffretxA  ogni  cofa  che  T impedì fee 
da  contemplarlo  - J4 

Che  cofia  debbiamo  pregare  per  altri . m 


D E . L E 

due  fa  « abbellita  per  la  conuerfiatione  di  c.  ♦ 

fio.  _ jo* 

din  fio  parla  a' peccatori  instandoli  a penne m 

\.d  • >9J 

dm  fio  perche  parla  al  padre  O"  a i Santi,  19  j 
din  fio  fatisfa  per  le  nofire  negligente.  181 
Chrifio  (beffo  orando , ci  infogna , che  fi  dia- 
mo alT  orai  ione . ni 

dmfio  i il  melodi  fare  accetta  orni  nofhra 
opera . ,ey 

Chrifio  fi  diletta  ne'  cori  de'fuoi  eletti . j j» 
Chrifio  Jempre  s' offerì fee  al  Padre  per  noi.  180 
Chrifio  fopportarebbe  per  un’anima , quanto 
/opporlo  per  tutto'l  mondo  . 181 

Chrifio  partici pa  il  fuo  Sacramento  con  gli 
Angeli  . 1 98 

dmfio  accart\xjtndo  V anima  , rinnova  in 
quella  Veleremo  fpintuale . j)tf 

Chrifio  off  eri  fee  al  padre  V ufi  menti  a della  Jua 
bocca  per  amendare  il  nofiro  difordme  nel 
mangiare . J04 

Chrifio  brama  fempre  di  e ffer  offerto  al  padre 
per  la  generation*  humana . jij 

dmfio  e nofiro  padre , fratello  & amante . 

cor.  i)t 

Chrifio  ci  efenf t della  troppa  feueritk  0 neg  h- 
genta nel  riprendere.  yt j 

din  fio  fi  contentarebbe  tThauer  patito  per  una 
anima . 410 

diri  fio  ama  la  croce  per  la  falute  fiumana,  j 9 f 
dtn fio  co’  fuoi  fanti  canti , cauto  una  me  fifa 
a Certruda.  414 

dmfio  dà  il  core  fuo  per  lo  core  humano.  407 
dmfio  per  defideno  di  faluar  1'huem*  Judo 
/angue . ) ij 

Chrifio  uefie  fe  tteffo  de’  nefiri  peccati  & noi 
della  fua gratta.  ijf 

Cicatrice  roffet  impreffa  nel  petto  a Certruda. 

cor.  »4  4 

Cinque  Jcaglioni  d’humiltà  quali  pano . 14S 
Oo  che  mene  dalla  mano  di  Dio  i di  maggior 
profitto  a noi . 119 

Citta  di  Dio  piena  di  dolceTjJt  4 laudar  quel- 
lo . J84 

Como  fi  ferve  a propie  fpefe  a Dio . 141 . 

Come  fi  feruta  prelati.  ijj 

Come  nelle  profferita  Vlmorno  fi  deu*  prepara- 
re alle  auerfità  : »?| 

Conctsfiont  di  nuoti* grati* conferma  le  pr*~ 
me.  ìff 

Co  nftjfar fi 


COSE  NO 

Confcjfarfi  indegno  deli:  diuinainjlucniia  , e 
principio  di  fruire aDio . it; 

C onofcenTfi  fingolari  donate  a Gcrtruda . 171 
Conoscere  Dio  ci  manifefia  molti  errori  occul- 
ti.  yll 

Confitenti* come  i’ accheta.  fi 

ConfoLutom  jpintuali  come  (i  fino  tempera- 
te. 107 

Confilatione  l’acqui  fi  a fipportando  Immane 
rranelxt.  *_4J 

Confueiudine  e un’altra  natura.  i<5  j 

Contentar/!  di  uiuere  in  qutfte  mifirie  è grato 
a Dio . ■ J18 

Contriti t ne  rinuoua  l'Iiunmo  a Dio  . aio 

Core  di  buon  padre  di  famiglia  e un'arca  dono 
Dio  ripone  il  tefiro . n6 

Core  deue  tenere  il  diletto  in  feTle/fi.  l4_8 

Croce  Ch’altri  1 frumenti  della  pa filone  come 
fina  honorali  da  Cirri  fio  . 194 

CrociftjJo  mirato  che  e fieno  caufa  nell'anima . 

cor.  181 

Cora  di  prouedire  alla  famiglia  e a Dio grati fi- 
fini*  . ut 

D 

D tir  fi  olii  cont  empianone  c megli  o , che  la 
ofieruan^a della  religione  . i8< 

Defitti  nofin  come  a conducono  a maggior 
frutto.  140 

Defitti  de’ Santi  c anfano  perfettione . 1 6 

Dilettarli  in  Dio  mantiene  la  cafiit  'a . in 

Defiar  di  paure  per  le  propie  neghgentie  è offer 
ta  a Dio  grata  . 

De  (lare  bene  è come  dopare  e fio  Ckrifio . 171 

Depo  di  morte , per  godere  la  cete  fi  e patria  , ne 
fa  goder  di  quella.  ,tg 

Defio  de  1 dom  diurni  caufa  che  U riceuiamo 
maggiori . X6j_ 

Df /fra  di  Dio , fignipea  profferita  . 12* 

Denota  canta  e il  primo  palo  doue  l'anima  s'ap 
poggia.  . iig 

Denota  apprefcntatione  dóC anima  di  Gcrtruda 
aDio.  417 

Deuotione  tanta  il  cantico  nuouo . ip9 

Dteefi  una  nueUttune  fatta  a Gcrtruda . ygg 
Diletto  deW autore  nel  fcriuer  a uè  fio  libro,  jif 
Òiletto  di  Cjmfio  e di  tronarfico'  figliuoli  de 
gli  /mommi . 

Diletto  pi»  trattagli  a , che  il  dolore . uo 
Dio  tanto  amai  fiuoi  eletti , che  premi*  chi  gli 
dm*.  ijj 


ì-i  Bill. 

Dio  rwra  a gh  ornamenti  fattici  co' fuoi  bene- 
fici . iji 

Dio  non  fi  diletta  fidamente  della  nofiracon- 
tem piattone . 11  f 

D/o  fi  npofa  ne’  fuoi  eletti . 1 S 

Dio  Jfecialmente  fi  trcua  nel  Sacramento  del- 
Caltare . 14 

Dio  piu  fi  diletta  dclThucma  che  non  ha  di  che 
glori  arfi . 14.9 

Dio  facilmente  accetta  ogni  offerta  per  le  ani- 
me de’ morti.  4(4. 

D/o  piu  fi  diletta  <f un’anima  amata , clic  di 
ogni  e f erótto  corporale . igj 

Dio  fi  laudi  per  quelli  che  egli  ha  creali . 114 
D/o  fingolarmente  fi  compiace  del  core  del- 
l'huomo  . jg  y 

D/o  opera  in  noi , ma  non  fenati  noi.  j 

Dijcrctione  e madre  (Cogiti  uirtù . 1* 

Diurna  fimihtudmc  come  fi  rinuoua  in  noi.  i%£ 
Diurno  amore  pdfta  in  S.  Gcrtruda . 14 

Dolore  grandi filmo  di  Cjnrifto  futi  f opere, che 
la  fitta  paifione  non  doueua  gt nuore  a tut- 

"•  1^9 

D ominieo  non  mai  ufóua  del  tempio . 1^4 

Doni  diurni  rendono  /* anima  burnite . n 

Don/  delle  tre  diurne  perfine  a Metti  Ida . 4^4 
Dow  eoncefii  a Gcrtruda  nella  mt/Ja  cantata 
daUmfto 414 
Dow  di  Dio  fi deuono  efercitare . 404 

Donna  quale  dune  tffer  laudata . 8 

Doppio  dono  rende  Chrifio  a chi  gli  dona.  >79 
E 

EDificare  altrui  con  la  Scrittura,  da  mangia 
re  adori fio.  107 

F. ducati one  de’  fanciulli  buona , quanto  gio- 

rf-’  i« 

/effetto  della  prede fitnaltone  non  fi  può  impe- 
dire . t 

affetto  del  Sacramento  non  fi  J cerna  per  alcu- 
na nece fitta  corporale.  ,-x 

Metti  fi  comportano  uno  l’altro  . 408 

E letti  perche  fi  trouano  tal  uolta  fen^a  defi- 
ttone. 10> 

Empietà  Immana  non  fa  ringratiar  Di 0 . 194, 
Errori  altrui  non  fi  deuono  difiimulare.  ijg 
Errore  conofcmto  tonfa,  che  fi  neamendano 
molti. 

*0**  f*SS,tn  * fotta  di  qualche  mito  mat- 
tinata quanto  gi»m.  740 

Effere  utile  a molti  tonfila  i Sanò  huomiiu . ,1 
0*  ii 


J AVOLA  DELLE 

mancare  d/ gioia  Gertruda  tutù  ? Angelo  de  fi  imito  alla  fina 
per  negoetarfi la  gratta . Hf  guard  a.  j9? 

E fileni  a .vi cr fitta  mofira  ad'lmomo  il  dittino  Giacobo  fignifica  combattente . »»  j 

alieno.  >i  6 Gie/u  fonano  Sacerdote , cr  uno  pontefice. 

F car.  4ij 

E Kcciufì  il  tutto  con  edUgrelfajt  dì  Jpirito  . Giovanni  {igni fica  colui  .incili  è Li  * ratia , 
A car.  jitf  car.  119 

Tare  f buonto  fu  maggiore  imprefa , che  crea-  S.  Giouanni  piu  grato  a diri  fio  per  la  fintati 
re  il  re  fio.  tjy  fatta  alla  [uà  ungine  madre . 37  g 

Tarfi  foggetto  a 'tutti  è il  fecondo  pòlo  , doue  Gicuanm  Inficio  moglie  Cr  figliuoli  per  fieguir 
s'appoggia  T anima . 177  dm fio . ^ i«4, 

fatiche  corporali  quanto  fiano  a D io  grate.  Gì  ufi  1 fi  compiacciono  di  mutare  pii  altri  co‘{ 

*J'  buono  efftmpio  a ben  fare . jj 


tar.  ntf 

fatiche  di  carità  ottengono  ripofio  eterno.  J44 
fede  & buon  defidnio  confa  in  noi  quel  che 
br. tmiamt . 111 

fede  e fenica  merito  quando  fit  ne  cerca  efip  e- 
rienlfa.  118 

fede  confermo  San  Giouanni  dal  ueleno.  ■ g 1 
fitLtrfi  in  Dio  fa  Hot  f Intorno  lieto . x8 
forma  di  utuerc  netl'buomo  interno . 58 

Frutto  doppio  riporta  il  diri  filano  delle  fati- 
che. . ' J19 

fedeltà  non  uien  meno  per  uccelli  aia . 11; 

G 

GE rtruda  fiempre  piangeva  preparandofì 
alla  comunione . 4J0.  Et  fiempre  tene 
» ua  memoria  del  Signore.  4)1 

Gr rtruda  non  fu  mai  tentata  di  In [furia . jtf 
S.  Gertruda  d'anni  cinque  fi  nafeofie  in  un 
monafierio  5.  Le  qualità  fingoitri  del  fiuo 
•.  animo  g.  Si  aliena  dalle  Immane  fidente  7. 
fu  potente  colonna  della  religione  8 • Perche 
era  tanto  grata  a Dio  ij  • In  qual  modo  è 
* compar.tla  ad  una  gioia  triangolare  14-  Et 
fu  colomba  fenfa  fiele  ìf.  H auea  compafi- 
fione  fin' alle  befhe  ij.  Era  un  condotto  di 
grotte  a gli  altri  fiuot  ji.  EJfia  era  come  un 
diurno  oracolo  44.  Cofi retta  dal  diurno  pre- 
cettarmelo ad  una  vergine  li  fuc  rivenuto- 
ne. tot 

Gertruda  dubitava  dimancare  daWoralionc 
delle  /ut  monache  morendo . 444 

Gertruda  era  come  l'amata  Hefter.  ' ] 44 
Gertruda  vide  i meriti  di  Santa  Gàterma.  404 
Gerì  rada  era  infermò  di  paròle  fi  a minore.  4 1 J 
1 Gertruda  comparata  a Gt  trenti  a Profetò . \ 

Gertruda  pofia  per  luce  delle  genti . xo8 


Ctufilt  pigliando  il  cibo  fono  chiamati  a mag- 
gior fatica.  194 

Giuflo  (pera  in  Dio  , anchor  che  fujfe  da  lui 
ucci  fio . 1 14 

Gi  ufo  non  teme  perche  amoDio . 17 

Giufio  cadendo  in  leggieri  colpe  riforge  piu 
forte.  14* 

Gratta  di  Dio  aW anima , icome  cibo  ul  cor- 
po • • •«> 

Grafia  infufia  non  di  fubito  fi  fente  41) 
Gratta  diurna  opera  in  noi  quello , che  piu  io 
gtoua . 407 

Grati  e da  Dio  a noi  date  fono  da  lui  foto  coito 
ficiute . ^ j}8. 

Gratitudine  nelle  àucrplà  cuna  corona  di gioì 
ria.  . i°V, 

Greue^òù  da  Dio  mandate  purgano  le  nefirt, 
neghgentic.  «4J. 

GrautyKf  fi  mandano'  per  coronare  la  nojbr a 
pMientia . »4  J 

Guardar fi  da  parole  & opere  unitili  caufa  tre 
benefici).  i}8 

Guai  dare  una  uolta  Dìo  inforna  ogni  co-, 

/•  ■ . . b i ■ > • 

a-  44  S 

Gufando  fi  lo  fpirito , ogni  fitpoìc  di  corno 
d.  Menta  fiocco  . *6 

• ' ' 

H Abitare  tra  le  poppe  di  Chrifio , che f Igni. 

ficai  <87* 

H avere  de f et  ti  caufa  nelThuctno  V opera  buona 
‘dircfificrtaqueUi . toi 

Uauerc  ninna  fal'liucmo  pronto  nel  combat- 


tere . 


ito 


Pionorate  la  beata  Vergine  &■  madre , piace 
fomm.unente  .il  redentore . i4Jj 


Gertruda  piu  urite  apparve  d piu  ptrfionet  Umore  delKe  fraina  Hgiuditio . J4. 

nar.  « • ‘ 4^0  Uunultk  &•  gratitudine'  font  i mè^i  & meri- 

|<  - ■•'■‘k  *•*'  U*  tare  ' 


• * 
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tare  per  V altrui  opere.  no 

H umiltà  c> infoia  dal  conofccrt  i nofilri  errori , 
qu  into  rioni . 349 

H umiltà  cufiide  di  tutte  le  uirtù . jH 

H uomo  fentendoi  propi  errori , inchina  a fe 
la  diurna  mifericord’a . ni 

Hi tomo  arricchito  di  grati  a Spirituale  non  fi 
auolgc  piu  nelle  cofe  terrene.  191 

1 

IDdio  ci  prepara  i fuot  doni  per  Ubera  del- 
la mori  e.  498 

Iddio  perche  ritira  a fe  la  grati  a.  141 

Iddio  ricchi  fimo  non  jfrreTfJa  i piccioli  do- 
ni . J14 

Iddio,  pcrhabitareinnoia  lumi  fica  con  tri - 
bo’ationi . 171 

iddio  è amator  g.elofo  del?  anima  fedele . 199 
Iddio  egelojo  della  falutede ' fuot  eletti . 114 
Iddio  con  fa  fua  fapienfa  Cr  le  opere  nofire 
compone  lanofilra  f.dutt.  171 

Iddio  fi  cerca  conia  diligenza  dì  ringraziar- 
lo . 11* 

Iddio  Jolo  intende  il  parlare  dell’anima  come 
la  madre  quello  del  bambino . 169 

Iddio  benedicendo  le  nojht  opere , ne  fa  par- 
tecipe tutta  la  C.htefa . ji* 

ìdifre  procura  di  beneficare  1 fuot  eletti.  490 
1 JJ  o non  manca  a defideri  de  fuot  eletti.  1 47 
Iddio  rende  te/hmoiuo  delle  gratie  conce /fe  a 
Santa  Gertruda.  10 

iddio  ci  gouerna  come  fuoi  fanciulli . 138 

iddio  tiene  una  mano  tra  noi  O1  U tnbolatio- 
% m 141.  Et  non  ritira  alcuno  dal  male  , fe 

2> cefo  prima  non  muta  uolontà  in  bene . *41 
ho  non  fa  benefici  affrettandone  rendimen- 
to Ut  grotte  . 167 

Iddio  ci  prouocaabene  operare  per  donarci  lar 
rhipremij.  109 

I iddio  fi  uede  con  la  purità  del  cere . *7 

Il  giu  filo  brama  che  tutti  laudino  Die  . 10  3 

Imagme  della  crete  mirata  destamente  mueue 
Die  a riguardarci . 181 

Vicorrottiene  aitici  na  l’anima  a Dio.  145 
Ip  nocentini  all’anima  uua  bianca  carni  fida . 
cor.  »j8 

Innocentia  Jfrreggiata  fi  fa  piu  grata  a Dio  . 
ear.  4°7 

innocentia  di  Cirri filo  placa  il  padre  per  noi. 
tur.  180 

Inquattromodi  fi  cerca  Dio.  »»• 


TARILI. 

ini  catione  del  gì  tifilo  è di  confermare  le  fine  epe 
re  a quelle  di  Cbnflo . ng 

J nteiuione  font  a di  Gertruda,  perche  fi  conuer 
ti  fife  tutto’l  mondo.  313 

Ih  telinone  di  bene  operare  nobilita  le  opere  no- 
ftre.  ,17 

lntentione  fi  accetta  benché  non  fi  cominci 
l’opera.  144 

lntentione  di  prendere  1 comedi  corporali.  318 
L 

T Kfciare  le  epere  buone  per  amor  di  Dio  ot- 
n-j  Zone  maggior  gratta . 418 

La  fiembìimXa  delle  cofe  efierne  ci  guida  alla 
cagni tione  ffririiu.de.  jj* 

La  diurna  carità  accetta  le  nofire  imperfettio- 
m . 173. 

Le  auerfìta  promettono  maggior  abbondanza 
eli  fpinito  . 1 9 

Leggere  l.ipafiione  diChnfio  tira  fleor  fu* 
alThuomo . 3 99 

Leggere  la  Scrittura  induce  Phuomo  alla  co^ni 
tione  di  feTteffo.  119 

Leggere  delle  wrtù  moflra aH'huomo  quanto 
egli  fin  lontano  da  quelle  . 119 

Le  nofire  offerte  diucnt.tno  gioie  auanci  a 
Dio.  i7j* 

Leggiero  flagello  ci  da  Dio , poi  che  con  quello 
nceuiamo  la  gratta . 17 i 

Lo  ffrofio  ricerca  la  fede . J4 

Lume  na flo fio  fi  trona  nella  Scrittura.  7 
M 

Mancamenti  del  prò  fiimo  fi  amtndino  cor» 
canta  . 1 j 1 

Menti  di  Cirri  fio  fono  Peperà  della  nojhra  re* 
dentione . 338 

Maria  eletta  madre  di  Dio , i eletta  alla  C Ine- 

fa.  J73 

Morìa  uergine  preferitala  dal  peccate  . 39* 

Maria  V ergine  quante  fi  piega  benignamente 
e (fendo  inuocata.  39] 

Medi! alione  d urna  fignt fica  ogni  ptn fiero  fot 
to  a laudar  Die  . 3 4» 

Memoria  della  pafiione  di  din  fio  i uno  rime- 
dio contrai  peccati.  31} 

Mente  inferma  f ugge  di  udire  il  aero . 39 

Mente  buona  teme  la  colpa  doue  non  è . 418 

Mente  pura  fempre  teme  di  effer  nprefa.  4 4 
Menti  donati  ,td  altri  come  ritornano  al  dona- 
tore . 49  • 

Meriti  particolari  di  Gertruda  per  la pafi  *ne  • 


T A V 0 L 

foffcrta  neWinfcrmith  . 440 

Menti  de’  Santi  come  fono  conofciutì  . j 8 7 
Menti  di  Domimco  (7  di  francefilo  u eduli  da 
Gertruda.  j87 

Merito  del  Sacerdote  celebrante  per  1 morti  co- 
me fi  fa  «rande . 44  y 

Mordo  di  Ùinfio  offerto  per  morti  jioua  mol- 
to a quelli.  4 

Mento  de'  prelati  come  fi  fa  maggiore . 140 
Mento  di  i In  con  parole  0 fatti  inducigli  altri 
a ben  fare . 191 

Mini  fin , che  balenano  U/nflo  , cl/e  lignifi- 
cano. 199 

Miracolo  grandi  t fimo  è che  Dio  fofienti  1 pec- 
catori /'opra  la  terra  . fi 

Mirra  eletta  apreffo  Dio  e fopportart  le  auer 
fi1*-  ITO. 

M' fieno  dell'Arca  come  l'accommodaalTani- 
ma.  ,44 

Medi  per  alegger  tre  de'  peciati  un’anima  48 1 
Modo  fpintu.de  di  nceuer  Clinflo  in  Gterufa- 
lem . fif 

Morte  Cr  uiea,  è al  gtufit  una  cofaifiejfa- 
car.  tot 

Muro  fecco , che  fi  grafica  nella  Scrittura  11 6 
N 

N Ali  aita  della  beata  nervine  fi  celebra  in 
cielo . j 9 1 

HecefSita  corporali  fi  prendmo  per  fofienere 
le  auer  fina  . 318 

Negligente  altrui  non  fi  deuono pubhcare . 

cor.  if« 

Mei  letto  della  contemplatione  fi  cerca  Dio. 
cor.  • 1 ■ 

Utente  ci  può  impedire  che  non  andiamo  a Dio. 

tar.  tff 

N inno  imputi  del  fuo  dumo  il  profilino.  16} 
Mobilia  Jpintuale  t'acjuifia  a cornificete  la 
propria  uiltà . 414 

Non  fu  in  tntto‘1  mondo  un’altra  tanto  piena 
di  parie , come  Gertruda  414.  Et  e compa 
rata  alla  Kema  Vafii  413.  V iene  comparata 
all' arca  di  Moife  . 41 7 

Non  fi  erri  in  quello  che  riprendiamo  in  al- 
trui . f6f 

Me  fi  ottiene  frutto  di  penilcntia  , firCfa  me- 
rito di  alcuna  uirtù . jtt 

Non  farà  coronato  chi  non  combatterà.  144 
Nuntie  della  diurna  pietà  ,fi chiama  quefio  lt- 
tnru.  I 


K DELLE 

O 

OBf dnnìfa  d'Abraham  moftra  lagrandeH^ 
di  tale  uirtù . 16 1 

Odore  a Dio  è il  rendimento  di  prati  e . 1 j 

Offerire  a Dio  la  fitta  unioni  a , e opera  degna 
di  falute . 199 

Off  erte  per  uiui  fi  ri  ferbano  a lor  falute  110 
Offerte  per  morti  ogli  ajfolurno  , ogh  alleg- 
gierifcono  , egli  aumentano  la  gloria . uo 
Ogni  atto  nofiro  dine  edificare  il  profìimo.nf 
Ogni  opera  fi  cominci  dall'or  ottone . 1 1; 

Orni  nofiro  bene  Jìortjce  ad  honor  di  Dio,  che 
ce  lo  dona  . jj S 

O ngere  1 piedi  a Chrtfto , èguardarfi  da  con- 
trafare al  fuo  uolere . jtf  y 

O linone  di  Jpirtto  penetra  per  tutte  le  parti 
dell'anima.  104 

Opera  off  erta  in  nome  della  Chtcfit  è a Divgra 
t: fiima  . ji« 

Opere  de' Santi  perche  fi  fcriuono.  joi 
Opere  buone  fono  come  uiuande  4 C Imi  fio . 

cor.  tfo 

Opere  fatte  puramente  a laude  di  Dio  ,f«no 
di  Tran  mento  . j 01 

Opere  buone  de'  Siimi  ,fono  afiratle  nel  core 
diurno.  J84 

Opere  noftre  dopo  la  comumont  diueiitanome 
ritorte.  »7  S 

Orarea  braccia  aperte  moflrala  fimilttudme 
della  pa  filone  di  Chnfh  . joj 

Oratane  dopo  la  ccmunione . 191 

Oratane  e meglio  fauorila  nella  Chiefa.  j j • 
O rottone  t il  me2o  di intender  le  fiacre  lettere. 

car.  1 1 1 

Oratione , che  molto  gioua  ammorti . 487 

Oratane  è ifhomento  di  religione.  »o 
Oratìom  di  Gertruda  hberano  da  fiere  tenta- 
tioni  una  ungine . »• 

Ornamento  de’giufli  i la  memoria  della  pafiio 
ne  di  Clirifto  . it  » 

Ottiene  dal  padre  indulgenza  , chi  gli  0 ff en- 
file la  pafitonc  dt  Uirifio.  jt| 

P • 

PA ce , faenza  , Crpatien7a . y+ 

P attenda  di  Uinflo  confermala  nofira 
patienfa . itj 

PattenTfa  caufa  la  pace.  fa 

Parlamenti  di  S.  Gertruda  fempre  giouauano 
alla  falute  degli  huomim  . 4 

P a fitono  de  Chnjlo  fi  off  enfia  per  i nojkrt 

peccai^. 


COSE  N 

peccali.  98 

Tane  prima  deHt  meffa . 114 

Taflione  di  Cirri Ji a fi  off  cufica  per  le  noftre 
colpe . 194 

V eccoti  piccioli  non  Filmati , toni  nano  raiu- 
ma.  130 

Penitenza  quanto  giovi  al  peccatore  . 190 

Penitenza  de' peccati  cerca  Dio.  m 

Penitenza  quale  flagrata  a Chrifio . 197 

Penitenza  di  un  peccatore , perche  è co/i  grata 
incielo.  410 

Tenfien  offerti  a Di 0 , apparecchiano  laiìan 
%a  alla  diurna  confolatione . 14» 

Pentito  di  buon  core  cimenta  cafa  di  Dio . 410 
Tentiamoci  di  bavera  contropali  aH'inf v/ione 
della  gratta.  J14 

Ter  che  Gerir  vda  /enti  dolori  nel  morire.  444 
Tercbe  le  pofitamo  portare  . 107 

Perche  fu  lenito  queflo  libro  in  due  parti . 1 
Perche  non  ci  mamfefta  Dio  quel  bene  & quel 
male  , che  ci  debbe  .mentre . 100 

Terlon.1  che  pregava  perGertrvda.  419 
Piaghe  del  corpo  di  Chrifio  fono  i difetti  della 
chic J a . *31 

Ticciola  devotione  perche  acqui/lagran  doni . 

cor.  40* 

Piedi  lignificano  i defideri . ,79 

Pietro  fignifi  a conofatore . 119 

Prede/ mai  ione  nafta  in  noi  dal  divino  amo- 
re. jj8 

Pregare  per  delinquenti  è un’ or  adone  al  brac- 
cio di  Chn/o  . >14 

Pregare  per  le  anime  de'  morti  quanto  giovo  a 
Gertruda . 449 

Pregare  per  peccatori  vivi , 0 che  fieno  in  Pur 
gatono , m ifita  Chrifio  in  prigione . 307 

Pregare  per  tifa , che  non  fi  ottenga  rende 
Tanìma  piu  patiente  . 419 

Pregare  per  i morti  rende  Phuomo  filmile  al 
Salvatore  . i8j 

Preghiamo  che  tutti diuenglùno  perfetti  .314 
prelati  fono  lafciati  cadere,  acci  oche  diventino 
burniti . «40 

Premi/  di  qvefia  vita  fono  caparra  degli  eter- 
ni • t«% 

Premio  di  chi  amaDio  fopra  ogni tofa . 30 1 

Prender  ripofo  per  feruirc  a Dio  i opera  a lui 
grata.  • *03 

Premio  de  chi  leggerà  queflo  libro . » 

trefen^a  del  Signore  a S.  Gertruda  , tome 


O T A B I L T. 

tra.  4 

Prima  Tlanga  in  cielo  da  cui  fi  Inibita . 1 66 

Privilegio  di  queflo  libro  . 

Privinone  di  diletto  nella  pena  è aumento 
gloria . 109 

Profitto  che  fegue  dal  publicare  queflo  libro . 

car.  48 

Prome/fi  di  Chrifln  alla  beata  Gertruda  . t9  3 
Pronte^*.  1 diurna. 1 ritenerne  a invita  a pa- 
tinila . 113 

Propieta  della  carità.  7 

Proponimento  d<  non  peccare  quanto  flagrato 
a Dio  . t j 6 

a Manti  grani  pen  fieri  l' o/feri  feono  a Dio 
, tate  grotte  l'infondono  nell'anima.  141 
Qjgmto  faremo  abaffati  in  terra  , tanto  fi 
conformaremo  a Chrifio  nella  gloria . 343 

Qjiaiuo  giovi  lo  aftenerfi  dalla  comunione . 

car.  19 , 

Qji.tr la  parte  della  meffa  . 114 

Quel  che  fi  ama  nelgiuflo  ì opera  di  Dio.  34 
Quinta  parte  della  meffa.  114 

R 

Rpgione  Immana  giudica  le  cofe  J firituali 
impofiibili . 100 

Rallegrar/  dell'altrui  bene  .merita  la  beatitu- 
dine . >34 

Regno  Crgiuftitia  di  Dio  è il  profitto  deWhuo 
ma  . ,49 

Religiofi , che  (opportanoi  prelati  mtiofi  alieg 
genfeono  il  dolore  della  corona  di  [fine.  330 
Render  bene  per  male , raffi ornigli  a limonio  4 
Dio . 183 

Rendimento  di gratie prepara  al  ritenere  il  fa- 

cr amento  . 134 

Reprcnfione  fi  faccia  con  uifo  fereno  ,&m 
canta . ,34 

Refiftert  aHingiufiitia  non  rompe  la  concor- 
dia. 330 

R cucianone  a S.  Gertruda  certa  Celettion  del- 
rimperatore . ■ o 

R' comandar fi  all'altrui  oratione  come  poffa 
giovare.  i,j 

Ricono  feere  da  D<o  la  buona  volontà , guida 
aILt  fermlù  di  Dio.  119 

Rifiutare  di  core  il  mondo  affecuraVhuomo 
dalle  ttnt ottoni . 409 

Rmuntiare  alla  propia' utilità  rende  l'Imo  ivo' 
a Dio  grato.  >93 


e-* 


TAVOLA  DELLE 
tàuerenlfa  fbonore'fir  dolcefjji  fornire  fi 

colimene  .tUio  . 141 

S 

SAer amento  dell'alt are^  vm fee  rimonto  a 

|)l».  I7J 

Salmifia  Ietto  giova  a meriti . 4X4 

Salai  a -t  le  piaghe  di  Cirri  fio  di  quanto  mento 
fia.  34» 

Santi  fileggiati  diti  mondo  ottengono  r eterna 
gloria.  # jtfJ 

Santi  s'allegrano  di  \effer  /predati  dal mon 
do.  38 

Santi  perche  fono  glori fic.Ut  da  Dio  in  quèfio 
mondi.  j4j 

Stinti  fono  da  Dio  eletti  a fiottare  a’fuoi  devo 
ti . J94 

Scienza  dell'uno  crl'.drro  Tejl amento  quanto 
kaleua  in  Gertruda . 7 

Sciagure  i piedi  di  Cirri  fio  come  s’intende.  3*4 
Scruti  di  S.  Gertruda  quali  er.-jio  , 8 

Seconda  fianca  nel  cielo  da  chi  fi  Inibita.  > <6 
Segno  dilli  beatitudine  rimane  incili  pecca  mor 
talmente . 1 37 

Scrue  a Cliriflo  chi  confejft  di  non  gli  hauer 
mai  fermio  con  nera  fedeltà . jij 

Sonerà  correltione  fi  uficontra  rii  ofiinati.i}  ■ 
Sguardo  d'uinoci  difjrone  alla  denotane.  178 
Sete  ii.  uederDio  ei  fa  morire  volentieri . 471 
Sin  alla  morto  è 'di  refrigerio  al  giu  fio  . 109 

Si  t affami  glia  a Cairn  chi  vede  l'altrui  difètti , 
O"  non  gli  riprende . , j ■ 

Si  ringraiq  Dio  per  i benefici  fatti  a ciafcu 
no.  1,4 

Sodoma  fi  f mmerfe  nella  notte  di  Isolale.  249 
Soggetti  in  due  modi  hanno  piv  mento . 140 
Sopportare  contrarietà  rende  l' Intorno  burnì  le , 
C 7 gloriofo  di  uincer  feYlejfo . 144 

Sopportare  le  auerfita  è dolce  armonia  agli  ha 
titoliti  nel  cielo  . 1 j 

Sopportare  ingiurie  fa  r anima  piv  forte  alla 
patullila.  icj 

Sofienere  la  rtligiene  accompagna  Phuomo  nel 
La  fatica  con  Cbrifio  . tj 

Stimar  fi  indegno  de  1 doni  divini  ,fa  avicina - 
» l'Iivomo  aDio  , x 4 9 

Subito  pentimento  caufa  prepar atione  a rice- 
vere la  frana.  139 

Suffragi  ilio  beata  uergine  madre  a chi  l’inuo 
cono.  3«9 
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COSE  NOTABILI. 

T 


T Ac  ere  al  difetio  del  profilino  è cerne  Inficiar 
putrefare  le  piaghe . iji 

leni  al  ione  panie  fi  a a nofiro  profitto . 79 

T er^a  > tonfa  nel  cielo , da  chi  fi  tubila.  1 « 7 
Ttccare  /piritualmcntc  le  mani  & il  enfialo 
di  CJmfh,ci  prepara  alla  comunione . 338 
Tre  anime  liberate  del  purgatorio  ed  ogni  uer 
fio 'detto  del  Salmo . 484 

T riboLu  hanno  Ulano  il  Signore . 171 

V 

VEru  di  f e fa  nelle  tentationi,  e la  Scrittura. 

car.  30  j 

Vergine  liberata  da  tentationi  f on  un  panno  di 
Santa  Gertruda . n 

Verità  infufa  ntuoue  Thuemp  a morire  ardita- 
metile  i {tf 

Ve  fi  e diri  fio  chi  fi  efercita  nelle  uirtà.  307 

Vile , peccatore  , pouero , cattino  c indegno 
fono  le  parte  deWliumiltà  . ,jg 

Viltà  propia  conojauta,  tanto  anicini  rimano 


a Dio . 


**J 


Vincere  il  peccato  ì la  tentatione , ut  fifa  C.hrt- 
fio  infermo.  jC7 

Viri  u del  nerbo  d uino  in  S.  Gertruda  . 9 

Virtù  che  rendevano  S Gertruda  grata  a Dio. 

car.  i| 

Virtù  di  aafeuna  dille  fette  me  fife  di  San  Gre-  1 
gorio . 490 

Virtù  fen\a  tontrafio  è menogloriofa . jeo 
Vi  fiate  di  Mettilda  a mamfeftare  la  purità  di 
Santa  Gertruda  . 31 

Vita  ncflra  è ottimo  tefiimenio  del  core.  17 
Vn  membro,  che  paiifce  per  Dio  caufa  che  gli 
altri  ancora  fono  rimunerati . X17 

V acini  da  amar  le  anime  di  Purgatorio  fono 
i buoni  affetti . 34  6 

Voler  refi  fiere  al  peccato  conferva  V anima  da 
ogni  macchia.  itfi  • 

Volere  Immano  al  duino  conforme  , caufa  in 
noi  il  bene  operare.  117  • 

Volontà  buona  è vn  fuoco , che  /finge  Phvo- 1 
moa  operare.  184 

Volontà  tutta  dot  a al  Signore  offerita  il  fino' 

comandamento . tfo 

Voltar  fi  a Dio  in  nome  del  genere  Immano  ac - ' 
qui  fia  frutto  et  eterna  filutc . jitf  ' 

VJare  affretta  contragli  altrui  difetti,  fi 
conviene  achi  manca  di  carità.  f.)* 

la  tavola.  I'1 
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LLE 

RIVELATI  ONI  DELLA 

DIVINA  PIETÀ', 

•HEL  UVULE  SI  C07{TIEH_E  DELLU  S^tWTlT^f 

DELL*  AVTRICE.ET  DELLA  GRANDEZZA  DELLE  VIRTV', 

’ : [I  ria  LI  Q_V  ALI  TV  COSI  CHIARA  ET  ILLVSTRI. 


O SPIRITO  CONSOLATORE,  CHE  TVT- 
ti  i beni  difpcnfa-;  ilquale  doue  & quando, & in 
che  maniera  gliè  a grado , fpira , fi  come  fceglie 
un  fccrcto  a luo  proposto  atto  grandemente, 
nel  quale  opera  poi , & riuela  ciò  ch’egli  uolc, 
cofi  anchora  s’apparecchia  un  tempo,  & un  mo 
doconucniente  , nel  quale  per  la  falute  di  mol- 


ti uole  manifestare  di  quelle  cofe , che  prima  egli  hauea  con  filentio 


Ì>arlatc,&qucfto  (penalmente  ueggiamo  edere  auenuto  nella  fua 
eruaGertruda  ralla  quale  fé  bene  Iddio  non  ha  mancato  delle  lue 
gratie,  continoando  per  molti  anni  d’abondarla  di  copioic  benedit- 
tioni , & di  uift tarla , Se  di  rinfrefcarla  con  molto  fpcfleilluminario- 
ni , nondimeno  non  ha  egli  però  uoluto  ad  un  tempo  palestre  a tut- 
ti quelle  gran  cofe,  ch’egli  ha  operato  in  lei . Per  lo  che  poi  c foccef- 
fp  che  quefto  libro  non  s’ha  potuto  icriuerc  tutto  in  un  tempo , pcr- 
cioche  la  prima  parte  d’edo  hi  ucramente  Scritta  l’ottauo  anno  dopo 
della  grana  riceuuta , & l’altra  dopo  del  uigcfirao  anno  fu  finita . 

Ma  quanto  ciafcuna  parte  ,&  quanto  ciafcuno  tempo  fòdero 
grado  al  Signore , egli  ftefTo  per  la  fua  benignità  uerfo  di  lei  ufata,  d 
lo  & conofcere , pcrch’cfrendo  fcritta  già  la  prima  parte , 
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quantomaggiore  humiltate  potette , hauendola  riccomandata  al  Si- 
gnore, udì  ch’egli  le  ri fpofc.  Non  u’è  alcuno  che  petti  mai  fcpa- 
rarc  da  me  il  memoriale  dell’abondanza  della  mia  diuina  foauitare, 
& poi  foggiognendo  ditte  . S’alcuno  dcuoto  motto  da  defiderio  di 
fpiritoale  profitto  uorrà  leggere  quello  libro , io  il  tirarò  di  tale  ma- 
niera a me,  & congiongerollo  in  modo  meco  , che  gli  parrà  pro- 
priamente di  leggerlo  nelle  mie  mani , & di  piu  ditte  ancho , doue 
fono  due  inficmc  a leggere  in  una  medefima  carta  d’un  libro , egliè 
ncccftario  che  Tentino  l’alito  l’uno  dell’altro , a quefta  guifa  adonque 
per  cagione  dello  ftudio  della  deuotionc , nc  tirarò  a me  lo  fpirito  , 
&i  defideri  del  lettore  di  quello  libro.  Laonde  per  quello  effetto 
le  uifeere  della  mia  diuina  pietate  fi  moucranno  l'opra  di  lui,  & di 
nuouogl’infpirarò  tanto  alito  della  mia  diuinitate,  che  dallo  fpiri- 
to  mio,ì’intcriore  huomo  Tuo  fi  fentirà  tutto  rinuouare . Ma  chi  con 
pari  ftudio  Se  animo  copiarà  alcuna  cofa  fcriuendo  di  quelle  che  fi 
contengono  in  quello  libro,  quante  uolre  egli  farà  quello  effetto, 
tante  faette  d’amore  mandarò  m lui , Icquali  partoriranno  nell’ani- 
ma Tua  delcttationi  foauiffimc , & caftiTsimc  della  diuinirà  mia . 

Mentre  che  poi  ella  fcriuea  la  feconda  parte  di  quello  libro  cer- 
cando di  fapere  quale  di  quefta  fotte  la  uolontà  del  Signore,  ma  di 
maniera  che  per  la  grande  Tua  humiltate,  daua  a uedere  che  della 
Tua  battezza  li  ucrgognaua,  -Mm  egli  la  fece  degna  della  Tua  benigna 
confolatione , & ha  l’alrre aggionfc ancho  quefta  dicendo.  Io  t’ho 
data  in  luce  delle  genti , acciò  che  dall’eftremo  della  terra  tu  fia  la 
mia  fàlute . Vdendo  ella  dire  tali  parole  di  quello  libro , ilquale  al- 
l’hora  apena  era  incominciato,  humilmcntc  marauigliandofcne  coli 
ditte.  Come  farà  egli  mai  posfibileo  Iddio  ch’alcuno  posfida  que- 
llo libro  pigliare  la  luce  della  conofcenza,  ilquale  per  modo  alcuno 
non  ho  deliberato  di  finire , ettcndo  tanto  fpetialmente  contrario  al 
mio  uolerelo  fcriuere  piu  cofa  alcuna,  anzi  quelle  poche  che  fono 
fcrittc,  ho  piu  torto  animo  di  nou  mandarle  fuori  ì A cui  rifpofe  il 
Signore . Io  clesfi  Gieremia  Profèta , auegna  ch’a  lui  parerte  nel  par- 
lare , & nella  diferetione  non  haucre  grada  alcuna , dicendo  egli 
Ah  ah.  io  fono  anchor  fanciullo , Se  non  fo  che  mi  dire . Nondime- 
no per  le  Tue  parole  io  ho  corretd  i regni , Se  le  genti . Di  quefta  ma- 
niera chionque  io  haurò  deliberato  ilìuftrare  col  mezzo  tuo , con  la 
luce  della  mia  conofcenza.  Si  con  l’iftettà  uerità;  non  potrà  mai  effe— 
re  ch’egli  rimanghi  priuo  di  tanta  grada  : percioche  'non  può  alcu- 
no impedire  l’effetto  della  mia  prediftinarione,  Se  quelli  ch’io  ho 
prcdcftinad , quelli  medefimi  ho  chiamati  ,&  quelli  che  fono  fiati 
, .i  ‘ . . . . chiamati 
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chiamati  da  me, quegli  ancho  faranno  giuflificati  di  quella  guifa  ch’a 
ine  parrà  piu  a grado  di  fare . Auenne  poi  ch‘a  un  cerco  altro  tem- 
po ella  fi  sforzaua  col  mezzo  dell'orationi  d’ottenere  grane  dal  Si- 
gnore ch’egli  uolcflcconfentire  di  prohibire  il  leguitarcpiu  di  fen- 
dere quello  libro,  tanto  piu  poi  ch’ella  non  era  cofi  affretta  dall’ob- 
bedienza de’  fòperiori  Tuoi  a douerlo  fcriucrc , come  di  prima  : a cui 
egli  benignamente rifpondendo  dille.  Egli  pare  che  tu  non  Tappi 
che  quello  ch’è  conftretto  dal  mio  uolere , fopra  tutte  l’obbedicnzc 
del  mondo  fia  conflretro . Sapendo  adonque  tu  eficre  il  mio  uolc- 
re(acui  non  può  alcuno  mai  contradire)  che  quello  libro  fia  in 
ogni  modo  ferino , perche  t’c  egli  graue  d’adempire  quello  ch’agra- 
da  a me  ? Masfimamente  hauendo  io  deliberato  d’accendere  lo  Icrit- 
toredi  quello, & io  medefimoellcre quello  che  fidelmente  l’aiuti  a 
ciò  ,&  conferuar  libero  da  ogni  maniero,  d’ofl'efa  ; ilche  folamente 
appartiene  a me  di  fare.  Vdendo  quello  la  Santa  Vergine  confor- 
mando fubito  il  fuo  uolere,  col  beneplacito  del  Signore, gli  dille. 
Poi  ch’egli  c’è  quello  a grado , che  nome  uoi  tu  Signore  che  fi  pon- 
ghi a quello  libro , & egli  rifpofe . Quello  libro  fi  chiamarà  Nontio 
della  diuina  pictate , certamente  & non  fenza  cagione  *,  percioche  in 
elio  fdi  quella  maniera  che  fi  potrà  ) da  deuori  fi  guflarà  la  grandez- 
za della  pietà  mia . Di  quelle  parole  marauigliandofi  grandemente 
Jadeuota  Vergine  difie.  Signore  tu  fai  che  quelli  che  fi  mandano 
pernontij,fogliono  haucre  molto  piu  degnitate,  & autorità  te  de 
gli  altri , ch’autorità , Se  che  degnità  adonque  infonderai  tu  in  que- 
llo libretto,  poi  che  ti  degni  chiamarlo  con  quello  nome? alle  cui 
parole  egli  rifpofe . Per  la  uirtù  della  mia  diuinità  io  concedo  a que- 
llo libro  quello  preuilegio  fpetialc,Chcchionquecon  dritta inten- 
tionea  mia  laude, con  humile  deuotionc , & con  pia  gratitudine 
leggerà  in  elfo  ( pur  ch’egli  defideri  d’cfTernc  edificato  ) debbi  confe- 

{’uirc  la  remisfione  di  tutti  i peccati  ucniali,  & la  grada  della  confo- 
auonc  fpiritoalc , & che  ogni  giorno  diuenu  piu  atto  ad  acquiflare 
maggiore  abondanza  della  grada  mia . A pprellò  coi  mezzo  delle  fuc 
oradoni  ucnendo  quella  Vergine  in  certa  conofccnza  ch’egli  era  a 
grado  al  Signore,  che  quelli  libri  fi  douesfino  unire  inficme,& ef- 
fondo lollecita  di  penfare  di  che  maniera  quello  fi  porcile  lare  : poi 
che  a ciafcuno  di  loro  s’era  degnato  di  porre  nome,&  titolo  partico- 
lare il  Signore  per  fua  benignità  dille  .*  Molte  uolte  auicne 
che  per  rìfpeno  della  prole  eletta,  ne  fono  piu  amicheuolmcnte  ri- 
Ipcttau  i fuoi  parenti , & però  della  medefima  maniera  debbo  fare 
anch’io , fi  come  quello  che  di  già  ha  diterminato  che  dell’uno  & 
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dell’altro  fé  ne  facci  un  libro  foto . Per  lo  che  è parimente  di  méllie- 
ri  ch’ad  ambiduc  fi  ponghi  un  nome  fola , che  (ara  quello  . Nontio 
memoriale  dcli’abondanza  della  diuina  pierare V percioche  a quelli 
che  faranno  miei  eletti  uerrà , a fare  l’ufficio  d’ambafeiatore , impri- 
mendo ne’ cuori  loro  una  ferma  memoria  della  diuina  pietà  mia1. 
Certamente  che  delle  grafie  concede  da  Iddio  a quella  Vergine  , Òc 
mas  fune  d’haucrla  coli  fpeflò  fatta  degna  della  Ina  diuina  prefenza1, 
molti  ( per  quello  che  piu  aballo  fi  dirà)  potrebbono  ragioneuol^ 
mente  marauigliaifi , non  l’efièndo  mai  di  ciò  per  tempo  alcuno  ue- 
nuto  meno.  Ecco  che  piu  uolte  fi  dirà,  il  Signore  lapparne , il  Si- 
gnore le  fu  prefente , come  fc  prima  ne  folto  llato  lontano , a quali  lì 
rifponde  , che  quantunque  il  Signore  o molte  uolte , o di  continuo 
( mercè  della  fua  (Ingoiare  beniuolenza)  folto  prefente  a lei  -,  nondi- 
meno per  uera  inteligenza  delle  cofe , & per  la  qualità  de’  tempi , è 
da  intendere,  come  s’ad  altri  ne  uolcsfimo  dare  piena  notitia,  & far- 
aic  piu  capaci, cllei  fi  il  Signore  dimollrato  a lei  in  qualche  forma  ima 
pinata . Il  clic  fpctialmcnte  debbiamo  credere , che  cofi  foffo  in  tut- 
ti quei  luoghi  doue  fono  quelle'parolc  . L’apparue , o le  fu  prclentc. 
Egli  è d’aucrrirc  che  fe  bene  in  quello  libro  molte  cofc  fono  defent- 
tc , Se  infegnate  ch’all’apparenze  paiono  contrarie  al  uero , «k’cile 
però  non  fono  contrarie  in  modo  alcuno . Ma  Iddio  cli’è  amatote 
di  tutti , & di  ciafcuno  cerca  la  falute , ufa  non  d'una  fola  maniera , 
ma  per  diuerfi  modi  <p«ff  tira*  a fc  quelli  che  fono  perduti  Se  erranti. 
La  onde  auiene  che  fe  bene  egli  tal  uolta  parlarà  fidamente  ad  uno , 
nondimeno  attenderà  ad  ammaellrarne  molti  ,giouando  parimente 
a molti  col  uifitarc  un  foto . Tanto  piu  ch’effondo  diuerfe  le  condii 
rioni  degli  h uomini,  non  fidamente  non  farà  difeonueniente  il  por- 
gere diuerfi  rimedi , Se  configli , ma  anzi  diremo  eltore  perfèttamen 
te  ordinato  . ApprcITò  dcbbiamo’alle  cofe  dette  aggiongere  arrcho- 
ra , che  fe  bene  il  Signore  cofi  ne  giorni  felliui  come  non  fclliui  bab- 
bi fatta  quella  Vergine  degna  della  fua  uifitationc , infondendo  con- 
tinoamente  in  lei  con  grande  abondanza  la  fua  diuina  grafia , o forte 
col  mezzo  delle  imagine  delle  cofe  corporali , o per  fimilitudine , o 
per  illuminatione  pure  dell’intelletto,  o per  infùuone  di  conofccnza 
nondimeno  fono  fcrictc  qui  d’una  maniera  conforme  alla  capacità 
di  quelli  che  l’intenderanno,  a fine  ch’csfi  posfino  cflere  piu  atti  ad 
intenderle  bene , Si  a rimanerne  ueramente  edificati , falciando  ferri 
pteil  uero  in  tutte  le  cofe.  Egli  è colà  chiara  le  cofe^inuifibili  & 
ifpiritoali  (acciò  che  fieno  bene  inteto  dall’intelletto  humano)non 
poterli  dare  ad  intendere  per  altra  uia,  che  pcrasfimigliarlc  alle  cor- 
[i  A.  porali , 
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porali , & per  fare  quello  fa  dibifogno  andarle  ombreggiando  con  le 
fiumane  imaginarioni,  fi  come  fi  dimoftra  per  Macftro  VgodaSan 
Vittore,  in  uno  certo  Sermone, nel  quale  egli  ragiona  dell’huomo  in- 
terno j doue  dice . Acciò  che  le  diuinc  fcritture  s’approprifno  me- 


glio alla  fpcculatione  delle  cofe  bade , & condcfccndino  alla  capaci- 
-v  tà  della  humana  fragilitatc , mwi»  fi  fcriueno  in  ede  le  cofe  inurbi- 
li, per  la  fembianza  delle  uilibili , Se  la  memoria  loro  per  una  certa 


bellezza  delle  fpetieconcupilcibili  s'imprime  nelle  noftre  menti . La 
onde  auiene  che  tal  uolta  diranno  la  terra  edere  prodottrice  hor  di 
latte,  & di  mele,  &hora  di  fiori,  & d’odori , Se  quando  per  gli  ac- 
centi de  gli  huomini , Se  quando  per  lo  canto  de  gli  uccelli , l’armo- 
nia dell’allegrczze  celcfti  ci  dipingono . Leggere  Giouanni  nell’apo- 
califlc , Se  truouarcte  Gierulalcme  edere  ornatad’oro , d’argento,  di 
margarite , & di  quale  altre  fi  uoglia  maniere  di  gioie  altre  uolte  fcrit 
te,&  Lappiamo  che  quiui  ( doue le  bene  non  manca  cofa  alcuna)non 
ui  li  truoua  però  alcuna  di  quelle  cofe . <^uiui  non  u’è  adonque  nel- 
la fua fpetic alcuna  di  quelle  cofe, ma  bene  per  limilitudineogni 
colà  u'c  comprelà . 

DELLA  VOCATIONE  DELL’ A VTRICE  DI  QVE- 
Ho  libro  alla  religione,  & del  fuo  eccellente  ingegno,dello  Au- 
dio , della  facondia  nel  dire , & dcH’altrc  (ue  rare  parti 
date  dalla  natura . CAP.  PRIMO. 

Aiti  zza  delle  ricchezze  della  Capienza,  & 
delia  feienza  d’iddio , i cui  giudici)  fono  incom- 
prcnlìbili,  & le  cui  uie  inueftigabili,  fpctialmcn 
te  uerlo  de’  fuoi  eletti  -y  i quali  fono  da  lui  chia- 
mati in  tantf  diuerli.  Se  in  tantimiarauigliofi  mo 
di , cioè  quelli  che  prima  egli  hauea  predetti na- 
ti, i quali  parimente  giudifica  -,  ma  per  gratta  fo- 
la di  lui,  rendendogli!!  ancho  accetti,  & cari.  Opera  egli  tuttauia 
in  loro  ( auegna  che  non  lènza  loro  ) Se  concede  loro  de’  meriti , a fi- 
ne d’hauere  piu  giuda  cagione  da  coronare  quelli , facendo  esfi  par- 
tici pare  della  fua  beatitudine,  & compagni  di  tutte  le  ricchezze , Se 
di  tutte  le  delitie  della  fua  gIoria;&  quello  fi  uede  chiaramente  edere 
foccedo  in  queda  Vergine  Gcrtruda , di  cui  parlarcmo,  laqualc  egli  a 
guifa  d’un  giglio  bianco , raccolfe  nell’orto  della  Chiefa,  fra  le  fperic- 
rie  odorifere , cioè  fra  la  unione  de’ fuoi  eletti  : laquale  edèndo  an- 
«ohr  fànciullctta  di  rinque'anni  , quali  come  la  uolcllèin  rutto  lìe- 
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queflrare  dàlie  te’mpeflati  di  qucflo  mondo , in  uno  monaftarfo  ca- 
fa  di  (anta  religione  l’afcofc . Non  cttendofì  dilettato  a baftanza  deli 
la  fola  fua  fancuillcfcA  inoccnza  : ina  uolle  anchoca  dilettarli  piu  con 
aerdeert  la  fua  honefla  bellezza  inficme  co’  fanti  .coltami , aggion- 
gendole  apprettò  lo  fplendore,&lalbauitàd’ogni  maniera  di 
rite  uirtuti , acciò  ch'ella  folle  piu-«-gr«do  a gli  occhi  di  ciafcuno , 
piuageuolmentc  n’acquillattc  la  grana  di  tutti.  Quantonque  ella 
fòlle  danni, & di  corpo giouanetta,  era  nondimeno  molto graue  nc 
coftumi , & di  prudente  ingegno  dotata . Di  maniera  che  per  quello 
&.per  la  fua  manfuetudine , per  la  fua  carità , Se  per  la  ofiiciofa  Se  fe4 
rena  fua  humiitate  era  da  tutti  amata . Parimente  per  la  maturità  de’ 
coltami , per  l’abondanza  delle  grane , Se  per  lo  fpirito  della  fapicn- 
za  che  in  lei  chiaramente  rifplcndea,ucnia  da  tutti  grandemente  ho- 
norata . Ella  era  ueramentc  docile  & ( com’ho  detto  ) piena  di  mira- 
bile ingegno  : per  lo  che  ella  auanzaua  di-gran  longa  Se  di  feienza , Se 
di  làp  ienza  tutte  quelle  , o compagne , o coetane,  che  fecoandaua* 
noallefoole.  Il  dclìdcrio  ch’ella  haueua  d’imparare  l’arte  liberali, 
era  molto  maggiore  di  quello  che  fi  conucnia  all’età  fua.  Se  a ciò  l’aio 
taua  grandemente  la  puiità  del  cuore , di  cui  grandemente  era  zelo- 
la  j ma  di  poco  profitto  le  farebbe  flato  quello  fuo  zelo , s’ ella  dal 

{ladre  delle  mifericordic  non  fotte  di  già  fiata  preferuata,  acciò  ch’el- 
a non  fotte  imbrattata  dalle  untatati.  Se  dalle  leggicrezze  ch’apporta 
feco  quella  orate,  fi  come  fi  uedcaucnircdell’altre  fanciullcttc . Sola-  ' 
mente  adonque  da  lui  benignisfìmo  fuo  amatore  fi  dcono  riconofoe 
re  tutti  i beneficij  conforiti  in  lèi , a cui  noi  parimente  per  cagione  di 
lei  renderemo  gratie , Se  benediremo  quello  per  tutti  i fècoli . 


DELLA  GRATIA  INTERNA  PER  CAGIONE, 
della  quale  fu  tirata  alla  famigliarità  d’iddio  , Se  de  gli  ara- 
maettramenti  grandisfimi  dati  a lei  perl'acquiflo  ì 

deU’anime.  Cap.  I I. 
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Oro  quando  piacque  a colui,  che  fin  dal  uentre 
I della  madre  a fc  l’hauea  dedicata , & quali  anchor  lac 
tante  l’hauea  introdotta  nella  cala  della  uira  mona- 
dica , chiamarla  dalle  cofe  citarne , aU’intcrne , & da 
I corporali  eflercitij,a  fpiritoa!i,non  le  mancò  mai  del- 
l’atrattionc  della  fua  grada , fin  tanto  che’l  dpno  delle  deuote  riucla- 
tioni  in  lei  fotte  adempiuto.,  la  onde  auenne  ( mediante  la  chiarezza 
della  grada  diurna)  che  mentre  detta  Vergine  continoaua  gli  (ludi 
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delle  lettere  humane,  ucnne  in  conofcenza  che  quefto  ftudio-era 
una  regione  troppo  lontana  dalla  limili  tudine  d’iddio,  accorgendoli 
che  troppo  auidamente  s’era  innaghita  delle  lettere  humane,  per  ca- 
gione delie  quali  ella  non  hauea  infin’a  qutil’hora  difpoda  la  uida 
del  fuo  cuore  alle  diuine  illuminationi . Conobbe  adonque  ( & non 
fenzaaffcttuoGfofpiricheuenianodalcuore)che  coli  delle  confo- 
lationi,  come  delle  illuminationi  della  fapienza  diuina,fra  quello 
tempo  era  rimada  pnua , ch’alle  cofc  humane  era  Hata  intenta,  per 
lo  che  cominciò  a recarfi  a uiltà  tutte  le  cofe  udibili , & ellerne , & 
non  fenza  cagione  certamente  ; poi  che’l  Signore  l’hauca  homai  in- 
trodotta ai  monte  Sion , luogo  di  gaudio , 8c  di  conlolatione , douc 
fpogliata  dcll’huomo  uecchio,fu  tutta  ucllita  del  nuouo , ilquale 
confòrme  al  uolere  dlddio  è oreato  nella  giuflitia  , & nella  lanta  ue- 
ritate  Capendo  ella  però  Veliere  rinchiufa  «»-  monellerio , a line  che- 
crefcendonell’etate,  potelle  crefcerc  parimente  nelle  uirruti  &'  nella 
làpienza.  Lalciando  le  cofe  della  gramatica  ( delle  quali  già  piena- 
mente era  indrutta)  li  uolfe  alla  Theologia  •,  cioè  allo  (ludio  delle  fa- 
cre  fcritturc , & non  lafciò  alcuno  libro  de’  Santi  ch’ella  potette  ha- 
uere , ufandoui  ancho  molta  diligenza  •,  ch’ella  non  ccrcalTe  d’inten- 
dere bene , di  maniera  che  diuenne  tanto  pronta , & famigliare  del- 
le fentenze  migliori, che  de’  libri  de’-  Dottori  della  Sacra  Scrittura  ha- 
uea raccolte , ch’ad  ogni  hora  che  o uolcttc  confortare,o  conlolare  al 
cuno,o  fare  qualche  riprenlionc,  hauea  tanto  predo  & alle  mani 
l’autorità  dell’uno  •,  & dell’altro  tedamento,  che  citando  quei  luo- 
ghi che  l’occorrcuano  a mente , fàceua  a tutti  conofcere  chiaramen- 
te quanto  bene  contìrmauano  la  fua  intentione,  & però  fempre  o uo 
lede  riprendere , o perfuadere  alcuno  •,  G fcruiua  del  tedimonio  del- 
lafcrittura,  a etti  con  effetto  non  è alcuno  che  podi  contradire  . In 
quedi  tempi  ella  non  G poteua  fatiare  della  mirabile  dolcezza  , & 
aell’asddue  contemplationi  ch’ella  fentiua  neU’inuedigatione  di 
quello  nafeodo  lume  ch’ella  truouaua  nella  frittura.  Laquale  già  a 
lei  era  diuentata  piu  dolce  d’un  fauomele , & piu  foauc  di  quale  G uo 
glia  organo , & quindi  aueniua  ch’ella  fentiua  nel  cuore  fuo  un’alle- 
grezza grandifGma . Ma  perch’egli  è proprio  della  carità , il  far  par- 
te di  fe  a gli  altri , deGando  ella  che  di  quedo  fuo  gran  contento  non 
sedadè  alcuno  fenza  partici  patione,  perciò  tutti  quei  pasG  difficili 
ch’ella  truouaua  nella  frittura , molto  uolentieri  s’affaricaua  in  dare 
ad  intendere  a gli  altri  cb’erano  d’ingegno  groffo , & d'intelletto  dif- 
ficile . Oltre  a quede  cofe  raccolte  poi  dalle  fentenze  de’  Dottori , a 
goffa  di  colomba , diuerlc  granello  Oc  0 migliori , de’  quali  feriuen- 
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do  per  la  edificatione  di  molti  fece  poi  piu  libri,  parimente  fc rif- 

fe molte  orationi  dolciflimc  , Se  non  ui  n’era  alcuna  che  parclfe  dec- 
tata  da  dile  di  femina , cioè  che  per  la  baiTezza  del  dire , mcritafle  di- 
fpreggio,  anzi  parcuano  $t  ucnire  da  huomini  graui,&  degni  di  gran 
laude . Percioch’elle  non  folarncnte  erano  da  fiumano  ingegno  leg- 
giadramente fcrittc , ma  talmente  ornate  anchora  deironcione  dello 
Spiritofanto , ch’alcuno  de  piu  eccellenti  Theologi  ragioneuolmcntc 
non  l’haurebbe  potuta  biali mare . Quantonque  li  fogliono  quelle 
cofe  lodare  da  gli  huomini  ignoranti , esaltando  quelli  che  perca- 
gionc  di  limili  feruti  fono  pieni  di  chiara  lama , Nondimeno  non  fo 
n’ha  da  rendere  laude  ad  alcuno , eccetto  ch’a  colui  ch’c  datore  di 
tutte  le  grafie  &:  che  non  Italamente  ci  concede  tutte  le  cofe,  ma  fe 
medelimo  anchora . A chi  egli  concedàquedo,  o a chi  l’habbi  a con- 
cedercnon  è imprefa«#p®e«dadechianire  per  il  nodro  ingegno:  fo- 
lamcntc  lappiamo  quello  che  la  fua  gratia  non  redarà  di  ae*  edere 
infufa  in  ciafcuno  luogo  ch’egli  conofcerà  degno  da  poterla  riceucre. 
Per  lo  che  dice  la  fcrittura.  Vana  è la  gratia  Se  uana  la  bellezza , la 
donna  che  teme  il  Signore , quella  fola  merita  d’edere  laudata . Egli 
non  è da  tacere  il  modo , col  quale  queda  V ergine  diuenne  degna  di 
riceuere  la  diuina  gratia . Ella  fu  nel  uero  una  forte  Se  potente  colon- 
na della  religione , difendi tricc  condantiflìma  della  giuditia  & della 
fantitate,&  tempre  fùaccefa  di  grandislìmo  zelo  deH’honore  diui- 
no , per  lo  che  ( Se  non  indegnamente  ) fi  potrebbe  appropriare  a lei 
quello  che  di  Simone  grande  Sacerdote  lì  legge  nel  libro  del  clcfia- 
dico , che  nella  uita  fua  fu  fodegno  della  cafa  -,  con  certezza  della  re- 
ligione monadica , Se  ne’  fuoi  giorni  ridaurò  il  tempio,  cioè  della  fpi 
ritoalc deuotionc . Perche  con  effetto  la  uita  fua  era  tale, cheeoi 
buon’edcmpio  o inuitaua  molti  a piu  regulato  ordine  di  uiuere , oue 
ro  a maggiore  deuotionc . Parimente  di  lei  lì  può  dire  ( Se  fenza  bug 
già  ) che  ne’  fuoi  giorni  fieno  Tacque  ufeite  de’  pozzi  fuori  *,  perciocht 
nel  tempo  ch’ella  uidc,  non  s’c  ritruouato  alcuno  fopra  di  cui  fi  fie- 
no uerlati  piu  abondante,  fruttuofa , Se  efficacemente  i fiumi  de’  di- 
urni ammaedramenti , che  lòpra  di  lei . Ella  hebbe  d’iddio  una  lin- 

§ua  difereta , molto  a grado  a gli  huomini , piena  di  efficace  uirtù,  8c 
’ogni  maniera  di  conìòlationc,  laquale  trappadàua  fin’alla  piu  in- 
terna parte  de’  cuori . Et  per  quello  che  molti  rifèriuano , che  in  lo- 
ro medefimi  n’haueano  ueduta  certa  fperienza , afirmauano  che  Io 
Spiritofanto  habitaua  Se  parlaua  in  lei  •>  per  lo  che  i cuori , & i uolcri 
degli  afcoltanti  leggiermente  conuertiua  al  bene . Certamente  che 
di  ciò  non  debbiamo  marauigliarcim  ponto  , pofeia  chc’l  uerbo  ui- 
; /v  no, Si 
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uo,  Se  efficace,  piu  penctratiuo  che  quale  li  Uoglia  acuto  corredo  j 
ilqualc  trappafia  lin’alla  diuifione  dell’anima , Se  dello  fpirito , in  lei 
habitaua , era  quello  chc'l  tutto  opcraua , quelli  tal’hora  dalle  cofc  ua  . * 
ne  conuertcndo  alla  falute , & quelli ccnolcenza  del  loro  uero  Id 
dio  alluminando , altri  poi  mirericordiofamentc  confolando,  Se  altri 
accendendo  ardentemente  del  fuoco  del  diuino  amore  , Se  in  fomma 
apcna  alcuno  le  potcua  parlare , 8e  auegna  chc’l  ragionare  s’aplicalTe 
in  altri  piu  internamente  di  quello  fi  conueniua  -,  nondimeno  cialcu 
no  era  sforzato  di]  confortare  d’hauerc  riceuuta  gran  dislima  confola- 
tionc-dalle  fue  parole . Non  per  quelli  effetti  però,  ne  per  cagione 
delle  cofc  clic  feguiranno  appreffo  c da  (limare  ( auegna  che,  come 
di  già  ho  detto , ella  fòlle  d’eccellente  uirtù  dotata , Se  molto  delira 
per  indure  gli  animi  degli  huoraini  a cofc  migliori)  che  quelle  cofe 
ch’ella  uoleffe  ragionare  foffero  mai  da  humana  indullria  peniate, 
ouero  che  ciò  procedeffc  o da  artc,o  da  ingegno  d’hauere  prima  con 
iìderate  le  cofg , lì  com’altri  fanno , ponendo  poi  in  opra  di  perfuade 
re  quelle  a gli  huomini , perche  quella  maniera  fu  da  lei  molto  lon- 
tana . Ma  quello  piu  toflo , & fenza  fallo  alcuno  debbiamo  credere, 
che  tutto  quello  ch’ella  parlaua.  Se  tutto  quello  ch’ella  operaua,o 
folle  per  la  falute,  o per  la  confolatione  de  gli  huomini , ehe-’l  tutto.  J 
procedeffe  dall’infpiratione  dello  Spiritofanto , ch’operaua  in  lei,  il- 
quale  fecondo  la  conditionc  de’  tempi,  & fecondo  l’cdifìcatione  dcl- 
l’animc  infegna , Se  opera  tutto  quello  ch’egli  uole . 

MONI  DELLE  GRATIE  A LEI  CONt  ^ 
del  primo  Ì»dimonio  di  quelli  effetti , cioi^d- 

Cap.  III. 

L signore  Iddio  donatele  di  tutte  legratie.Sc 
di  tutti  i beni.rendagratia  tutto  quello  ch’è  compre^  • 
fo  nel  circuito  del  ciclo,  nello  fpa|[o  dcll’uniuerla  tee 
ra  Se  nell’abiffo  del  mare,  & a lui'dlfc,luude  grande 
eterna , Se  incomutabile , cioè  di  quella  fnoqicra, che 
da  lui  procede , Se  che  in  lui  ritorna , mercè  però  dell’abondantisli- 
ma  fua  piotate, mediante  laquale  indrizzando  il  torrente  delle  fue  mi 
lèricoraie  alla  ualle  di  quelle  nodrc  milcrie,  truouò  colici,  cortei 
rifguardò , Se  codei  finalmente  (cielfe  per  fua.  Se  perch’egli  la  rifguac 
d^c  8e  perch’egli  i’atnaffe , la  fòla  fua  buontà  fu  che  l’induffe  rque- 
fto*>  Ch’egli  da  il  uero  che’I  Signore  delle  mifcricordie  l’eleegcllc,  Se 
«he  a fc  la  dulie,  nella  quale  come  in  uno  fuo  organo.  Se  inrtromcn* 
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touolle  manifcftarc  al  mondo  ifcgrcti  della  fua  peculiare  pietate^ 
non  mancano  tellimoni . Ma  fpetialmentc  tre  ui  ne  fono , nella  boc 
cade’ quali  (fi  come  dice  la  fcrittura  ) fi  può  meritamente  credere 
ogni  parola.  Il  primo  teftimonio,  Se  di  maggiore  automato  è Tifar- 
lo Iddio,  ilquale  col  concedere  a molti  di  potere  uedere  certa  fpc- 
nenza  delle  marauiglic  di  quella  V ergine,  & della  uirtù  delle  fue  ora 
tioni , con  Tcflaudire  per  il  fuo  mezzo  Torationi  di  molte  perfonc.  Se 
col  liberare  finalmente  per  cagione  de’ Tuoi  meriti  dalle  tentatroni 
coloro  c’humilmente  ne  lo  fupplicauano,  ch’altro  uole  per  quelle 
cole  inferire,  che  rendere  certa  tcllimonianza  ch’egli  (fi  come  hab- 
biaino  detto)Thauca  tirata  a fe  Se  che  Thauea  tutta  ingombra  de’  Tuoi 
doni,  Se.  delle  fue  grafie  ponendola  fra  il  numero  degli  eletti  della 
fua  famiglia  ì Posfiamo  certamente,  anchora  che  poche  cofe  deureb- 
beno  ballare , riferire  di  lei  molti  effetti , per  liquali  ella  dia  a cono- 
fcerc  chiaramente,  di  quanti  meriti  ella  è (lata  fatta  degna  apprelTo 
d'iddio.  Nel  tempo  che  Ridolfo  Re  de’ Romani  pafsg  di  quella  ad 
altra  uita  ,auenne,  ch’orando  ella  infieme  con  Taltre  monache  per 
la  elettione  d’uno  buono  foccefibrc  nel  giorno  medefimo,&  quali 
nella  medefima  hora , per  quello  fi  crede , auegna  che  in  altro  paefe 
la  elettione  fi  douelTe  fire , ella  nondimeno  riuelò  alla  madre  del  mo 
nefarioche  di  già  detta  elettione  era  fatta,  & foggionfe  poi  1 & di 
ciò  fe  ne  uide  fuccedere  l’effetto  j che  l’eletto  farebbe  uccilodal  fuo 
foccellbre . In  un’altro  tempo  truouandofi  il  monellcrio , nel  quale 
ella  era  aleuata  in  pericolo  ai  gran  male  ,fchc  per  cagione  d’alcune 
minaccie  fatte  da  un  certo  Tiranno,  fi  llimaua  non  eficre  pòffibile 
di  potetti  in  maniera  alcuna  rimediare  ♦mentre  fi  llaua  con,  que- 
llo fofpctto , ella  andò  alla  madre  del  monellcrio , afficurandoljLche 
piu  non  douelTe  temere,  perche  tale  pericolo  era  di  già  del  tutto  (la- 
ro lcuaco,  poco  tempo  appreflo  uenne  da  quella  medefima  uilla, nel- 
la quale  era  il  pericolo  uno  procuratore  del  monellerio,  che  diede 
nuoua  certa  edere  ucro  tutto  quello,  che  fegretamentc  la  fanta  Ver- 
gine hauea  dctio , narrandogli*  col  fauore  de’  giudici^  eflerfi  ogni 
cofa  quietata , & refa  & confirmata  la  pace . Per  cagione  di  tanto  be 
neficio  T A bbadella  con  tutte  l’altrc  monache  refeno  gratia  al  Signo- 
re , perche  nel  uero , come  mai  s’hauelTe  potuto  fchiffare  un  tanto 
male,  non  haurebbe  penfando  ben  prudentemente  potuto  conofce- 
re . Socccfie  poi  ch’eficndo  una  Vergine  molcllata  da  continoc,  & 
moltOgraui  tentationi , una  notte  in  fogno  fu  perfuafa  a doucre  ire  a 
Gcrtruda , Se  raccomandarli  alle  lue  orationi , lo  che  facendo , fiz  di 
Albico  con  molta  fua  allegrezza  liberata  da  quelle  tentationi . Penfo 
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chVgli  Ha b«ne di  non  lafciarc  di  dirui,  che  truouandofi  un’altra  Ver 
ginehaucrcgia  per  molti  giorni  prefa  qualche  occafione  , perlaqua- 
le era  tanto  grandemente  (limolata  da  certe  tcntationi , che  già  quali 
hauea cominciato  a confcrttiredi  dilcttarfene.pcr  lo  che  edendo  una 
mattina  per  douerlì  comunicare  alla  meda , fecondo  l’ufo  della  reli- 
gione fentcndo  grande  affanno  per  cagione  d’un  certo  timore  uenu 
tele,  non  parendolecofa  degna  d’andare  al  fandllimo  fagramento , 
noned'endo  priua  de  dette  tcntationi , & ucrgognandofi  poi  di  non 
andare  con  l’altrc  a doucrlo  riccucrc  •>  fu  fra  quello  mezzo  da  diuina 
inlpiratione  (li  come  fi  crede)  indotta  a pcnfarc  di  pigliare  chetamen 
te  un  certo  panicello  che  la  Tanta  Vergine  hauea  tenuto  inuolto  ad 
uno  de’  Tuoi  piedi , Se  per  edere  rotto  & uile  l’hauea  gettato , Se  con 
grandisfima  fperanza  porlo  al  fuo  petto,  quietandoli  adonque  a que 
da  infpiratione.  Se  raccogliendo  quel  panicello  con  grandisfima  fe- 
de , Se  reucrenza  lo  fi  puofe  fopra  del  fuo  petto , pregando  il  Signore 
che  per  quell’amore , col  quale  fi  mode  a eleggere  il  cuore  di  quefla 
iua  lerua  puro  da  tutte  le  mondane  affettioni , Se  ad  edere  pieno  di 
tutti  gli  fpiritoali  doni,  & ad  edere  habitatione  foladi  fe  Hello  >«W 
per  li  meriti  di  lei  parimente  fi  degnadc  liberarla  da  quelle  tentatio- 
ni.  O cofa  marauigllolà , Se  degna  ueramente  d’edere  accettata,  che 
fubito  ch’ella  puofe  quel  panicello  lopra  del  fuo  cuore  , Se  finì  di  fa- 
re quella  oratione , ogni  tcntatione  cofi  interna  com’ederna,  non  ri- 
tornando mai  piu  con  limile  moledia , fi  partì  da  lei . Con  quello  ef. 
fètto  fi  uenne  a confermare  edere  uero  quel  detto  del  Saluatorc  cioè. 
Colui  che  crederà  in  me,fitrà  egli  parimente  di  quell’opre  che  fo  io,& 
maggiore  anco  di  quelle. Pcrcioch’egli  è quel  medefimo  Signore  che 
al  toccare  folo  che  fece  la  donna  che  patiua  del  Andò  del  fangucil 
• lembo  della  fua  uede,  tafanò  della  fua  infèrmitate , cofi  bora  :i 
per  li  meriti  della  fua  elctta.nel  fedele  toccamento  di  quel 
panno  uile, liberò  dal  pe  ’icolo  delle  tentationi  l'ani-  . ; j 
ma,  per  la  falutc  della  quale  uolle  morire. 

Quantonquc  fi  potede  narrare  molte  al- 
tre limili  cofe , per  la confirraatio- 
ne  della  prima  tedimonianza, 
che  per  breuità  fi  lafcia-  • 
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tenderli  per  alcuno  de’  mortai» , lo  Spiritofanto  l’unirà  con  cITome, 
Della  medefima  miniera,  auegna  che  in  altro  tempo,  auenne  che 
ettendo  da  un’altra  perfima  fatta  oratione  per  cortei,  il  Signore  le 
ditte . Cortei  per  cui  tu  fai  oratione  , è la  mia  colomba  lenza  fiele , 
laquale  non  altamente  ha  difcacciato  dal  cuor  fuo  l’amarezza  d’ogni 
maniera  de’ peccati  jC’haurebbe  fatta  quella  del  fiele.  Ella  a me  è 
quello  icielto  giglio,  ilquale  io  bramo  di  portare  nelle  mie  mani, ha- 
ucndo  io  tempre  un’ecccsfiuo  & dilettcuole  piacere  di  albergare  nel 
l’anime  pure  & carte,fimili  a quella  di  cortei.  Ella  è finalmcte  la  mia 
rofa,Laqualc  io  fiuto  molto  foauemente.  Oltre  a ciò  ella  è ancho  ap- 
pretto di  me , un  fiore  di  uerno  fempre  uerdc , percioche  la  patienza 
ch’ella  ha  in  tutte  le  fue  auerfitati , col  rendere  grafie  a me  di  tutte  , 
mi  reca  uno  foauisfimo  odorc.in  querte  cofe  riguardando  io,  uengo 
a rendere  a gli  occhi  miei  una  amenità  giocondisfima . Ella  ha  in  le , 
anzi  conrinoamence  nodrifee  uno  grandiffimo  defidcrio , & irtudio 
non  folo  delle  uirtuti , ma  generalmente  anchora  di  tutte  le  perfet- 
tioni . All’ultimo  ella  è a tutti  gli  habitanti  del  cielo  , una  dolce  ar- 
monia, foaue  ,&  rifuonante , laquale  procede  da  quelle  auerfitati 
ch’ella  coti  patientemente  fopporta , a guitti  di  tanfi  campanelli  d’o- 
co  fofpefi  alla  mia  corona . Ma  di  querto  a bartanza  s’è  detto . Segui- 
tiamo all’altre  che  reftano  a dire . Soccefl'e  un  giorno  poco  auanti 
della  Quarcfima,  che  douendoquefta  Vergine  leggere  una  lettione 
ordinata , fecondo  l’ulanza  della  religione  del  monerterio,  nella  qua 
le  occorreuaM  di  dire  querte  parole  : Amarai  il  tuo  Signore  con  tut 
to’l  tuo  cuore , con  rutta  l’anima  tua , & con  tutte  le  tue  uirruti , le- 
quali  parole  per  dcuotione  ridille  un’altra  uolta . Era  quiui  preden- 
te un'altra  denota  Vergine , laquale  udendo  dette  parole , motta  da 
componfione  fece  oratione  al  Signote  dicendo . O Signore  quanto 
fei  tu  amato  da  cortei , laquale  infegna  a gli  altri  ad  amarti  con  tanto 
infocato  cuore  ? a cui  rifpo  fe  Egli , fin  dalla  infamia  fila  io  l’ho  porra- 
ta, & nelle  mie  braccie  tenendola  l’ho  fauorita,  ferbandola  fenza 
macchia  alcuna  infin’a  quell’hora  che  con  tuttala  fua  uolontà  s'unì 
con  ettome  perfèttamente, che  poi  all’incontro  con  tutte  le  forzcdel- 
la  diuinità  mia  diedi  me  fletto  tutto  nel  potere  de’ Tuoi  abbraccia- 
menti. Perlo  che  auieneche’l fuo  feruentisfimo  amore  uerfo  di 
me  fu  all’hora  di  maniera  liquefatto,  & all’incontro  parimente  il 
mio  uerfo  di  lei , quale  fuole  uno  uapore  di  fuoco  che  uenghi  man- 
zi liquefarti  alla  forza  della  fiamma  feguente.  Di  pari  modoancho- 
xa  la  dolcezza  del  mio  diuino  cuore , e liquefatta,  & contorna  dal  cal 
do  del  fuo,ch  e mai  non  retta  di  dittare  nell’anima  fua  gocciole  focofc 


i*  I l B R O __  ; 

di  amore , piene  di  marauigliofa  fbauicatc . Soggionfe  aneli  ora  tan- 
to io  mi  contento  della  dilettatone  dell’anima  lua , che  fpelTè  uolte 
tttnwB , mentre dalla  maluagità  degli  drri  huomini  fono offefo, 
ripongo  me  fteflo  di  tal  mancra  a ripofarmi  in  lei , ch’ogni  affanno 
del  cuore  , Si  ogn’altra  raoleftiadel  corpo  fopra  di  lei  tutta  rimetto  , w 
laquale  mentre  che  ( come  fuole  ) con  rendermi  molte  gratie  uolen 
rieri  accetta  ogni  cola , Se  con  tanta  patienza  Se  con  tanta  humiltà  le 
fopporta,  offerendo fe  (Iella  con  tanta deuotionc  nell’unione  della 
pasiìone  mia  i rii»  del  tutto  mi  rende  placato , Se  fa  fi  che  per  amore 
luo  io  perdono  molte  uolte  ad  innumerabile  moltitudine  d'huomi- 
ni . Pregando  poi  quella  Vergine  una  uolta  una  perfona  dcuota  che 
pregalTc  il  Signore  per  lei,  & ella  nelle  fue  orationi  facendolo , udi 
che’i  Signore  le  dille.  Quelle  cofe  che  paiono  diffetti  in  quella  mia 
eletta , aliai  piu  ragioncuolmente  fi  potrebbono  chiamare  perfettio-. 
ni  dell’anima  fua  : perciochc  tanta  è ì’abondanza  delle  grafie  che  con. 
tinoamente  opro  in  lei , ch’a  gran  fatica  l’humana  fragilità  fi  potreb- 
be diffenderc dal  uento  della  uana gloria,  fe  le uirtù  lue  non  fi  na- 
feondefièro  fono  la  conofcenza  de  i diffetti . Perehe  fi  come  auiene 
de’ campi  che  quanto  piu  fono  ingraffati  Se  pieni  di  letame,  tanto- 
più  rendono  la  riccolta  abondantc , coli  parimente  quanto  maggio- 
re conofcenza  ella  ha  delle  fue  infìrmitati , tanto  è piu  grande  ir  fi-ut 
to  che  mi  rende  col  ringratiarmi  affili . Per  lo  che  io  parimente  per. 
ciafcunodi quei  diffetti  ne’ quali  s’humilia  tanto, l’ho  donato  altri 
tanti  de’  miei  doni . Di  maniera  che  mediante  quelli  effetti  ella  pofifcu 
(cancellare  ogni  forte  d’impctfèttionc  che  potefle  apparire  dinanzi  a 

f;li  occhi  miei . Nondimeno  a tempo  oonuenfente  tutti  quelli  piccio 
i diffetti, cangiarò in  altre  tante  uirtuti . Quelle  cofe  ci  pare  che 
deuranno  ballare  per  confirmattone  della  fede  del  fecondo  tcflimo- 
nio , ne’  feguen  ti  li  diranno  altre  maggiori , 

-wioq  orf’l  « i;.tP  rctitti.usi  ah , 'ira?  ni  alato  cìujoUiì 

CHE  IN  TVTTE  OVANTE  LE  COSE  ELLA  CER- 
caua  fidamente  la  gloria  d’iddio , del  tutto  difpreggiabdo  fc 

fleffii.  Cap.  V.  » 

L terzo  teflimonio  èallìu  chiaro  al  mondo,  cioè 
la  uita  , & la  fua  conuerfatione,  nelle  quali  non  fi  ui- 
dc  mai  atto  alcuno  che  non  fblTe  Santo , perche  non 
folamcnte  con  le  parole,  ma  con  gli  effetti  ella  mede^ 
lima  rende  teflimonianza  che  ogni  cofa  non  per  fe 
uolontà  d’iddio  cercaua , Se  con  ogni  follccitudine 
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s*ingegnnua , ufando  ogni  arte  8c  induftria  per  intendere  con  effetto 
quale  fo(Te  la  uolonti  fua , per  lo  cui  amore  fpeflc  uolte  fu  ueduta  di- 
Ipreggiare  l’honore , il  corpo  , la  uita , & l’anima  fua , fecondo  l’oc- 
corenze  che  l’aueniuano . A quefto  teftimonio  fi  debbe  mcritaroen 
te  predare  tanto  piu  degna  fede,  quanto  ch’cgliè  piu  fauorito  dalle 
parole  dell’autorità  di  Giouanni , ilquale  dice.  Colui  che  cercala 
gloria  di  quello  che  l’ha  mandato , quell’è  ucrace,&  in  lui  non  fi  truo 
ua  ingiuftitia  alcuna . O felice  quell’anima  laqualc  fèruentemenre 
haurà  cercata  la  gloria  fola  d’iddio,  la  cui  uita  apparifee  ueramente 
Tanta , fomentata  da  un  tanto  teftimonio  della  ucrità  uangellica . Poi 
della  conftanzafua,  con  laqualc  fòrtemente  fenza  riguardare  a ri* 
fpettodi  perfona  babbi  contrattato  per  zelo  dcll’honored  Iddio,  per 
la  giuttitia , Se  per  la  ucrità  ( delle  quali  cofc  hauemo  già  cominciato 
a ragionare)  quefto  è da  credere  con  fède  indubitata,  non  poterli 
mai  pcralcuno  a pieno  narrare,  laonde  fi  potrebbe,  & non  inde- 
gnamente, aplicarc  quel  detto  della Capienza  cioè.  Il  giufto  confi- 
dandoli a guifa  di  un  leone, non  teme  dello  incontro  di  perfona. Per 
cioche  nel  uero  il  folo  amore  d’iddio  la  mouca , & la  goucrnaua , la 
onde  per  quefte  cofc,  cioè  per  l’honore,  & laude  d’iddio,  o per  la 
falute  dell’anima  di  tale  maniera  difpreggiò  le  fletta , & tanto  ficura- 
mente  a tutte  le  difHcultati  s’intromette , che  pareua  che  tutto  quello 
che  di  pericolo  i’baucftè  potuto  incorrere,  ftimaftè  niente,  & nien- 
te temette , pur  che  la  gloria  del  filo  Signore  o augumentattè , o dif» 
fendette  almeno  . Oltre  a ciò  tutto  quello  che  perla  lattone  della 
fcrittura  facra  puote  comprendere  che  o per  la  lalute  degli  huomi- 
ni,  o per  honore  d’iddio  fi  potette  fare,  fu  Tempre  follccira  Se  dili- 
gente di  tenerlo  alla  memoria , non  ad  altro  fine  fàòendo  quefto, che 
per  cagione  della  foia  gloria  d'iddio.  Non  affettandone  in  modo 
alcuno  laude  da  gli  huomini , ne  fama  alcuna , n 'alcuno  rendimento 
di  grafie,  folo  quefto  procuraua  bene,  douc’l  frutto  potette  fperare 
maggiore , quiui  d’impiegare  abondantemente  tutte  quelle  cofe  che 
prima  dalla  fcrittura  ella  hauea  raccolte.  Et  in  quei  luoghi  nei 
quali  ella  fapeua  ettcre  carcftia  de’  libri  delle  cofe  fiere,  mandaua  li- 
bri & di  tutte  quelTaltre  cofe  piu  neccllkrie  alla  fa lu te , acciò  che  la 
poteflc  tutte  le  perfone  indurre  a Chrifto  . Per  cagione  di  cofe  fimi- 
li  ella  piu  uolte  c (lata  ueduta  torli  il  Tonno, &la  quiete, làfciare  il 
cibo,  Se  difpreggiarc  gli  altri  aggi  comuni  al  corpo  humano  ,0  alme- 
no induggiare  all’ufo  d’esfi  piu  che  potcua , per  attendere  ài  fcruigio 
dcU’animc  ( o per  meglio  dire  ) al  feruigio  di  Chrifto  , a cui  procac- 
ciaua  di  condure  qucll’animc . Et  quefte  code  ficea  a ella  con  una  taa 
a:.j  ~ DELLA  B.‘ GERTRVDA.  w B 
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ta  allegrezza  di  fpirito  ,*e»«Kjuantohaurcbbc  fatwts  m erte  non  lu- 
nedì-patito difaggio  ne  fatica  alcuna . Non  contenta  ancho  di  que- 
lle cofe  molte  uolteauennc  ch’ella  fi  colfe  dalla  dolcezza  dcllecon- 
tcmplationi  fecondo  che  la  necelTità  delle  cofe  conofccua  d’impor- 
tanza , fi  come  per  foccorrerc  alle  tcntationi  d’alcuno , o per  conio- 
lare  alcuno  grandemente  tabulato,  ouero  per  accendere  alcuno  nel 
l’amore  d’iddio , ilchc  a lei  era  fopra  ogni  altra  cofa  defideratisfitno , 
perche  fi  come  un  ferro  pollo  nel  fuoco,  diuenta  poi  tutto  fuoco-, 
Cofi  ella  tutta  del  diuino  amore  accefa  : non  ucdcua  altro  ch’amore, 
per  cagione  di  cui  coli  attentamente  procacciaua  la  falute  di  ciafcu- 
no , fra  quello  mezzo  ella  però  o di  continuo , o almeno  fpeflc  uolte 
godeua  di  tal  maniera  de’  ragionamenti  ch’ella  hauea  con  Iddio,  che 
a quei  tempi  non  fi  la  d’alcuna  perfona  che  portedeffe  mai  tanta  gra- 
fia , & nondimeno  non  fu  mai  ueduto  in  lei  un  minimo  fegno  di  fo- 
perbia.  Ma  fc  mai  alcuno  errore  haucfleconofciuto  in  le,  da  quello 
pigliando  occafione,  & recandolo!!  in  anzi  fempre  a maggior  baflcz- 
za  s’humiliaua;la  onde  di  qui  aueniua  ch’ella  s’era  tifata  di  confortare 
chele  grafie concelfele  dall’abondantc mifcricordia d’iddio  , hauea 
fempre  riceuute  indarno, poi  ch’ella  era  tanto  negligente  in  finii  frut 
to , & di  tutte  fi  riputaua  indegnisfima , & particolarmente  all’hora 
quando  dal  Signore  glie  n’era  conceda  alcuna  non  cofi  comune  a tu* 
te  le  perfone.  Parendo  a lei  non  haucrla  riccuuta  per  fola  fua  panico 
lare  utilitate , hauendola  per  fua  negligenza  difpreggiata,  & nafeofia 
nel  letame,^ che  fe  forfè  ad  alcun’altro  folle  fiata  concerta  qwcftaera- 
<ia  d’iddi»,  fi  crcdcua certo,  che  da  colui  ( al  contrario  di  lei)farebbe 
fiata  ornata  d’oro.Sc  di  gioie . Tutte  quelle  perfone  che  udì  mai,fem 
pre  (limò  di  piu  a/fare  di  lei, giudicando  ertcanchora  migliori.  Appref 
fo  mentre  ch’iddio  ripartiua  di  quefti  fuoi  doni  con  gli  altri  cllaan- 
daua  penfando  ch’effi  con  la  fola  loro  innocenza , conuerfationc , & 
pcnficro  purojdouertcro  piu  meritare,  & oltre  acciò  doueflero  an- 
cho piu  grandemente  lodare  Iddio , ch’ella  non  haurebbe  potuto  fà- 
rc  con  tutte  le  fòrze  del  corpo  foo  ,&  con  tutti  gli  clTercitij  fuoi,& 
quello  penfaua  auenirc  per  la  bartezza,per  la  indegnità,  & per  la  ne- 
gligenza fua,  la  onde  per  cagione  poi  di  quella  profbndisfima  fba 
humiltà  & conofcenza  era  conftretta  m ani  te  dare  i doni  ch’ella  rice- 
uca  da  I ddio  a gli  altri,  pcrciochc  fi  com’ella  ilimaua,  parcua  che  fofi. 
lero  otiofi  , ma  nudando  esfi  ad  altri  che  esfi  almeno  ne  potertero 
fare  qualche  frutto  a laude  d’iddio.  Cofi  nelucroellacredeuaffi 
com’ho  detto  ) che  in  lei  non  follerò  di  profitto  alcuno  cagione , ma 
per  la  falute  de  gli  altri  riceucre  rotte  quelle  grafie  dal  Signore . ' 
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CHE  IN  ESSA  (SI  COME  IN  VN  CIELO  INTEL- 
lcttoalc)  habitaua  il  Signore  delle  uirtuti.  Cap.  VI. 

E R e H e di  lbpra-*gl*  s’è  detto  che  nella  bocca  di 
due  , e di  tre  tedimoni  fi  può  credere  ogni  parola, pc 
rò  maggiormente  fi  deumi  credere  douc  fono  tanti  te 
(limoni , & tanto  degni  di  fede , per  lo  che  brutta  co- 

fa  (irebbe  certamente  1’eflere  tanto  oftinato,che  non 

fi  uolcile  credere  al  ucro , anzi  fi  ricufatte  di  crederlo,  Se  s’opponette 
contra.  Ma  s’alcuno  incredulo  fotte  tanto  sfacciato  che  pure  ofafie 
contraltare  contra  del  ucro , deurebbe  piu  todo  «he  fare  quefto, con 
fónderli  di  uergogna,  & di  prefontione  ,conofcendo  non  edere  di 
quelli  c’hanno  mcritatodi  riceucre^ifr  quelli  particolari  doni.  Ma 
molto  piu  dourebbe  arofeire  di  uergogna  cttendo  degno  di  biafimo 
grande,  hauendo  potuto  con  rallegrarli  de’  beni  altrui , diuenire  an- 
ch’egli partecipe  di  tanto  profitto , Si  edere  (lato  coli  Icioco  epe  non 
l'habbi  uoluto  fare . Denno  adonque  tutti  ueramentc  credere  fenza 
dubbio  alcuno  che  quedi  Vergine  fia  nel  numero  una  di  quelli , che 
fono  eletti  & piu  cari  a Iddio,  fi  come  bene  di  quede  limili  parla  San 
Bernardo  (opra  della  cantica  dicendo . Io  credo  certo  che  cialcuna 
anima  che  fia  di  queda  maniera  fi  poffi  non  (blamente  per  origine 
chiamare  celcda  ma  per  imitatone , Se  non  fenza  ragione,  poterli  di- 
re d’edere  ridetto  ciclo , & all’hora  manifedamente  appare  che  l’ori- 
gine faa  uenghi  dal  cielo,  quando  fi  uede  che  la  fua  conuerfattione  è 
ratamente  in  ciclo,  la  fcrittura  dice,  l’anima  del  giudo  è fedia  della 
fàpienza  ,&  il  Signore  dice  . Il  Cielo  è la  mia  fedia . Chionquc  per 
la  dottrina  del  Signore  conolce  Iddio  edere  fpirito,  non  dubitara 
ponto  ucndcndogli  asfignare  la  fedia  fpiritoalc.  Maggiormente  mi 
confirma  in  queda  opinione  quella  fidcle  prometta . Io , dice  il  figli 
uolo , & il  padre  ucrrcmo  a quello , cioè  a quel  fanto  huemo , & la 
nodra  danza  faremo  coti  cttolui . Penfo  che  parimente  il  Profeta 
non  parlatte  d’alcun’altro  Cielo  quando  ditte . Ma  tu  habiti  nel  fan- 
co  o laude  d’Ifracle , poi  l’Apodolo  dice  apertamente, che  Chrido 
per  fede  habita  ne’ corpi  nodri.  louo  da  lontano  riguardando  a 
quelli  chbfueramente  fono  già  beati,  de’ quali  fi  dice.  Io  habitarò 
io  loro  , & andrò  palleggiando  con  esfiloro , o quanta  larghezza  fa- 
rà in  quell’anima , o quanta  abondanza  de’  meriti , laquale  fara  de- 
gna di  riceucre  in  fe  la  diuina  prcfenza,&  (officiente  d’acccttarla . 
Ma  quell’anima  acuì  non  mancano  ne’  luoghi , ne’  tempi  da  patteg- 
giare col.  Signore,  uicne  augumcntand.0  l’opera  della  fua  maeda  ere- 
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fccndo  nel  fuo  lanto  tempio , facili  larghezza  é la'  deTemòric , per  I<J 
che  fi  mifuraràjiiioflque  ciafcun’anima  della  grandezza  della  ^carità 
ch’ella  haurà  in  fe.  Cialcuna  anima  Tanta  lì  può  chiamare  cielo, pcr- 
cioche  ella  haurà  il  fole , cioè  l'intelletto , la  luna  cioè  la  fede , le  (Iel- 
le cioè  le  uirtuti , la  onde  fi  dice  il  fole  edere  o il  zelo  della  giuftitia  o 
la  carità  ardente,  & la  luna  la  continenza.  Egli  non  è adonaue 
marauiglia  fe  coli  uolentieri  il  Signore  Gicfu  habita  in  quello  ciclo , 
di  cui  nel  uero  non  dille  come  de  gli  altri  cieli,  che  folle  fatto.  Ma 
uolle  combattere  per  acquiltarlo,  & poi  morire  per  ricourarlo , Se 
perciò  dopo  la  fatica  ,&  dopo  l’ottenuto  delidciio  dille . Quello» 
farà  it  mioripofo  nr’  fecoli  de*  lecoli , quitti  habitarò  > perrioebe  di 
quello  ho  fatta  elettione . Sono  quelle  ueramcntc  parole  di  San  Bec 
nardo . Ma  io  dimolltarò  hora  quello  con  effetto  che  già  di  fopra  io 
u’hauca  predetto  di  uoler  mollrarc  , cioè  che  quella  Vcrginc-fòrte 
nna  di  quelle  beaci*  anime  care  a Iddio , laqualc  il  Signore  lcielfe  per 
fua  habitatione  per  edere  molto  piu  eccellente  d’alcuno  tempio  mac 
tcriale . A laude  di  cui  ( poi  ch’egli  è coli  di  mellieri  ) riuelarò  hora. 
quei  fegreti , i quali  nello  fpatio  di  molti  anni  col  mezzo  d’una  certa» 
famigliarità  tenuta  con  detta  Vergine,  rfho  potuto  rittrare  da  leii 
San  Bernardo  afferma  ch’ai  ciclo  intelletcoalc , cioè  all’anima  beata* 
laquale  il  Signore  fa  degna  d’edere  fua  habitatione , è non  altrimcn-. 
ite  dibifogno  dell'ornamento  delle  uirtuti,  di  quello  che  da  al  uero» 
cielo  il  lume  del  fole , della  luna , & delle  (lellc,lo  che  come  d da  pcn 
fittamente  impiegato  in  quella  fanta , & com’ella  a guifa  di  certi  rag; 
gì  di  uirtù  rifplcnaelfc , ui  narrerò  in  poche  parole . Di  qui  ( d come 
fpcro  ) potrete  uedcv  poi.ch’indubitatamcntc  a tutti  farà  chiato  chc’h 
Signore  delle  uirtuti  l'haurà  eletta  per  fua  habitatione,  laquale  hi 
poi  ancho  & fuori , & dentro  uoluta  ornare  d’un  lume  tanto  rifplcn^ 
dente  delle  fuc  gratie . > 
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A CtvsTiTiA,  ouero  il  zelo  del  diuino  amore*» 
ilquale  fotto  nomcdel  foie  San  Bernardo  loda  tanto  y 
ueramentc  in  cortei  con  tante*  eccellenza  fu,  chiarot 
, & rifplendentc,  che  le  le  forte  uenutaoccadone,  oue 

. ...  -<h>  ro  che  le  folle  panica  cofa  conucnsuolo  j ella  non  ba- 

urebbe  temuto  ponto  di  metterd1,  perla  dirtela  della  giuftitia,  in 
una  (quadra  di  milk  h uomini  armati . Elia  non  hebbe  mai  alcuno  in 
.*  il"  * caro 
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caro  amico, anchora  che  per  Tuo  mezzo  dalle  forze  di  qualche  nemi- 
co forte  fiata  liberata , che  per  lui  centra  il  doucre,  & il  zelo  della  giu 
ftitia  ella  fi  forte  meda  pur  con  una  fola  parola  a fare  opra  di  faluarlo. 
Alci  parue  che  forte  piu  ragioneuolecofa  confentire  piu  torto  nel 
danno  della  propria  madre  che  nell’animo  fuo  poter  mai  haucr  pen- 
derò in  prcgiudicio  della  giuftitia  contra  alcuno  fuo  nemico , ancho 
ra  che  moleftisfimo  le  forte . Ma  fe  tal  uolta  per  alcuna  occafione  era 
{lecerti tata  di  rifpondere  ad  alcuno,  all’hora  fignoreggiando  la  fua  na 
turale  modeftia  , laquale  fra  tutte  Palrre  fuc  uirtuti,  in  lei  era  chiarii 
fima , porto  da  canto  ogni  timore  humano  & inordinato , non  man- 
caua  di  farlo  •,  promettendoli  lolanicnte  dell’appoggio  di  colui , del- 
la cui  fede  ella  era  tutta  armata , Se  l’hnnorc  di  cui  deliaua  introdurre 
in  tutte  le  parti  del  mondo  . Apprcflo  con  tanto  defidcrio  di  pictate. 
Se  con  tanta  grana  di  fapienza  n’andaua  a colui , ch’ella  hauea  da  ri- 
prendere , formando  certe  parole  con  tanta  gratia  , fapienza , Se  di- 
leretionef  come  quella  che  di  già  hauea  tinta  la  fua  lingua  nel  fin- 
gile del  fuo  diletto , alianti  ch’ella  fcriucfTc  nell’altrui  cuore  ) che  ni- 
nno im  u'era  di  coli  duro  cuore , nel  quale  pure  fi  truouartc  alme- 
no una  gocciola  di  pietà,  che  dalle  fue  parole  non  forte  indotto  alla 
correttione  dello  flato  fuo , ouero  almeno  al  defidcrio,  Se  alla  uplon 
rà  di  amendarfi . Ma  quando  egli  aueniua  ch’alcuno  col  mezzo  del- 
le fue  amonitioni  componto  tornarte  a penitenza, a lui  fi  uolgea  con 
tanto  defidcrio, & con  tanta  compasfione  gli  fi  daua  in  prcda,chc  fu- 
bitogli  pongeuail  feno  d’una amoreuolislìma  pictate,  Se  fcntendoA- 
il  cuore  rtruggerfi  tutto  d’allegrezza  gli  s’otferiua  prontisfima  ad 
ogni  fua  confolatione  . Quelle  cofc  ueramenre  non  aimoftraua  tan- 
to con  la  grandezza  delle  parole  alla  prcfcnza!dcgli  huómini,  quan- 
to  ch’ella  s’ingegnaua  di  farlo  dinanzi1  a Iddio  con  maggiore  Àudio 
d’ocationi , Se  di  dclideri . Elia  particolarmente  fi  riguatdaua  mol- 
to , di  non  ufàre  arte  con  le  parole  per  «irate  a fé  il  cuore  di  alcuna 
peifona , accioche  non  haucrte  ad  intrinfecarfi  tanto  con  alcuno  nel 
l’amicitia , che  per  quella  cagione  ella  haucrte  da  ritirare  il  fuo  cuore 
da  Iddio,  la  onde  ella  a guifa  di  mortifero  ueneno  fuggiua  quale  fi 
nolerté  arnicitia , ch’ella  poterti:  conofcerc  fenza  fondamento  j Si 
lènza  cagione  diuina.  Et  con  effetto  quefta  finceriflima  ,Vergine 
«cadi 'tal  maniera  zelofà  dell’amore  d iddio , ch’ella  non  haureb- 
be  potuta  (apportare  pure  una  fola,  parola  nella  quale  forte  flato 
ponto  d’odorejdell’humano.  Se  del  fenfuale  amore,  & auegna  che 
d forte  trunuara in bifogno  grandisfimo,  uollc  piu  torto  edere  pri- 
aata  dc’lermgi, &.dclbrn  oraci  j cTogniuno , che  confeqtfoe  maicjic’i 
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cuore  di  perfona  alcuna , per  cagione  di  fauore  humano , folle  con 
eflacongionto . ! ' • > 


DEL  ZELO  CH’ELLA  HAVEA  PER  LA  SA  LV  TE 
deli’animc.  Cap.  Vili. 


E parole,  Se  opre  di  cortei  ponno  rendere  cer- 
ta teftimonianza  quanto  il  cuor  fuo  folle  accefo  dal 
zelo  della  falute  dell’anime , della  religione,  & del- 
lo Audio  della  pietate,  percioche  dou’ella  hauclle 
potuto  conofccre  alcuno  errore  nel  proffimo,  Se. 
dcfiderallc  di  poternclo  correggere , s’ella  mai  reAaua  dal  fuo  de- 
siderio ingannata, o perche  quella  perfona  non  poteffe  piega- 
re, Olierò  ch’ella  non  u’haueffe  ufata  quell’arte , Se  diligenza  che  lofi- 
fero  fiate  ncccffàric  per  condure  l’imprcla  a perfettione  , ne  fentiua 
tanta  molcfiia  nel  cuore  ch’ella  per  modo  alcuno  non  fi  poteua  rac- 
conciare . Se  col  mezzo  delle  fue  continoe  orationi , & delle  file  ef- 


fortationi , oucro  con  quelle  d’alcun’altro  ch’ella  conofcefie  fofiìcien 
te  a potere  quefio  fare , non  conduccua  il  negotio  a tale  termine  alt 
meno,  che  in  quella  perfona  uedefic  qualche  poco  di  fegno  delr 
l’amcndationc  del  fuo  peccato,  la  onde  le  tal  uolra  aueniua  ( fi  com’è 
cortame  de  gli  huomini)  che  alcuno  l’hauellè  in  quelli  difpiaceri  uo* 
luta  confolarc,  dicendole  ch’ella  non  fi  deurebbe  curare  di  coloro  > 
thè  non  uogliono  altrimenti  cflcre  corretti , non  ellendo  ella  a loro 
cagione  di  danno  alcuno , procacciandofi  esfi  da  loro  foli  la  danna- 
tane j ella  udiua  quelle  parole  Se  leco  medefima  le  reduceua  con 
tanto  fuo  dolore , che  le  pareua  di  fentirc  propriamente  ch’uno  cor* 
tcllo  la  trafiggefle , Se  diceua  che  piu  foauemente  potrebbe  fopporr 
tare  la  morte,che  mai  di  quella  maniera  poterfi  confolare  fopra  l’iiv- 
fclicità  di  perfona , laqualc  «alt  a li’ hot  a , Se  non  prima  conoiccrebbe 
per  mifera  fperienza , quando  dopo  la  morte  inrcmcdiabilc  folle  in- 
corfclnelfupplirio  eterno.  > 

Per  meglio  feruirfi  in  queffi  effetti,  ella  riddufle  a comune  ufo  tut 
ri  queiluoghi  di  compendone,  & utili  alla  falùtccheeUa  truouaua 
• nelle  facrc  fcritturc  difficili  per  la  intelligenza  di  tutti , tradducendo 
quelli  dì  latino  in  uno  Itile  canto  fàcile, & chiaro,  che  ciafcuno , ben- 
-hc  d’ingegno  rozzo,  ne  poteua cauarc  utile  & profitto  affai.  In  que- 
lle occupationi  Se  in  quelli  Audi  fpcndcua  quali  tutto  l giorno  dalla 
mattina  fin’all’hora  di  ucfpero , fempre  effondo  intenta  a brcuiarc  le 
cole  proliflc  & faltidiofe , le  difficili  con  dolcezza  facilitare , & quelle 
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ch’crano  piene  di  frutto  raccogliendo  per  poterneffi  com’clla  lòpra 
a tutte  1’altre  cofc  dclìaua  ) fare  profitto  nella  falute  del  prosfìmo . 
Quanto  quello  Tanto  effetto  fia  pieno  di  gran  uirtute,  ragionandone 
Beda  afTai leggiadramente,  il  dimoflra  chiara cofi  dicendo  : Quale 
piu  fublimc  grana , & quale  piu  gloriofa  conuerfatione  ci  può  clfcre 
apprcfTo  d’iddio,  che  ingegnarli  continuamente  di  tirare  gli  altri  al- 
la grana  del  Tuo  ucro  autore  ? cercando  Tempre  di  augumentare  il 
gaudio  di  quelli,chc  fono  nella  celeftc  patria, col  Tare  Tpcflb  acquifto 
dell’animc  fedeli . A quella  Temenza  pare , che  fia  confórme  il  detto 
di  San  Bernardo  cioè  : Certamente  che  colui  farà  dentro  di  Te  pieno 
di  calla  & di  ucra  contemplatone , & fi  potrà  dire  che  la  mente  hab 
bia  accefa  di  fuoco  diuino , eilendo  ella  piena  di  dcfidcrio  d’acqui- 
flare  tal  uolta-a  Iddio  di  quelli , che  parimente  l’amino,  & farà  que 
fio  di  manieratile  togliendoli  dall’otio  della  contemplatione,  fi  ren 
derà  tutta  molto  uolontieri  allo  fludio  del  predicare.  Ma  poi  hauen 
do  confeguito  l’effetto  del  Tuo  dcfidcrio , ritornarà  tanto  piu  arden- 
temente alla  medefima  opra,  quanto  maggior  Tarà  flato  jl  frutto, che 
n’haurà  Tatto, per  hauerla  preterita alquanro.San  Gregorio  parimen 
te  Topra  Ezzechielc  dice  : Egli  non  è facrifticio  alcuno  tanto  ac- 
cetto apprcfTo  a Iddio,  quanto  c quello  del  zelo  dcll’animc.  Che 
marauigiia  è adunque  Te  il  Signore  Gicfu  habita  tanto  uolentieri  4 
quanto  degnamente  in  quello  uiuo  altare,  nel  quale  non  manco 
fpelTo,  che  Toauemente  gli  sarde  l’odore  del  facrifticio  a grado  a lui? 
Àuenne  poi  in  un  certo  tempo , che’l  Signore  rifplendcnte  di  bellez 
za  Topra  tutti  i figliuoli  de  gli  huomini  apparuc  a quella  Santa , & io 
forma,chc  parcua  che  con  le  Tue  fpalle  reali  Toflcncfle  una  cala  larga, 
& grande, che  Topra  di  lui  s’appoggiafTc,&  di  quella  manicraparlò  al 
LiluacIetta.Vedi  tu,diffc  egli, con  quanta  fatica, con  quanta  lollecitu 
dinc,&  con  quanta  uigilanza  io  Tollengo  quella  cafa  a me  tanto  dilet 
ta,laquale  è la  rcligioneiQuefla  già  quali  per  tutto  l’uniuerfo  mondo 
minaccia  ruina,  per  cagione  che  pochi  fi  trouano  hoggi  al  mondo  , 
che  per  difenderla  , & per  augumentarla  fidclmcnte  uogliano  ne 
oprare , ne  patire , per  lo  che  a te , o mia  carislima , s’afpc  tta  d’h .me- 
re compasfione  della  mia  fatica,  piu  oltre  Toggiunle  dicendo:  Chion 
que  o con  parole , o con  quale  fi  uoglia  opra  fi  sfòrzarà  d’aggrandi- 
re la  religione,  procurando  d’inaizarla  a migliore  cfTerc,  Tara  come 
nna  colonna  pofla  a quella  cafa,  che  quanto  può  con  meco  la  follie 
ne  alleggerendo  me  da  tanta  fatica.  Ber  cagione  di  quelle  parole 
commolfa  la  Vergine  nel  profondo  del  cuore  ad  haucrc  pietate  del 
.fuo  Signore  & del  Tuo  Tpofo,con  maggiore  defidcrio  s’accendeua  ad 
-n-  B iiij 
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'cflcr  piu  intentai  del  folito  d’augumenrarecon  tutte  lefue  fòrze  la  re 
•ligionc , continuando  particolarmente  perifpatio  d’un  certo  tempo 
piu  di  quello,  che  le  fue  forze  potcuano,  d’affàricarfi  grandemente 
'neH’oll'cruanza  , & nell’afprezzc  del  fuo  ordine , per  recare  all’altre 
monache  efempio  d’imi  catione.  Ma  pallino  che  fu  alquanto  di  tem- 
po  , continuando  ella  fedelmente  nell’afprezza  della  uita  fua,non 
fu  pennello  dal  fuo  benignisfìmo  Signore  & amatore , ch’ella  pafi. 
falle  piu  oltre  in  tali  fatiche , ma  uolìe  introdurla  nella  quiete  della 
conccmplatione  aliai  piu  foauc  t Di  cui  fra  tante  fatiche  coli  graui,& 
molcftc,  non  era  però  intanto  mai  del  tutto  (lata  priua  > la  onde  il 
Signore  col  mezo  d’alcuni  fuoi  fcgrcti  &.  fedeli  amici  la  fece  aucrci- 
re,  che  douelfc  ufarc  quelle  fatiche  piu  moderatamente  , a fine  che 
dandofi  alle  cofc  interne, ella  porcile  impiegarli  tutta  in  lui  luo  ama 
tisiimo  . Ilche  mandando  ad  effetto  la  Santa  ucrgine,  non  fenza  rcn 
demo  però  molte  grafie , con  tutta  ciucila  uigilanza  maggiore  cuci- 
la puote,  li  diede  al  fanto  otio  della  defiata  contcmplatione,  in  que- 
lla maniera  perfeuerando  d’attendere  foauemcntc  all’unico  de’  luoi 
defideri , Se  a colili  folo , ilquale  a rincontro  fentiua  efierc  tutto  a lei 
fiuolro  con  una  pcrfettislima  infufione  di  tutte  le  fue  grafie , fra  que 
ili  ttlLfegreti  amici  d’iddio , che  l’haucuano  perfuafa , che  lafciando 
da  parte  le  fatiche  corporali , fi  donalfc  alla  quiete  della  contempli- 
none, Si  ritruouaanchora^hoggidi  una  lettera  fopraaciod’una  pcc- 
fona  deuota , laquale  mi  piace  d’inchiudere  qui  dentro  : percioche 
per  diuina  riuelationc  quella  l’hauea  fcritta , Se  con  quelle  parole 
mandata  a quella  noltra  ucrgine  Gcrtruda  : O deuota  Ipofa  di  Chri- 
flo  entra  nell’allegrezza  del  tuo  Signore . Il  diuino  cuore , di  cui  con 
Una  dolcezza  ineffabile , mercè  della  tua  fideltà , è fpctialmente  affèt 
donato  a te:  poi  che  con  ella  coli  grandemente  nel  luohonore  pel 
diffcnGonc  del  uero  ti  fei  con  ogni  tuo  sfòrzo  affaticata  . Per  lo  che  è 
di  fuo  diurno  uolere , che  parimente  debbe  ancho  edere  del  tuo.che 
peri  ’auenirc  tu  debbi  ripolarti  lòtto  l’ombra  della  fua  tranquilisfi- 
ma  confolatione , Si  come  un  buono  arbore  piantato  appreso  i ro- 
icelli  dell’acq  uc , doue  in  tanto  profondo  habbi  già  fatte  le  fue  radi- 
ci , abondanremente  produce  de’  frutti.  Coli  tu  parimente  al  tuo  di- 
letto uai  produccndo  ogn’hora  foauisfimi  frutti  de’  penfieri,  delle  p* 
role  Se  dcll’oprc  tue, partorite  da  te  per  infùfione  della  fua  diuina  gra 
tia , di  maniera  che  mai  non  ti  porrai  feccare  per  quale  fi  uoglia  cal- 
do di  perfecutione , fi  come  quella , che  di  continuo  fei  -inaffiata  da 
un  lago  della  diuina  grafia  , & quello  fpetialmente  t’auiene  perche 
nelle  tue  opre  non  cerchi  il  tuo  honorc,ma  folaraétc  quello  d’iddio: 
i J laopdc  • 
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làoncfoVofrqueflotuofamodefideriouieniad  offrire  ài  tuo  dikttft 
d’ogni  ttio  frutto-,  cento  moltiplicato  , &:  quello  non  fedamente  con 
l'opre  fante  che  tu  fai , quanto  anchora  in  quelle  , che  tu  delidui  di 
fare , oucro  che  tu  uorrcfti  condurc  ad  effetto  inanzi  a gir  altri , aue- 
gna  che  d’eftctto  reffino  note  . Per  lo  che  il  detto  Signore  Giefu  iupp.  i 
.pii 4*  egli  parimente  appreffo  del  fuo  ctemoPadre  per  tutti  i bifogni, 

6:  differii , che  fono  o in  tc  o in  altri , de’  quali  ne  lenti  noia  & difpia 
cere  •,  però  tieni  certo  che  di  tutti  quelli  effetti , che  ti  fei  ingegnata  a 
fua  laude  di  condurc  a fine,  fe  bene  non  faranno  riufeiti  fecondo  il 
tuo  fanto  dcliderio,^’egIi  nondimeno  è per  dartinc  il  uero  premio. 
Quindi  auicne  ancho  che  tutta  la  corte  ccleflialc  rallegrandofi  gran- 
demente con  ella  te,  lauda  Iddio  per  amore  tuo  con  rendergli  di  que 
ftogratic . 

DELLA  SVA  MATERNA  PIETÀ'  VERSO  \i 
DI  TVTT  I • Cap.  I X , 


L t r e il  zelo  della  giuftiria,  di  cui  già  habbiamo  ra- 
gionato a ba danza , era  in  lei  un’altra  uiriù  d’haucre 
una  marauigliofacompasfione  di  tutte  le  perfone,  di 
maniera  che  s’ella  hauefle  alcuna  uolta  intefo  ritruo- 
uarfi  alcuno  opreffo  Se  grauato  da  ragioncuolc  affan 
no,  Se  meftitia  (auegna  ch’egli  forte  flato  da  lei  in  luo 
go  molto  lontano  ) nondimeno  procacciaua  o con  lettere , o con  pa- 
role con  tutte  le  forze  fue  di  confolarlo  -,  ne  mai  haurebbe  potuto 
feordarfi  di  lui , fe  prima  ella  non  haueffe  intefo  ch’egli  fi  foffe  ridot- 
to a migliore,  & piu  confolato  flato,  perche  fi  come  quelli,  che  fono 
da  febre  grauari , o d’altra  infirmiti,  per  laquale  fieno  conflretti  a già 
cere,  uanno  di  giorno  in  giorno  fperando  la  faluce , con  defiderio  di 
uederfi  megliorare*, cofi ella  afpctraua&  defiaua  d’horain  bora  di 
uederc,che  fodero  confolati  dal  Signore  quelli  ch’ella  conofceua  ue- 
ramente  effere  afflitti.Ella  non  folamcnte  era  tutta  piena  di  compaf- 
fione  uerfo  de  gli  huomini,ma  anchora  uerfo  di  ciafcun’altra  creatu- 
ra,o fbfièro  uccelli  del  ciclo,o  bedic  della  terra, quando  ella  fi  forte  ac 
corta  c’bauedero  patito  difagio  di  qualche  cofa  naturale , come  di 
•fame , o di  freddo  , & d’altre  cofc  limili  *,  per  lo  che  dolendoli  infie- 
me  con  esfi  loro  , come  di  fatture , 8c  d’opre  delie  mani  d'iddio  con 
molta  deuotione  offeriua  l’incommodi  loro  a Iddio  a fua  perpetua 
laude , nell’unione  di  quella  dignità , nella  quale  ciafcuna  creatura 
aìaU’otòmo  Iddi  afaua , fecondo  l’eficrc  fuo,  & la  forma  fua  è fopre- 
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inamente  nobilitata.  Pregaua  ella  adonque  il  Tuo  Signore,  che  fi  de- 
gnarle haucre  pietate  della  Tua  creatura  con  liberarla  dalla  prcfentc 
moledia  Se  difaggio . 

A cadità.ne’fopradettidaSanBernardo.è  asfimiglia 
ta  alla  Luna. Quanto  adonque, & come  lucidamente 
rifplendeflc  in  lei  quefta  caditi, è cofa  manifeda  non 
(blamente  per  quello  ch’ella  ne  dille, come  per  quel- 
lo di  tutti  coloro, che  di  lei  hebbero  conofcenza  , 
iquali  fermamente  conicdauano , non  hauere  ella 
mai  per  tempo  alcuno  guardato  iluifo  d’alcun’huomo  cofiaren» 
tamenrc , ne  per  tanto  (patio  di  tempo  c’haucflc  in  tra  di  fé  ritenuta 
• la  forma  & imagine  di  colui,  di  man  icra  che  di  nuouo  dopo  l’hauefe 
>,  fé  potuto  riconofcere,&  auegna  chc’l  negotio, ch’ella  hauefle  da  pra- 
ticare con  efio  lui  folle  molto  fegrcto,  nondimeno  ella  fi  partiuain 
modo  pura  da  colui , ch’egli  non  poteua  dire  d’hauerla  pur  mai  una 
uolta  fola  uedutolc  alzare  gli  occhi  per  riguardarlo  nel  uifo.  Di  que- 
lla caditi  fu  ella  non  (blamente  grandisfima  o((mMti»»«- nella  con- 
tinenza de  gli  occhi , ma  delle  parole  anchora , &cofi  di  tutti  gli  al- 
tri (enfi  del  corpo  filo,  per  lequai  cofe  la  purità  fu  in  lei  Tempre  tan- 
to rifplcndente & .chiara, che falere  uergini  fuc  compagne  fegrete 
piaccuolmente  ragionando  fra  loro  per  modo  di  diporto  hebbero  a 
dire  , che  Lenza  ingiuria  ella  fi  poteua  mettere  (opra  de  ^li  altari  fra 
l’altrc  reliquie  de’  Santi . Ma  queda  fila  caditi  non  paria  tanto  ma- 
rauigliofa  a chionque  con  efio  me  uorrà  confiderarc  di  che  maniera 
ella  fopra  tutti  quanti  gli  altri , de’  quali  io  ho  conofecnza , s’habbi 
dilettato  del  Signore  Iddio  Se  della  Sacra  Scrittura  infieme , le  quai 
cofe  non  u’è  alcuno  che  non  Tappi  che  fono  uno  eccellente,  Se  ficu- 
ro  rimedio  & goucrno  della  fanti tà,fi  come  fi  uede  per  le  parole  del 
rande  Gregorio , ilqualc  dice  : Gudandofi  lo  fpirito,ogni  fapore 
ella  carne  deuenta  fciocco,  &San  Girolamo  ancora.  Amafdice  egli) 
la  Scrittura , Se.  non  amarai  i difFctti  della  carne.  Quedo  tedimonio 
adonque  (olo,  d’hauere  nella  mente  fila  tuttauia  trattate  le  cofe  del- 
la Scrittura  Sacra  (quando  non  ci  ne  folle  alcun’altro)dourcbbc  et- 
fere  badante  per  darci  a conofcere  quanta  folle  la  grandezza  della 
caditi  fua . Ma  pofeia  che  qui  habbiamo  fatta  mentione  della  lettio- 
ne , farà  bene  di  non  lafciarc  adietro  di  dirui , che  fe  alcuna  uolta  gli 
occorreua  leggendo  la  Sacra  Scrittura,!!  come  auenire  fuole,  di  truo 
uare  alcuna  cofa  meno  che  pudica , oucro  fogetto , per  lo  quale  le  fi 
pocefi’e  raprefentare  imagine , o ^nc  moria  di  cofe  dishonefte , s’ella 
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era  da  fc (olà , o fe  pure  accompagnata  con  la  megliorc  maniera  che 
ella|poteua  , s’i ngcgnaua  di  rrappall'arc  quelle  parolp  lenza  leggerle 
altrimenti , & fc  pure  non  le  potette  trallafciare , le  leggeua  almeno 
tanto  prettamente,  per  la  fua  uirginale  ucrgogna  inoltrando  di  non 
hauerleintcfe;aucgna,  che  celare  non  porcile  l’honetto  rottbrechc 
fopra  delle  catte  guancic  fi  fpargea . Oltre  a crq  , li  coro?  tal  uolta 
auiene , feda  alcuni  talhora  poco  intehgpnti  delle  cofe  le  fotte  (tato 
ricercato  confeglio , o parere  (opra  di  tali  foggecci,  iquali  anchofa 
innocentemente  nella  carne  li  fanno,  allhora  con  la  maggiore  ucr- 

f;ogna  del  mondo  rifpondcua  lotto  Uelaine  a tutte  quelle  parti  ch’cl- 
a hauca  udite  non  molto  honefte,  di  tale  maniera , che  mentre  la  ri- 
fpondcuale  parole  con  la  bocca,  ilfuo  animo  allontanaua  tanto  da 
quelle,  che  piu  ageuolmentc  lì  farebbe  contentata  chc’l  fuo  cuore 
fotte  (lato  ferito  da  uno  acutissimo  cortello,  che  d’haucrc  hauuta  oc- 
calione  ne  d’udire, ne  di  rifppndere  a tali  parolc.Ma  doue  poi  le  folle 
occorfo  ragionarne  per  la  fallire  dell’anima , pareua  che  ne  fàucllatte 
liberamente  fenzà  ponto  inoltrarne  noia , ne  fegno  alcuno  di  uergo- 
gna  > non  ettèndo  intenta  ad  alito  ch’all’utile , Se  guadagno  che  per 
quello  ne  fperauairagionando  ella  una  uolta  dc’fuoi  fcgrcti  con  uno 
uecchio  di  uita  lodeuole  Se  buona  , s’apcrfc  coli  largamente  con  etto 
lui  , ch’egli  uenne  in  cognitionc  truouartt  in  lei  una  tale  Se  tanta  pu- 
rità , ch’egli  poi  afermò  non  hauere  mai  couo(ciu{p  alcuno , che  (of- 
fe tanto  lontano  da  ogni  mouimento,&  da  ogni  affetto  carnalc,quan 
to  egli  hauca  comprdo  ctterc  ueramentc  quella  ucrgine . Io  lafciarò 
adictro  molte  altre  cofe,  le  quali  grandemente  rendeno  teftimo- 
nianza  della  non  poca  eccellenza  della  fua  cattità . Nel  ucro  a chion- 
que  uorrà  fanamente  conlidcrare , che  quella  puricà  del  cuore  è fo- 
llmente dono  d’iddio , non  parrà  maraucglia  alcuna  di  uedere  che 
Iddio  le  habbi  riuelato  i fuoi  fcgrcti,  canto  piu  ch’egli  medclimo  eoa 
le  parole  del  Vangelio  aferma  ettere  beaci  quelli , che  fono  mondi  di 
cuore , perch’esli  uedranno  Iddio . Sopra  di  quelle  parole  ragionan- 
do Sant’Agottino  dice:  Iddio  fi  uede  non  con  gli  occhi  del  corpojtna 
con  quelli  del  cuore, & li  come  la  luce  del  mondo  non  fi  può  allegra- 
mente uedere , fenon  con  gli  occhi  netti  Se  mondi , coli  Iddio  non  li 
può  uedere  fenon  con  la  purità  del  cuore , ilqualc  non  terne  d’elfere 
riprefo  dalla  confcienza.  de’  peccati , ettèndo  tempio  fatuo  d’iddio . 
Io  non  pollò  fare  dimeno  che  per  maggiore  tettimonianza  della  pu- 
rità di  quella  uergine  non  ui  narri  quello  che  da  una  perfona  dcuota 
d’iddio , Se  molta  degna  di  fede  io  ho  intefo.  Mmhmìm  quella  per- 
fona pregaua  il  Signore  che  fi  degnatte  di  mandare  qualche  auto  a 
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Gertruda  col  mezzo  di  lei , & forfè  ch’ella  chiedeua  quella  grana  per 
haucre  occafione  di  ragionare  con  cfla  lei . A cui  rilpofe  il  Signore, 
le  dirai  da  parte  mia  cofi  , bella  & amena . Ma  non  intendendo  ella 
quelle  parole,  di  nuouo  feccia  medclima  orationedi  prima,  con 
chiedere  la  gratia  ideila , che  di  già  haueua  chieda , ma  ne  allhora,nc 
anco  la  terza  uolta  ch’ella  orò,  puotc  hauerc  altra  rtfpoda  dal  Signo- 
re , che  quella  della  prima  uolta . Per  lo  che  marauigiiandoli  gran- 
demente, diccua  o diletrisftmo  Signore  mio  ipfegnami  di  che  manie- 
ra io  ho  da  intendere  quede  parole , a cui  egli  rifpofe , le  potrai  dire 
ch'ella  mi  piace  per  la  bellezza  del  fuo  interno  adornamento,  perla 
cui  cagione  l’anima  fua  è alluminata  da  un  grande  fplendore  di  puri 
tà.con  uno  incomprenlibile  ornamento  della  impermutabile  mia  di 
uinitate.  Ma  quello  che  nel  uero  mi  piace  della  Angolare  amenità 
delle  uirtù  fue , c perche  la  fioritisfima  giocondità  della  mia  deificata 
Immanità  fiórifee  in  tutte  le  fue  opre  con  uiuacità  non  perturbabile.’ 
i . - -ir-,  w /.•;.$  . .idi:-”  . .-.ine  bhot»?o' 

-DEL  DONO  DELLA  CONFIDANZA,  <1 
per  loquale  nelle  cofe  liete  , & ncll’aucrfe,  fidamente 
s’accodauaa  Iddio.  Cap.  XI. 
ilo j uhaqt’? , «nona  Z slmiihol  tjij 

Erchf,  fi  come  credo,  habbiamogia  adii  bcnel 
parlimi^  detto  del  zelo  della  giuditia, della  compaf-- 
fione,  Se  della  cadità  di  queda  uerginc , non  c homait 
da  tacere,  quanrefoflè  grande  la  confidanza  fua  ini 
Iddio.  Qucdo  dono  adonque  della  confidanza ,il-s 
quale  piu  todo  fi  debbe  chiamare  cofi  , che  uirture  j 
che  in  lei  fu  ramo  raro  , Se  eccellente , fi  può  con  la  fede  di  moire 
tediroonianze  beniffimo  modrare  . Ella  in  ogni  tempo  per  cagiono 
di  queda  fua  figura  confidanza , daua  lempre  lieta , di  maniera  , ché 
ne  tribuhtioni,  né  danni , nc‘  quale  fi  uolelTc  altro  impedimento, 
né  anco  1 diffetti  fuoi  medefimi,né  alcun’altro  mancamento  , s’alcu< 
no  ne  fu  in  lei,  non  la  poterono  mai  turbare  di  modo , che  fiempro 
non  fi  promettede  molto  condante  & ficuraméte  della  benignidima  • 
mifericordiadel  Signore.  Laonde  non  modraua  alcuno  fcntimcnta 
mai  di  noia*  fe beli e tàl.u olia  il  Signore  l’haueflè  lafciaca  fenza  la  gra- 
cia  lenfi bile , pctcioche  a lei  era  una  medefima  cofa  l’hauerlà  fi  coma 
il  non  l’hauere,  fe  nòn-che  delle  tribulationiiparcuach’clla  fi  rinco-I 
radè  a maggiore  fperanza , per  cagione  della  quale  dimodraua  chia- 
ramente, ch'etofrwetìè cofe aucrfe, come  nelle  profpcrc,  Secoli  nel- 
l’edcrne,  comp  ncll’in  terne,  il  tuttga  Id  ritornaugin  bene,  opcran-: 

do  quello 
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quello  la  dmina  prouidenza  in  lei  , fi  come'auiencdi  cl.iafpetta» 
iin  radio,  che  gli  habbi  di  recare  nuoue,  longo  tempo  defiate , che-3 
in  tanto  li  ua  intrattenendo  con  grandilfima  fperànza , & defidcrio3 
della  fila  uenura  . Cofi  ella  neirauerfitati  li  ma  alpetrando  di  riccue- 
ic  con  maggiore  abondanza  la  diuina  confolatione , nè  per  cagione  • 
della  preferite  trrbulafionc  diueniua  ponto  fingarda  a prepararli  per  • 
riceucrc la  fpèrata  confolatione . Apprertoella  non  fi  nule  maiper^ 
quelle cofetàrfto  atterrata,  nè  perii  fuoidirtltri  tanto  milita , che 
riconfortata  perla  prefenza  della  diuina  grana  : fubito  ella  non  fi 
ttoualTe  pronrirttma  a quale  fi  uolelfc  dono  d'iddio, per  lo  che, febeo 
ttd’hora  le  pareuaeirere  nera  com’un  carbone  fpento, nondimeno  re 
fpirando  fubito  ( col  fiiuorc  della  diuina  grana  ) fi  sforzaua  con  la  in-3 
rennone  indrizzarfi  a Iddio,  &a  pena  era  ful’intrata  di  fare  quello,'1 
che  riteuendo  la  fembianza  d’iddio , aueniua  poi  di  lei  quello , che 
auiene  ad  uno, che  ufeendo  dalle  tenebre, ne  ritorna  alla  luce  del  So- 
lfe . Percioche  dalla  diuina  prefenza, & dallo  fplendore  della  fua  gra-- 
ria  era  tutta  alluminata:  Se  lenriua  ogni  bellezza, Se  ogni  adorrtamen 
tb^he  fi  conuengono  ad  una  Reina  nel  uellimento  indorato  con  ua 
rie  fbggiediuifato,  neireffèreprcfentcdinanzial  Re  immortale  de1 
fecohjelllrlerendato:  & per  quelle  cofeellère  fatta  degna  della  fa- 
migliarità, & della  congiontionc  diuina.  Ella  hauea  per  fuo  pecu-1 
Ilare  ufo  ogni  Uolta  ch’ella  fi  fentiuagrauata  dalle  macchie  de  pecca- 
ti (de  quali  quella  preferite  Ulta  c fempre  piena)  andarfene  fubito  a- 
piedi  di  Giefu,dal  cui  fangue  preciolo  ella  ueriiua  rollo  da  ogni  brut^ 
tezza  mondata . Et  quando  ella  conolceua,  che  TinAiiHo  della  diui- 
i fa  grafia  tal  uolta  piu  ’dell’ufato  abondaua  in  lei  : all’hora  non  fi  fa- 
rebbe tanto  data  alle  fatiche  corporali  della  penitenza:  ma  tutta  s’o£- 
feriua  liberamente  alla  uolontà  diuina  ; lafciandoli  da  quella  tirare- 
fecondo  il  dono,  che  gli  era  concerto . Ella  era  pronriflìma  d’efporlii 
in  ogni  cofa  , com’uno  inflromento  atro  a tutte  l’opre  d’amore  dai 
eferciratc  quelle  in  fe  della,  Se  con  erto  lui  fecondo  ch’occorreua  : di 
lAaniera-ch’all’hora  s’haorebbe  potuto  fenza  timore,  (fi  còme  nelle 
cbféHumane  fi  fuole  dire)  giocare  del  pati  col  Signore  deli’uniucrfo. 
Da  quella  fua  confidanza  uenne  con  tanta  grafia  a fare  habito  di  Co-: 
mùrilbarfi  fpeffbjche  mai  ni  per|còfe  lette  nella  frattura,  nè  per  quel 
lé, che  dalla  rdafiooe  degli  htiomini  intenderti*  de  pericoli  grandi; 
rie  quali  ponnó  incorrere  turti  coloro,  che  indegnamente  uannoal 
fiera  mento  dell'altare,  fi  Tenti  fmarrita , in  mòdo  che  per  rimorc  di» 
ciò  lafciartedicomunicarfi  : anzi  promettendoli  piu  torto  maggior-’ 
riiente  della  pietà  diuina;  piu  UQlcntieri,&  con  ferma  fperanza  s;cf«r-’ 
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citaua  di  riccucrc  tanto  dono.  Effondo  adonque  da  quella  Tua  gran* 
de  hurailità  inanimata  a douere  fpcfic  uoltc  andare  a riceuerlo , poi 
che  per  q uella  l’opre  Tue  buone , & gli  eflerciti  mediante  de  quali  gli 
huomini  fi  fogliono  preparare  a quello,  ttimaua  dt  maniera  debo- 
li , & quali  di  niuno  ualorc,  che  per  negligenza  ( fi  come  de  gli  altri 
auiene)diquci  medcfimi , non  li  doucllc  mettere  tempo  in  mezzo 
alla  comunione . Giudicando,<#J*«-ogin  sforzo  latto  da  quale  fi  uo- 
Ielle  huomo  diuoto  uerfo  Teccrllcnza  di  quello  dono  concedo  per 
grafia  : cioè  dell’Eucarellia , poterli  aguagliare  , come  una  gocciola, 
d’acqua  a tutto  il  mare:pcr  Io  che  auegna  ch’ella  non  hauefiè  nè  di- 
terminato,  nfc  fcielto  alcuno  particolare  modo  di  prcparationc  piu  a. 
quello  etfetto,che  a gli  altri,nondimcno  promettendoli  dell’abondà- 
za  della  impermutabile  bontà  diuina , s’ingegnaua  riceuerc  il  (aera- 
mento  col  cuore  mondo,  & con  ardente  dcuotionc  d’amore.  Ogni, 
bene  ch’ella  riceuea  da  Iddio  Tempre  /atribuiua  alla  grande  confi- 
danza ch’ella  haueua -,  dimando  quello  douere  cflerc  tenuto  tanto 
piu  caro , quanto  ucramente  piu , per  gratia,&  fuori  d’ogni  fuo  me- 
rito ella  hauelfo  riceuuto  da  Iddio  donatore  di  tutte  le  grafie,  quello 
nobile  dono  della^on fidanza.  Con  quella  fidanza  armata  fi  confor- 
taua  di  maniera,  che  fpelfo  uolteaw-defiaua  di  p<hom  morire, qflen- 
do  però  Tempre  unito  quello  Tuo  defiderio  alla  diuina  uolontà',  eoa 
la  quale  fi  conformaua  m guifa,  ch’uua  medefima  colà  era  in  lei  tan-t 
to  il  uiuere , quanto  «i— fotti»  il  morire . Perciochc  Te  per  la  morte 
Je-fperaua  di  godere  l’eterna  beatitudine , per  la  uua  credeua  augu-- 
mentarc  tuttauia  piu  nelle  laudi  diurne . Aucnne«buna  uolta , che 
andando  per  uiaggio,  nel  falire  d’abuno  colle,  ne  cadde  ritornando 
al  ballò  : per  cagione  di  che  diuenuta  tutta  allegra , parlaua  in  fpit U. 
to  al  Tuo  Signore , dicendo,  O amabililfimo  Gicfu , quanto  bene  mi-, 
farebbe  TuccelToTe  quella  caduta  m’hauelTe  data  oceafione  di  uenir- 
mcnepiu  pretto  a te:  perle  quai  parole  marauigliandoci  noialtri, 
l’addi  mandarti  mo  che  ci  dicefic  sella  haurebbe  timore  di  morire 
fonza  prima  riceuerei  Tanti  facramenti:  allo  che  ci  rifpole:  Io  deli— 
cjerpeon  tutto’l  cuore , prima  ch’io  muoia  d’eflèrc  fortificata  con  li 
fàcraroenti  pieni  di  Talute  ; nondimeno  in  ogni  cafo  confidentemen- 
te propongo  inanzi  a quelli,  la  prouidenza,  & la  uolonta  del  mip  Si*», 
gnore  Iddio:  perche  non  dubito  ponto,  che  quella  difpofuionc 
non  fia  una  molto  ficura  preparatione>alla  morte, tanto  piu,ffo*chc, 
col  mezzo  della  morte  Tubila,  o tardi,  come  piq  aiui&i  a gra- 
do, defidero  grandemente  d’andare  a lui , lucrando  Tempre  di. 
quale  fi  uoglia  morte  ch’io  EniTchi  quella lupci  non  douprmi  rnaj, 

manca- 
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mancare  la  milèricordia  d’iddio,  fenza  laquale  ugualmente  in  ogni 
miniera  di  morte  non  mi  manca  l’eterna  dannatione,  o fia  in  quella 
ched’improuifoci  aliale, o in  quella,  che  molto  inanzi  prima  è co- 
nosciuti . Di  quella  maniera  in  tutte  le  cole  che  l’occorrcuano,  s’al- 
legraua  hauendo  l'crapre  una  lìcura  fidanza  nel  Signore , & un’ani- 
ino  allegro,  & forte:  ilquale  non  mai  uenendo  meno  tuttauiapiu 
pareua  fiorire.  Per  tellimonianza  della  confidanza  fua,  lo  fono 
con ftretto  qui  di produrc Iddio  non  mai  fallace  in  cofa  alcuna:  il- 
quale a un’altra  luadiuota,  clic  col  mezzo  dcll’oratione  gli  ehiede- 
uauna  grafia  : neconlentiua  di  concederli! nc  manco  le 
rifpondeua  cofa  alcuna, per  lo  che  ella  fi  marauigliaua  grandemente: 
-M»  pur  finalmente  il  Signore  le  rilpofcdi  quella  maniera».  Pcrcio- 
chc  ni  non  ri  prometti  di  quellecole,che  la  mia  cleméza  fi  degna  de 
operare  in  temperò  ho  indugiato  tanto  a darti  rifpofta,&  non  fai  co- 
me quella  mia  eletta  (parlando  di  Gertruda  ) laquale  fòrtemente  è 
abbarbicata  alla  mia  prouidenza,  & quiui  appogiata  in  guilà  che  in 
ogni  cofa  folamcnte  fi  confida  nell’abondanza  della  mia  bontate  : 
per  lo  che  io  non  fono  mai  per  negarle  quale  fi  uoglia  cofa , che  da 
lei  mi  forte  chierta.  i • 

DELLA  VIRT  V'  DELL’H  VM  I LT-A'  SVA, 
Se  di  molte  altre  uirtufi  ad  erta  congiontc.  Cap.  XII. 

R a tutte  l’altre  uirruti,  per  lequali  quella  uerginc  fu 
eccellentillimamente  ornata  da  Iddio, non  altrimenti 
che  a guifa  d alcune  ftelle,  per  lequali  diuentò  degna 
d’edere  fatta  habitatione  d’iddio  , piu  lucidamen- 
te rifplcndette  in  lei,lauirtù  dell’humiltà,  fi  come 
quella  ch’era  uafo  capaciflìmo  di  tutte  le  grafie  , & dipofitaria  di 
tutte  le  uirtufi,  per  cagione  di  quella  ella  lì  riputaua  indegna  di  tutti 
i doni  riceuuti  da  Iddio , di  maniera  ch’ella  per  ragione  alcuna  non 
fi  poteua  fare  capace  d’hauere  mai  riccuuta  cofa  alcuna  per  fe  : cioè 
a profitto  fuo  folamcnte,  ma  credeua  che  fòlle  proceduto  cofiper 
occulto  ordine  della  diuina  prouidenza  : illimandofi  d’ertere  uno 
condotto  pernia  di  cui  le  grafie,  &i  doni  d’iddio  fi  conducertero  a 
gli  eletti  Tuoi:  & quello  principalmente, perche  ertèndo  piu  d’ogn’al- 
tra  perfona (fi  com’ella  fi  periuadeua  ) ingratilfima  Se  indignillima,le 
pareua  riceuere  otiofamente  tutti  i doni  d’iddio , cofi  piccioli,  come 
grandi  fenza  fratto  alcuno,  fe  non  quanto  ch’ella  fi  sfòrzaua  parte 
con  parole*  Se  parte  con  lo  icnucre  di  compartire  de  medefimi  doni 
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d Iddio  nella  fatine  del  profilino.  Quelle  cofe  faceti*  nef  nero  con 
una  tanta  fede  ucrfo  d’iddio  : cioè  con  tanto  zelo  del  diuino  honore, 
& con  una  tanta  h umiltà  inficine  per  quello  s’afpettaua  alci  : ch’al- 
cuna  uolta  peufando  ale  fteffa  folcua  dire  quelle  parole.  Quanton- 
que  dopo  la  morte  mia  per  li  miei  peccati , hauefTe  ad  effere  crucia- 
ta nell’inferno,  nondimeno  io  m’allegrarci  di  uedere,  chc’l  Signore 
Iddio  mio  per  lo  mezzo  delle  mie  fatiche  dagli  altri  huomini  in  ogni 
luogo  riccueflè  honorc.4* non  giudicò' mai  alcuna  perfona  potere 
elfer  tanto  uile,  ch’ella  non  credeflc,  che  piu  fruttuofamcntc  di  lei 
potefle  in  quella  la  diuina  grada  effere  riporta  . Non  per  quelle  cofe 
giamai  fi  ritirò  dall’oprc d’iddio  : anzi  Tempre  uolontariamcnte  s’of- 
fcriua  apparecchiata  a riceucre  tutti  i Tuoi  doni , iquali  poi  difpenfa-, 
ua  nello  ufo  comune  del  proflìmo , a cui  molto  piu  che  a fc  fteffà 
ftimaua  douerfi  quelli  degnamente  conferire, poi  che  folo  pcr.mczzo 
della  fua  riuclationc,  molti  riceueano  quelli  doni:  di  maniera,  che  a 
lei  pareua  in  quelli  effètti  non  m mettere  altro  del  filo  che  la  loia  ri* 
uelatione:  tanto  fi  truouaua  lontana  d’atribuite  a fe  da  ulurpar© 
pur  un  poco  folamente , cofa  alcuna  delle  grane , & de  doni  ch’ella 
riccuea  da  Iddio.  Non  è però  da  marauigliarfi  ponto  di  uedere  ch’cl-. 
lapreponeffe  afe  tutti  gli  altri  huomini.  Confidcrando  ch’ella  lì 
giudicami  nel  lume  del  uero  lenza  fentione  alcuna,  (limandoli  fri 
quelli  anchora  uilifficna,de  quali  fcriue  il  Profeta,  tutte  le  gemi  qua- 
li, che  non  fieno ,cofi  fono  nel confpctto di  quello.  Seguita  ancho 
piu  oltre,  dicendo:  come  poca  polucrc  della  terra . Pcrcioche  fi  co- 
me poca  poluere  fotto  il  coperchio  di  fralchc , o di  qualche  altra  colà 
«ile,  ageuolmtnte  fi  nalconde  dallo  fplendoredel  Sole , coli  ella  de- 
fideraun  Ilare  celata  dall’eccellenza  de  doni  di  Iddio  , de  quali  fi'giu- 
dicaua  indegna,  & perciò  da  loro  douerc  effere  ancho  lontana,  & 
tutto  il  fuo  intento  era  d’indrizzare  quelli  doue  la  conofccua , che 
fbffèro  di  mcftierùcioca  quelli  chc’l  Signore  chiamaua , infpirando 
prima,  & loro  prcuenendo , iquali  poi  giuftificari  aiutando  fcgue.fìra. 
tanto  adonque  non  attribuiua  a fe  alcuna  cofa  mai  eccetto  che  lacol- 
pa  : cioè  per  cagione  d’efferfi  moftrata  ingrata,  fi  come  k fi  ripuuua,. 
indegna  de  gli  accettiffimi  doni  d’iddio.  La  onde  ella  non  poteua 
tenere  apprcllb  di  fe  per  fua  gloria  i larghiflimi  doni  del  Signore,  ma 
s’ingegnaua  turtauiacofi  quelli,  com’ancho  lagrandiflima  liberalità 
d’iddio  di  fare  conofccrc  a mirigli  altri,  Tal  uolta  parlando  coli  drn 
tro  dui  fuo  cuore . Egli  non  farebbe  cofa  honefta’;  che  da  urta  tanta 
(bprabondantc  benignità  diuiua  ucrfo  di  me  largita,  Mode  re  do- 
ueflè  partorire. maggior  benediquefio  che. da  me  uiliflima  prcuarn 
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catrice  può  auenireT’  Perlo  che  una  uolta  auenne  ch’cdendo  ih 
uiaggio  moda  dalla  fu  a grande  hutniltare,  parlò  al  Signore  dicendo. 
Ah  Signor  mio,  fra  tutti  quanti  gli  altri  tuoi  miracoli  : quedo  penlo 
edere  il  maggiore,  che  tu  comporti  che  la  terra  fodenghi  me  indi- 
gnidima  peccatrice,  alle  quai  parole  il  Signore  (che  gli  humili  Tem- 
pre clTalra)  fi  degnò  benignamente  di  rifpondere:  Se  did'e.  Vclcntie- 
ri,&  meritamente  la  terra  fi  fodrifee  per  edere  da  te  calpedata,quan 
do  ancho  l’uniucrfa  degniti  de* cicli  afpetta  queda  giocondiflìma 
bora  con  uno  defidcrio  ineffabile  di  poterti  degnamente  potare.  O 
marauigliola  dolcezza  della  diurna  bontà  : laquale  edalta  tanto  piu 
un’anima  a maggiore  honorc , quanto  ella  piu  nella  conoficnza  di 
fe  delfa  s’humiìia  al  badò . Auegna  che  fopra  ogni  cofa  ella  hauede 
particolarmente  in  odio  la  uanagloria , Nondimeno  per  le  cole  foc- 
cede  ella  piu  todo  dimodrò  di  difpreggiarla , che  di  uolcrlc  fare  rc- 
fidenza:  per  lo  che  fc  tal  uolta  ella  fbfi'e  data  all'oratione,  ouero  a 
fare  qualch’altra  buona  opra , Se  le  fi  folle  prefentato  alla  mente  al- 
cuno penderò  di  uanagloria  : giudicando  un  tale  appetito  edere  co- 
fa  uile , Se  indegna  da  doucrc  contendere  feco  mm  fenza  pun- 
to di  contrado,  il  dilpreggiaua  fidamente  riuoltando  quel  penfiero 
piu  todo  in  altro  effetto  della  fila  humiltate.  Di  queda  maniera 
- penfando  feco  medefima  fi  ueniua  confolando , Se  diccua  fra  fe . Se 
alcuno  uedendo  quedo  bene , fia  mai  indotto  ad  imitarlo , almeno  il 
Signore  Iddio,  per  tua  cagione  riceuerà  quedo  frutto  dell’altrui  lau- 
de, poi  che  per  te  medefima  non  lèi  buona  deportargli  frutto  alcu- 
no . Per  cagione  di  quede  cofc  ella  fi  dimaua  d’eder  nella  Chiefa  de 
Iddio , a guifa  d’una  mafihera,  che  fia  nella  cafa  del  Padre  di  fami- 
glia: laqualc  non  è buona  ad  altra  cofa  ch’ai  tempo  delle  frutte  feC- 
fè re  fidamente  appiccata  a un  palo, ouero  a un’albero  per  farne  uno 
fpauentacchio  a gli  uccelli , accioch’efii  non  pollino  danneggiare  le 
frutte.  Coli  dimandofi  di  quatta  maniera  doue*» edere  peraltro 
«.  inutile,  affai  nondimeno  fi  confolaua  di  uedere  ch’ella  era  ordina- 
ta per  l’utilità  di  molci^  Macon  un  zelo  però  grande  d’humiltà,di 
modo  che  fe  bene  il  caldo  della  fua  marauigliola  deuotione , & del- 
la fua  diuina  confolatione  era  già  tanto  rivendente  in  lei,  che  non 
fi  potettero  nalcondere  le  file  uirtuti,  nondimeno  in  molte  cole  che 
ella  fetide  perla  falure  de  gli  altri,  per  humiltà  lafciò  di  palcfarc  le 
conuenicntidime  tedimoniantie  della  fua  fintità  . Ma  Iddio  che  è 
uero  conofcitore  de  cuori , Se  delle  reni  delle  perfone, xia  fe  mede- 
fimo,  non  mancò  di  renderne  uero  tedimonio  : perciocbe  rifpon- 
dfpdo  ad  uno  certo  deuoto,  quando  con  gran  didimo  femore  era-* 
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qucfte  colè  : Bernardo  delcriue  bcnilfimo,  dicendo.  O s’alcano  fofi- 
le  una  fol  uolta  inebriato  del  gudo  della  carità  : Cubito  a 'ogni  fatica, 
& a ogni  dolore  tutto  lì  rallcgrarcbbc  . Amauala  tranquillità  della 
confcienza,  allegrandoli  della  libertà  dello  fpirito:  di  marfiera  ch’el- 
la non  poteua  patire  alcuna  cofa  con  pace, che  da  quelli  effetti  la  po- 
telTe impedire.  Quindi  auiene , che  uno  huomo  molto  dcuotode 
Iddio  e non  mezzanamente  laudato , facendo  oratione , chiefe  una 
uolta  gratia  al  Signore,  che  gli  manifèdafle  quello , che  piu  partico- 
larmente gli  era  a grado  di  quella  Tua  dilettata  cui  egli  rifpofe  ,la  li- 
bertà del  cuore . Di  quelle  parole  aliai  fi  marauigliò  quel  dcuoto, 
come  quello  che  forfè  (limaua  quello  dono  manco  che  egli  nm  do- 
uea,per  lo  che  di  nuouo  dille,  Se  io  Signore  crcdcuo,  che  Copra  ogni 
altra  cofa  ella  ti  piaccde  per  quello  : perciochc  col  mezo  della  grana 
tua  ella  folle  di  già  peruenuta  a maggiore  conofcéza  di  fc  della, &fof- 
le  piu  ardentemente  accefa  dell’amore  tuo:a  cui  rifpofe  il  Signore.  Si 
come  tu  penlìjColì  c egli  a puntoima  nondimeno  quella  grana  è me- 
zana  della  hbertà,laquale  un  bene  tanto  grande, & tato  prctiofo,che 
per  cagione  della  fenza  dubio  alcuno  lì  uicnc  ad  ottenere  la  Comma 
della  perfettione , di  tal  manicra,chc  quella  mia  eletta  fi  truoua  ogni 
bora  piu  atta.  Se  piu  difpoda  a riccucrc  piu  nobili  doni, perch’ella  no 
confente  mai  che’l  fuo  cuore  s’accolli  a cola  alcuna , che  mi  lia  con- 
traria, ouero  per-taqual»  polli  recare  a me  impedimento  alcuno  . 


Da  quella  libertà  c proceduto  parimente  ch’ella  non  mai  permeile 
di  tenere  apprelfo  di  fc 
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colà  alcuna , della  quale  non  hauellc  panico 
lare  bilogno  : ma  Cubico  chiedane  a loperiori  licenza  la  daua  ad  altre, 
con  tale  dilcretione  però , che  lèmprc  preponcua  i piu  bifognofi  a i 
piu  indegni.  Se  in  fare  quedo  non  hauea  piu  rifpetto  all’amico  ch’al- 
io drano.  Ella  hauea  per  codumcfeallamentelefòdeoccorfaal- 
cuna  cofa  da  fare,  oda  aire,  d’elTequirla  Cubito;  accioche  poi  o nel  . • ,A 
feruigio  d’iddio , o nello  dudio  della  contemplatione  non  folle  da 
quella  data  impedita.  Ilche  quanto  fòlle  parimente  a grado 

al  Signore,  lì  farà  manifedo  con  la  lèguente  riuelatione  . Mettilda 
contatrice  ulde^B  il  Signore  federe  Copra  d’un’alco  feggio , Se  que- 
lla diletta  d’iddio  andare  apprcllo  di, 'lui,  & douunque  egliandaua 
ella  fempre  nfguardaua  il  fuo  uolco , non  lalciando  però  fra  tanto  di 
bauere  uigilantillimamenre  cura  delle  cofe  ederne , cioè  de  gli  elTer- 
citij  che  l’occor  renano  di  fare  nella  uitaattiua.  Vedendo  adunque 
Mettilda quede colè, Se  marauigliandofcne  grandemenic:  udfaail 
Signore,  che  didc  .Laconuerfationedi  queda  mia  eletta , è nel  con- 
cetto mio  ( fi  come  tu  uedi  ) Jaqualc  in  ogni  tempo,  Se  d’ogni  intor- 
- C ij 
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no  è tempre  nella  prctenza  mia,  defiando  tempre,  & continuamente 
cercando  di  conofcere  il  fopremo  uolcrc  del  cuore  mio,  & poi  che 
l’ha  conofciuto , fubito  è follccira  di  mandarlo  ad  effetto  con  fomma 
diligenza  ^nc  per  quello  fi  ferma  quiui  : ma  di  nuouo  con  infocato 
ardore  torto  s’indrizza  a conofcerhc,  &"  adempirne  un’altro,  & di 
quella  maniera  tutta  la  uirtù  fila , è a me  di  laude  Se  d’honore  cagio- 
ne : a quelle  parole  rifpolc  Mcttilda.  O Signore,  te  tale  adunque  è la 
fua  conucrfationc,di  che  maniera  può  egli  mai  efière  ch’ella  giudichi 
alcuna  uolta  gli  errori  de  gli  al  tri,  & le  dilobedienzecofi  grauemen- 
ce?  Acuì  molto  benignamente  egli  rifpofe:  certamente , che  non 
procede  d’altra  cagione,  te  non  che  fi  come  ella  non  comporta  che 
s’appicchi  al  filo  cuore  alcuna  macchia  di  peccato:  coli  non  può  pa- 
rimente fopportare  con  pace i difFetti  del  profilino.  Ella  nelle  lue 
uclli,  & nell’altre  cote  che  comunemente  fono  in  ufo  per  bilbgni  or- 
dinari non  cercò  mai  fCi  come  raolt’altrc  fanno,  & non  fenza  perico- 
lo ) ■•confola  tione,  ne  curiofuà  alcuna  : ma  fidamente  la  neccfiità, 
& l’utilitace, &tanro  piu  llrcttamcnte  ogni  cofa  amaua  in  Dio  quanto 
piu  fcconofccua  quella  olière  maggiormente  atta  ad  incitare  all’ho- 
norc  dello  Iddio  : la  onde  amaua  grandemente  la  tauola  nella  quale 
fpefiè  uolte  fcriuea , & quel  libro  nelqualc  ancho  piu  fpcflb  leggeua: 
oucro  quei  libri  ne  quali  uedeua  che  piu  fpefie  uolte  l’alrre  leggeua- 
po,  Se  ne  quali  diccuuno  che  fi  truouaua  materia  di-maggiore  edifi- 
cationc,perciochc  conofccua  chc-qt»*4k»  cote  fimili  erano  piu  dcli’al- 
tre  a grado  a Chrifto,&  conucrtirfi  nel  fuo  honorc,&  ella  non  amaua 
cofa  alcuna  fc  non  per  l’amore  d’iddio,  per  lo  che  tutte  le  cote  ch’era 
no  piu  atte  a cagionare  maggiore  laude , Se  maggiore  amore  d’iddio, 
quelle  erano  grandemente  amate  da  lei.  Di  tal  maniera  ella  foleua 
tempre  tutte  le  cote  attribuire  alla  laude,  & all’honote  dIddio,che 
fina i buoni  dalla  fua  bontà  a lei  conferiti,  non  per  fe  , ma  a lau- 
de della  iua  maefià  ufaua.  La  onde  quando  tal  uolta  per  cagione  di 
prouedcrca  fuoi  bifogni,  ella  haueficfpefo  qualche  cote,  fentiuauna 
'allegrezza  marauiglioia  : non  minore  di  quella, che  forte  haurebbe 
tentila,  fe  quello  ch’ella  hauea  fpefo,  adhonore  d’iddio  hauefie 
offerto  fopra  dell’altare , oucro  dato  a poucri  : percioche  per  quell'o- 
pra IVcontemplaua  il  Signore  in  fe  licite, &di  uederecbcl’hauea 
proueduto  a quel  bifogno , grandemente  fe  fallegraua . Parimente 
s’ella  daua  tal  uolta  alcuno  agio  al  fuo  corpo , quantunque  di  ncce£» 
fità,  come  di  dormire,  di  mangiare,  o di  qualche  altra  cofa,  fe  n’alle- 
graua  non  altrimenti  di  quello  haurebbe  fatto,  fe  quelli  feruigi  ha- 
uefiè  ella  dati  al  fuo  Siguorc:perciochc  (fi  com’ho  detto)dla  riguar- 
dati* 
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«lana  Tempre  lui  in  Irti  & parimene?!»  in  lui , & però  con  tanta  fé- 
tta dettdcraua  anchora  in  Te  fcruire , & fare  bene  a lui , & a Te  fletta, 
per  amore  di  quello:  con  uolerc,  che  in  lei  fotte  adempiuto  quel  det- 
to del  Signore,  che  dice . Quello  c’hauete  fatto  ad  uno  de  miei  mini- 
mi , hauete  fatto  a me  fletto:  & col  giudicarli  p*»-minima , & piu  ui- 
le  di  tutte  le  creature , tutto  quello  ch’ella  daua  a Te  fletta  penfaua  di 
darlo  a uno  pouero  che  fotte  accetto  al  Signore.  Et  quanto  quella 
Aia  deuotione  fotti-  con  effetto  a grado  a Iddio  le  fu  dato  a conolcere 
di  quella  maniera . » Dettando  ella  una  uolta  di  confortare  alquanto 
il  Tuo  capo , aggrauato  per  cagione  d’alcuna  fatica,  & per  ciò  a laude 
del  Signore  ulando  di  tenere  in  bodca  fpederie aromatiche , il  Signo 
re  con  grande  benigniti  in  quello  tempo  s’inchinò  tanto  a lei,  che 
pareua  che  fotte  tirato  dalla  lòàuità  di  quell’odore:  dimoflrando  qua 
A d’hauerc  ancho  egli  flbilogno  di  quello  per  confortarli , per  Io  che 
poco  dopo  rizzandoli  col  Tuo  alito  mandaua  fuori  uno  foauittirao  o- 
aore  : & poi  con  allegro  uifo,  quali  di  quello  gloriandofi  ne  ragiona- 
ua  con  tutti  i lauti,  dicendo.  Ecco  quello  ch’io  ho  riceuuto  hora  dal- 
la mia  fpolà  . Aucgna  che  com’ho  detto , uerfo  di  lei  fàccttè  di  quella 
maniera , nondimeno  incomparabilmente  all’hora  s’allegraua,quan 
do  alcuno  di  quelli  feruigi  ella  hauefle  fatto  che  fotte  motmntoin  be- 
neficio del  prottimo , perche  di  ciò  nc  fentiua  tanto  contento,  quan- 
to fentirebbe  uno  auaro , che  col  prcltare  uno  danaio , riceuette  in 
premio  cento  marche . Quella  Vergine  tenne  femprc  tanto  tutte  le 
fue  cofe  comuni  con  Iddio,  ch’ella  non  uolle  mai  haucre  fe  non  quel 
le  che  a lui  fu  a grado  di  darle , per  lo  che  tutte  le  uolte  che  le  ucnia 
metta  inanzi  alcuna  cola  da  pigliare , o fotte  ucfla,  o altra  colà,  fe  be- 
ne le  fotte  data  la  fciclta  di  poterà*  pigliare  quella  che  piu  l’aggradif- 
(■r  non  però  fe  ne  uolle  mai  ualere  : ma  chiutt  gli  occhi , ne  pigliaua 
quella  che  prima  le  ucniua  alle  mani  con  haucre  lempre  quella  in- 
tcntione,-*k*tutto  quello  ch'iddio  hauettè  ordinato  ch’ella  hauette, 
di  riccuerlo  di  quella  maniera  conforme  alla  fuadifpcnlàtione  , & 
prouidéza,&  tutte  quelle  cofe  ch’ella  prcn^dcua.I’accetraua  con  una 
ricconofcenza  granaittima , li  come  propriamente  haurebbe  fatto  le 
le  fottlro  Hate  date  per  le  mani  del  Signore , amando  quelle o uili,  o 
«are  che  follerò  come  cofe  ugualmente  uenute  da  Iddio , & di  quella 
maniera indrizzaua  ogni  colà  con  la  intentionea  Iddio  , negotiaua 
ogni  colà  che l’occorreua  di  fat'e,  di  che  grandemente  li  confolaua  , 
con  cicconofccre  Tempre  il  tutto  dalla  diuina  prouidenza,&  ogni  co- 
là accctcaua  dalla  bcneuolcntittìma  Tua  difpenlàtione , in  quella  ogni 
cofa  con  ottetto perfettamente  riguardando  . Ella  fpettè  uolte  da 
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grande  pietà  molla  fi  dolcua  dell’infelicità  de  Giudeiv&  de  Pagani!» 
ueggendo  ch’erti  non  haùeano  à partici  pare  di  quei  granbeni,  &.  do» 
ni,  ch’ella  hauea  riceuuti  da  Iddio.  Appreso  li  uedea  in  Iciclfere 
molto  rifplcndcnte  la  uirtù  della  difcrctione,fi  come  in  molti  luoghi 
in  quello  libro  fi  dirnollra  chiaramente , per  lo  che  aoenma , che  fe 
bene  ella  era  con  effetto  idi  fapienza  molto- rara,  Se  particolarmente 
copiola  delle  fenrenze  della  Icriccura  Sacra  piu  ch’alcun’altro , Se  che 
Ipcrte  uoltc  le  forte  foccefib  in  una  hora  mcdefima  andare  a lei  mol-ì 
teperfone  per  diuerfi  configli,  & pareri,  & ch’ella  a tutti  rilpondef- 
fe  tanto  prudentemente,  che  gli  alcoltanti  rimaneuano  pieni  di  gran' 
de  marauiglia*,  nondimeno  nelle  lue  proprie  particolari  cofe  : che 
per  fe  flf  hauefle  a fare , o a praticare  , con  una  grandifiìma  burailtà , 
Se  con  una  fpetiale  dilcretionc  l’ofFcriua  tutte  a douerfi  prima  da  gli 
altri  ricconofccre , Se  giudicare , & poi  che  n%auea  riceuuto  & iritc- 
fo  il  loro  parere , con  tanta  manfuctudinc  Se  humiltate  l’accetraua 
che  raro,  o mai  l’auennc  di  fare  altri  ni  ente,  pcrciochein  quale  fi  uo 
gliacofafua  per  molto  cara , che  le  folle,  lerapre  dimollrò  d’acco- 
ftarfi  molto  piu  uolentìcri  all’altrui , ch’ai  luo  parere.  Certamente 
che  s’ad  una  ad  una  udirò  narrare  le  fuc  uirtuti , farà  dibi fogno  far- 
ne uno  uolume  grsHidiflnno  : ma  quello  folo  balli  haucraè  detto, 
che  tutte  le  uirtuti  furono  in  lei  di  una  certa  maniera  rivendenti,' 
che  di  limile  candore  non  fi  ueggono  ne  gli  altri  , come  fono  l’ob- 
bedienza, la  temperanza , la  pouertà  dello  (pirito,  la  fapienza,  la  for- 
tezza, la  con  llanza , la  gratitudine,  l’allegrezza  del  difprcggio  del 
mondo,  & di  fc  fleflà.  Se  altre  fimili  a quelle  ,lcquali  furono  di  tanto 
fplcndorc  in  lei  fi  com’habbiamo  già  parte  detto  di  fopra , che  fc  be- 
ne d’alcun’altra  non  fi  ragionarti:  piu  , farebbero  pero  quelle  a ba- 
flanza  per  rendere  ccrt^fcde  della  fantità  fua.  Percioche  la  uirtù 
della  dilcrettionc  ( di  cui  poco  inanzi  ho  ragionato  ) laquale  fuolc  ef- 
ferc  madre  di  tutte  l’altre  uirtuti  : fignoreggiaua  in  tutto.  la  mente  di 
quella  finta . Quella  poi  della  fidanza  ch’ella  hauea  in  Iddio,  che  ue 
ramente  è il  fondamento  di  tutte , & a cui  Iddio  non  niega  mai  col* 
alcuna  c’honcllamentc  fe  dcfidcri  : fenza  fatica  alcuna,fi  uide  conti- 
noamcntc  albergare  in  lei  : finalmente  l’humiltàcullodc  di^tutte  le' 
nirtuti , coli  profóndamente  s’era  abbarbicata  nel  fuo  cuore, che  maii 
non  fu  poitlbile  di  poterla  fuellere  per  fòrza  di  furiofo  uento  di  qua- 
le fi  uoglia  maniera  di  temanone.  Ma  permutarne  che  dirò  della 
carità  reina  di  ogni  uirtù?  fc  non  che  da  lei  fu  perfettamente  portè- 
duta  tanto  ucrfo  Iddio,  quanto  il  profilino,  & tanto  di  fuorijquan- 
co  di  dentro,  fi  com’ampiamcnte  s’e  già  narrato  di  fopra . Per  la  bre- 
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«iti  adonque  farò  conftrctto  di  Inficiare  l’altra*  adietro , auegnn  che 
fono  certo  che  s’io  coroinciasfi  a ragionarne,  tante  cofie  ci  potrebbo- 
. no  occorrere  da  dire , che  forfè  con  effe  fi  cagtonarcbbc  al  latore  pia 
edificatione  che  noia  . Anzi  con  effetto  farcbbono  degne  non  man- 
co d’efTerc  con  grande  marauiglia  predicate,  di  quelle  che  di  già  li 
fono  defcritte . Quefte  adonquc  ballaranno  per  rendenti  certi  che 
quella  uerginefoffe  uno  di  quei  cicli,  che  da  San  Bernardo  difopra 
è detto,  nel  quale  fi  come  in  uno  {Iellato  feggio  licdc  il  Signore . 

D^LLA  MARA  VIG  LIOSA  EFFIC  ACCI  A DELLE 

lue  parole,  & delle  fue  orationi . Cap.  XIII. 


Ercioche  la  Chiefa  non  altrimoote  canta  de’  eie 
li  intellettuali , che  facci  de  gli  Apolidi  : Quelli  fo- 
no i cieli , ne’  qjiali  o Chrifto  tu  habiti , nelle  parole 
de'  quali  tu  tuoni , co’  fegni  mandi  baleni , & deftil- 
li  grana:  però  mi  sforzato  quant  io  porro  di  mollia- 
te di  che  maniera  quefte  tre  cofe  fieno  conuenicnti 
« quella  eletta.  Il  principio  adonquc  del  ragionare  fara0  pailar  pri- 
ma della  ttktù  delle  fue  parole . Habbiamo  fempre  tenuto  per  cola 
certa , ch'ella  o raro , o mai  non  diccfTe  parola  alcuna  che  folle  detta 
fenza  qualche  frutto,  perch’ella  ucramcntc  hauea  una  uirtu  tanto  ef- 
ficace nel  parlare , che  rade  uolte  fi  truouaua  perfona  a cui  le  fue  pa- 
role non  fosfino  penetrate  infino  al  cuore  -,  coli  bella  maniera  hauea 
cort  effe  di  fapere  pervadere  a ciafcuno  quello  ch’ella  hauefle  uolu- 
to  : la  onde  non  indegnamente  fi  può  attribuire  a lei  quel  detto  dcl- 
l’Ecclcfiaftico  , cioè  : le  patolc  del  fauio  fono  fi  come  {limoli,  o£  fi  co 
me  chiodi  in  alto  fitti.  Ma  perch’egli  è naturale  della  mente  infer- 
ma  molte  uolte  di  fuggirli  per  non  udire  il  ucro  da  colui , che  f ptor- 
ferifee  con  lo  fpiriro  pieno  di  femore  , per  ciò  auenne  una  uolta  che 
una  delle  fue  famigliati , laqual’ella  aftai  agramente  hauea  nprefajt 
turbò  di  quello , per  lo  che  li  sforzaua  nelle  fue  orationi  (mofla  [MB» 
da  pictofo  affetto)di  pregar  il  Signore,  che  fi  degnafle  di  temprare  in 
qualche  modo  quel  temente  zelo  c’hauea  Gertruda , a cui  il  Signore 
rupofe  infegnandole  di  quella  maniera . Quand’io  caminaua  fopra 
della  terra  ,"io  fili  pieno  di  fèruentisfime  affettioni  delle  uirtuti  ,pcr 
cagione  delle  quali  ogni  ingiuftitia  m’era  molto  nemica,  in  quello 
| effetto  pare  che  colici  mi  fia  quafi  fimile.  Di  nuouo  foggionfe  quella 
t O Signore  le  tue  parole  parcuano  dure  a certi  reprobati  in  terra.  Ma 
* co*  cotta  auichd  in  altro  modo  : pcrcioche  pare  che  con  le  fue  paro 
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le  turbi  folamcnte  quegli  huomini  che  fono  ftimddtuoat/i  cui  rt- 

Ipolcegli  un  altra  uolta.  I Giudei  a quel  tempo  erano  parimente  giu 
dicati  fantisfimi,  Se  nondimeno  particolarmente  fi  fcandclizauano 
lume.  Egli  e certa  cofa  per  le  parole  di  Gertruda , il  Signore  piu  uol- 
te  hauerc  infufo  delle  Tue  grane  a molti  de  gli  eletti  hioUquali  quan- 
do 1 udtuano  ragionare,  rcndcuanoreftimoniauza  chtrmolto  IpelTo 
erano  rimarti  piu  componti,  & piu  edificati  ad  una  fola  parola  di  le», 
che  non  haurebbono  fatto  da  un  longo  ragionamento  de’ predica- 
tori , anchora  che  fofTèro  fiati  aprobatisfimi , & che  ciò  folfc  uero  ne 
moftrauano  manifefto  inditio  l’abondanti  lagrime  , che  quelli  foat- 
gcano  mentre  eh  ella  parlaua  loro.  Pcrciochepiu  uolre.auenne  che 
di  quelli  ch’erano  duri,  & ribelli  alle  buone  pcrl'uafioni , &che  pri- 
ma da  niuno  mmm  haueuano  potuto  elitre  humiliati,  come-por  anda- 
u^no  a lei , & alcoltallcto  alquanto  le  Tue  parole,  fubiro  fi  mutauano 
di  propofito  & diuentauano  di  maniera  -arendeuolj , che  promcttc- 
uano  di  uolerc  ubedirc  & credere  ad  d'ani.  cofii  creila  diceua  loro . 
Salpiamo  aucho  del  certo  che  quella  (penale  grana  non  folamente 
e (lata  conferita  alle  lue  parole , ma  molto  piu  grandemente  alle  fue 
orationi , plrche*moIti  cb’erano  per  cagione  di  graui  rerttationi,  Se 
per  altre  tribulationi  grandemente. molcrtati  Se  afflitti  : qiinli  non 
coli  torto  fi  riccomandarono  alle  fue  orationi , che  di  fubitofi  fenti- 
rono  edere  perfettamenrclibcti  & filini , per  lo  che  col  mezo  d’ami- 
ci fegren  s ’ingegnauano  di  prcgare;chc  primieramente  a Iddio  & dp‘ 
po  a quella  fua  eletta  fi  douerte  rendere  grafie  grandi  per  cagiona 
della  loro  liberationc . Ad  alcuni  di  quelli  ( ilchc  non  mi  pare  tdì(^ 
da  tacere  )auennc  d’ertere  nel  fogno  auifati  di  douete  manifertare* 
cortei  gli  aflìmni  loro  , ilchc  non  coti  torto  mandarono  acl  effetto* 
conic  ne  (cntirono  nera  liberatione.  Ma  paflarò •leggiermente  quel- 
lo che  gli  altri  giudicarti™  di  quelle  cofe , fono  benxerto  non eflcr 
quella  gratia  ponto  inferiore  al  dono  de  miracoli,  & de’  fogni.  Non 
deuendofi  ragionevolmente  ftimare  minore  benefficio  quello,  per 
mezo  di  cui  fi  lana  lanini*  che  quell’altco  ch’a  i corpi  rende  la  faniT 
tate.  Ma  perche  piu  chiaramente  fi  lappi  non  cdcrlc^HqwAemin 
cata  la  gratiade’ miracoli,  per  laquale  per  certi  legni  con  infàlibile 
tcftimonianaa  del  Signore  delle  uirtuti , c’habitaua  in  lei , ne  diuen- 

nepiu  chiara  &iIIullre,aggtongerò  alle  cofe  dette  alcune  altre  a ho  . 

npre  della  tnedefima  uerginc , Òc  a laude  Se  gloria  di  colui,  che  la  fèr 
ce  adorna  di  tanfi  marauigliofi  doni. 
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Venne  un’anno  , che  del  mele  di  Marzo  l’aria  per 
longo  tempo  fu  tanto  cruda,  che  gii  huomini,  c le  be 
die  ugualmente  fi  trouauano  in  pericolo  grande  del-  ^ 
la  morte.  Era  comune  giudi  dadi  tutti  ( & non  fenza 
graue  ramarico)  che  di  quell’anno  i frutti  non  douefi- 
(ero  maturarli , & parimente  ntuna  forte  di  biada.  Se 
masfime  quelle  che  s’afpettauano  di  mietere  col  freddo,  per 
che  fecondo  la  conditionc  del  mefe , cioè  della  Luna , & delle  delle, 
fi  diceua  da  tutti, che  quel  giclo  farebbe  durato  lungo  tempo  ancho- 
ra.  Che  douea  fare  a quedo  tempo  queda  eletta  da  Iddio  fentendo 
il  comune  difpiaccrc;  Certamente  non  altro  che  quello  ch’era  di  fuo 
codumc,  cioè  d’apprefcntarc  dinanzi  a Iddio  tatti  que  cafi  d’impor 
tanza  (inaili  a quedo , quando  ella  fi  trouaua  alla  meda  per  riccucrc 
il  uenerabi lisiimo  fàcramento  deU'altare . A quedo  tempo  adunque 
pregaua  il  Signore  per  cagione  di  queda  tribulationc,  Se  di  molt  al»  • 
tre  colè  anchora , per  ch’ella  giudicaua  edere  fuo  proprio  ufficio  , di 
fentire , & di  dolerli  de  gli  incommodi  di  tutte  le  pedone  : Se  final- 
mente di  pregare  per  la  falute  4«HWìilisitMÌ  loro.  La  onde  una  mat 
lina  dopo  il  hne  della  fua  oratione  le  fu  rifpodo  dal  Signore  : fappi 
ueramente  che  tu  fei  data  edàudita  di  tutte  quelle  cofc  che  tu  m’hai 
chiede,  a cui  ella  foggionfc.  O Signore  io  non  fono  certa  d’edere  ef- 
faudita  & però  non  ti  rendo  quelle  grafie  ( che  come  edàudita  ) de- 
urei fare  . Ma  s’cgli  c cofi , come  tu  m’hai  detto , per  ficurczza  di  ciò 
dammi  queda  tedimonianza , che  fubito qutdo  crudo  gielo  fi  con- 
uerta  in  aria  temperata . Poi  ch'ella  hebbe  dette  quede  parole,  ritor- 
nando a’ fuoi  ufàti  ederciti) , andò  per  riccucreil  fantisfimo  Sacra- 
mento , & dopo  che  fu  la  meda  finita , non  ricordandoli  piu  d’alcu- 
na  di  quelle  cofe  ch’ella  hauea  ragionate  col  Signore,  truouà  chela 
uia  n’era  diuenuta  molto  humida,  & d’ogni  intorno  uedea  (bugger- 
ìi il  ghiaccio,  & la  ncue.  Gli  altri  huomini  che  non  fapeuano  cola 
alcuna  di  queda  oratione,  ne  della  uirtùfua,fi  marauigliauano  di 
uedere  quede  cofe  contra  l’ufo  naturale  aucnire,  & contra  il  corfo 
della  natura. Diceuano  fra  loro  queda  edere  qualche  manieradi  ten- 
tationc , laquale  però  non  potcua  molto  durare , poiché  quedo  non 
procedeua  da  oraine  naturale . Ma  uolcndo  apertamente  dimodra- 
re  il  Signore  d’hauere  edàudita  la  fua  oratione , feguitò  appredò  una 
fcrenità  piaccuole,  fi  come  fuolc  fare  di  primauera , laquale  poi  durò 

Ofc.  i 


41  t !*  B1  K o 

lortgo  tempo . Vn’altra  udrà  nel  tempo  del  mietere'focèeirc  una  co- 
li grande , & continoa  pioggia , che  per  cagione  d’effà  ogni  perfona 
dubitaua  di  non  poter  condure  alle  cale  i grani  , & l’altrc  biade , Se 
perciò  gridauano  al  Signore  con  orationi  continue , fra  le  quali  que- 
lla uergine  un  giorno  con  tanta  affèttione , & con  tanta  ucmenza 
fàceua  orationei  con  tanta  inftanza  pregaua  il  Signore , dicendo  non 
uolcrfì  mai  partire  dall’oratione,  le  prima  non  uedea  ch’egli  fòlle 
placato , Se  non  haueffe  promefla  da  lui  di  rendere  il  tempo  l'ereno  ; 

che’l  Signorsì  degnò  di  prometterle  quello  che  chie- 
deua , ne  ritornò  l’aria  ferena , quantonque  tutto’l  cielo  allhora  folle 
ofeurato  da  grolle,  & folte  nubi.  Auenncpoi  ch’una  fera  dopo  di 
haucrc  le  monache  cenato , andarono  nella  corte  per  finire  alcune 
opre  c’haueanodafare,  & auegna  ch’ancbora  rifplendclle  il  Sole* 
nondimeno  erano  per  l’aria  alcune  nubi, le  quali  minacciauano  piog 
già,  per  lo  che  ella  fofpirando  cordialmente  cominciò  a parlare  di 
quella  maniera  al  Signore,  udendo  io  tutto  quello  ch’ella  diceua, 
cioè  : O Signore  Iddio  creatore  di  tutte  le  cole , io  non  bramo  che 
tu , come  sforzato  ubbedifehi  alla  indcgnisfima  uolontà  mia. Ma  egli 
mi  farebbe  ben  caro,quando  però  a te  folle  agrado,che  la  tua  libera? 
lislìma  buontà  li  degnallc  con  tra  Thoncftà  della  tua  giuftitia  di  ritar 
dare  alquanto  permia  cagione  quella  pioggia . Nondimeno  io  deli— 
dero  piu  torto  che’l  beneplacito  del  tuo  uolerc  s’adempifchi  : dille 
quelle  parole  con  riffegnare  nelle  mani  d’iddio  il  uolcr  luo  . all’hora 
non  penfando  ad  altra  cofa  ch’alia  diuina  prouidenza  di  colui , la  cui 
uolótà  defiaua  che  in  tutto  haucrte  effetto, marauigliola  cofa  fu  ccrta- 
mente,ch’a  pcna«en>hauca  finite  quelle  parolc.chc  fubito  con  gran 
furore  uennero  faette , tuoni , Se  gocciole  d’acqua  grandisfime , per 
cagione  de’ quali,  molla  dalla  pietà  dell’altrc  Torcile,  rimale  tutta 
sbigotita,  Se  di  nuouo  dille  al  Signore  : la  buontà  tua  o Iddio  clemen 
tisfimo  s’intrattcnghi  almen  tanto  ( fc  egli  ti  piace  però)  che  noi  hab- 
biamo  finito  di  fare  leffercitio  che  ci  c flato  importo . A quelli  pric- 
ghi  ilbenignislìmo  Iddio,  per  dimoftrarc  che  in  ogni  cofa  egli  era 
contento  d’ellaudirla , intratenne  la  pioggia  fin  tanto  che  fu  finita 
quell’opra  che  faccuano , che  poi  hantndohi  condotta  al  fine , & ri- 
tornando le  monache  a cafa , a pena  erano  fu  la  porta , che  cominciò 
una  roina  d’acqua  tanto  grande  & di  faette,  & di  tuoni  ,ch’alcun$ 
ch’erano  ritmile  piu  adietro , non  poterono  fare  di  meno  di  non  ri? 
tornarfene  tutte  molli . Da  quelli  effetti  fi  conofce  quanto  uolcnnc- 
ri  il  Signore  fi  pieghi  a’  prieghi  de’  Tuoi  eletti , i quali  per  amore  filò 
banco  già  ricculàto , & polipolio  ogni  loro  proprio  aefiderio.  Hab? 

Eiamo 
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Eiamo' gii  detto  quello  che  col  mezo  di  colici  la  Tua  benignità  babbi 
oprato  ne’ prosfimi . Mi  perche  non  pcnfi  alcuno  ch’ella  lolamentc 
Ha  ftata  degna  di  ritenere  gratie  per  altri:  egli  farà  bene  di  narrare  di 
che  maniera  per  fcllefla  anchora  riceuerte  molte  cofe  miracolofe- 
mente,  quantonque  aucniflè  querto  fuori  dcll’oratione,  & quali  per 
modo  di  fchcrzare  col  Signore , fedendo  tal  uolta  l'opra  d una  malli 
grande  di  ftrame  a lauorare  con  l’alrre , & occorcndole  che  o l’ago , 
o’I  fufettino  di  ferro  le  cadertc , o altra  cofa  li  mi  1 mente  piccioiina , la. 
qualealcunadeli’altre  non  fi  metteua  a cercare  : pcrciochc  in  tanto 
gran  triadi  di  ftrame  uolerla  cercare , farebbe  come  un  difperarfeao 
in  tutto  di  poterla  mai  truouarc:<kMclla  diceua  al  Signore , udendo 
tutte  l’altre , o Signore  fe  bene  io  ne  cercare» , fono  certa  chio  perde-» 
rò  il  tempo  fenza  fumo , fc  tu  non  la  mi  rendi , concedimi  adonque 
ch’io  la  posfì  ritruouarc  -,  & con  quefte  parole  uoltando  gli  occhi  al- 
l’indietro,  metteua  la  mano  a cercare  di  quella  coli;  la  quale  eftendo 
retta  dal  Signore,. non  altrimenti  tracua  di  quello  ftrame  la  cofa  per- 
duta che-l’haurcbbe.riccolta  di  terra,  fcquiui  l’haiiefle  ueduta  . In 
tutte  l’altre  limili  cofe  ch’a  lei  foleuano  auenirc , tanto  per  fuo  parti- 
colare , quanto  per  altri , o grande  o picciolo  che  fi  forte,  fempre  rie 
correua  al  confeglieri , & al  fidelisGmo  aiutatore  dell’anima  tua , 8c 
quello  truouò  follmente  chele  fu  amatore  perpetuo, Se  collante. 
Accade  apprcftò  un’altra  grandisfima  furia  di  uenti  con  una  liceità 
d’aria  tale , che  tutti  diceuano  ( fi  come  s’ufa  di  fere  ) che  farebbe  fla- 
to molto  pernitiofo  alle  campagne,  per  lo  che  pregando  ella  il  Signo 
re  che  fi  dcgnart’e  di  rimoucre  quello  male.  Egli  le  rifpofe  ,la  cagione 
per  la  quale  io  efTaudifco  alle  uolte  i peieghi  eie’  miei  eletti , fra  te  8c 
me  non  occorre  a ragionarne  : percioche  per  la  gratia  mia  il  tuo  uo- 
lere  è di  tale  maniera  unito  col  mio  , che  tu  non  puoi  mai  altro  uole- 
re , che  quello  che  uoglio  io. Ma  perche  col  mezo  di  quello  mal  tem- 
po ho  ordinato  di  correggere  i cuori  d’alièni  ch’a  me  fonocontra- 
ti , accioch’alraeno  per  la  ftradadcll’oratione  mi  uadino  cercando, 
& ch’abbandonati  da  tutti  gli  altri  beni  riccorrino  ame;  però  egli 
non  è ragioneuole  che  per  hora  fia  ertaudita  quella  tua  preghiera. 
Ma  perche  tu  non  penfi  d’hauerc  in  uano , Se  fenza  frutto  fetta  ora- 
tione , però  ti  donarò  un’altro  dono  fpiritoale . Vdendo  ella  quelle 
parole , le  riceuette  patientemente , rallegrandoli  poi  quando  alcu-: 
n’altra  uolta  in  cali  limili  ella  non  foflè  fiata  elfeudita , fa  pendo  coli 
cflere  la  aolontà  del  Signore.  Ma  per  quelli  effetti  folamente  non  fa- 
rebbe aprobata  la  fua  fan  tità , poi  che  San  Gregorio  dice,  che  la  fan- 
non  confitte,  & non  s’aproba  folo  per  fere  de’ miracoli, ma. & 
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bene  con  l’amore  del  prosfimo , che  ciafcuno  debbe  amare  come  f e 
medelimo,  lo  che  com’egli  habbi  bauuto  effetto  in  quella  eletta  d'Id 
dio,  già  di  fopra  aliai  chiaramente  s’è  dimollrato,  & però  quanto  al- 
lo Ipìendore  de’  miracoli  crederò  che  ballino  lecofe  dette,  per  cagio 
ne  delle  quali  il  Signore  la  uolle  glorificare,  per  rendere  teflimonian 
za  ch’ella  era  dignisfima  d’clTere  habitara  da  lui , & a dire  quelle  co- 
fe  fiarao  flati  indotti  per  chiudere  con  elle  le  bocche  d’alcuni  ch’ardi 
uano  di  mormorare  contrala  clementisfimamifcricordia,  & beni- 
gnità diuina , & per  lodare  parimenti  la  fidanza  de  gli  humili,  i qua- 
li hanno  per  collume  di  fpcrarc  che  tutto  quello  che  fbccede  *a  lo- 
ro, o ad  altri  habbi  con  effetto  a tornare  a profitto  loro  ,&  all’hora 
fpctialmcnre  quando  del  bene  del  prosfimo  come  del  loro  medefi- 
mo  m Tentino  allegrezza  & confolatione  uguale, 

DELLE  SINGOLARI  ECCELLENZE  DELLE 
grafie  da  Iddio  concedè  a quella  uergine  per  la  falute  del 
prosfimo.  Cap.  XV.  > 

Egviranno  hora  quelle  cofe  che  non  parendo 
degne  di  tacerli , 4»quali  non  con  minore  fatica  ho 
raccolte, di  quello  c’haurei  fatto  s’ellc  fodero  Hate 
nafcolle  fotro  d’una  gran  pietra.  Alcune  altre  cofe 
anchora  ch’io  ho  intefe  da  huomini  pietofi , & degni- 
di  fede  per  tcllimonianza  di  quella  uergine , ho  giu- 
dicato elTerc  bene  di  douerle  aggiongerea  quelle.  Molti  lolcuano 
quando  dubbiofi  li  trouauano  in  qualche  trauaglio , riccorrere  per 
configlio  a collei , quali  com’haurebbono  filtro  a uno  oraculo  ditti- 
no , Se  quell*  particolarmente  che  da  gli  fcropoli  fi  fentiuano  mole- 
flati  , dubitando  «patte  alle  unite  che  douesnno  fare  bora  per  una  ^ 
& hora  per  un’altra  cofa  ,)V  per  cagione  di  quelli  effetti  erano  tirati 
j a riguardarli  di  riceuerc  il  facro  cibo  dell’Eucarellia . A ciafcuno  di 
loro  daua  ella  di  tale  maniera  con  figlio,  fecondo  che  conolceua  ede- 
re fpediente , che  Induceua  quelli  alla  quiete  dell’animo  & parimen 
• te,«rcoflringcua  dolcemente  alcuni  altri  a prometterli  in  tutto  nel- 
! Umifcricordia  d’iddio , & pia  & fidclmcnte  andare  a quello  fimtifo: 
fimo  Sacramento.  Auenne  che  dubitando  una  uolta  di  non  elfere 
da  Iddio  riprefa  di  troppa  prefontionc(lo  che  nelle  pure  ménti  fuole 
di  leggieri  auenire)pcrche  la  rifpondellè  forfè  a quelle  colè  che- l’era-- 
no  ricercate  piu  arditamente  dcll’honello , ouero , ch’ella  s’qlùrpal- 
fe  piu  autorità  di  quello  ch’a  lei  fi  conueniua , per  lo  uh*  tutta  piena? 
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di  fede  ricordai  Signore  (fi  come  in  tutte  le  fue  cofe  era  «Tata  ili  fa- 
re ) manifedandogli  la  cagione  di  quello  Icropolo  ch’era  nato  in  lei , 
per  confolatione  della  quale  piace  al  Signore  di  dirle  quelle  parole  : 
Non  dubitare  per  l’aucnire , confolati , confortati , Se  renditi  ficura . 
Io  Signore  Iddio  tuo , & tuo  amatore,  t'ho  creata  con  uno  amore  fen 
za  premio , & t’ho  eletta  a quello  fine , che  mediante  la  grana  mia  io 
poslì  habitarc  in  te  , Se  ufare  di  te  nelle  delitie , Se  però  a tutti  coloro 
che  col  tuo  raczo  humile  &deuotamente  mi  cercaranno,  per  tuo 
amore  certamente  rifponderò  fempre  loro,  Se  uoglio  che  tu  pari  meta 
te  riceua  hora  da  me  quella  promedà.  Sappi  che  colui  ch’io  giudica- 
re indegno  di  riceucrc  il  Sacramento  del  corpo,  Se  del  fanguemio,: 
non  permetterò  mai  che  di  quelle  cofe  fi  uenghi  a configliare  con  ef- 
fe te,  laonde  potrai  fempre  riferire  a quelli  ch’io  mandarò  fa  te,  gra: 
uati  dal  timore  de  gli  fcropoli  per  configlio,ederc  loro  concedo  di  po 
tcre  ficuramente  uenire  a me,  percioch’a  niuno  di  loro,per  tuo  amo- 
bc  , «acchiuderò  mai  il  mio  paterno  feno,  anzi  io  manifedarò  loro 
l’abbracciamento d’amorofaaffettionc,  non  negando  il  baccio  del- 
la foauisfima  pace . Dopo  hauendo  fatta  oratione  per  uno  amico , & 
uergognandoii  di  uedere  che  in  lui  non  folle  piu  certa  fede , Se  mag- 
giore fperanza  d’ottenere  molte  piu  cofe  di  quelle  che  già  ella  hauea 
impetrate , il  Signore  benignamente  le  dice  *.  Veramente  quanto  eia 
Icunofperaràcol  tuo  mezodouere  riceuere  bene  da  me,  tanto  con 
effetto  farà  per  confcquirc , Se  tutto  quello  oltre  di  quello , che  tu 
prometterai  nel  mio  nome  ad  alcuno,  certamente  gli  concederò  lem 
pre,&aucgna  che  colui  per  chi  tu  pregarai  non  s’accorgcde  ferie 
della  mia  operatione,  per  cagione  dcll’humana  debolezza  : nondi- 
meno, conforme  alla  mia  prome(Ta,non  mancarò  d’oprare  in  lui 
tutto  quello  che  farà  profitto  dell’anima  fua . Dodo  quelle  cofe  eden 
do  pallàti  alcuni  giorni.  Se  marauigliandofi  ella  fra  fe  della  della  di- 
uina promedà , non  fi  bordando  perquedo  punto  della  (ua  uiltà, 
chicle  di  grafia  al  Signore  di  laperc  com’egli  fede  mai  posfibile , che 
elTcndo  ella  uilisfima , potede  edere  fetta  degna  di  tanta  grafia , per 
la  qualc^oprad'e  in  lei  cofe  tanto  marauigliofe , a cui  egli  rifpofe,  O, 
éc non  confedà  tutta  la Chiefa ch’io  dislì  a Piero  folo,  tutto  quello 
f’haurai  fciolto  fopra  della  terra , farà  parimente  fciolto  nel  ciclo , Se 
non  crede  ella,  ficom’èragioneuole,cbequcdomedefiino  fi  poslì 
fere  parimente  per  i minidri  di  detta  Chiefa?  Perche  non  uoi  tu  adun 
que  credere , ch’io  poslì  & uogli  adempirete  medelìme  cofe  in  te, 
lequali  adretto  dall’amore  diuino  fi  prometto  anchora  con  la  mia 
ideila  bocca  1 Dopo  toccando  la  lingua  iua  le  didc.Ecco  ch’io  ho  po* 
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He  le  parole  mie  nella  bocca  rua,&  tutte  quelle  cole  che  moda  da  me 
pronontiarai  agli  altri  nel  mio  nome.  Tempre  diranno  da  meconfir- 
matc , & oltre  a ciò , a tutti  coloro  a’  quali  tu  prometterai  qui  in  ter- 
ra alcuna  cofa  della  buontà  mia , io  ti  dico  che’l  tutto  hautò  fermo  , 
& retiheato  nel  cielo . A quede  cofe  rifpofe  ella. Io  mi  dorrei  poi  Si- 
gnore,fe  talhora  muouendomi  lo  fpirito  a parlare^ io  diccsfi niuno 
delitto  n—  douere  redare  impunito , o altra  limile  cola,  & che  per 
queda  cagione  poi  alcuno  incorrerti  nella  dannationeja  cui  egli  diT* 
fe.  Quando  egli  auerrà che  tu  fauellidi  quede  cofe,  dringendotia 
quedo  fare  il  zelo  della  giuditia  o dcll'anime  -,  all’ora  la  mia  clemen- 
za prcuenirà  #colui , a cui  tu  ragionarai  Se  l’auertirà  di  maniera  che 
egli  fì  pentirà  del  Tuo  fallo,  & perche  non  meriti  il  fuplitio,  & la  ucn 
detta  eterna, Tarò  ch’egli  non  Tara  difpreg^iatore  delle  tue  parole.Ella 
di  nuouo  parlando  al  Tuo  Signore  dilfc.S  egli  c quedo  uero,  o Signor 
mio , Ti  come  Tpcrte  uolte  tu  dedo  confèsfi  che  la  tua  buontà  ragioni 
per  la  mia  bocca , pcrch’auicne  adunque , che  le  parole  mie  faccino 
coli  poco  Trutto  in  alcuni , dedderando  pure  tuttauia  Se  piu  feruen- 
temented’augumentare quelle  nella  tua  laude,  & nella  Talutedel 
prosfimo  ? A cui  egli  riTpoTc , non  ti  marauigliare  di  uederc  ch’alcu- 
na  uolta  le  tue  parole  Ti  Tparghino  in  uano  Se  Tenza  frutto , poi  che 
quedo  auenne  parimente  a me , quando  uedito  della  mia  humanità 
andaua  predicando  con  gran  fèruore,&  uirtù  della  diuinitatc.  Se 
nondimeno  le  mie  parole  non  produceuano  il  frutto  della  Talute  ne* 
cuori  di  tutti  gli  huomini , Se  ciò  auiene  perche  con  la  prouidenza 
mia  infinita  tutte  lecoTe  fono  ordinate,  le  quali  poi  hanno  fine  al 
tempo  debito,  0da  me  prima  diterminato.Non  molto  dopo  TucceT- 
Te , c’h aueudo  ella  rip  reto  un’huomo  d’ofcuno  errore , per  lo  che  du 
bitando  humilmcnte  nò  edere  TorTe  data  indiTcrcta,&  piu  di  quello, 
ch’era  honedo , ricorTc  al  Signore  con  la  oratione  pregandolo  che  fi 
degnarti?  illudrarla  del  lume  della  diuina  conoTcenza, accio  ch’a  niu- 
n’altro  ch’a  lui  Tolo , cioè  al  beneplacito  diuino , in  quale  fi  uoglia  no 
gotio che  l’occorrerti,  non  Torte  lecito  mai  diriTpondcre,acuicg!i 
dide  : Non  dubitare  figliuola , ma  confidati  : percioche  io  ti  pongo 
dinanzi  a gli  altri  con  quedo  Tpetiale  priuilegio , che  ciafcuno  che  di 
quale  fi  uoeli  negotio  humile , Se  fidelmente  ti  chiederti  configlio  , 
-ohe  tu  posa  coli  conoTcere  Se  difeernere  nella  luce  della  uerità  mia  le 
piu  Tegrctetonditioni  di  tale  materia , fi  conTio  lo  conofco,  & giudi- 
co Tecondo la conditione  delle coTc,&  Tecondola  qualità  delt’huo- 
mo , di  maniera  che  ti  uerrà  riTpodo  piu  rigidamente  a colui , di  cui 
io  haurò  giudicata  la  cauTa  edite  piu  graue , Se  per  lo  contrario  nello 
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cagioni  pili  leggieri  Tempre  piu  dolcemente  riTppndcrai  per  parte 
mia.  V cleri «Jo cffi«|É»#A«-que ile  parole, &conotccndo la lua inde- 
gnità rifpofe  al  Signore  in  quella  gitili,  cioè  : O Signoreggiatore  del 
cielo  & della  terra , raffrena-homai  ti  prego , il  corl'o  dcll’abondantc 
mifcricordia  tua  : percioche  ueramente  io  Tono  del  tutto  indegna  di 
confeguire  tanto  dono , non  elTèndo  con  effetto  io  altro  che  poluere 
& cenere , a cui  dille  il  Signore  foauemente  accarezzandola , perche 
ti  par’egli  coli  gran  coli  da  llimare  ch’io  ti  dia  lume  da  conofcerc  le 
cagioni  delle  mie  nimirtati , confidorando  che  Tpefle  uolte  io  ho  co- 
municati con  ella  tei  fcgrcti  della  mia  amiftate?&  di  piu  foggiunfe 
anchora:  Sappi  che  qualunque  fi  trouarà  opprelfoda  triftezza,  da’ 
trauagli,&  aaltri  Amili  effetti , & hurailmente  con  fimplicc  uerità 
ucrrà  a chiedere  configlio , o collidanone  dalle  tilt  parole  mai 
non  fi  trouarà  ingannato  daqueftoiuodefiderio  : perciò  ch’io  Iddio 
habitandoin  te,inuitandomi  la copiofislima pietà  del  mio  amore, 
defidero  col  mezo  tuo  di  fare  bene  a molti , & però  l’allegrezza  che 
fente  il  tuo  cuore , rutta  gli  uiene  dall’abondanza  del  mio  diuino  cuo 
re . Auenne  in  un’altro  tempo  che  mentre  ella  fàceua  oratione  al  Si- 
gnore per  coloro  che  s’erano  ricomandati  a lei,  meritò  hauere  da  lui 
quella  nfpofia  : Si  come  già  per  ordine  della  legge , chiunque  haueC» 
le  prefo  un  canto  dell’altare , ufaua  di  rallegrarli  per  hauere  truoua- 
ta  la  pace,  & ficurczzu  -,  coli  hora,  perch’io  mifericordiofamentc  t’ho 
iciclra  per  mia  habitatione,  auerrà  a ciafcuno  che  con  fede  fi  racco* 
mandarà  alle  tucorationi,  che  mediamela  grana  mia  fi  rruouarà 
conTolato.il  uero  di  quella  promefia , fi  conferma  ancho  in  altri  luo- 
ghi , & particolarmente  per  la  tertimonianza  della  dolce  memoria  di 
madonna  Mettilda , la  quale  facendo  oratione  per  Gertruda , le  fu 
mo firato  il  luo  cuore  eficre  quali  alla guifa  d'uno  fermisfimo  ponte, 
.che  da  una  parte  haucua  la  humanitàdi  Cbriflo,  & dall’altra  la  Tua 
diuinitate , ch'a  maniera  di  due  mura  l’haueano  fortificato , & 
intefe  la  uoce  del  Signore  che  le  dille  : Chiunque  fi  sfor- 
zare di  uenire  a me  per  quello  ponte,non  mai  potrà 
i cadere,  ne  inciampare , cioè  : Ciafouno  che 
humilmente  riceucrà  le  parole' di  cortei, 

& obbedirà  alle  Tue  monitioni,non  b sr$> 

fi  potrà  mai  Tcoftare  dal  dritto  if-  ' 

camino,  quale  conduce 
gli  huomini  alla 
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cuore  che  piu  torto  ofalle  di  calunniare  quelli  effetti , il  peccato  loro 
rimanghi  tuyo  (opra  di  loro  mcdcfìmis.  perfeucrando  ti  libera  da 
ógni  colpa . Ecco  che’l  Profeta  per  mia  parte  dice  : Io  porrò  loro  un 
poco  d’impedimento , come  le  uolclfe  dire  io  difpongo  molte  cofe, 
Se  permetto , oucro  comando  per  la  falute  de  gli  eletti , quantunque 
i maligni  ne  rcrtino  fcandalizati . In  queftaraedefima  efpofitionc  in- 
telà.q'uefta  Vergine  le  parole  dette  ,ucnendo  per  quelle  aconofcen- 
ta  che’l  Signore  alle  uolre  incita  alcuni  de’  Tuoi  eletti  a fare  delle  cole 
per  le  quali  gli  altri  (è  nefeandaiizano,  auegna  che  la  loro  intentione 
non  Ha  di  rendere  fcandaio  al  prosfimo:  ma  non  per  quello  denno 
•buoni  lafciarc  di  fare  quelle  buon’oprc,  per  compiacere,&  fodisfà- 
re  a quelli  che  guadano,  & turbano  ogni  dola  buona,  poi  che  nel  ite» 
ro  l’ottima  pace  a’  buoni  non  è altro  che  uinccre  il  male,  cioè  non  la- 
feiare  quelle  cofe  che  fi  fa  edere  a grado  a Iddio , per  rema  di  difpia- 
cere  a quelli  che  fono  imperfetti  &cattiui,  &cheuolenrieri  turbano 
& guadano  le  buon’opre,di  quelle  fempre  mormorando  : pcrcio- 
chc  quelli  tali  s’hanno  da  cercare  di  placare,  & di  uinccre,  non  col 
lafciarc  di  fare  la  uolontà  d’iddio  , ma  con  humili  prieghi,  Se  altri  fo- 
gni di  beniuolenza  , Se  quello  con  effetto  è la  piu  fanta  maniera  che 
fi  posfi  u lare  per  guadagnarli  il  prosfimo",  la  onde  le  bene  auerrà 
che  non  fi  facci  profitto  alcuno  apprellò  di  coloro  che  per  loro  dura 
ortinationc  uogliono  fempre  opporli  a i buoni,  non  rellaranno  però 
di  non  riefluere  un  premio  grande  per  merito  della  Jorohumiltarei 
Di  quelli  che  non  vogliono  credete  all’opre  diuine,  Vgo  ragiona  di- 
cendo : pcticioch’a'  fedeli  fempre  rimane  alcuna  cofa  da  potere  dubi- 
tare , fica  gli  infideii  alcun’altra  da  poter  credere , però  ragion  cuoi- 
mente  a’.fidcli  fi  concede  il  premio  della  fede , Se  a gl’infideli  il  fupli- 
óo della infidelta loro-  il  .>>.  ■■ j<\ 
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DELLE  TESTIMONIANZE  PIV  EVIDENTI  DA 
inoltrare  che’l  Signore  opraua  per  mezo  di  colici  ogni  fuo  be- 
neplacito fenza  impedimento  alcuno . Cap.  XVII. 
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R escindo  in  quella  eletta  d’iddio  Thumiltate 
inficmccon  l’altre  uirruti , parimente  crefceuano  il 
callo  timore  d’iddio,  & la  profonda  conofcenza  di 
fe  lidia, per  le  quali  cofe  confederando  ella  ogni  giot 
no  piu  la  fua  uiltate,  Seindegnitare,  figiudicauain- 
■»  grata  a tali  Se  tanti  doni , che  riceuea  da  Iddio , per 
fo  che  n’ando  alla  felice  memoria  di  madonna  Mcttilda , la  quale  al- 
**  - DELLA  B.  GERTRVDA,  D 
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l’hora  era  di  gran  fama  per  la  gratta  dàlie  tiuelatioriì , &:  hu  militi  ente 
Supplicò  la  Tua  riuerenza  che  fi  dcgnalTe  chiedere  cordìglio  al  Signor 
re  l'opra  de’  già  narrati  doni , inoltrandole  di  defiarc,jéìoo  come  dub 

* biola  ch’ella  folle , d’hauere  certezza  de’  doniriceuutij  Ma  una  ma* 

. riera  d’edere  perfuafa  a maggiore  gratirudine,&  da  poterli  ingagliac 

dire  contra  ogni  futura  puiìlanimitù,  quando  per  aucotuia  occorrel- 
fe  per  l’aucnire  che  la  troppa  cjonliderationc  della  fua  indegnijÀce 
. 1'inducclTe  a dubitare  di  qualche  colà*  Volendo  madonna  Mettile!* 
mandare  ad  effetto  conforme  ai  prieghidi  detta  eletta,  portali  al* 
l’orationc  chicfc’per  quella  conliglio  alSighore,  & l’auenne  di  uer 
dere  il  Signore  Giefu  Cbrtrto , com’uno  ("polo  fiorito , delicato,  &4I* 
be41ann  bellisfìmo  piu  che  le  migliaia  d’Agnoli , uertito  di  uedi  di 
colore  uerde,  che  di  dentro  pareuano  di  colore  d’oro  ; ilquale  piacer 
v uolnicntcabbracciaua  colei  con  la  fuadelicatislìma  mano  delira, pei 
cui  fi  pregaua,  di  maniera  che’l  lato  lì  ni  (Irò  della  uergine  doue  a pun 
to  giace  il  cuore , quafi  affido , s’accodaua  alla  bocca  della  piaga  amo 
troia  di  Giefu , & detta  Gertruda  poi  uide  ch’a  ricontro  con  la  fua  lì* 
niftramano  abbracciaua  parimente  il  Signore  cignc  ndolo  infino  alle 
rene . Marauigliandofi  molto  Mettilda,  & defiando  di  fapcre  quel- 
lo che  quella  uifione  lignificare  uolelTc;  il  Signore  le  dille  coli,  per 
lauerdura  delle  mie  uefli,  le  quali  didentro  fon’ornatc  di  colore 
d’oro,  fàprai  che  s’intende l’operatione  della  mia  diuinitatet 
che  tutta  fiorifee,  & rinuerdifee  d’amore,  & di  nuouo  replicando 
ilmcdeftmo  dilfp.:  Tutta  fiorilce,&  rinuerdifee  iin  quella  animi 
lamia  operatióne,  il  fuo  cuore, che  tu  uedi  aplicatoal  mio  fiati* 
co , uole  inferire,  che  di  maniera  ho  lei  congiunta  a me  , ch’ella 
può  ad  ogni  fua  uoglia  riccuere  l’influlfo  della  mia  diuinità . Ma  non 
anchora  ben  contenta  di  quello  Mettilda  di  nuouo  foggiunfe  : o Sir 
gnorc  mio , hai  tu  con  effetto  concedo  a quella  tua  eletta  doni  di  tale 
maniera,  che  per  elfi  ella  podi  ficuramcnte  rìfpondere  a chiunque 
uiene  a lei  per  conliglio  de  negotij,  & de  dubbi  c’hanno  bifogno  di 
edere  dcchiarati,  & ifciolti  dalle  loro  ambiguitati , per  rendere  ogni 
pedona  certa  & licura  nella  ucrità  della  tua  conofcenza  ì ouero  è an- 
che quello  riabilito  approdo  di  te,  che  tutti  quelli  che cercaranno 
re  per  mezzo  fuo , habbino  fempre  a ritruouare  il  rimedio  della  lalu- 
te  loro  ? perche  fecondo  quello  ch’ella  per  fuo  ammaellramento , 8c 
per  fua  humiltàm’ha  di  già  palefato,  mi  pare  che  tu  l’babbicon  le 
tue  parole  promede  tutte  le  dette  cofe . A quello  molto  benignameli 
tc  le  rifpofe  il  Signore, dicendo . Io  certamente  l’ho  donate  tutte  que 
flc  angolari  promedè.  Ciafcuuo  col  mezzo  dell'opra  fua  otterrà  fen4 
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za  fililo  tutto  quello,  che  potrà  fperarc  di  riceuere.  Parimente  chiun- 
que ella giudicarà degno  del facramento  delimitare:  la  mifericordia 
mia  non  lo  farà  indegno  mai  : la  terza  cola , s’egli  auertà  ch’ella  cf- 
forti  alcuno  a quello  làntiflimo  facramento,  io  lo  rilgiurdarò  Tem- 
pre per  amore  luo  piu  aflfettuofamcnte , & la  quarta  finalmcnte,ella 
haurà  grada  di  giudicarci  dittati  di  coloro  che  uerrannoa  leio  piu 
leggeri , o piu  graui,  fecondo  la  mia  diuina  difcrctione , lì  come  da 
me  faranno  giudicati.  Ma  perche  in  cielo  fono  tre  che  filano  tetti- 
monianza  delle  cole , cioè,  il  padre,  il  figliuolo , & lo  fpirito  Tanto , 
cofi  u'oglio  ch’ella  parimente  nelle  cofe  , che  l’occorrera  a ragionare, 
rifguardi  il  tcttimonioidi  quelle  tre , che  lcguitano . Primieramente 
quando  ragionata  ad  alcuno,  confideri  bene  s’ella  s’auede,chc  U 
ita  motta  internamente  dallo  /pirico  a ragionare,  il  fecondo  Ila  aucr- 
tita  di  conolcerci  fe  colui , che  parlarà  con  ella  lei  li  dorrà , o hauti 
fegnodi  dolerli  almeno  del  Tuo  fallo.  Se  ultimamente  uegga  dicom 
prendere  fc  taperfona  1 cui  ella  parla  haurà  buona  intcntione,  Se 
douela  rruouarà  eflerc  quelle  tre  cofe  unitamente,  lì  può  aflicurarc 
lènza  tema  di  fcropolo  alcuno  di  rilpondere  loro  liberamente  tutto 

2uello  ch’ella  conofcerà  douerli  dire  : pcrcioche  certamente  io  con- 
rmarò  ogni  cofa  di  tutto  quello,  ch’ella  haurà  prometto  loro  dcll’o- 
pre  della  pietà  mia . Di  piu  foggiunfe  ancho  : ogni  uolta,  che  l’occor 
rcrà  di  ragionare  ad  alcuno , prenda  per  collume  di  uolcarli  prima  a 
me  quali  fofpirando  y accioche  di  quella  maniera  fcuenghi  a tirare 
a lei  la  diuina  infpiratione  del  mio  cuore,  Se  dopo  tutto  quello  ch’el- 
la dirà , il  renghi  coli  certo, come  terrebbe  fc da  me  folle  propria- 
mente detto:  pcrcioche  ne  cfla,  ne  quelli , che  l’intenderanno  da  lei 
mai  reftaranuo  ingannati,  fisiche  io  non  dia  a conolccre  loro  i fegre- 
ti  del  cuore  mio, per  mezzo  delle  Tue  parole  *»  Se  di  piu  le  ditte  ancho- 
xa , poi  ch’ella  t’ha  mandata  a me , le  potrai  dire  che  Terbi  bene  il  ter» 
limonio  fidcle  delle  tue  parole,  accioche  fe  mai  dopo  qualche  lun- 
ghezza di  tempo  aucnittè,  ch’ella  cominciaffc  a lènti  re  intepidire  al- 
quanto la  riceuuta  grada  : fi  come  tal  uolta  fuole  aucnire,pcc  le  mol- 
te occupationi,  Se  per  altri  uari  Se  diuertt  negotij,  che  non  per  que- 
llo dittidi  punto  della  grada  mia , perciochc  con  effetto  in  tutto’l 
tempo  della  uita  Tua  le  manterrò  fermi  & Tildi, fenza  mai  uenire  me- 
tto , tutti  i doni  de  priuilegi  detti  . Di  nuouo  madonna  Matilda 
cbiefe al  Signore  che  ffdegnallè  dirle,  fe  quella  Vergine  Gertruda 
baueffè  anchora  alcuna  colpa  con  ella  lei,&  da  quella  cagione  ucnif* 
fe  ch’ella  s’afrcttalic  unto  tuttauia  di  mandare  ad  effetto  pretto  qua- 
lefi  uoglucolà,cbei’occorrcuada  fare,anchor  che  pur  all’boralc 
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fi  fofleraprefentata  nella  mente,  perche  Tempre  di  pari  minierà  (ì 
uedea  edere  apparecchiata  la  Tua  confcienza  coli  all'orarc,  come  allo 
fcriuere,  leggere,  infegnarc  al  prodiino,  & al  correggere  alcuni,  Se  al 
confolare  alcuni  altri . A cui  egli  rifpofe dicendo.  ìo  tanto  miftri- 
cordiofamenrc  , quanto  infeparabilmcnte  ho  di  maniera  congiunto 
il  mio  cuore  all’anima  Tua  , che  già  è diuentata  uno  fpirito  medelìmo 
condTo  me.  Quindi  auicne  l’habito  ch’ella  Ila  Tattod’edèrc  tanto 
conforme  in  ogni  cofa  alla  Uolontà  mia,  che  piti  non  ‘può  edere  ld 
concordia  de  membri  del  corpo  al  Tuo  cuore:*,  quanto  è quella  a me' 
dell’anima  Tua  , perche  lì  eom’auicnc  all’huomo,  che  penfa  uel  cuor 
Tuo  alcuna  cofa  , laquale  li  uede  che  fubito  le  mani  fi  pongono  a fa- 
re per  ragione  che  confcnteno  Se  obbedirono  ài  cuore,  & parimen- 
te luccede,  quando  li  penfa  cofa  'che  appartenga  al  Sedére , perche 
gli  occhi  che  fono  obbedienti  al  cnorc , Se  confetuono  all’effetto  fu- 
bito s’aprono  per  guardare  quello  foggetto.  Coli  fa  cortei  che  di  con 
tinuo  m’è  prefcnte,  Se  catrama  fi  sforza  fubito  adempire  tutto  quello; 
clic  erta  conolcc  edere  di  mia  intcntione,  haucndola  con  una  manie- 
ra (ingoiare  fopra  tutti  gli  altri  eletta  per  mia  habirationc , per  lo  che 
la  uoluntà  Tua,  Se  tutte  loprc  buone  d'erti  fono  afflile  nel  miocuo? 
re,  quali  nel  medelìmo  modo  ch’è  1* mia  mano  dcftra , con  laquale 
opro  tutto  quello  che  mi  uieneagrado  di  fare.  Vfo  la  Tua  dilcretio-/ 
ncdeH’ufticio  deH’orecchie,  inchinando  quelle  della  mifericórdia  ' 
mia  a tutte  qucllCcofe  allcquali  erti  fi  piega  , a pietà  & a compallio- 
nc  : tengo  la  Tua  intentione  nel  luogo  de  piedi  : ertendo  ella  tempra 
intenta,  fi  come  fi  conuicne,di  fcguicarmi,&  da  quelle  cagioni  ame- 
ne che  fecondo  l’impeto  dello  fpirito. mio  ella  fi  truoua  conftrerca  dii 
follecitare  predo  le  cofe;  acciochc  fi  ni  taluna;  ti  truoui  apparecchia- 
ta & preda  (fecondo  l’ordine  mio)  ad  eflequire  un’altra.  La  onde  pu&> 
ficuramentc  haucre  la  Tua  confcienza  quieta  , fenza  riccucrc  punto’ 
di  difpiacered’alcuno  fcropoloj  fe  bene  degli  Ufiti  Tuoi  eficrcitij  le 
parede  haucre  lafciata  qualche  cofa  per  negligenza:  percioche  fe  be- 
ne pare  che  lìa  lafciata  adietro  per  ubbedirc  ai  mio  uolere:  nondime- 
no poi  in  quell’airrc  cofe  doue  ella  haurà  con  edetto  adempiuto  il 
mio  uolere,  le  farà  ricompenfaro  con  doppio  frutto . Augnile  ch’ila 
altra  deuota  d’iddio , laquale  nella  fpiriruale  conofcenza  era  aliai  al-' 
luminata,  Se  approuaca,  ringratiando  una  uolta  Iddio  per  cagione  di 
tanti  doni  conferiti  a queda  nodra  ucrgine , le  fu  parimente  modra- 
ta  una  uifionc,  Se  reucìationc  fintile  in  tutto  a quella  detta  di  fopra 
di  madonna  Mertilda,  con  laquale  Henne  in  conofcenza  uera  de  pri- 
vilegi di  queda  eletta,  Se  della  grand'unione  dell’anima  fua  con  Id- 
,l  'f'  dio 
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dio . Per  lo  che  porremo  dire  che  chiaramente  conila  fenza  fallo  al- 
cuno, le  fopradette  cofe  edere  ucre,  & fermamente  uenire  da  Iddio  : 
per  tedimonianza  delle  quali,  le  cole  in  refe  Se  uedute  da  Mettilda,  & 
da  qued'altra  deuota  fanno  parere  certe  & credibili:  hauendolc  il  Si- 
gnore d'uguale  maniera  riuelatc  all'orecchic , cioè  aU’intcligcnza  lo- 
ro : accioche  di  pari  modo  poteflèro  rendere  teflimonianza  di  que- 
lla uergine:  auegrja  che  delle  cofe  credute  da  loro,  l’una  non  fapede 
piu  di  quelle  dell’altra*di  quello  clic  in  quello  ponto  è concedo  a Ko 
mani  faperc  quello  che  fi  facci  in  Gicrufaleme  , (diamente  ci  fu  tra  lo- 
ro quella  differenza  , che  quella  deuota  aggiunfc  all’altre  cofe,  eder- 
le  ancho  (lato  fatto  fapere  che  tutti  i doni  della  grafia  d’iddio  che  fin 
all’hora  hauca  riceuuti  quella  Vergine,  erano  affai  minori  di  quelli, 
•che  riceuerebbe  per  l'auenire,  infondendo  in  lei  maggior  gratia  il  Si- 
gnore , & foggi  unfe  di  più  . Ella  perucrrà  a una  tanta  unione  con  Id- 
dio,chegIi  occhi  fuoi  non  uedrannofe  non  quelle  cole,  ch’egli  pec 
mezzo  loro  uorrà  uedere , ne  la  fua  bocca  parlari  mai , fc  non  quel 
tanto  che  col  fuo  mezzo  uorrà  parlare  il  Signore,  & cofi  dille  ch’auc-  » 
rebbe  di  tutti  gli  altri  fenfi.  Ma  quando  aueniffe  ch’ella  riccucde 
quello  dono  dal  Signore,oucro  in  che  tempo,  penfiamo  quedo  edè-  • 
re  (blamente  palcfe  al  uero  donatore  di  tutti  i doni,  & a chi  felice- 
mente fti  conceduto  di  riceuerlo  : auegna  però  che  in  qualche  parte, 
fc  non  in  tutto,  non  fu  celato  a coloro  i quali  (come  piu  legreti  inuc- 
digatori  delle  cole  di  quella  uergine)  hanno  potuto  comprendere 
•quai  fodero  i fuoi  doni . 


DICHE  MANIERA  ELLA  H ABBI  O SSERVA  T A 
1 la  manfuctudine , la  pacienza , Se  la  tranquillità  dell’animo , Se 
come  allegramente  habbi  riccuute  tutte  l’opre  d’iddio 

dalla  (uadiuina  mano.  Cap.  XV  III. 

» « 

R e G0mm  una  uolta  quella  eletta  d’iddio  madon- 
na Mettilda,  che  facendo  oratione  per  lei:  impetrade 
dal  Signore  che  le  concedcdc  la  uirtu  della  manfue- 
tudinc  Se  della  patienza , parendo  a lei  di  haueredi 
quelle  fpetialmcnre  bifogno:  lo  che  facendo  madon- 
na Mettilda  nel  modo  che  n’era  data  pregata:  ottóne 
quella  rifpolla  dal  Signore:  la  manfuctudine  che  incedei  molto  mi 
piace-,  n*ha  acqui  dato  il  nome  dallo  dare  : perche  lì  com’io  conti- 
nuamente habito  in  lei,  parimente  coninone  ch’ella  rimanghi  fem- 
prc  con  cdo  me  : ouero  occorrendole  bifogno  d’ufcire  j ha  dÀ  fare  di 
- ' DELLA  B.  GERTRVDA.  D ii) 
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quella  maniera  che  fola  fpofa  delicata , c’ha  lo  fpofo  Tuo  preferire, 
che  quando  gliè  di  mcfticri  d'ufcirc,  piglia  lo  fpofo  per  la  mano,&  uc 
lo  mena  con  e ila  lei.  Di  quefta  maniera  ella  anchora,  quando  le  par- 
rà neceffario,&  conueniente  d’ufcire  della  dolce  quiete  della  contcm 
platione  interna,  per  affaticarfi  a procacciare  la  falute  del  profilino , 
làcci  che  prima  ella  imprima  nel  fuo  cuore  il  fegno  fai u tiferò  della 
Croce,  & manzi  che  la  dichi  una  parola  fola  ,efprima  il  nome  mio 
primieramente , & dopo  ficuramentc  proferifea  tutto  quello  che  per 
gratin  mia  l’occorrerà  di  dire.Di  quefta  maniera  la  patienza  che  in  lei 
tanto  m’agrada,  prefe  parimente  il  nome  dalla  pace , & dalla  feienza, 
& in  lei  ueramente  debb’cfter  tale  lo  ftudio  della  pace,  quale  quello 
della  patienza , accioche  per  quale  fi  uoglia  aucrfità  che  auenire  por 
tefte,  ella  non  perda  mai  alcuna  di  quelle  uirtuti . Ha  ella  ancho  lem 
pre  da  fapere,  & da  tenere  fiftà  nella  mente  la  cagione,  perche  patirà 
taluolta:  cioè  non  eficrc  altra  cofa  il  patire,  ouero  la  cagione,  che 
l’oftèrifce  modo  a ciò,che-p«-l’amore,pcr  mezzo  di  cui  mi  porgli  fe- 
gno di  uera  fideltate . Auenne  poi  ch'un’altroa  cui  quefta  uerginc 
era  quali  del  tutto  fuori  di  conofccnza,  fc  non  che  già  di  molto  tem- 
po prima  ella  s’hauca  riccomandata  alle  fue  orationi , mentre  ch’egli 
oraua  per  lei,  ottenne  quefta  rifpofta  dal  Signore  Iddio.  Io  per  dilet- 
tarmi in  lei , la  fcielfi  per  mia  habitatione,  la  onde  tutto  quello  ch’in 
lei  s’ama,  è opera  mia , Se  ciafcuno  che  Pamarà,uerrà  ad  amare  l’opra 
mia  in  lei , per  lo  che  chi  non  fi  truoua  fofficientc  a i doni  interni , e 
Spiritali  che  in  lei  fono  : almeno  fi  sforzi  di  farli  capace  d’amarla  ne 
gli  eterni , cioè  l’habihtà,  la  facondia  & altre  cofe  limili . Non  per  al- 
tra cagione  certamente  io  l’ho  sbandita  da  tutti  i fuoi  parenti  Se  ami- 
ci , fe  non  perche,  ne  per  la  confanguinità,  nc  per  l'amicitia  ella  «aa- 
fòlfe  amata  da  perfona.  Machil’amarà  non  potrà  amarla  peraltro 
rifpctto  che  per  me  Hello . Vn’altro  anchora  facendo  parimente  ora- 
tione  per  quefta  uerginc  , clTendone  pregato  da  lei,  chiefe  al  Signore 
che  fi  degnafie  dirgli  la  cagione  perche  quefta  Vergine  hauendogia 
durato  tanti  anni  nella  famigliarità  della  diuina  prefenza , le  parefte 
anchora  di  uiuere  molto  negligentemente . Aucgna  che  mai  non  fe 
auedelTc  d’efierc  obligata  a cofi  graue  colpa , che’l  Signore  per  quel- 
la bauefte  ad  eflere  adirato  con  efia  lei  : a cui  egli  rifpofe  : la  cagione, 
per  laquale  io  non  le  mi  fono  mai  dimoftrato  irato  procede  dalla  fua 
uera  conofccnza, con  laquale  ella  giudica  ogni  mia  opra  eftere  uera- 
mcntc  giufta  Se  ottima,&  per  ciò  fe  bene  alcuna  uolta  le  fono  di  mo- 
bilia cagione,  le  cofe  che  i’occorreno:  non  però  confcntc  mai  di  tuc- 
baifene  punto . Ma  fi  tempra  in  guifà  che  difcaccia  ogni  moleftia  dal 
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l’animo  Tuo,  col  penfare  che  quedecofe  fieno  auenute  dalla  proui- 
dcnza  mia  cofi  ordinata,  & quindlauiene  ch’anch’io  le  mi  dimoftro 
tutto  benigno  Tempre . Dopo  che  quelle  cofe  furono  manifede  alla 
fanta  Vergine , intendendo  hauerlc  dette  il  Signore  con  la  fua  ideila 
boccale  refe  longaméte  di  tanto  dono  Tempre  gratie  granduli  come 
le  fi  conueniua  di  fare , & confidcrando  quanto  la  paterna  Tua  beni- 
gnità fi  fòlle  degnata  ucrfo  dj  lei  : fra  TaltreTueorationi  cofi  dille  . O 
dolciflimo  amante , di  che  maniera  fi  può  mai  far  quedo  che  la  cle- 
menza tua  cofi  patientemente  fopporti  le  tantamic  moltiplicate  ini- 
quità»? Ma  quedo  auienc  perche  la  nrouidenza,  l’ordinatione , Se 
tutte  l’altrc  opre  tue  perfettilfimc,  Se  lommamentc  lodeuoli,  non  mi 
ponno  in  modo  alcuno  difpiaccre  : auegna  che  Te  bene  elle  mi  Tono 
tanto  a grado.qucdo  effetto  non  uicne  dalla  uirtù  mia  : ma  dalla  per 
fettione,&  dalla  felicità  tua  Topra  benedetta  : tu  Tei  colui  ilquale  non 
può  mai  oprare  coTa  alcuna  in  giuda,  anzi  Tempre  ottima,  &gran- 
didìmamentc  lodeuole.  AU’hora  il  Signore  col  mezzo  di  queda  cotn 
parationele  riTpoTe  dicendo.  Quando  il  lettore  uede  una  Tcrittura 
di  minute  lettere , Se  fi  diffida  di  poterla  leggere,  fi  leruc  dell’occhia- 
le,col  cui  mezzo  ne  uicne  a gli  occhi  Tuoi  a prefentarfi  piu  grande:  Se 
quedo  non  auiene  per  la  mutatione  di  quella  Icrittura , ma  fidamen- 
te per  Tufo  fpetiale  di  quello  occhiale  . Cofi  auienc  di  te  figliuola 
che  con  l’abondanza  della  libcraliffima  benignità  mia  foplifco  io  me 
defimo,  & ridoro  tutte  le  tue  imperfettioni  Se  tutti  i tuoi  diffetti  Te 
pure  ne  truouo  alcuno. 

DELLA  PIV  CHIARA  ILL  VS  TR  ATI  ONE,  ET 
della  piu  famigliare  congiontione  dell'anima  Tua  con 
Iddio.  Cap.  XIX. 

Ssf.ndo  ella  data  alcuno  tempo  Tenza  recitare  alcu- 
na diuina  uifiratione , ne  di  ciò  però  pigliandoli  di-, 
fpiacerc  alcuno  , attenne  pure  ch’una  uolta  paren- 
dole d’hauere  affiti  honeda  occafionc,  ricercò  al  Si- 
gnore che  fi  degnade  manifcdarle  la  cagione  onde 
quedo  procedellè , a cut  egli  rifpofe . La  troppa  uici- 
nità  luole  alcuna  uolta  cagionare  impedimento  negli  amici , di  ma- 
niera, che  non  fi  podòno  cofi  bene  godere  l’uno  & l’altro  infieme, 
come  farebbe  a dire , s’alcuno  abbracciarà  l’amico  che  uiene,  quedo 
fi  ucdrà  procedere  per  la  molta  congiontione  d’amidà  fra  loro,iI  che 
farà  impedito  dalla  delettadone  della  uida  prclènte,&  continua: - 
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udendo  ella  quelle  parole , fubito  diuenne  capace,  clic  per  mitigare' 
alcuna  uolta  l’abondanza  della  grana,  fi  uiene  in  molte  maniere  ad, 
Ttugumentarc  il  merito  deH’huomo  : quando  però  in  quello  mezzo, 
egli  non  fia  piu  infingardo  nell’oprare,  mortificandoli  tuttauia  piu) 
col  mezo  delle  buone  oprc.aucgna  ch’egli  opri  con  piu  hjtica,&  len- 
ta*» maggiore  pelo . Approdò  riuolgcndo  nella  mente  Tua  come  ho- 
ra  differentemente,  Sedi  rado  fod’e  u ili  tata  dal  Signore,  a rifpctto  di- 
quello  ch’ella  era  ne  gli  anni  adietro.  Egli  le  parlò  di  quella  manie- 
ra r ne  primi  anni  t’infcgnai  adarediuerfcrifpolle,  a line  che  tu  po-( 
tedi  manifedare  a gli  altri  huomini  quale  lode  il  uolcre  mio . Malto-, 
ra  fidamente  nello  lpirito  tuo,  ilquale  tuttauiagiè  illudrando  piu,  ti 
fo  fentire,  & comprendere  la  mia  infpirationc,  laquale  è molto  ma- 
lageuolc  d’edere  con  parole  cTplicata.  Ma  io  t’ho  eletta  a quedo  ef- 
fetto , Se  per  te  mi  fcruo  in  quello,  accioclic  tu  fia  com’una  camera 
de  mici  tefori , nellaqualc  io  raguni  le  ricchezze  delle  mie  gratie,pro 
uedendo  che  ciafcuno  polla  ritruouare  in  te  tutto  il  compimento  del 
fuo  defiderio , fi  come  auicne  d’una  fpola  , laquale  c confapeuolc  di 
tutti  i fegreti  del  fuo  fpofo  , Se  conolcendo  in  ogni  cofa  quale  fia  il 
uolere  Se  beneplacito  dello  fpofo  j debbe  poi  manifedare  a gli  altri, 
quale  fia  quedo  fuo  uolere , poi  che  perla  loro  fingolarc  domedi-, 
chezza  ha  meritato  di  intenderlo  da  lui . Ma  di  che  maniera  rara  & 
eccellente  ella  fia  data  illudrata  , fi  come  di  foprac  detto  : oltre  alla 
certa  fperienza  clip  ne  uide  in  fe  della,  il  riuelò  ancho  a gli  altrimon- 
dimcno  con  tutto  ciò  non  puotc  dopo  per  modo  alcuno  ottenere 
piu  quelle  rifpode  dal  Signore,  ch’ella  foleua  fare,  auegna  ch’ella  fa- 
ccfle  oratione  molto  feruentemente , fidamente  in  quedo  riccuea 
fpctiale confolatione  , di  fentirfi  edere  moda  dalla  gratia  a doucre 
pregare  per  qualche  perfona  : pcrcioche  dotta  homai  in  quelli  ef- 
fetti per  la  lunga  fperienza  , accompagnata  ancho  dalla  diuina  inlpi- 
rationc , fi  rendeua  certa  d’edere  edaudita  in  fauore  di  colui  per  chi 
ellahauca  fatea  oratione  , non  altrimenti  di  quello  che  ella  foleua 
edere  a quel  tempo  che’l  Signore  fi  degnaua  di  rifpondcrlc  : oltra  a 
quedo  l’adccuraua  parimente  adai  di  uedere  che  s’alcuno  l’hauedc 
cinedo  o configlio,  o conforto , fubito  mentre  che  quello  tale  era 
prefentc  fi  fentiua  d’haucre  riccuuta  in  le  la.  rillòlutionc  o configlio 
di  quello  gli  douefle  rifpondere , «Se  quello  l’aueniua  con  tanta  fe- 
de, licurtà.  Se  certezza , che  per  quella  confirmatione  deU'infufa  ue- 
rità,  haurebbe  hauuto  ardire  di  lottoporfi  alla  morte,  auegna  che  di 
quello  douca  rifpondere  non  haucllcnon  pure  da  pedona,  ne  da 
lecitone  alcuna  imparato  , m come  ne  quando  : ma  ancho  non  pur 
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pcnfatoun  minimo  punto  Copra.  S’alcuna uolta  poi  l’aueniua  di 
fare  oratione  di  qualche  cofa,  nella  quale  il  Signore  non  uolcfle  ma- 
nifeftarlc  alcuna  cofi  di  certo:  perciochc  % conofccua  la  Capienza 
d’iddio  infcrutabile  & inueftigabile , fc  n’allcgraua  , & conlolaua 
grandemente,  & Ce  ben’ella  là  pena  com’a  tutti , lenza  riguardare  a 
perfona,  lì  miniftraua,  per  cflcrc  congiunta  alla  carità  d’iddio , non- 
dimeno conoCceùa  che  a lei  era  ancho  naCcofta  . La  onde  Ci  pcrCua- 
deua,&credeua  per  fermo,  elTcr  ottimo  b*»*di  rimettere 
Cemprc  ogni  cofa  alla  imam  prouidenza  d’iddio, 

. com’a  luogo  ficurillimo . Etciò  faccua  piu  • : 

allegramente  ,&  piu  uolonticri  che 
non  haurebbe  fitto,  quan- 
do le  folfe  flato  con- 
cede) di  potè-  - * 

re  inue- 

ftigare  i nafcofli  Cc- 
grcti  d’iddio.  ^ 

Amen . 


IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 
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LIBRO  SECONDO  DELLE 

RIVELATIONI  DELLA 

DIVINA  PIETÀ': 

WJELQ^VjìLE  SI  COTìTET^GOTiO  LE  LODI  DELLA 

BONTÀ  DIVINA;  ET  DE’  BENEFICII  D’IDDIO.* 

CON  LA  CONFESSIONE  DELLA 

PROTRIA  INGRATITVDINE. 


K G 0 M E 0. 

Vesto  Secondo  libro  fu  ferino  dalla  propria 
mano  di  quella  uergine,  indotta  a fare  quello 
però  da  colui  c'hauea  nelle  mani  lo  fpirito  fuo. 
Il  libro  ueramp n te  farà  molto  pio , Se  utile  a cia- 
feuno  lettore:  pcrciochc  Gcrtruda  infegna  in 
quello  a cialcun’anima  deuota  d‘Iddio  una  certa 
inftruttione,  Se  inficmc  una  certa  uiua  forma , 
di  uiuere  neìl’huomo  interno: cioè  diche  ma- 
niera ciafcuno  habbi  da  riconofcerc  i fuoi  differii , Se  le  fueimper- 
fèttioni  , & piangerne  poi  dinanzi  a Iddio  : parimente  di  qual  gui- 
fa  debba  fpreggiare  le  Hello  , & finalmente  come  debba  ogni  gior- 
no piu  difporlì  a fnrc  wtm.  piu  emendata  uita . ApprelTo  infegna  an- 
choa  predjcare  Iddio, & i benefici;  fuoi,&  di  che  maniera  gli  fe 
ne  debba  rendere  grafie,  riuoltando  fempre  tutti  i beni  a quel- 
la prima  cagione*,  della  quale  fono  dcriuafi  . S impara  ancho  oui- 
ui , quello cne  fenta  un’anima  tirara  d’iddio:  quello  ch’ella  debbe 
tribuiniAcfTo  Iddio  ,&  quello  ch’a  fcilcfTà:&  finalmente  ch’aue- 
dimento  ell’habbi  d’ufare  fra  lo  fpirito  diuino  Se  il  fuo  : accioche  II 
posli  peruenire  all’amorofa  unione  d’iddio  . Ma  quelle  cofe  fono 
dette  con  parole  humili , che  non  arriuano  a gran  pezzo  alla  degniti 
del  fogetto  : pure  non  fecondo  lo  Ible  fi  deurebbe  llimare  da  lettori, 
ma  H bene  fecondo  la  materia  ch'è  nobililfima , laquale  fi  mette  qui 

inanzi 
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jnanzi  allenirne  diurne  da  comprarti  lènza  premio,  & nel  uero  tqii 
_ècofa  chiara  che  molte  cofedi  quelle  che  qui  fi  leggeranno,  fi  pon- 
ilo con  effètto  fentire,  ma  da  quelli  fidamente,  a quali  fiata  (lato  con- 
cedo quello  dono  : lequali  non  fi  ponno  giacon  degne  parole  poi 
icriucrc . Scriffò  quella  Vergine  (fi  com’ho  detto)  il  prefientc  libro  di 
fiua  mano  : confirctta  a qucfto4«»  dalla  inl'piratione  diuina  : pcrcio- 
che  nell’anno  nono  dopo  la  fingolare  gratia  ii:cuuta  dulia  fami- 
gliarità diuina  : effendoil  giorno  della  cena  del  Signore  HwtWMM- 
nel  capitolo  con  l’altre  alpcttando  che’l  lanci  stimo  fiicramcnto 
folfie  recato  ad  una  fiorella  inferma  : lenti  da  una  grandisfima  atrat- 
tione  dello fipirito Santo  muoucrlì  tutta,  pcrlo  che  fiubito  prefiela 
tauolctta  che  continuamente  portaua  a lato  : & quiui  quello  che  ficn 
tiua  dentro  del  fiuo  cuore  con  diletto , in  filentio  naficollo  Icriuea  di 
fiua  mano  : nella  fortezza  di  gratitudine  a laude  d’iddio  ( fi  come  fie- 
guc  ) & con  quelle  parole  gli  diede  principio  . Il  memoriale  dcll’a- 
Dondanza  della  diuina  pietàxofi  chiamato  dal  Signore  di  Maellate . 


SVISCERATO  RENDIMENTO  DI 

ITIE,  PER  LA  PRIMA  GRATIA,  PER  L A - 

qualc  il  Signore  tirò  a fic  l’anima  fiua . Cap.  I. 

’A  b a i s s o dell’increata^apicnza  inuochi  l’a* 
biffò  della  marauigliofia  potenza  di  tutte  le  colè» 
alaude&ellaltatione  d'una  tanto  (lupenda  be- 
niuolcnza  : laqualc  per  la  fioprabondanza  del- 
l’infinita mificricordia  tua,  o dolcislimo  Iddio 
della  uita  mia,  unico  diletto  dell’anima  mia  : per 
luoghi  dificrti  lènza  uia,  & ficnz’acqua  : cioè  per 
gli  impedimenti  di  molte  maniere , iquali  io  hauea  contrapolli  alla 
tua  gratia , ficendelli  alla  ualle  delle  mie  mifieric  : che  fu  nell’anno 
dell’età  mia  XXVI.  nel  giorno  di  quella  feconda  feria  (per  me  pie- 
na di  fialute)  auanti  la  feda  della  purificatione  della  caflisfima  madre 
tua:  che  fu  alli  X X V 1 1 . di  Gcnaio,  & a hora  affai  conuenicnte  do- 
po la  Compieta  nel  principio  del  farli  buio.  Tu  Iddio  uerità  piu 
fierena  d’ogni  luce  : & d’ogni  fiegreto  piu  profbo  dojTu  dico:_ilquale 
di  già  haueui  diterminato  di  ficacciare  la  groffezza  delle  mie  tenebre: 
incominciafli  amoreuole  & piaceuolmente  la  mia  conuerfiatione , 
con  acquietarmi  l’animo  da  una  turbatione , laquale  un  mele  prima 
tn’haueui  cagionata  nel  mio  cuore , col  mezzo  di  cui  mi  credo  che  ti 
«forzasti  di  flruggere  la  torre  delle  uaniuti , & delle  mie  curiotiuci: 
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d*c  la  fuperbfa  mia  haucua  in  me  fttflà  rizzata , auegna  eh ‘io  portaf- 
fi  il  nome  , Se  l’h abito  di  religiofa  : acciochc  per  quella  uia  parimen- 
te tu  truouasli  il  camino,  col  quale  mi  fbfle  dimollrato  il  tuo  {aiuta- 
re . In  quelle  horc  adunque  ( ch’io  ho  dette)  ellendo  io  nel  mezzo 
del  nollro  dormitorio  ; alzando  il  capo,  che  già  (fecondo  la  riueren- 
za  dell’ordine  ) hauea  chinato  ad  una  uccchia , che  mi  ucnia  incon- 
tro , ecco  ch’io  uidi  tcdolcilfimo  amatore  , Se  redentore  mio:  bel- 
lisfimo  dsMor  l'opra  tutti  gli  figliuoli  de  gli  huomini,  nella  fembian- 
zad’honeflo  & amabile  giouane,  d’età  quali  di  Tedici  anni,  &di 
qualità  tale  ch’almeno  agli  occhi  miei  ertemi,  haurelti  potuto  pia- 
cere, degnandoti  di  quella  maniera  difporrc  l’immenfa  chiarezza  del 
la  gloria  tua , alla  debolezza  della  mia  capacitate  , tu  m’eri  a canto, 
& mi  diceui  con  amoreuoli  & piaccuoli  parole . Torto  ne  uerrà  la 
falute  tua  : perche  ti  confumi  di  mertitia,  o non  hai  tu  alcuno  confi- 
ggerò ? perche  ti  uai  rinuouando  il  dolore  ? Hauendo  tu  dette  que- 
lle cofc(auegna  ch’io  fòsli  certa  che  corporalmente  ftauo  nel  già  det- 
to luogo  ) nondimeno  egli  mi  pareua  pure  di  Ilare  nel  nollro  coro, 
in  quello  canto  medelìmo  dou’io  hauea  cortumedi  ftarmi  a fare  le 
mie  orarioni  (auegna’che  tepide  ) quiui  adunque  udi  le  feguenti  pa- 
role. Io-ti  fjluaiò  : io-ti  liberarò  non  dubitare  . Uche  intcndend’io 
ti  uidi  poi  con  la  nobilislìma,  Si  delicata  mano  tua  delira  : quali  co- 
me piu  certamente  confirmare  uolesli  le  parole  dctte,pig!iare  la  mia, 
fic  poi  foggiungcndo  dicerti  : inficmc  con  i mici  nimici  hai  leccata  la 
terra,  & t’hai  fucchiato  il  mele  fra  le  fpine.  Ma  ritorna  homai  a me. 
Se  io  ti  ricetterò,  &t’imbriacarò  coltorcntedi  diuini  miei  piaceri. 
Finendo  tu  di  dire  quelle  parole  fenti  di  fubito  rtruggerfi  tutta  l’a- 
nima mia , & udendo  io  appreflarmi  a te  : io  uidi  fra  te  & me , cioè 
dalia  tua  delira  & dalla  mia  linirtra  , una  lìepc  di  tanta  lunghezza, 
cht’1  luo  fine,  ne  dinanzi, ne  di  dietro  a mc.non  poteuo  feorgere  : la- 
quale pr.rcua  di  lapra  edere  tutta  coperta  di  folte  fpine:  di  maniera 
che  in  luogo  alcuno  non  lì  uedeua  punto  d’aperto , per  potere  ha-1 
tieie  il  palio  di  uenire  a te  , Vnico  diporto  dell’anima  mia . La  onde 
coufidcrand'io,  che  per  cagione  de  difFetti  & de  peccati  miei , Se  noti 
per  altro  figmiàiiauft quella  fìepc-eifrera  fra  te,  &me, fofpirand’io 
di  dolore  per  quello,  & truouandomi  tanto  acccfa  del  dclìderiodi 
te  , che  quafi  ne  ucnia  meno , tu  padre  de  poueri  ( le  cui  mifericor- 
flicauanzano  tutte l’altrc opre  tue)  pigliandomi  per  la  mano,fubi- 
tO'fenza  diflicultatc  alcuna  mi  conduccrti  apprcrto  di  te  . O nel  ucro 

Spiando  tu  mi  porgerti  quella  tua  pretiofa  mano,  dallaqualc  riceuci 
afopradetta  confirmatione  : riguardandola,  riconobbi  in  elTao 

dolce 
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dolce Gicfu  , gli  eccellenti  ornamenti  di  quelle  piaghe,  per  mento  ' 
dellcquali  fi  {cancellano  tutte  le  polizc  di  tutti  i tuoi  minici . Con 
quelle  adunque,  & altre  preminenze  della  dignisfima  tua  uocatio- 
ne,  alluminando  & addolcendo  la  mia  uana  mente  , dall’amore  in- 
ordinato  delle  letcerc,  & da  tutte  l’altre  mie  uanititi  potentemente' 
con  la  tua  interna  ontione  mi  filladi:  di  maniera,  che  tutte  quelle  co- 
{cederne che  poco  dianzi  mi  dilettammo ( ma  malamente  )&  ogni 
airracolà,chc  non  folle  tu  o Iddio  del  cuore  mio  : fubitocomminciai 
-di  recarmi  a uilc,&  lolo  tu  all’infètto  palato  dell’anima  mia  «n  ti  mo- 
ftrafti  tutto  faporito  : per  cagione  delle  quali  cole  io  adoro  re  ; bene- 
dico & lodo,&  rendo  fin  dall’intime  medollc  della  mia  mente  quel- 
le maggiori  gratie  ch’io  pollo,  ma  non  già  quali  debbo , alla  lauia  mi-; 
fericordia  della  mifcricordisliina  tua  fauiczza  , poi  che  tu  Creatore,' 
Se  redentore  mio  con  maniera  tanto  amichcuole,  ti  sforzaui  di  porre 
Copra  de  gli  humcri  mici  duri , il  tuo  fuaue  giogo  : col  mezzo  d’una 
tcmpcratisfima  bcuanda  ottimamente  conuenientc  alla  contraria? 
mia  infermitate,  con  laquale  raferenafti  in  guifa  lo  fpirito  mio  con  la 
infufionedi  molta  luce,  che  da  indi  in  qua  cominciai  a correre  ne 
gli  odori  de  tuoi  unguenti  fuauementc  odoriferi  : giudicando  fuaue 
il  giogo  tuo,  & quel  pefo  leggieri,  che  poco  manzi  mi  pareua  coli 

duro,  & quali  inlòpportabile, 

• 

DELLA -ILLV  MINATI  ONE  DELL’HVOMO  l 
interno  per  grafia  di  Iddio.  Cap.  II.  - j 

V B;ofalnre&  Illuminarìone dell’anima  mia;^t» 
renda  gratie  tutto  quello  che  comprende  il  giro  del1 
cielo , il  circuito  della  terra, & il  profondo  ddl’abiflb,- 
pescagione  di  quell’in  ufi  tata  grana  , per  laquale  in- 
troducefli  Taninia-mia  a conofcere  Se  a confidcróre  le 
interne  cofe  del  mio  cuore, delle  quali  io  f’hauea  pri- 
ma cofi  poco  pensiero  , come  (le  però  dire  ii  può)  di  quelle  interne 
delle  mie  mani , &de  miei  piedi.  Ma  neramente  dopo  l’infufione 
della  tua  dolcisfiftta luce,  cominciai  a uedere  piu  cofe  nel  mio  cuore 
le  quali  tutte  offendeuano  la  tub  purislìma  mondezza,  anzi  ioconob 
bi  edere  di  maniera  le  mie  intente  parti  difordinatc.  Se  incoinpofle, 
che  non  erano  capaci  in  modo  alcuno  ( auegna  ch’io  uolcsfi  ) a pre- 
darti luogo  da  potere  fare  in  me  alcuna  manfione . Ma  ne  tutte  que- 
lle cofe  però,  Giefu  mio  amantisfimo  (fi  com’ancho  nèjla  uiltà  mia) 
poteron  fare  che  tu  mi  fcacciasfi  da  te:  anzi  in  quei  giorni  che  fre- 
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quentand’io  d'andare  alti  nodrimcnd  della  uita,  che  fi  riceueno  nel 
tuo  facrato  corpo  & (àngue,  della  tua  prefenza  moftrafti  di  riputar- 
mi degna,  quantunque  io  non  ti  uedesfi  piu  chiaramente  di  quello 
ebe  le  cole  a fogliono  uedere  fui  fare  del  giorno  . Con  quella  adun- 
que tatuo  tua  benigna  dignattune  t’ingegnaui  d'allertare  l’anima 
mia,  acciocbe  piu  famigliarniente  ella  ucniÌTc  a te , piu  fòrtemente  li 
ueftille  di  te,  & piu  liberamente  ti  potere  poi  godere . Riffoluendo- 
mi  io  d’afF.iticarmi  per  ottenere  quello  dono  nella  feda  della  domi-» 
nica,  ch’era  la  Nuntiatione  di  Tanta  Maria  : quando  nel  Tuo  uirginale 
uentre««  fpofadi  l’hmnana  natura , Tu,  ilqualeauanti  che  ti  chiami 
no , rifpondi , dicendo  : Ecco  ch’io  fono  prefente  : anticipadi  quel 
giorno  prcuenendo  me  indignisfima  nelle  bencdittioni  della  tua 
dolcezza,  che  Tu  nella  uigilia  della  predetta  feda  facendoli  per  cagio 
nc  della  dominica  fecondo  l’ufànza  capitolo  dopo  detto  il  maturino. 
In  qual  maniera  adunque  io  fui  da  te  uifttata  all’ora  ? O nafccnte  di 
alto  per  le  uifccre  della  pietà , & della  dolcezza  tua,  poi  ch'io  non  fo 
no  fodicicnte  di  poterlo  con  molte  lettere  celebrare  : concedimi  al- 
meno tu  ( o donatore  de  doni)  di  potere  immolare  l’hodia  della  giu- 
bilatione  fu  l’altare  del  cuore  mio  : accioch’io  ottenghi  ( fecondo  il 
mio  deftderio)  ch’io.  Se  tutti  gli  eletti  tuoi  postiamo  fpeflb  prouare 
la  dolce  tua  unione,  & quella  dolcezza,  che  con  cdb  te  ci  unifce,deln 
laquale  in  fin’a  queli’hora  non  hebbi  mai  conofccnza  alcuna  uera  : 

Jtcrchc  nel  ucro  confedo  ch’ogni  riconofcimento  delle  qualitati  del 
a uita  mia  tanto  prefente , quanto  fequente  procede  tutto  da  quel- 
la grada , laquale  coli  gratiolamente  fuori  di  tutti  i miei  meriti  da  te 
m’il&ua  donata.  Donandomi  ancho  all’hora  una  piu  chiara  luce  del 
la  conofccnza  tua:  adequali cofc  molto  piu  agcuolmente  mi  tiraua 
lufingandomi  il  fuaue  amore  della  tua  amiftà , che  mai  non  haurcb- 
. bc  potuto  correggermi  la  sferza  della  fcucrità  tua  : laquale  ue- 
ramente  molto  piu  mcritauo,  certamente  io  non  mi  ri- 
_•  cot|fo  mai  negli  altri  giorni  hauere  prefa  tanta  di- 
lettationc  , quanta  prefi  in  quelli  dì  che  tu 
mi  chiamarti  alla  reale  menfà  tua..  Ma 
(è  quello  aueniflè,  perche  o la  tua 
fauia  prouidenza  haucrtc  coli 

ordinato  f pure  per  car-  .n 
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DELLA  DILETTOSA  HAB  ITATI  ONE  D’IDDIO 
s.  nul'anima.  % Cap.  111. 

Entrb  adunque*^»  tu  gratiofamcntc  ufaui  di 
quella  maniera  ucrfo  di  me,a«i  cercando  di  tirare 
tutta  dentro  di  te  la  mia  anima,  & d’ullontanarla  da 
ogni  uanità , auenne  un  giorno  fra  la  rclfurettione  , 
Si  afeenftone  del  Signore,  ch’eflend’io  auanti  «ÉÉI’ho 
radi  prima,  andata  nella  corte , Se  quiui  portami  a 
federe  a canto  d’una  perfona  che  u’cra,&  conlìderando  l’amenità  del 
luogo,  il  quale  mi  piaccuaii  per  la  chiarezza  dell’acque  che  quiui 
correuano , fi  per  la  nerdura  de  gli  arbori  ch’erano  d’intorno , come 
ancho  per  la  libertà  di  molti  uccelli  che  fu  per  quelli  uolauano,& 
articolarmente  delle  colombe-, m’era  parimente  a grado  di  uedere  il 
elio  apparecchio  che  quiui  era  da  poterli  nafeofamente  con  molta 
quiete  ripolare,  Si  ledere , cominciai  a riuolgermi  nell’animo  quello 
che  quiui  io  uoleslì  fare,pcr  riceuere  qualche  profitto  dalla  diletteuo 
le  commodità  di  quello  luogo, & conlìderando  quanto  farebbe  fiato 
bene  d’hauere  apprclTo  di  me  alcuno  famigliare,  & amichcuole  com 
pagno,  dal  quale  potesti  riceuere  qualche  confolatione  in  coli  folin- 
go  luogo , oucro  mi  infegnafle  ad  edere  di  profitto  a gli  altri Tu  o 
Signore  iddio  mio  torrente  di  ineftimabili  piaceri , che  come  fpero  , 
haueui  preuenendo  fauorito  il  principio,  anchora  uolerti  tirare  a te 
il  fine  di  quella  meditatione , facendomi  penfare , che  fe  con  debita 
& continua  grati  o li  tàuerfo  di  te,  cioè  ucrfo  l’origine  dell’influenza 
delle  tue  grane,  a guifa  d’acqua  crefcendo  nello  Àudio  delle  uirtuti 
ccrcasfi  di  rimboccare,  a modo  d’alberi  cercasli  di  fiorire  per  la  uer- 
dura  dcll’opre  buone , & che  fpreggiando  le  cofc  terrene , ccrcasfi  le 
celcfti  con  un  libero  uolare  a maniera  di  colomba , col  mezo  di  que- 
lle cofc  alienata  da’fenfi  corporali.  Se  dal  tumulto  delle  cofc  cfterne, 
con  tutta  la  mente  mia  attendesfi  fidamente  a te,d»  dentro  del 
cuor  mio  uerrei  a farti  una  giocondisfimahabitatione  piena  d’ogni 
amenitate  . Tutto  quel  dì  tenendo  la  memoria  occupata  per  la  con- 
fidcrarione  di  quelle  cofe , la  fera  poi  udendo  andare  a dormire  in- 
chinandomi prima  alla  oratione  con  le  genocchia  ignude  a terra.  Tu- 
bilo mi  uenne  alla  mente  quel  luogo  del  Vangclio  che  dice  : S’alcu- 
no  m’ama  orteruarà  le  mie  parole , & il  padre  mio  amara  lui,  & ne 
uerremo  ad  habirare  con  erto  lui,  alle  quai  parole  il  fàngofò  mio  cuo 
re  penfando , Tenti  te  dolcisfimo  Iddio  mio , unico  diletto  d’erto  mio 
cuore , edere  prefentialmente  ucnuto  in  lui  : o uolcflè  Iddio,  & mil- 
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leucite  uòleflc  Iddio»,  che  póresfi  condare  per  locapomio  tutto’I 
mare  con  uertito  in  (àngue, a fine  che#pet  quella  uia  fi  ueniflca 
mondare  la  fentina  della  mia  edrema  uiltà,  la  quale  tu,  che  feiil  fi- 
ne di  quella  degnità,  che  non  fi  può  mai  degnamente  narrare,  hai 
eletta  per  tua  habxatione,  ouero  mi  fode almeno  concedo  che  per 
ifpatio  d’un’hora  il  cuor  mio  potede  (lare  fuori  del  corpo , Se  podo 
fopra  de’  carboni  accefi  quiui  fi  confumaflè  tanto , che  perueuide  al 
uerfrpurgamento  d’ogni  fua  macchia,  a fine  che  fc  pure  non  degna, 
almeno  non  tanto  indegna  danza  egli  ri  potede  porgerei  percioché 
da  indi  in  qua  mi  ti  fei  modrato  hora  piu  fcreno , & fiora  piu  feuero 
fecondo  ch’egli  era  piu  conueniente  alla  piu  amendata, o alla  piu  ne- 
gligente uita  mia,  auegna  che  per  dire  il  uero,Ia  dilige ntisfima  amen 
dacionc,  alla  quale  poco  o niente  fono  arriuata,fe  la  fède  durata  in 
me  tutro’l  tempo  della  uita  mia , ne  farebbe  data  cagione , quantun- 
que non  meritamente , una  fola  dimodratione  della  grafia  tua  , an- 
chor  che  (cucrisfima  (òde  ^ la  quale  pure  ho  riceuuta  alcuna  uolta , 
oime  dopo  di  molte  maniere  di  grandi  errori, & di  graui  peccati  coni 
mesfi. Pcrcioche  la  grande  foauità  tua  mi  t’ha  femprc  dimodrato  piti 
torto  turbato,chc  sdegnato  contra  de’miei  peccati,  uolcndo  mortra- 
xeal  mio  parere,  che  in  quedo  fia  data  maggiore  la  uirtù  della  tua  pa 
xienza,  potendo  cofi  piaceuolmente  comportare  tanfi  mici  didat- 
ti, ch’ella  non  fu  al  tempo  della  tua  morte,  (opportando  il  pec-' 
io  di  Giuda  traditore  benignamente.  Perche  (e  bene  io  andaua 
.errando  con  la  mente  per  le  cofe  uane , & tranfitorie  dilettandomi  , 
& da  te  allontanandomi,  nondimeno  dopo  deirhorc,oime  dopo  de* 
giorni,&  o come  dolente  me  io  tcmo.che  dopo  delle  fettimaue  ritor 
nando  poi  al  mio  cuore , femprc  ti  ho  ritruouato  edere  quello  mede 
fimo  che  tu  eri, di  maniera  che  non  potei  metterti  cagione  inanzi,pcr 
la  quale  pur  fòlo  per  ifpatio  d’uno  uoltarc  d’occhi  fi  fbsfi  allonta- 
nato da  me,  cominciando  dall’bora  predetta  della  riceuuta  grafia 
fin’al  prefenta-gjurno  ,che  (ono  già  noue  anni,  eccetto  però  che 
per  tempo  d’undici  giorni  auanti  la  feda  di  San  Giouanni  Bat- 
tala , ch’alinora  m’accorfi  che  tu  t’eri  partito  da  me,  Se  quedo  auen- 
ne , per  quello  ch’io  podo  penfare,  per  cagione  di  certo  ragionarne» 
to  di  cofe  mondane,  ilquale  durò  dalla  quinta  feria  in  tin'aila  fecon- 
da , che  fu  poi  la  uigilia  della  detta  feda , che  nella  meda  fi  dice  : Ne 
Ttmcas  Zaccharia  &c.  all’hora  la  dolce  humiltà  tua.  Se  la  macaùiglio 
fa  bontà  della  tua  cantate  immenfa , mi  fecero  accorta  di  penfare  di 

auanwruinata  pazzia  fbsfi  piena,  non  confidcrando  al  grandislimo 
anno  ch’io  haueuoxiceuuto  perdendo  un  tale  Se  tanto  reforo , & di 

ciò  non 
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ciò  non  mi  fòuiene  mai  d’clTcrmc^  doluta  ,oucro  mai  con  qual- 
che picciolo  defiderio  hauefllb  di  nuouo  defiato,  per  lo  che  mi  ruara 
uiglio  grandemente  della  pazzia , che  tanto  occupale  la  mia  mente, 
non  fapendo  la  cagione,  s’eglincn  fu  forfè  perche  tu  uolesfi  fermi 
prouare  in  me  della  quello  che  dice  San  Bernardo:  Tu  feguiti  noi 
che  fuggiamo,  ti  uoltiamo  le  rene  & tu  ci  corri  arincontro-,  tu  fuppli- 
chi  & lei  difpreggiato  . Ma  niuna  confu  (ione , ne  difperatio- 
ne^Éponno  mai  intieramente  torti  da  noi , che  continuamente  non 
opri  psaè  per  tirarci  a quello  che  l’occhio  non  ha  ueduto , ne  l’orec- 
chio intefo,  ne  mai  è intrato  nel  cuore  deH’huomo,&  fi  come  nel 
principio,  quantunque  meco  meritamente , fc  bene  il  ricadere  è afe 
fai  peggiore  del  cadere , cofi  ancho  all’horafauegna  che  fia  aliai  piu 
che  immeritamentt^ri  fei  degnato  di  rendermi  l'allegrezza  della  tua 
prefenza  piena  di  lalute,  continuando  femore  in  fino  al  prefente. 
Per  lo  che  fia  fempre  laudata  queil’attione  di  grafie , la  quale  foaue- 
mentc  procedendo  dall’amore  increato  a ogni  creatura  incompren- 
fibilmentc  ritorna  in  te  flelTo . A fine  adunque  che  ti  degni  confer- 
irne in  me  quello  dono  della  tua  prefenza  piena  di  falute,  t’offerifco 
quell’eccellente  tua  orarionc , la  quale  per  l’angofcia  della  morte  il 
celli  mon  io  del  fenguigno  tuofudorc  fece  attenta,  l’innocenza  della 
tua  pura  fimplicità  fece  dcuota  , & l’ardente  amore  della  tua  diuini- 
tate,  efficace  , pregandoti  drettamente  che  per  la  uirtù  dellame- 
defima  perfertisfima  oratione-«b»*di  tale  maniera  m’inferifchi  nella 
tua  unione,  tirandomi  internamente  tanto  tutta  a te,  ch’ogni  uolta 
che  ra’occorreràéftuire  per  la  falute  del  prosfimo  ne  gli  elicmi  nc- 
gotij,  io  rimanghi  fempre  indiuifa  Se  immutata  da  loro, Se  dopo  ch’a 
tua  laude  haurò  quelli  perfettamente  finitila  che  fubito  internameli 
te  ritorni  tutta  a re , ì guife  dell’acqua  agitata  dal  uento , che  quello 
eeflàndo  nc  ritorna  predo  nella  fua  folita  tranquilli  tate , accioche  tu 
a tutte  l’hore  mi  truoui  fempre  tanto  dcuota , quanto  tu , per  bontà 
tua,  mi  ri  dimoilri  prefente.  Per  quello  adunque  degnati  di  condur- 
mi ad  una  tanta  perfezione , quanta  la  giudiria  tua  ha  alcuna  uolta 
potuto  permettere  alla  tua  milericordiadanima  grauata  dal  pefo  del 
la  carne , & a te  in  tutto  refidente, Se  neH’cdrema  mia  fpirafione  con 
le  drettc  braccia  & con  l’efficacisfimo  tuo  bacio  riccui  di  manie- 
ra, che  fenza  indugio  fi  posfitritruouarcquiui  douctu  indiuifo 
nella  fiorita  eternità  uiui  Se  regni  Iddio  col  padre , & con  lo  fpirito 
Santo  per  l'immortali  fecoli  de’  fccoli  Amen  . 
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D'ELLE  STIMATE  INSERITE  ‘NEL  CVORE  DI 
- quella  Vergine, & dcirelTcrcitio  circa  alle  cinque  piaghe.Cap.IUI. 


E l principio  adunque  di  quelle  cofe , cioè  nel  pri- 
mo , ouero  fecondo  anno  , fecondo  ch’io  credo , Se 
nella  ftagionc  del  uerno , ritruouai  leggendo  in  uno 
cerco  libro  una  breue  oratione  di  quelle  parole  che 
feguirano  : Signore  Giefu  Guido  figliuolo  d’iddio  ui 
uo,  concedimi  grada  che  con  tutto  l’atìetto  del  cuo- 
re , con  pieno  defiderio , & con  anima  fidente  io  posfi  afpirare  a te  ». 
Si  in  te  folo  o dolcisfimo  Se  foauisfimo  refpirarcy  Si  con  tutto  lo  fpi- 
nto  mio , & con  tutte  le  toie  uifeere  ucrfo  di  te  folo,  che  fei  la  mia 
beatitudine  andare  anelando  ;Scriui  mifericordiofisfimo  Signore 
col  tuo  pretiolo  fanguc  le  tue  ferire  nel  mio  cuore.acciocbe  in  effe  io 
posfi  leggereil  dolore  & l’amore  tuo  ugualmente,  & fa  che  la  memo 
ria  delle  tue  piaghe  redi  continuamente  imprefla  nel  piu  fegreto  del 
mio  cuore , Si  che  in  me  s’ecciti  il  dolore  della  compasfionc  di  te , & 
che  l’ardore  della  tua  dilctdone  in  me  s’accenda  : degnaci  parimente 
di  concedere  ch’ogni  creaturn  mi  paia  gilè.  Se  che  folaraeóte  tu  nel 
cuore  mio  tubiti  dolcemente . Quella  or  ano  ne  prefi  allegramente». 
& dopo  mi  fono  sforzata  di  frequentarla  fpellc  uolte.acui  tu,  che- 
non  mai difpreggi  i defidcri.de gli  bumili eri  prefente  per  condure 
ad  effetto  il  tenore  di  quella  picciola  ©ratione.  Perciocbe  poco  tem  - 
po  dopo  nella  mcdclima  hora  , fedendo  dopo  il  ucfpro  in  refettorio 
alla  colanone , a canto  d’una. perfona,  acni  Inii8<4n  di  già  dlquefto 
cofe  feoperto  parte  del  fegreto  dcL  mio  cuore,  fi. come  perla  fatate; 
di  chi  leggerà  nexagionarò  qui  chiaramente  ciò  .fàcetìo  perche! 
con  effètto  col  mezo  di  {coprire  quelliifcgreti  ad  alcuno  m’ho  fendi 
to  piu  uolre  accrclccrcla  deuotione,  & il  i (cruore  .Ma  fe  quello  o 
l’habbi  cagionato  lofpitito  tuo , o Signore  Iddio.,  ouero  l’aflet  rione, 
dcll’huraanirà  non  tn’è  chiaramente  manifèllo , auegna  che  piu  uol- 
te  io  habbi  intefo  da  perfona  fperimentata  in  quelle  colè , clTcrc  fem 
pre  di  piu  profitto  il  palcfarc  tali  fegrcti  ad  altri , ma  non  già  coli  ge- 
neralmente a tutti,  anzi  fpcdal  mente  ad  alcuno  che  non  fidamente 
per  la  fidcltà  fia  famigliare , ma  per  la  maggioranza  fuperiorc  ancho- 
ra:  nondimeno  noi  (àpendo  certo  *com’lic#detto  , il  -tutto  rimetto 
a te  proueditoremio  fiddclisfimo,  nel  cui  fpirito,  dolce  foprad’ogni 
male , con  fi  Ile  lji  uirtù  di  tutti  i cieli . S’adunque  quel  feruorc  fu  ca- 
gionato dall’humana  affetdone,  tanto  piu  ragioneuole  fia  ch’io  mi 
tuffi  nell’abillo  della  tua  gratitudine»  quanto  piu  honoratamcntc  tu 
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Iddio  mio  ti' Tei  degnato  di  congiuntele  all’cftremo della  uita  mia, 
l’oro  della  tuaimprctiabilitatc accio  ch’anello  le  gioie  delle  gratie 
s’accoAaflcro  a me.  Dico  Adunque  che  nella  predetta  bora  ch’io  dif» 
li , fedendo  nel  rifettorio , Se  hauendo  la  memoria  piu  dcll’ufato  oc- 
cupata in  quelle  cofe , Tenti  quafi  diuinamentc  edere  conferiti  a me 
i/idegnisfima  quei  doni , che  poco  inaffzi  io  hauea  ricchieftì  col  me* 
zo  della  detta  oratione , perche  dentro  del  cuore  mio , a guifa  come 
* fe  propriamente  foiTc  nelle  parti  del  corpo,  conobbi  per  ifpirito  ede- 
re impred'c  quelle  rcucrcnde  adorando  Aiutate  delle  tue  fantisfi- 
me  piaghe , col  messo  delle  quali  ferite  hai  medicata  l’anima  mia , & 
m’hai  parimente  portala  tazza  d’amore  piena  di  foauislima  beuan- 
da . per  quello  l’indegnità  mia  ritruouò  anchora  fpentol’abido 
della  tua  pictate  ch’io  non  riceucslidi  nuouo  dalla  foprabondanza 
della  hberalisftma  tua  largirà,  quel  memorabile  dono,col  quale  ogni 
uolta  che  per  ciafcuno  giorno  io  hauesfi  intcntionc  coti  cinque  ucrfi 
feioè  bcnedic  anima  mea  Domino)  di  uifitare  per  ifpirito  ifegnaco* 
h dell’amata  ftampa,  non  mi  potede  mai  quel  di  fuccederc  colà , per 
la  quale  io  haucslr  ad  edere  priua  d’alcuno  fpctiaie  beneficio  : perciò 
che  inceli  da  te  che  col  primo  uerfo , cioè  bcncdic  anima  mea  Domi- 
no, io  potesli  deporre  alle  piaghe  de’  tuoi  beati  piedi  ogni  ruginc  de’ 
peccati  miei , Si  ogni  ujltà  del  piacere  humano , poi  per  il  fecondo , 
Bcncdic  & noli  obliuifei,  mi  folle  cònceilo  di  lauarc  in  quello  amato* 
xiolauacro(dacitiper  mio  amore  ufei  fuori  fanguc&  acqua) ogni 
macchia  di  carnale,  & di  tranfttpriadiletratione,  perii  terzo:  Qui 
propitiatur  , con  lo  fpirito  ripofato  io  posfi  affrettarmi  un  poco  per 
quietarmi  nella  Anidra  piaga , & quiui  fare  il  mio  nido  a guilàhdi  co* 
lombi  nella  pietra  : poi  nella  quarta  : Qui  rcdinjit  de  in  teritu,  andan 
do  alla  deAra , uedere  che  quiui  tutte  le  cofe  che  mi  mancano  a con- 
feguire  la  perfcttionc  delle  uirtuti , pienamente  per  me  fono  ripode, 
accioche  tìdutialmentc  io  potcsG  appropriarmi  de’  tuoi  beni , Se  di 
quelli  conuenicntemcnte  edere  ornata , per  il  quinto  uerfo  : Qui  re- 
plct  in  bonis:Edendo  già  per  hi  defidcratisfima  Se  dolcisfima  tua 
prefenza  mondata  ogni  inlàmia  de’  peccati.  Se  ogni  caredia  de’  meri- 
ti fopita , auegna  che  dal  canto  mio, per  me  Aedà  fosfi  indegna: 
nondimeno  per  te  fatta  adài  degna,  fà ch’io-  meriti  allegrarmi  tra  le 
caflisdmc  braccia  tue, con  le  quali confèdb  c dermi  flato  conferito 
quello  che  lì  chiede  nell’orationc , cioè  che  in  ede  io  raccogli  pari- 
mente l’amore  Se  dolore  tuo.  Ma  oime  che  quedo  durò  poco  tem- 
po , quantunque  io  non  dico  che  di  ciò  tu  fosd  cagione  i ma  bene  mi 
xamarico  d’hauerlo  perduto  perjpropria  ingratitudine  e infingardagi 
— E i) 
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oc , lo  che  nondimeno  disfi molando  l’imenfa  raifertcordìttf 
dance  pietà  tua  fuori  di  rutti  quanti  i meriti  (ìlici  i haconfcruato  ilnò 
al  prefeiitc  & conferua  in  me  troppo  indebicamente  il  primo,  & raag 
giure  dono , cioè  la  (lampa  delle  tue  piaghe . . ‘ , u 

ESSERCITIO  DELLA  FERITA  DELL’AMORE,: 

: del  lauare , dell’unguento , & del  legame . Cap.  V . 

O p p o quelle  cofe , auanti  l’aucnto  nel  fettimo  an-< 
no  , ordinando  cofi  tu  autore  di  tutti  i beni , auenne 
c’haucndo  io  obligata  una  perfona  ch'ogni  di  dinaa 
zi  all’imaginc  del  crocitìfio  nella  fua  oratione  douefi- 
fc  dire  per  me  quelle  parole , cioè  : O amantisfirao- 
Signore , per  il  tuo  trappalTato  cuore,  trappalla  il 
cuore  di  quella  con  le  factte  dell’amor  tuo  , di  maniera  ch’egli  non 
polla  ritenere  in  fe  cofa  alcuna  terrena  , ma  fia  tutto  ripieno  & man- 
tenuto dalla  fola  efficacia  della  tuadipinitatc.  Per  li  cui  prieghi  ttf 
prouocato,fi  come  confido,  nella  domenica  quando  fi  canta  alla: 
meda,  Gaudctein  domino, la  mifcricordia  tua  per  la  copiofisfima 
foprabondanza  della  tua  liberalità , concedendomi  ch’io  andasfi  alla 
comunione  del  tuo  facracisfimo  corpo  & (angue , nell’andarui  intoni 
delti  in  me  un  defiderio,  dal  quale  sforzata  bilògnò  ch'io  diccsfi  qud 
He  parole  : Signore  io  confeflb  che  fecondo  i meriti  miei  io  non  fona 
degna  di  riccuerc  una  minima  particella  de’  tuoi  doni  inondimene» 
per  il  defiderio  & per  li  meriti  di  tutti  quelli  che  fono  prefenri , fup- 

{>lico  é la  pietà  tua  infinita,  che  fi  degni  traffigerc  il  mio  cuore  con  le 
àctte  del  tuo  amore,  la  uircù  di  quelle  parole  lenti  fubito  che  s’cra. 
auicinata  al  tuo  diurno  cuore , tanto  per  l'infufionc  deU’imcrna  gra- 
tia , quanto  per  la  dimoflrarione  di  cuidentc  fegno  nella  tuaimaginc 
crocifiira . Adunque  dopo  il  riceuuto  Sacramento  efl'cnd’io  ritorna- 
ta al  luogo  dcH’orationc , mi  pareua  di  uedcrechc  dalla  delira  piaga 
del  crocidilo  dipinto  m un  foglio  ,#ulcillè  un  raggio  quali  come  di 
Sole , apuntato  a maniera  di  faetta,  il  quale  cllendcndofi  per  prodi- 
gio , andaua  poi  ritirandoli , & difendendoli  tal  colta , durando  di 
quella  guifa  per  un  pezzo,  con  allettare  piaceuolmentel’aft'ctco  mio. 
Ma  ne  per  tutto  quello  rimafe  fodisfacto  il  mio  defiderio  infìn’alli  fc 
ria  quarta , quando  dopo  la  meda  de’  fideli  fi  fà  memoria  della  tua 
adoranda  incarnationc,  & nontiationc,  alla  quale  anchora  io  con 
l’alirc,  auegna  che  manco  di  quello  io  douea,  era  intentai  ma 
ceco  che  alì'improuifo  ti  troualli  quiui  ptclcnte  facendo  una  feria 

nel 
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ne?  mio  cuore  dicendo  quelle  parole  : Qui  concorra  il  gonfiamenta 
di  tutte  le  tue  afFcttioni , come  farebbe  per  ^nodo  di  dire , la  forum» 
della  dilettatione , della  fperanza , del  gaudio  , del  dolore,  del  timo- 
re, Secoli  di  tutte  l’altre  tue  affettioni-,  Se  fi  ftabilifckino  homai  nel 
mio  amore  : fubito  dette  quelle  parole  mi  uenne  nella  memoria  di 
hauer  alcuna  uolta  udito  dire  ch’alle  ferite  lì  conuicne,  Se  lauanda  Se 
unguento,  & legamento  . Ma  di  che  maniera  io  potesfi  fodisfàrea 
tutte  quelle  cofe  non  lo  m’infcgnnfti  all’hora , dopo  col  mezo  d’altra; 
perfona  piu  pienamente  lo  mi  facefii  fapcre,  la  quale , lì  come  fpcro,.. 
alaude  tua  molto  piu  fiatile,  & piu  fotilmente  porfe  per  lungo  ha-< 
bito , le  fuc  mentali  orecchie  alle  uenc  del  tuo  amato  mormorio , di. 
quello  che,  oime,  ho  fatt’ioiElla  adunque  mi  configbò  che  con  con-s 
tinuadcuotione  rimembrando  l’amore  del  tuo  cuore  pendente  fu 
la  croce , per  l’hbmofe  dcllà'cèiltà  prddòtro  dal  fèruòre  d’iin’amoife  \ 
tanto  ineffabile  ,-^io  pigliasi!  l’acqua  della dcuotionejn  lauanda  di 
tutte  I’offcfe , Se  dal  licore  della  pietà  generato  dalla  dolcezza  di  tan- 
to inefiimabile  amore , io  nowiesfi  la  gratitudine  dcll’oratione  con- 
tro ogni  auerfi  tate*  poi  dall’cfiìcacia  della  carità,  la  quale  dalla for- 
tezza di  tanto  ineomprenfibileamorc  perfèttamente  è fiata  fatta, io 
prendesfi  il  legame  della  giiifti  fi  catione,  accio  ch’io  indrizzasfi  in 
tc  col  mezo  della  fbrtezzaideU’amorc , ogni  cogitatone,  ogni  parola, 
Scorni  mia  opera,  Sedi  quella  maniero  indifiòlubiJmcntc  m’acco- 
flasii  tutto  a te, A quello  che  in  quelle  cofc  per  mia  mahtia  Se  iniqui^ 
tatc^nycorrotto  Se  mancai*  yfupplifca  la  forza  del  tuo  amore,  la  cui 
pienezza  habita  in  colui  che  fedendo  alla  defila  tua  s’c  fatte 
le  mio  offa;,  Se  carnè  delia  mia  carne  -,  la  onde  per  quello  nella  uirtùj 
dello  fpiritoSanto , con  quella  nobiltà  di  compasfionc,  d’humiltà  &i, 
di  riucrenza , di  quella  maniera  che  ci  hai  dato  potere  , t’oftèro  i ra-r 
manchi  delle  mie  infelicità» , le  quali  fono  molte , Se  dalle  quali  mi* 
lènto  grauata  contro  della  tanto  nobile  Se  diuina  tua  bontate,  a cui 
con  le  parole , col  penftoro , Se  con  glneffetti,  mi  fono  in  diuerfi  mo- 
di piu  uolte  oppofia  •,  ma  fperialmente con  l’bauerc  coli  infìdelmcn- 
èe,  coli  negligentemente , Se  cofi  inreuerentemente  ufato  dei  tuoi> 
doni  : Oime  che  s’a  me  tanto  d’ogni  bene  indegna , tu  hauesfi  dato» 
fol  filo  di  ftoppa,  ragioneuolmente  nella  memoria  di  te,  il  dourei  ha-; 
ucte  rifguardato  affai  piu  , ch’io  non  ho  fatto  quefii  tanti  tuoi  donio 
Tu  fai  Iddio  mio  conofritorc  di  tutte  le  mie  cofc  fegrcte,  quella  cfic-s 
rb  quella  cagione  ch'c  mi  sforza  troppo  fuori.  Se  contro  del  mio  uoìe— 
re  a mettere  in  ifcritto  quefie  cofe,*É*  confideranno  di  che  manierai 
effe  non  hanno  fatto  frurto  alcuno  in  me.  Se  fàpehdo  quello»  in  nktti 
-Ui  DELLA  JJ.' G^RTRVDA.  E iij 
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no  modo-»»*  debbo  credere  ,chequcfli  doni  fieno  (blamente  flati 
dati  per  mio  particolare* poi  che  l’eterna  tua  Capienza  non  può  mai 
edere  da  perfona  ingannata.  Adunque  o datore  de’ doni,  il  quale 
m’hai  dati  tanti,  & coli  gratiofi  indebiti  doni , concedi  almeno  a chi 
leggerà  quelle  cofedi  fare  che’l  cuore  dell’amico  tuo  diuenti  pieto» 
fb , per  ricompenfa  di  quello  chc’I  zelo  dell'anime  per  ifpatio  di  tan- 
te hore  ha  tenuto  fepolto  una  gioia  tanto  reale  nel  letame  della  fen-f 
dna  del  mio  cuore,  lodando  & adorando  inanzi  la  tua  mifcricordia 
con  le  parole  del  cuore  & della  bocca,  Ragioneuolmente  lodo  te  Id- 
dio Paarc.di  cui  è ogni  cofa,  a te  fia  honore,'bcnedirione  & chiarcz- 
za,accio  cb’alquanto  per  quella  uia  fi  feemi  il  mio  diletco.&  a quell» 
fi  fopplifchi . Da  qui  inanzi  indugio  a fcriuerepcr  fin’all’Ottobre. 

I ♦ «%■*  i .•  r • « . i^.  4.  1 ».  f , . . f r ji 

•DEL  FANCIVLLINO  GIESV  INTIMAMENTE 
unito  al  cuore  di  quella  Vergine . C%.  V I . 
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altezza,  acui£§giugnerc  non  (ì  può  , di  ma 
Irauigliofa  eccellenza:  o profondità  d’abiflo  di  fapien, 
{za  infcruttabilc»  O immenfa  larghezza  di  defiaera-' 
{bile  carità,  come  gagliardamente  fono  ingroflàti» 
foaui  torrenti  della  tua  melata  diuinitacc,  i quali  rat* 
tocopiofamente fifono  ucrfati  Copra  dime  uermi-- 
cello d’eflrema  uiltà,che  tutttauia  uo  brancolone  nell’arena  delle 
negligenze , & de’  difTetti  miei , accio«hia§fc  mi  fia  lecito,  «faiagkaM- 
«ÌM«jaMMÌinell’esfiliodelmio  pellegrinaggio  , fecondo  il  modo 
però  della  mia  capacità , ritrattare  i principi;  delle  giocondidisfimé 
delitie , & delle  dolcisfime  foauitati  y per  mezo  delle  quali  uno  acco- 
dandoli a Iddio  diuenta  ubo  fpirito  medefimo  con  elio  lui  j la  gran-, 
dezza  fenza  fine  della  cui  beatitudine  coli  abondantemente  Copra 
di  me  poluere  difufi . m’ha  dato  ardire  di  leccarne  ogni  Tua  gocciola 
per  rimembranza  de’ riceuuti  doni,  i quali  con  quelle  parole  ch’io 
potròmisforzaròdiqucfla  maniera  dprimerc . Adunque  nella  fa- 
cratisfima notte , quando  addolcendola  roggiada  della  diuinità,* 
cieli  per  tutto’l  mondo  deuentarono  mcliflui,  la  lanofa  pelle  dell’ani 
ma  mia  bagnata  nell’aia  della  comunità  andò  tentando  col  mezo 
della  meditatione  d’ingerirfì , & con  l’affetto  della  deuotionc , eflir- 
citandofi in  cfTc,di  porgere  qualche  feruigioa  quello  fopracelellc 
parto , nel  quale,  fi  come  flclla  il  raggio  •,  cofì  la  Vergine  produflc  il 
figliuolo,  uero  Iddio  8c  huomovk  onde  l’anima  mia  conobbe  quali 
in  una  Cubica  certa  dàmoflr adone , cficrlc  porco,  & pigliarli  di  lei  co- 


$ E C 0 N 7D  I OV  7 1 

me  in  una  parte  dd cuore,  un  certo  tenero  fanciullino,  il  quale  pa-i 
reua  che  forte  nato.pur  all’hora.,  in  «fui  fu  nafcofto  ccr£p  il  dono  del- 
la perfèttione , & ueraniente  l’ottimo  date*  -,  tenendo  adunque  J’ani*. 
ma  mia  unita  in  fé  fteflà , mi  parcua  che  fubitamente  fi  cangiarti  tut* 
ta  nel  medefimo  colore  di  quello,s’cgli  però  fi  può  dire  colore  quel- 
lo ch’a  niuna  (enfibile  fpetie  fi  può  asfimigliarc.Di  qui  riceuctte  1 ani 
ma  mia  uno  intelletto  ineffabile  fentendo  dire  quelle  foauisfime  par 
role . Sarà  Iddio  ogni  colà  in  tutte  le  cofe , Se  conofcendo  ritenere  in 
feil  mandato  diletto  del  fuocuorc,&  allegrandoli  di  uedere  che  non 
le  manchi  la  gratiolà  prefenza  dello  fpofo  di  giocondisfima  bellezza, 
con  ingordigia  infaciabilc  mm  beuea  fi  meliflui  bicchieri  delle  parole 
che  leguitano  diuinamente  dette  , cioè:  fi  come  io  fono  figura  dell* 
loftanza  d’iddio  Padre  nella  diuinità  -,  coli  tu  farai  figura  della  mia 
foftanza  della  parte  dcll’humanitatc,riccucndo  nella  tua  deificata 
anima  le  Cofe  mandatele  dalla  mia  diuinitate,a  quella  guifa,che  l’aria 
riceuc  la  chiarezza  del  Sole , a fine  che  cdl  mezo  di  quello  continua 
raggio , rcllandone  tu  penetrata  infimo  alle  mcdole  diuenti  habilea 
piu  famigliare  unione  con  elio  me.  O nobilisfimo  balfamo  didiui- 
nità , che  da  ogni  banda  dilati  i riui  della  tua  cantate , nell’eternità 
fiorita  & uigorofa , ma  nella  fine  de’  tempi  diffufo  d’ogn’intomo  ,6 
uirtù  delia  delira  deU’eccello  ueramente  infuperabile , poi  che  uq 
uafo  di  terra , Se  per  proprio  diffetto  pieno  d’ogni  ignominia,  ha  po- 
tuto contenere  l’habirationcd’un  tanto  pretiolo  licore:  O neramen- 
te manifcftisfimo tcflimonio della foprabondante  pietà  diuina,pot 
che  da  me  che  coli  di  lontano  andaua  errando  nelle  llrade  de’pecca- 
ti,  non  ti  fei  difcoflato,anzi  imprimerti  in  me  la  foauitàdi  quella  bea 
tisfima  unione , fecondo  la  maniera  però  della  mia  capacitate . 

DELL’IMPRESSIONE  DELLA  DIVINITÀ'  FAT- 
£ ta  nell'anima  fua,  a guiGi  che  fa  il  fogelló  nella  cera.  Cap.  VII.  i 

Ella  fèlla  della  fanta  purificatione,  dopo  d’una 
mia  graue  infermità  giacendo  nel  letto , la  mattina 
circa  il  fare  del  giorno,  diuenni  molto  grama  penfan 
do  che  per  cagione  della  lunga  infermitate,  potrei 
Miaari»  rertarc  priua  della  diurna  uifitatione  , & di 
ciò  fra  me  ftefla  ramaricandomi,fouenendomiche 
piu  uolte  in  tale  giorno  n’era  fiata  confolata,  fubito  dalla  madre  me* 
diatrice  del  mediatore  d’iddio  & de  gli  huomini  con  quelle  parole 
che  fcguicano  mi  fu  recata  grandisfima  confolationc , fi  come  non  ti 
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ricordi  d'hVucre  mai  patire  ncPcofpo  ruo  piu  acerbo  dolore  dii  rque- 
fta  infermità  -,  co  fi  faprai  di  non  hauoremai  riccupto  dai  mio  figliaci 
lo  piu  nobile  dono  di  quello,  ebe  rtoeuerai  al  pretènse,  la  infermità 
del  corpo  precedente  ha  apparecchiato  il  tuo  fpirito  a poterlo  rice-» 
ucre  degnamente  > la  onde  edendo  da  quelle  parole  aliai  alleggieri-J 
ta  deH’aftàn no,  uenuta  poi  Phora  della  processone,  & bauendo  pre- 
fo  il  fantisfimo  facramcnto  uero  foftegno  della  uica,  edendo  conia 
mente  intenta  a Iddio  & a me,  m’accorfi  .«it»  l’anima  mia  a guila  di 
cera  diligentemente  diftrutta  al  fuoco,  clic  re  diuenuca  tale,  quali  per 
elfere  fugellata  al  petto  del  Signore , & di  fubito  mi  parue  edere  po- 
llo intorno  ad  clTt,  & parte  ritr|rnc  feco^uel  teforieri,  in  cui  corpo- 
ralmente habita  tutta  la  pienezza  della.diuinità , ond'elia  rimafe  no- 
bilmente tègnata  del  caraterc  della  fplendente& Tempre  tranquilla 
«ritmate.  O carbone confumacorelddio  mio , continente,  eflracnJ 
«cót  imprimente  il  muo ardore,  poi  ché  ncH’humido  della  lubrica 
anima  mia  coli  incllingnibil mente  fei  flato  potente  d’intrare,  dilcac* 
dando  primada  lei  il  piacere  d’ogni  mondana  dilettatone  ;&  dopo 
mollificandola  dal  rigore  del  proprio  fenfo,  in  cui  per  lungo  tempo 
era  (lata grandemente  indurita:  o fuoco  ueramentc  conlurnatore, 
che  con  li  marauigliofo  modo  ederciti  la  forza  tua  contra  de’  peccati 
porgendo  allibirne  il  cambio  di  forme  on  ti  oxvéa  In  te  & non  inal- 
cunoaltro  riceuiamo  in  tutto  quella  tiirm  di  potere  édere  riforma- 
tiralPunagiric  fic-fetribianza  dell’originé  «olirà:  o forte  camino  nella 
gioconda  :ùi  Gone  di  aera  pace,  per  ila  cui  apre  la  feccia  li  conucrte  in 
oro  clettoa  tutta  pruoua  , alk’hora che  l’anima  fianca  da  gli  inganni 
finalmentecon  tutta l’auidità della  mente  brama  di  cercareil  fom- 
no  bene , il  qualcin  fc , & tu  fei  quello  eh  c nella  uerità  della  tua 
eternitate . 
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DE;LLX  PIV  INTIMA  ATTRATTIONE 
dell’anima  fua  in  Iddio  . Cap.  Vili. 

‘ nnru.aftnutj  -inù  JhL  >/A  a j : 5 ' T*  ' '* 

P p r e s s o poi  nella  Dominica , eflo  mihi  : incitarti 
la  mente  mia,  edendo  alla  meda,  & dilatarti  il  mio 
dcfiderio  a i doni  piu  nobili , iquali  già  tu  haueui  or- 
dinato di  darmi , & quello  auenc^petialmcnte  per 
cagione  di  due  parole,  per  lcquali  fcntl  l’anima  mia 
ingombrarli  da  uno  effetto  pieno  di  molta  edificatici 
ne,  Si  quello  fu  nel  uerfo  del  primo  rifponfo  : cioè  Benedicens  bene 
dicam  tibi.  Sic.  Si  in  queli’altco  del  nono . Tibi  cnim  Se  femini  tuo 
\ .*  ^ dabo 
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tLibn  has  reprones^tra  lcquali  parole  tu  con  la  ucncrabilc  mano  reci- 
tando il  rtro  beiti slfr.io  peno  , mi  dimortrafti  quali  erano  quelle  rc- 
cj>i om  che  1?-  grdridijfima  liberalità  tua  promctteua:  o regione  beate, 
xhe  beatificano  con  l’aboirdanza  delle  beatitudine  : o campo  di  deL 
ditic.di  cui  un  lolo  minutisi?  rnri-granelFo  e l'officiente  di  potere  abon 
dan  risii  mnmentc  fodisfàre  al  detlderio  di  tutti  gli  eletti  nella  diuerfir- 
'tà  di  quelle  cole,  lcquali  t)el  cuore  htimano  fi  pon no  pcnfarc  pmmm*- 
eflcrc  dcfiderìbrli,  amabili,  dclerta'oi  li, gioco  nde,&  fuaui . Di  quella 
jmaniera  cflfendo  interra  a qncHccofe.alkquali  fi  douea  attendere  (fc 
*rion  coti  quella  atterritone  , ch’io  doueutt  , almeno  com’io  potcuo) 
*Etco  ch'apparuc  l’humanirà,  Si  la  benignità  del  faluadore  noftro  Id- 
:dio,  non  per  Toprc  di  giullitia,  per  mezzo  dcllequali  io  indegna  po- 
tesfi  meritare  quello  dono,  ma  fecondo  1 ineffabile  mifericordia  fua; 
per l’adottiua rigencratione  confortando, &habilitando  me  inde- 
•gnisfima,  piena  d’eftrema  uiltatc,Sc  meritamente  detellanda  Si  aboi- 
mineuole.a  potere  riceuere  dentro  dime  quell’adoranda  fopra  celc- 
ineftimabile  tua  piu  intima  unione . Ma  per  quali  miei  meriti  ; 
ouero  per  quale  tuogiuditio  (o  Iddio  mio)  hai  tu  potuto  impiegare 
•in  me  quello  tuo  incllimabile  dono  ? Certamente  l'amore  c ignorali 
te  di  quella  degniti  : ma  egli  è ben  ricco  per  il  degnare . Dico  il  prc- 
cipitofo  amore  ilquale  non  afpctta  giuditio  alcuno  , nc  per  ragione 
'alcuna  fi  può  comprendere.  Odolcisfimo  Iddio  mio  , quello  t’ha 

3uafi  imbracato  (ardifeo  cofi  di  dire)  quello  te  ha  fatto  quafi  ufeire 
ella  mente,  poi  che  inficme  congiungclli  cofe  tanto  disfimiglianti . 
Ma  meglio,  & piu  conuenien temente  fi  può  dire , che  la  ingenita,& 
naturale  fuauita  della  tua  benignità  tirata  intrinficamente  dalla  dol- 
cezza della  carità , per  laquale  non  folamente  fei  tutto  amore,  mi 
anchora  drizzarti  il  piu  naturale  corfo  di  quello  alla  fallite  del  gene- 
re humano,  t’habbi  perfuafo  ,che  tu  chiamasfi  già  un’huomicciolo 
abiettisfirao  , & bifognofo  tanto  delle  cofe  della  fortuna,  quanto  di 
quelle  della  grana , di  uita  & dicoftumi  uilisfimo . Chiamartilo  di- 
co , da  confini  deU’eftrcma  uiltà  fua,  alla  compagnia  della  reale,  an- 
zidiuina  tua  degnitate.accioche  da  quello  effetto ;ciafcu no  che  fia 
pollo  nella Chicfa,  posfi  pigliare  migliore,  & maggiore  fidanzaci 
che  fpero,  8(  defidero,per.  riuerenza  del  Signor  mio  ■•fc’auenga  4V- 
-gm-Chrirtiano,d>«al  mnniwa,6ha  nel  denigrare 4ri  doni  d’iddio.  Se 
nello  fcandalizare  il  prosfimo,««i  mi  fia«i«M»  inferiore  . Ma  poi 
che  l’inuifibili  cofe  d’tódio:per  mezzo  di  quelle,chc  fono  fatte, fi  pon 
no  in  un  certo  modo  (fecondo  la  capacità'dcH’cftcrne)  cfprimerc  (co 
me  già  disfi  di  fopra)  il  Signore  m’appfirue  (per  quanto  fi  può  narra- 
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re  fu certo  cofa ineffabile) in  quella  parte  del  Tuo  benedetto  petto  ^ 
nella  quale  l'anima  mia  a Icmbianza  di  cera  diligentemente  llrutta 
al  fuoco,  riccuctte  l’impresGone  il  giorno  della  purificatone  (fico» 
me  dislì  di  fopra  ) gocciolando  quali  gocciole  picciole  di  fudore:  ma 
gagliardamente  tanto , quanto  fe  la  follanza  della  dimoftrata  cera, 
per  cagione  del  troppo  caldo  nafeofto  dentro,  fi  folle  liquefatta  in 
tale  dilfolutione.  Quelle  fpctic  di  gocciole  erano  in  tanto  da  quello 
diuino  & fecreto  depofitario  per  marauigliofa  uirtù  (anzi  piu  ineffa- 
bile che  penfare  non  fi  può)  tirate  a lc,accioche  in  tutto  non  fólle  na- 
fcolto  quanto  folle  quiui  4»foprapotcntc  forza  dell’amore , che  mai 
non  fi  contiene,  doue  tanto  & tale,  & s’impenctrabilc  & intimo  tuo 
fegreto  fi  manifclta . O folllitio  eternale , ltanza  ficura , luogo  che 
contiene  tutto  quel  bene  che  piu  diletta  : paradifo  di  perpetue  ric- 
chezze , & riuo  corrente  d«  piaceri  ineltimabili  : che  fai  piu  uaghe  le 
fiorite  primaucre  d’ogni  amenitatc , accarezzando  con  luaue  fuono, 
anzi  con  melodia  d’intellettuale  mufica  fuauemcntc  addolcendo, 
con  l’odoriforo  fpirare  delle  uitali  fpctiarie  ricreando , inebriando 
con  rilfolucnte  dolcezza  de  gl’interni  fapori , Se  mutando  con  mara- 
uigliofa piaceuolczza  de  fcgrcti  abbracciamenti,  o tre  uolte  felice,  Se 
quattro  uolte  beato  (&fc  direfi  può)  cento  mille  uolte  fanto  colui 
che  promalfo,  & guidato  dalla  grafia,  delle  mani^ficndo  innocen- 
te, & mondo  del  cuore, con  pure  labrc  meritò  d’auicinarfi  doue  può 
intimamente  unirfi,&  incorporarli  col  fuo  diletto . O che  cofe  uede, 
ode,  odora,  culla  & fente  . Ma  a che  fi  sforza  dire  quelle  cofe  la  mia 
lingua  impedita  , & fcilinguata?chc  fe  bene  col  fauore  della  diuina 
beniuolenza , ella  folTe  accetta,  nondimeno  dalla  ftrada  de  propri 
mancamcnti,ouero  dalle  negligenze  (come  da  un  grollò  fcoglio  tuta 
circundata  intorno)  non  potrà  narrare  cofa,  ch’aggiunga  al 
uero . Percioche  quantunque  ogni  angelica,  & ogni  fiu- 
mana potenza , fi  truouairero  in  una  feienza  mede- 

fima  unite  infieme,  non  mai  a pieno  farebbero  , 

ballanti  di  formare  pure  una  fola  parola,  ,i  < ‘3 
per  laquale  fi  potelTe  non  folo  de-  ; 

gnamente,  ma  pure  una  mi- 

nima  parte  capire, per  , .c . -<f  ; i i 

potere  cipri-  . 

mere  . t 

poi  la  fopraeminenza  di  • «i  -rlj. 

( cofe  tanto  ec-  f j;  :cn' 

. celienti  . j > 
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DELLA  INSEPARABILE  ANIONE 
dell’anima  Tua  con  Iddio . Cap.  I X . 

| O n molto  tempo  dopo , in  quei  giorni  a punto,  che 
lì  digiunaua , di  nuouo  per  cagione  della  mia  grauif- 
fima  infermità  giacendo  nel  letto  , effondo  falere  fo- 
relle  occupate  intorno  all’al tre  cofe  , auennecheuna 
mattina  ritruouandomi  fola  :«WMfe’io  mi  uidi  pre- 
ferite quel  Signore , che  non  fa  abandonare  coloro, 
che  fono  abandonati  dagli  humani  piaceri , per  uerificarc  quel  det- 
tò del  profeta , con  cflo  fono  nella  tribulationc . Egli  moflraua  che 
dal  Tuo  finiflro  Iato, come  dall’intimo  del  Tuo  benedetto  cuore 
ufeirte  come  un  fiume  di  criflallina  purità , Se  foliditate  infieme  : il- 
quale  uencndo  fuori  copriua  quel  ucnerando  petto  a maniera  d’uno 
ornamento  di  collana, & in  elio  chiaramente  fi  potcua  uedere  un  co- 
lore d’oro,  & di  rofe  quale  con  difufati  modi  fra  di  loro  era  compo- 
rto . Fra  l’altre  cofe  ch’egli  mi  dille  furono  quelle  parole , l’infermità 
nella  quale  tu  fei  horaoe  fàntifica  l’anima  tua  di  «pali»-  maniera,  che 
ogni  uolta  che  per  mra  cagione  tu  t’intrometterai  col  penfiero,o  con 
le  parole,  oucro  con  gli  effetti  nell’altrui  cofe, quali  come  ti  difeolla-jj  j 
«dhlongi  da  me  , fi  come  qui  in  quello  fiume  fi  dimollra  : all’hora  fi 
come  quello  colore  d’oro,  & di  rofe  rifplcnde  perda  crillallina  pun- 
tate, coli  l’operatione  della  mia  diuinità,  con  la  pcrfettionc  della  po 
tenza  della  ruggiadofa  h umanità  mia , farà  efl'crmi  a grado  ogni  tua 
operatione  cagionata  dalla  buona  in  tendone  tua.  O degnità  di  quel- 
la minudsfima  poluere,  che  da  quella  principale  gioia  delle  celerti 
nobiltà»,  è tolta  dal  fango  delle  piazze , per  fottoporla  a fc . O ec- 
cellenza di  quel  picciolo  fiore  : ilquale  parimente  il  raggio  del  fole 
da  paludofi  luoghi  tira  a fe,  quali  com’haueflèro  da  rilucere  infieme. 
0(bcadtudine  di  quella  bontà,  & benedetta  anima , laquale  dal  Si- 
gnore di  Macrtà  è filmata  di  tanta  dignitate,  che  quantunque  egli  fia 
quello  che  può  ogni  cofa  nel  creare,  nondimeno  coli  dolcemente  la 
tira,  & l’un ìfce afe  beatificandola.  L’anima  dico, -e&aucgna  ch’ella 
fia  creata  aU’imagine,  & alla  fembianza  d’iddio:  nondimeno  tanto  ò 
da  fe  dirtante,  quanto  è la  creatura  dal  creatore,  la  onde  ragioneuol- 
ipente  fi  può  direciafeuno  infinitamente  beato,  a chi  è concerto  di 
uiuerc  in  tale  flato  : nelquale  (oime  fi  come  temo)non  fono  pure  an- 
chora  potuto  un  poco  aggiugnere . Ma  io  defidero  bene  che  la  diui- 
na  clemenza , per  meriti  di  coloro  che  lungamente  ( fi  come  crede  ) 
ha  conferuati  in  quello  dono  : fi  degni  concedere  ancho  a me  quella1 
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grana  : o dono  ilquale  è (òpra  ogn’alrro  dono , di  potermi  fatiate  a- 
bondantementc  in  quella  botegha  delle  fpctiarie  della  diuinità,  &.  «ii 

fiorermi  parimente  inebriare  con  marauigliofa  abondanza , in  quel- 
o dclitiolo.  Se  puro  magazeno  della  carità  diuina,  & quiui  di  tal  ma 
nicra  attuffarmi  dentro, ch’egli  non  mi  lìa  lecito  di  muouere  il  piede 
mai  da  quei  termini,  da  quali  partendomi  il  potette  impedire  l’effi- 
cacia di  tanto  odore . Ettèndo  ancho  oltre  a quello  apparecchiata, 
d’andare  in  ogni  luogo  d oue  fotte  bifogno:  portando  Tempre  meco 
la  carità,  con  i uafì  ripieni  dcll’alrre  uirtuti  : accioche  potesfi  mini- 
llrarc  a gli  altri  la  dolcezza  dell’odore , Se  la  ricchezza  delle  grattezze 
diuine.  Quello  dono  o Signore , ucramentcio^  confido  che  tu  4 
posi!  dare  a tutti  gli  eletti  tuoi , & però  ti  priego , che  parimente  peti 
l’amorofa  benignità  tua  ti  degni  di  concederlo  a me , li  come  io  lpe-n 
ro.  Se  non  punto<«tdift'ido  . Ma  di  che  maniera  lo  mi  fapesli  dare* 
non  lo  conofccre  per  cagione  della  mia  indegnitatetpcrche  non  ppf-> 
fo  inuelligare  la  infcrutabilc  tua  làpicntia . Hora  glorifico  bene , 
magnifico  la  fapientc  & benigna  tua  uirtù,  che  può  ogni  cofa:  Se  lo-^ 
do  Se  adoro  rcccellentc  S<  marauigliofa  tua  fapientia  j apprclfo  ben 
ncdico&  rendo  gratie  alla  potente  lopra  ogni  cofa,  & fapientc  bc-> 
dignità  tua  Iddio  mio,  perche  tutto  quello  , che  mai  dalla  tua  largiti 
s’c  potuto  darmi  (fopra  tutti  quanti  j miei  meriti  ) ho  riceuuw^ 
inellimabilmentc,  ->  . : . ; 
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DI  CHE  MANIERA  ELLA  FVSSE  CONSTRETTAj 
Se  illuminata  dal  Signore  di  fcriucrc  quelle  cofc . Cap.  X . » 

, i-  ■ .1  I O ■ .7-  ■ ■ ; ir  :j  turiti 

Ivdicando  etterc  cola  non  conueniente  di-met-* 
tcrc  quelle  cofe  in  ifcritto  pareua  che  la» 

.conlcientia  mia  non  potcire,a  quello  in  ninno  modo» 
confentire:  la  onde  hauendo  indugiato  a farlo  in* 
fm’ulTcttàltationc  della  Tanta  croce,&  quel  giorno  e£-; 
fendo  alla  metta  con  intentione  d’attendere  a gii  altri» 
mici  ufati  eflercinj , il  Signore  induttè  il  mio  intelletto  a intenderci 
quelle  parole:  cioè, Tappi  certo, che  tu  nó  Tei  mai  per  ufeire  del  carce-t 
ce  della  carne,fin  tan  to,chc  tu  non  paghi  quel  quadrante  ch’anchora» 
ceco  ritieni,  pcrlo che  penfando  meco  medelìma  nell’animo  mio,i 
efie  quello  diccfle  , perche  io  haueslì  ri  polli  ad  utilità  de  prosiimi  il 
ibpradetti  doni  riccuuti  da  Iddio  :iquali  fe  bene  non  hauea  polli  in» 
ifcritto  : nondimeno  hauea  pur  loro  manifè  flati  con  parole,  ilSignoi 
^ mi  s’oppofc  con.  quelle  parole , lequali  la  nott$  manzi  io  hauearl 

però 
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però  lette  al  matutitio,fe1  Signore  hauefie  folamente  data  la  Tua  dot- 
trina a quelli  cb’crano  prefittiti  : farebbe  falamentc  fiata  detta, Se  noti 
ifcritta.  Ma^Juuolec’horafimiouèfcritraperlafalutedi  molte  per 
fonc.  Et  di  piu  foggiunfeanchora  . Voglio  hauere  lenza  contradi' 
rione  alcuna, la  tefìimoniatiza  certa  dell.»  diuina  pietàmia:  netuoi 
fc  ri  tri*»  quelli  «Itimi  tempi, nc  quali  io  defidero  di  fare  a molti  bene. 
Vdendoqueflo  nmafi  turta  aggrauata  dentro  di  me  confìderando 
quantt>diflicile,&  qnafi  imposfìbile  cofa  mi  folle  di  trtiouare  tal  fen- 
fo,  & tali  parole, che  fenza  (bandaio  del  proslimo,potesfi  Iecofe  det- 
te proferire  all'intelletto  htmiano  . Ma  egli  prouedendo  gagliarda- 
mente  a quella  mia  pufilanimità,  ^arcuaquaft  ch’egli  fpargelTe  una 
certa  copiolìslìma  pioggia  fopra  dell’anima  mia . Ma  per  cagione  del 
l’impctuofo  difendere  di  quella  , io  uile  donicciuola,anchor  te- 
nera pianta,  elTendo  molto  aggrauata,  cedendo, non  potei  punto  in- 
gombrarmidi  quel  profitto  c’haurei  uoluto  : eccetto  che  di  alcune 
parole  molto  degne  di  confidcrationc , alle  quali  non  potendo  bene 
aggiugnere  con  l'intelletto  de  fenfi,  Temendomi  da  quello  molto  piu 
aggrauare,  andauo  con  la  mente  cercando  quello  che  di  quelle  cofc 
-«•poterti:  riufeire.  Ma  quella  grauezza  la  benigna  pietà  tua  Iddio 
mio  con  la  folita  tua  piaceuolczza  Sandò  allcggiercndo  alquanto:  re 
creando  tu  l’anima  mia  con  quelle  parole.  Pofcia  ch’egli  ti  pare  co- 
fa  inutile  la  inondatone  di  qucll’acque , ecco  ch'io  ti  congiungo  al 
mio  diuino  cuore  : accioche  piaccuole  Se  fuauemente  io  infonda  in 
teinilcambio  di  quelle,  alcun 'altre  cofe,  fecondo  la  maniera  però 
della  tua  capacitate . Confcflo  Signore  Iddio  quella  tua  promeffa 
doucrecon  effetto  eflcre  uerisfima,  fecondo  il  certisfimo  pagamen- 
to tuo:  poi  ch’ogni  mattina  ad  bora  conucnientisfima  per  ifpatio  di 
quattro  giorni:  coli  ornata.  Se  coli  fuauemente  hai  Tempre  infufo  in 
me  parte  del  predetto  ragionamento:  accioche  fenza  fatica  alcuna 
(^comc  s’io  l’hauesfi  ritenuto  lungo  tempo  nella  mente)  fenza  mol- 
to penfare  il  poresfi  fcriucrc.  Nondimeno  con  tale  conditione  però 
che  dopo,  che  con  aliai  conucnicntc  Itile  ne  folTe  ferirti  una  parte, 
non  potesfi  poi  piu  oltre  con  l’efTercitio  de  fenfi  inueltigare  piu  di 
una  parola  di  quelle  cofe  che’l  giorno  fegucntc,fenza  alcuna  difficul— 
tà, cofiabondan temente imprimclli in  me,  ammaeltrando , Se  raf- 
frenando l’impeto  mio  d'una  certa  maniera,  fi  come  bene  infegna  la 
fcrittura.  Niuno  doucre  mai  di  tal  modo  attaccarfi  ali’operationi, 
ch’egli  per  quelle  uenghi  a priuarfi  della  contemplationc.  Cofi  adun 

3'  Uè  del  tutto  zelofadelafalute  mia  : mentre  che  compiaci  all’in- 
uggio  per  mezzo  di  cui  io  posfi  godermi  de  giocondi  abbraccia- 
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fi  rondino  alla  proti  «ione  che  tu  hai  di  noi  tutti , o uera  una  diuiut- 
tà,  una  Se  Trina  uerità  , Trina,&  una  Dcitate,laquale  non  permetti 
mai  che  fiamo  tentati  (opra  delle  nollre  forze  : fc  bene  tal  uolta  per 
eiTcrcitationc  di  nollro  maggiore  profitto  , tu  concedi  il  potere  del 
tentare  : Se  quando  ci  uedrai  fermamente  appoggiare  alla  colonna 
del  tuo  aiuto,  pigliarai  per  tua  la  lite  molla  contra  di  noi . Di  manie- 
ra, che  per  l’abondantisfiraa  liberalità  tua , ferbando  per  te  la  guer- 
ra , a noi  rendi  la  uittorii,  quando  però  ci  accodiamo  al  fcruore  del- 
la buona  uolontà  ,&  quello  (penalmente  fi  uede  ne  tuoi  doni,  che 
per  augumento  di  merito  la  grafia  tua  ci  conferua  : percioche  fi  co- 
me non  permetti  in  modo  alcuno  il  libero  arbitrio  allo  nimico  > coli 
ancho  mai  per  tempo  alcuno,  non  ne  priui  noi.  Dopo  ancho  un’al- 
tra uolta  con  altra  fignitìcationc  mi  fàcefti  conofcere , che  in  quella 
colà  nellaquale  piu  agcuolmcntc  uno  preda  il  fuo  confcnfo  al  Demo 
nio , db»  in  ella  egli  anchora  piglia  maggiore  occalionedi  tentarci) 
permettendo  la  bellezza  della  tua  giuflitia , che  alle  uolte  fi  chiudi 
alquanto  la  potenza  della  tua  mifericordia  in  quelli  errot  iziquali  per 
cagione  della  nollra  propria  in’fingardagineci  fono  fatti  piu  compa- 
gni. La  onde  ci  dobbiamo  sforzare  d'opporfi  a qualunque  maniera 
d’erróre,  quanto phi  torto  polliamo:  percioche  farà  per  noi  tanto 
piu  utilè  frurtuofO)  Se  felice . 

QJANTOi-BENIGNAMtNTE  IDDIO 
comporti i noftri didelfi * Cap.  XII. 

Eila  medefima  maniera  Jlfopra detta  , ti  rendo 
anchor  grafie  per  cagione  d’un’altra  dimoftratione 
non  meno  utile, ch’accetta , per  mezo  d--  cui  mi  ligni- 
ficarti con  quanta  benigna  pafientia  tu  fopporti  i no- 
ftri diffetti  : accioche  poi  amendati  che  laretno,cì 
posfi  parimente  beatificare  , & quello  fu  ch’elfendo 
io  un  giornoal  uefpro  prouocata  all’ira  : la  mattina  feguente  fui  fa- 
re del  giorno,  ucnutami  honefta  occafione d’orare,  mi  ti  mortrarti 
in  coli  pellegrina  fpetie,chc  fecondo  quella  forma  : io  ti  poteuo  giu- 
dicare edere  priuo  tanto  d’ogni  bene  di  facultà , quanto  di  forza  : al- 
l’hora  rimordendomi  la  confidenza  per  la  cagione  della  precedente 
caduta  :rimaricandomi,cominciai  a penfarc  meco  rtelTa,  quanto  in- 
conuenien  temente  mi  fulle  porta  con  gli  ilimoli  di  uitiofa  perturba- 
tone a inquietare  te  che  fei  autore  di  fomma  puntate , Se  tranquilli- 
ate t Giudicando  edere  colà  piu  degna,  anzi  deliberando  di  uolerc 
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piu  torto , che  tu  fusH  adente,  che  prefente,  in  quello  però  folamen- 
te,  ntlbqufrleio  hauesfi  negligentemente  a conrraflnre  al  nemico: 
incitandone  egli  alle  cofc,  che  tanto  grandemente  ti  fono  contrarie. 
A quelle  cofe  tu  mi  rifpondefti  di  quella  maniera.  In  che  guifa  li  può 
confolarc  l’infermo  : iìquale  a pena  habbi  potuto  ottenere  d’elfcre 
condotto  con  i pasfi  altrui  al  dclìato  fplcndorc  del  folcJquando  d’ir» 
prouilo  ne  fcguiti  alcuna  tempefl^fe  non  con  lafperanza  di  uedere 
che  ritorni  piu  chiaro,  Se  piu  fcreno  il  cielo*  per  lo  che  ubligato  dal 
l’amore  che  tu  mi  porti , ho  eletto  d’habitareanch’io  con  ella  te  fra 
tutte  le  furiofe  tempefte  degli  innondati  errori , afpettando  il  ferc- 
no  della  tua  amendationc,  & il  porto  dell’humiltate . Quello  che 
piu  abondantemente  per  tre  giorni  continui  tu  m’habbi  Signore 
conceduto  in  quella  dimoftratione , mancando  l’effetto  della  lingua 
per  poterlo  narrare , priego  che  gioui  almeno  l’afFetto  del  cuore , 8c 
del  profondo  dell’humiltà,allaquale  piu  torto  m’allettò  all’ha«**l  de-» 
gnarti , che  per  la  tua  carità  facelli,  m’infcgni  indrizzare  l’effetto  del- 
la gratitudine , aH’affctto  della  pietà  tua  uctfo  di  noi  troppo  tenero 
Si  marauigliolo  , 


DELLA  DILIGENTE 

noftre  affettioni. 


C V S T O p I A DELLE 
Cap.  XIII. 


O n f f.  s s o anchora  alla  benigna  pietà  tua  (clemen- 
tisfimo  Iddio)  che  ti  metterti  in  altra  maniera  a rifue- 
gliare  di  nuouo  la  mia  infingardagine:  & auegna  che 
per  melb  d’altra  pedona  tu  cominciarti  a fare  ciò, 
nondimeno  per  te  medefimo  anchora , & non  man- 
co mifcricordiofamcnte  , c’honoreuolmente  ti  de- 

fjnafti  finirlo  : perche  mettendomi  inanzi  (fecondo  il  uangclio)  del- 
a maniera , che  tu  nafcefti  in  terra,&  che  tu  folli  truouato  da  pallo- 
ri : primieramente  mi  facelli  fapere,che  tu  mi  mandauiadire,chc 
»’io  bramaua  di  truouarti  ueramentc  : fi  come  i pallori  fopra  il  greg- 
ge loro , coli  io  m’ingegnasfi  di  ueggiare  lòpra  i miei  fenfi  : ilche  po- 
co gratamente  accettando , & giudicando  a me  cola  molto  indegna^ 
fapendoch’altrimcnte  tu  haueui  difpoftala  mia  mente, che  per  fcc- 
uirti  a guifa  del  pallore  merccnario.il  fuo  padrone.  Se  quello  dalla, 
mattina,  in  fin’all  hora  del  uefpero , trattando  nel  mio cuore  con» 
molta  humiltate  di  fpirito  : dopo  compieta  ritirandomi  nel  mio  fo-. 
lito  luoco  dell’orationc , con  quella  ragioneuole  perfuafionc  addol- 
cirti tutta  la  mia  triftezza, dicendo, che  febenc  la/pofà  procaccia^ 

alcuna 


secondo:  sì 

alcuna  uolta  il  cibo  per  li  falconi  dello  fpofò , non  per  quello  uiene 
ad  cfTere  prillata,  de  Tuoi  abbraciaracnti,&  coli, «aio,  fé  per  tua  ca- 
gione attendcslj  diligentemente  alla  guardia  delJ’affettionc,&  de  fen 
fi  miei,  non  farabfetperè  per  quello  Icemata  un  punto  della  dolcez- 
za della  tua  gratia . Di  quella  maniera  adunque  lotto  la  fperie  ‘d’una 
uerga  uerde  mi  uenilli  a dare  lo  fpirito  del  umore,  Se  di  quella  gui- 
faeirendoioapprelTo  di  te , ne  punto  partendomi  dalla  flrettczzade 
tuoi  abbracciamcnti.m’infcgnalli  com’io  potesfi  allargarmi  per  tutti 
iconfìni  douenon  lì  truouano  llradc  , & douc  I’afFettioni  humane 
fogliono  ire  errando , Se  di  piu  anchora  mi  dicelli  ch’ogni  uolta,  che 
alcuna  cola  m’occorrelTe,laquale  hauellè  forza  di  fare  rilfentirc  alcu- 
na delle  mie  affettioni , o folle  dalla  delira,  come  Cono  il  gaudio  Se 
la  fperanza:  ouero  dalla (inillra , come  fono  il  timore  , l'ira , &il  di- 
fpiacere,«émfubito  con  la  uerga  del  timore  douesli  il  tutto  correg- 
gere, & che  cotale  affettione  molto  ben  cotta  nel  caldo  del  cuore, 
per  cagione  del  raffrenare  de  fenli  : io  la  t’apparecchiafsi  da  mangia 
rt , lì  convella  fulTc  uno  tenero  agnelletto , nato  pureall’hora.  Ma 
ogni  uolta  che  (oime)  incitandomi  la  malitia , quello  che  prima  ti 
haueuo  offerto , per  la  occalionc,  o di  parole,  od’ira,  o di  fatti,  fenza 
confideratione  allontanasti  da  te, mi  parcua  che  quello  farebbe  qua- 
li confano  rapire  quel  cibo  per  forza  da  tuoi  denti , per  darlo  al  tuo 
nimico,  fra  quelle  confiderationi,  egli  pareua  che  tu  mi  rifguardak 
fi  con  li  benigna  fercnità , quali  come  rion  accorgendoti  del  mio  in- 
ganno,  ma  modrando  di  credere,  che  ciò  fjiesfi  per  Julìngarti.  La 
onde  per  quella  cagione  induccdi  piu  uolte  la  raiamentea  tanta 
dolcezza  di  pictofo  muouimento , ch’io  credo  che  mai  con  tutte  le 
maggiori  minaccie  fpauentandomi,  non  haurefli  potuto  indurmi 
nel  futuro  a piegarmi  a tant’cffetto  d’amendatione.  Se  di  buono: 
proponimento. 

DELLE  PASSIONI,  DE  GLI  ESSERCITII,  PER 
mezo  de’ quali  l’anima  lì  uiene  a purgare.  Cap.  XI  III. 

f • i 

Ella  Dominio  A'auantidellaquareliraa,' 
cantandoli  alla  meda  : Elio  mihi , tu  mi  delli  a in- 
tendere, che  tu  unico  bene  del  mio  cuore, hauen- 
do  patito  da  diuerlihuomini  molte  uillanie.  Se  per-1 
fecutioni,  &eflèndo  per  quello  affaticato,  con  le 
parole  del  detto  introito  mi  ricercaui  la  danza  del  mio  cuore,  per 
tfpofarti  quiui , la  onde  ogni  uolta  che  per  quei  .tre  giorni  ritornau» 
c . -,  DELL  B.  GERTRVDA.  *F 
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il  mio  cuore,  ra’aferabraua  Tempre  ch’à  guifa  d’un’infcràio  tu  gtaw 
ceslì  Topra  del  pc«*o  mio , per  quei  tre  giorni  parimente -non  cercai 
altra  nuoua  maniera  da  poterti  miniftrarc  alcuno  piu  grato  riftoro  j 
eccetto  che  con  le  lolite  orationi , filendo , & altre  afHirtioni , nelle 
quali  per  tuo  honorc  ad  amendationede  gli  huomini  mondani  mi 
foleua  affaticare . Piacque  ancho  alla  grana  della  pietà  tua  d’illuftra- 
reil  mio  intelletto, nudandomi  piu  uoltedi  che  maniera,  effondo 
l’anima  nel  corpo  della  fragilità  humana , s’offufca  fìmilc  ad  uno  che 
effendo  nel  mezo  d’una  ftretta  ftanza  riceuefle  da  ogni  parte  tanto  di 
Topra , quanto  di  Totto  la  forza  d’una  nebbia  che  procederti;  da  detta 
ftanza , fi  come  fi  uede  d’una  pentola  che  bolle , che  manda  fuori  il 
uapore . Perciò  dico  di  nuouo , che  quando  auicne  che’l  corpo  è af* 
flitto  da  qualche  pasfionc  in  alcuna  parte  d’un  membro  particolare 
che  parifea , l’anima  riceue  quefto,  a guifa  che  fa  l’aria  percortà  dal- 
la luce  del  Sole , che  con  marauigliofo  modo  tutta  fi  chiarifica , cofi 
quanto  piu  uniuerfale  , oucro  quante  piu  graue  la  pasfione  del  cor- 
po, tanto  ne  riceue  l’anima  chiarezza  piu  perfètta  & pura  : ma  fpetial 
mente  l’affettionc , & Tetteremo  del  cuore  in  humiltà , partenza , Sc- 
altre limili  uirruti  ,«ka  tanto  piu  fanno  colorito  il  candore  deH'ani- 
ma , quanto  piu  efficacemente  le  s’auicinano , 8c  la  toccano  ,*  gran-; 
disfimamcntc  poi  fi  raferèna  & rifpléde  con  Toprc  della  carità.Ti  rea: 
do  grafie  adunque  o amatore  de  gli  huomini,  ch’alcuna  uolra  di  que 
fta  maniera  ti  Tei  degnato  confermarmi  nella  patienza  ; ma  oime,  Se 
ben  mille  uolte  oime,  che  poco,  o di  rado  io  t’ho  confentito , an- 
ziano n ho  fatta  cofa  alcuna  del  modo  che  ragioncuolmcntc  doucuo- 
fare  : tu  fai  Signore , quali  Topra  di  quefto , fieno  il  dolore,  la  confu- 
fione,  Sel’humiltà dello  fpirito  mio  , flcildefidcrio del  mio  cuore, 
accioche  per  l’aucnice  il  mio  diffetto,comc  fi  può,  ne  fia  fopito.  Ap- 
prettò effondo  un’altra  uolta  alla  metta  per  comunicarmi , & haucn- 
domi  tu  piu  liberamente  dell’ufato  fatta  copia  di  te , & io  sforzando- 
mi di  cercare  quello  ch’io  potesfi  gagliardamente  fare , per  renderò, 
almeno  parte  del  cambio , qual  egli  fi  fotte , di  quefta  tua  maniera  di 
canto  degnarti  a me;  tu  inftruUorc  foauisfimo  , mi  porgerti  inanzi 
quel  detto  dell’Apoftolo  : Io  medefimo  defiauocTcrtere  fcomunicato 
» per  conto  de’  mici  fratelli , per  lo  che  hauendo  infin’all’hora  impara- 

to , infegnandomi  tu  però,  che  la  ucra  ftanza  dell’anima  confitte  nel 
^ ^ cuore , mi  mottrafti  ancho  nel  cerucllo  cflère  la  fuafoftanza -,  il  che 

confettò  dopo  haucrc  conofciuto  con  la  tettimonianza  dellalcritru- 
ra , quantunque  prima  noi  fapesfi . Mi  dicefti  poi , che  quefta  fareb- 
be colà  grande,  fe  l’anima  lafciando  la  dolcezza  della  fruitione  deb 
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Cuore , per  rua  cagióne  s’impiagafTca  reggerei  (énfi  del  corpo,  6c 
l’aftaticaflc  ncll’oprc  della  carità  per  la  falutc  del  prosfìmo . 

QVANTO  SI  EN  O AGRADO  A IDDIO  GLI  ES- 
fcrcitij  della  carità , & dell’attcntionc  nelle  cofe  diuine.  Cap.  XV. 

Ei  giorno  della  Santisfima  tua  natiui- 
tà , dalla  mangiatoia  riceuei  te  uero  ùnciullino , Se 
ne’  panni  auolto,  imprelli)  nel  mio  cuore,  a fine  che 
da  tutte  l’amarczze  delle  fànciullefiche  tue  neceslt- 
tati , lomm  poterti  corre  un  fafcictto  di  mirra  da  por- 
re fra  le  mie  poppe,  accio  da  quelle  fi  ueniflè  a dare  bere  alle  mie  in- 
terne parti  uno  fpremuto  grappolo  della  tua  diuina  foauiracc,  & giu 
dicand’io  non  poterli  mairiceuere  alcun’altro  dono  piu  nobile  di 
quello  , tttchefollecitamente  con  piu  nobili  doni^-uai  uiiitando 
quelli , che  da  te  iono  fiati  p^picnuti , di  nuouo  anchora  con  quefia 
maniera  ti  Tei  degnato  cangiarmi  la  foprabondanza  della  tua  grati» 

{>iena  di  falute , perche  nel  Tegnente  anno , nel  giorno  tnedefimo  al- 
araefià  doue  fi  dice  : Dominus  dixic , ti  riceuei  dal  grembo  della 
Vergine  tua  madre  fiotto  forma  di  tenerisfimo  8c  di  delicatisfimo 
"barn  bino,  & alcuna  uolth  portando  ti,  io  mitirecauafiopra  del  mio 


, per  cui  naueuo  latta  orauone:  io  confefio  che  quando  heDOi  que 
fio  dono , graffiai  meno  del  ragioneuole , oimc  io  mi  rifcaldai  di  dc- 
uo  tiene  -,  ma  ie  quefto  uolcfic  la  tua  giuftitia , ouero  procedcfle  dal- 
la mia  negligenza,  no'l  fio  .ben  ridire  : nondimeno  fpìmmjmmo  che  la 
tua  giuftitia  1 haueflè  cagionato , con  confidilo  della  f^wnifiericordia 
a fine  che  da  quello  piu  chiaramente  mi  folle  nota  la  mia  indegnità , 
de  che  poi  di  quiui  ne  ucnisfi  a temere  che  per  cagione  della  mia  ne- 
gligenza mi  fòlle  occorfio  quello,  perche  troppo  infìngarda^n»  rat 
fono  dimoftrata  ncll’allontanarmi  da’  penficri  & da’  defiden  inuti- 
li . Ma  quale  di  quelli  effetti  ne  Ila  fiato  cagione , rifipondi  tu  per  me 
Signore  Iddio  mio . Raccogliendo  io  adunque  in  un  certo  modo  le 
forze  mie  per  poterti  con  amicheuole  piaceuolczza  accarezzare,  mi 
accorfi  d’hauer  fatto  poco  profitto , fin  unto  ch’io  non  cominciai 
straouere  parole  d’oratione  per  li  peccati,  per  l’animedel  Purgato- 
rio , & per  ciaficun’altro  afflitto  di  quale  fi  uoglia  maniera  , che  da 
aucllc  Tubilo  lenti  uenire  l’effetto . Ma  fipetialmcnte  piu  una  fera,che 
facend’io  memoria  deli’anime , fi  come  Tempre  era  ufiata  di  lare , di 
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pregare  prima  peri  mici  genitori  dicendo 'quelforatiòne  ; Deus  qui 
nos  patrcm  & matrcm  honorare:&  dopo  uenendo  a ricordare  i tuoi 
fpctiali  amici,con  l’oratione  : Omnipocens  fempiterne  Deus  cui  nun 
quam  fine  fpc  raifericordia:  fupplicattir;  tu  mofìrarti  all 'bora  di  diler 
tarti  piu  di  quello , & d'elTere  piu  foauemente  accarezzato  da  me, 
perch’io  hauendo  le  forze  già  polle  nel  cantare,  per  cialcunanota 
io  cacciai  di  tal  maniera  in  te  le  mie  luci  interne , quale  là  colui , che 
non  elTendo  ben  pratico  del  canto,  cantando  cofa  ch’egli  non  lappi, 
tiene  Tempre  gli  occhi  nel  libro  fisti.  Ma  quanto  di  quelle  cofc&di 
naolt’altrc  anchora  io  mi  iìa  poco  curata , le  quali  conobbi  cileni  di 
molta  lode, io’l confello  a teo  Padre  benignisfimo,  nell’amarezza 
della  paslione  deli’innocenrisfimo  Gicfu  Chriilo  tuo  figliuolo,  di  cui 
hai  mollrata  tcllimonianza di  compiacerti  grandemente,  dicendot 
Quello  è il  mio  diletto  figliuolo , nel  quale  io  mi  fono  compiaciuto. 
Per  lui  adunque  t’offcro  Pamendatione , mediante  la  quale  ti  priego 
per  il  merito  del  medeiìmo,che  fi  fodisfacci  ad  ogni  mia  negligenza». 

DELL’INESTIMABILE  PIETÀ'  DELLA  VERGI- 
ne  gloriola  uerfo  di  noi . Cap.  XVI. 

o,  ii,  * -,  ! V , ■ . - iS  ,:rr.  l o»«  ■ t,  : mi  vi  . . / 

Ppresso  nel  giorno  della  facratisfiraa  purifica- 
tione , celebrandoli  quella  procesfione , nella  quale 
tu  falute  nollra , & redentione,  ti  fei  degnato  d’eflc- 
rc  portato  con  l’Hollie  nel  Tempio:  Cantandoli 
l’antifona  che  dice:Cum  induccrent  puenim  lettimi 
La  Vergine  tua  madre  mi  ricercò  ch’io  le  douesfi 
rendere  te  tìnhiT~l^  diletto  del  luo  ucntre , & quello  con  uifo  teuc- 
ro , moflranao  quali  che  contra  al  Tuo  uolere , io  le  t’haucsfi  tolto  r 
che  fei  l’honore,&  l’allegrezza  della  lua  im maculata  uirginitatcjla  on 
de  per  cagione  della  gratia  ch’io  truouo  appretto  di  te , ricordando- 
mi ch’c lià  ci  è (lata  data  per  riconciliatione , Se  per  ifperanza  de’  di- 
fperati  peccatori  ; cominciai  con  quelle  parole  : o madre  di  pietà 
non  t’è egli  (lato  dato  il  fonte  della  raifericordia  per  figliuolo,  per 
quello  effetto  che  cu  impetri  gratia  per  tutri  i bilògnofi  di  quella  , Se 
la  tua  copiofa  carità  non  copre  la  moltitudine  de’  peccati , & de’  dif- 
ferii nolln  ? alle  quali  parole  ella  benigna  rooltrandomiil  uifo  fere- 
no  , & placabile  mi  fece  couolccrc , ch’auegna  ch’ella  mi  fi  fotte  di- 
mollrata  Teucra , meritando  quello  i miei  gran  mali  nondime- 
no inlìno  alla  fomma  delle  uifeereera  tutta  piena  di  pietà,  & chela 
dolcezza  della  diuina  carità  l’haueua  penetrata  infin  dentro  alle  tri»* 
*"  * a , - . ’ dolle,  ' 
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dolle,  il  che  fubito  fi  puocc  conofcere  chiaramente , quando  a coli 
poche  parole  (i  partì  quella  dimollrata  feuericate,  rifplcndcndo  poi 
la  ingenita  nacurale  lua  ferena  dolcezza . Sia^gitadunque  la  copiofa 
pietà  di  detta  madre  gratiofa  intcrccllòra  apprcdo  della  tua  miferi- 
cordia  per  tutti  i mici  difletti,  di  maniera  che  tu  non  posi!  ritenere 
l’abonaanza  della  tua  dolcezza,  la  quale  poi  fu  manifella  piu  chiara- 
mente che  la  luce , fi  come  nel  feguentc  anno  , nella  meaelìma  feda 
della  fàcratisiìma  tua  natiuità  li  uide,  perche  tu  m’ornaili  di  piu  gra- 
to dono,  ma  non  già  con  difugualc  maniera,  come  Te  quali  la  mia 
dcuotionc  dell’anno  inanzi  haueflc  per  grande  diligenza  meritato 
da  te  quello  dono  ; hauendo  nondimeno  con  piu  ragione  meritato 
non  il  feguentc  nuouo  dono:ma  fi  bene  la  debita  pena  del  poco  prez 
zato  precedente  dono,  leggendo  nel  Vangelio  quelle  parole  : Pe* 
peritfilium  fuum  primogenitum  , l’immaculata  madre  tua, con  le 
lue  immaculatc  mani  mi  porle  ce  uergine  bambino , & amabile  fàn- 
ciullino,  quali  con  ogni  fuo  sforzo  riponendoti  nelle  miefbraccia. 
Et  io  (auegna  che , oimc  indegnisfima^  riccuci  te  bambino  tenero  , 
che  con  le  tue  delicate  braccia  flringeui  il  mio  collo,  per  lo  che  dal- 
l’alito del  foauisfìrao  tuo  fpirito  folcente  dalla  benedetta  bocca,  feti 
ti  uno  tanto  uicale  riiloro  , che  meritamente  ti  benedice  l’anima 
mia, o Signore Id bornio: ogni cofa  parimente  ch’c  dentro  dime 
benediciti  il  tuo  finto  nome  : la  tua  benedetta  madre  poi  follecitan- 
do  d’auolgerti  ne’  panni  della  tua  fanciullezza,  io  le  chiedalo  di  gra- 
fia d’efTerui  anch’io inuolta  ceco,  temendo  che  fe-parandotida  me 
un  poco  di  panno,  tu  non  mi  fosti  tolto;  i cui  baci  Se  abbracciamenti 
uincono  di  gran  lunga  le  bcuande  di  mele  . Mi  pareua  adunque  che 
tu  fosti  poi  inuolco  nel  candidisfimo  dell’innocenza , Se  fafeiato  eoa 
una  fàfcia  d’oro  di  carità,  con  le  quali  cofe  s’io  defidero  d’efTerc  in- 
uolta , Se  falciata , mi  conuerrà  affaticare  aliai  piu  del  pailato  in  ogni 
maniera  di  mondezza  del  cuore , & in  ogni  forte  d’opre  di  carità. 

CON  OVALI  VIRTVTI  DEBBIAMO  VESTIRE 
Giefu  Se  la  fua  madre.  Cap.  XVII. 

O ti  rendo  cratie,  o creatore  delle  del- 
le , Se  uellitorc  de’  ccledi  lumi  Se  de’  fiori  diuerfi  d el 
ucrno , che  fe  bene  tu  non  hai  bifogno  del  mio  be- 
ne: nondimeno  dopo  quelle  cole  per  mia  inllruttio- 
ne  nel  giorno  della  fantisfima  purificatione , mi'  ri- 
ecrcalh  ch’io  ti  uolesfi  ueflire , o dolce  bambino , inanzi  che  tu  in- 
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trasli  nel  Tempio, quello  mi  perfuadelli  ancho  dall’occulto  tcforie 
re  della  diuina  infpiratione  ch'io  doucsfi  fare , & di  quella  maniera  , 
cioè  ch’io  mi  sforzasi? con  ogni  maggiore  follecitudine  ch’io  potcslì, 
d’inalzare  firn  maculata  innocenza  della  tua  h umanità  con  tanto  in- 
tiera Se  fidelc  dcuotione , ch’io  fosfi  pronta  ogni  uolta  ch’io  potesll 
ottenere  ogni  debita  gloria  dalla  tua  benignislima  innocenza  a rinun 
tiarla  uolentieri , per  renderti  nella  detta  tua  innocenza  piu  lodeuo- 
le  > la  onde  per  cagione  di  quella  mia  intcntionc , tu  la  cui  uirtù , che 

{>uo  il  tutto , chiami  tanto  le  cofe  che  fono , quanto  quelle  che  non 
òno,  mi  parcui  edere  uellito  a gutla  d’un  bambino  d’una  uellc  bian- 
chislima.  Di  piu  continuando  nella  medelìma  deuotione , aiutata 
dall’abiUo  della  tua  humiltà , moflraui  d’clTere  di  fopra  uellito  d’una 
certa  uella  uerdc , per  fegno  che  la  tua  fiorita  grafia  c Tempre  uerde, 
ne  mai  lì  fecca  nella  ualle  dcH’humiltatc . Dopo  nel  predetto  modo 
fouenendomi  del  fiioco  della  tua  carità,  il  quale  ti  coilrinfe  a tutte 
quelle  opre , che  per  noi  fàcelli,  mi  pareua  uederti  circondato  d’una. 
uella  di  porpora,  per  darci  a conolcerc  che  la  carità  è ucramcn te  una 
uella  reale , lenza  la  quale  niuno  entrarà  mai  nel  regno  del  cielo.Ma 
lodand’io , fecondo  le  mie  forze  paiè,  le  medefime  uirtuti  fopradet- 
te  , nella  gloriofa  madre  tua  : Ella  anchora  pareua  edere  uellita  di  fi- 
mile  manierarla  medelìma  Vergine  benedetta , rofa  fiorita  fenza  fpi- 
ne,  & bianco  giglio  fenza  macchia,  foprabondante  di  fiori  d’ogni 
maniera  di  uirtute , per  la  pouertà  nollra  è arricchita, per  lo  che  prie 
go  detta  benigna  madre,  ch’appredò  di  te  fia  nollra  perpetua  inter- 
ce  flora . 

DI  CHE  MANIERA  IDDIO  CONDESCENDE  AL- 
le  noltre  infirmitati  & dcll’humiltà.  Cap  XVIII. 

N giorno  dopo  d’haucre  lauatc  le  mani  afpettando 
nel  capitolo  per  ire  a tauola , io  llauo  in  luogo  aper- 
to: per  lo  che  rifguardando  la  chiarezza  del  Solc,nel- 
la  uirtù  fua  rilucente , eden do  tutta  fofpcfà  nel  pen- 
derò io  disfi  dentro  dell’animo  mio , fe  quel  Signore 
c’ha  creato  quello  Sole , la  bellezza  di  cui , con  quel- 
la infieme  della  Luna,  fi  dice  edere  cofa  marauigiiofa  da  riguardare, 
H qual’è  ancho  un  fuoco  confumato,  fod'e  ueramcntc  cofidi  conti- 
nuo con  elio  me , com’egli  fpede  uolte  mi  fi  inoltra  prelente , di  che 
maniera  farebbe  mai  posfibilc  che  con  fi  freddo  cuore,  &cofi  inhu- 
manamentc,anzi  per  meglio  dire, coli  pcruerfamente  io  potesfi  con** 
• - . . . . . ucrfare 
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uerfare  fra  gli  huomini  ì In  quello  ecco  fubito  che  tu , il  cui  parlare 
auegna  che  Tempre  fia  dolce,  all’hora  nondimeno  Tu  tanto  piu  dolce, 
quanto  piu  era  dimefticri  al  poco  dabile  mio  cuore,  mi  confoladi 
coli  dicendo  : In  che  s’inalzarcbbu  la  mia  potenza  che  può  ogni  cola, 
s'in  quello  non  hauesli  fòrza  di  potere  in  qualunque  luogo  dou’io 
fono  contenermi  in  me  Hello,  accioche  d'altri  non  Ita  Tentilo,  & non 
flpparifca  ad  alcuno  piu  oltre  che  quello  che  Ti  conuiene?  masfima- 
mente  hauendo  rifpetto  al  luogo , al  tempo  jSc alle  pcrTone , & que- 
llo auiene  perche  dal  principio  della  creationc  del  ciclo  & della  ter- 
ra , in  tutta  l’opra  della  redentione , ho  uTato  Tempre  piu  la  fapienza 
della  benignità  mia , che  la  potenza  della  maeflatc , la  bontà  di  que- 
lla fapienza  rilplende  nel  comportategli  imperfetti  fin  tanto, che 
con  l'opra  del  libero  arbitrio  conduciti  loro  alla  uèra  perfettione . In 
un’altro  giorno  di  feda  uedendo  che  molte  andauano  alla  Tanta  co- 
munione, le  quali  tutte  fi  raccomandauano  alle  mie  orationi,  «Scio 
edendone  da  corporale  infermità  impedita  ,anzi  per  nonclTerne  de 
gna,  fi  com’io  temo,  diurnamente  Tcacciata , fouenendomi  de  i gratv 
di  benefieij  d’iddio  uerfo  di  me,  cominciai  a dubitare  del  uento  del- 
la uanagloria;  ilqual  c potente  a dideccare  tutti  i riui  della  diuina  gra 
tia,  parche  defiann  che  mi  fòlle  dato  tale -intelletto,  che  perl’aucnire 
col  mezo  di  quello  potesfi  edere  fortificata  > la  onde  dalla  tua  pater?* 
na  pietà,  rimali  inilrutta  di  quella  maniera  cioè,  che  s’io  fiimasfi 
l'affetto  ruo  uerfo  di  me  alla  fembianza  d’un  padre  di  famiglia  , il 
quale  s’aliegradc  della  gratiofa  leggiadria  de’  Tuoi  figliuoli,  a’ quali 
parimente  applaudedè  la  gran  turba  de  gli  altri  di  cala , & de’  uicint 
anchora,  & che  Tra  tutti  hauede  un  figliuolo  picciolino,  il  quale  non 
fòdc  anchora  peruenuto  per  la  poca  etate , alia  galanteria  degli  altri, 
per  lo  che  con  paterno  affetto  hauendogli  compasfionc,  il  riccuedè 
lpcdò  nelle  Tue  braccia , & con  parole , éc  con  certe  ‘altre  cofettc  piu 
dolcemente  de  gli  altri  TaccarczulTe , & di  piu  foggiugnendo  mi  di- 
ccllichelediquellamanieraconfcrma  Tede  io  mi  riputasi]  piu  de 
gli  altri  imperfetta , non  mai  il  torrente  della  melata  tua  diuinirà  re- 
flarebbe  di  dilcorrere  nell’anima  mia.  Grandemente  iti  ringratio 
ama  ntisfimo  Iddio  mio,  amatore  de  gli  huoraini , per  la  mutua  gra- 
titudine della  Tempre  amanda,  & adoranda  trinità , per  quedo  & 
per  molti  altri  ammaedramenti , per  li  quali  tu  lòpra  ogn’altro  otti- 
mo maedro,  piu  uolte  hai  inlegnato  alla  mia  ignoranza*  la  onde  nel- 
l’amarezza della  pasfione  di  GieTu  Chridotuo  figliuolo,  io  uengoa 
xamaricarmi , oderendoti  le  pene , & le  lagrime  del  medefìmo  in  ue- 
cedi  tutte  le  mie  negligenze , per  cagione  delle  quali  ho  fpcnto  io 
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jrtic  il  tuo  foauisfimo  fpirito  , & ti  chieggio  nclftmionc  dcfrcfficacif- 
fma  oracionc  del  tuo  medefimo  diletto  figliuolo  nella  uirtù  dello  fpi 
rito  Santo,  l’amcndationc  di  tutti  i miei  peccati , 6c  il  fupplimcnto 
di  tutti  i miei  difFetti  : ti  prego  adunque  clic  quello  ti  degni  conce- 
dermi per  quell’amore , il  quale  fi  contenne  in  te , quando  l’unico 
carissimo  della  tua  paterna  delicatezza  fu  riputato  con  gli  federati . 

DI  CHE  MANIERA  SI  DEBBANO  VS ARE  I DO- 
ni  d’iddio  per  il  Polo  defidcrio  della  diuina  laude.  Cap.  XIX.  . 

E Tt  d o grafie  alla  benigna  mifericordia , & allalni- 
fericordiofa  benignità  tua  amantisfimo  Iddio,  per  là 
riuelata  teftimonianza  della  tua  amoreuolisfima  pie- 
tate,  per  mezo  di  cui  hai  conlòlidata  la  mia  uacilan- 
tc  anima . Defilando  io  adunque fecondo  il  Polito 
mio  coftume  , defiere  fciolta  dal  carcere  di  quella 
-carne,  non  già  per  cagione  di  non  hauere  piu  a Pentire  le  fue  mifierie 
ma  accioche , mercè  della  bontà  tua , io  fosfi  Pcarica  del  debito  della 
grafia  , per  Podisfattionc  di  cui,  per  cagione  della  Palute  dell’anima 
mia  il  grandisfimo  amore  della  tua  diuina  pietà  fi  induflea-patirc,co 
mefe  la  diuina  potenza , che  può  ogni  coPa  ,&  eterna  fapienzatua 
coflrctta  da  qualche  nccesfità  t’haucllero  contra  tua  uoglia  indotto 
a darmi  quello,  che  per  cagione  folamente  della  Poprabondantisfi- 
ma  liberalità  della  tua  pietatc  hai  dato  a me  indegnisfima  & ingrata. 
Defiando  adunque  d’efiere  dificiolta  di  quella  maniera  c’ho  detta  j 
pareuami  ucderc  te  ornamento  & corona  di  celefte  gloria , dall’im- 
periale Peggio  della  tua  maeflà  con  una  certa  foauisnma,  & piaccuo 
Usfima  deelinatione  abballarti , Se  impiegarti  tutto  a i peccatori , & 
per  cagione  di  quella  deelinatione , fi  dilfondeuano  per  tutta  la  lar- 
ghezza del  ciclo,  come ùAébm  alcuni  riuidi  licore  dolcisfi- 

taio, a’ quali ciaPcuno de’ Santi  allegramente  inchinato,  fi  comefc 
tutti  fonerò  giocondamente  abbeucrati  dalla  nettarea  dolcezza  di 
quel  torrente,  incorfcno  tutti  in  una  dolcisfima  melodia  di  laude  di- 
uina , per  quella  grande  degnatione  fatta  ucrfo  de  peccatori , fra  le 
quali  cole  furono  dette  ancho  a me  quelle  parole  : confiderà  un  po- 
co quanto  foauemente  penetri  quella  laude  l’orecchie  della  mia 
Madiate , Se  arriui  all’intcrnc  parti  liquefatte  del  mio  amorofo  cuo- 
fc , per  Io  che  guardati  di  non  defitte  piu  coli  importunamente  d e(- 
fere  difciolta  dal  pefo  della  carne  ,con  quella  intentione  di  non  po- 
tere in  efTa  effere  tale , quale  hora  farai  col  dono  della  grarioPa^  mia 
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pietà, il  quale  io  ti  dohora:  petcioche  quando  piu  iom’inchinaròa 
gl’indegw»,  tanto  piu  con  maggiore  riucrenza  ragioneuolmente  ucr- 
rò  ad  eilfcrc  inalzato  da  ogni  creatura.  Eflendomi  poi  a queli’hora 
conceda  grana  d’andare  a’  tuoi  Sacramenti  datori  della  uita,  & quiui 
ficom’cra  ragioncuoIc,haucndo  intorno  ad  esfi  riuoltata  tutta  la  mia 
intcntione,  aggiugncfti  di  nuouoalla  detta  riuelationequed’alrro 
fcnfo,cioè,checialcunodeurcbbcdi  tale  maniera, & con  tale  intcn- 
tione andare  alla  lacratisfima  unione  del  corpo  & del  fangue  tuo, che 
peramore  dell’amore,  & per  tua  gloria  poco  dimade, aucgna{le 
posdbile  fodè)che  in  quello  Sacramento  prendede  una  grande  dan 
natione , a fine  che  la  tua  diuina  pietà , per  quedo  effetto  fi  uenilfe  a 
fare  piu  manifeda , non  sdegnando  di  comunicarli  a uno  tanto  in- 
degno , alle  quai  parole  rifpolì  io  con  queda  leufa , dicendo  ch’alcu- 
ni  s’adengono  dalla  comunione  per  rilpctto  della  indegnità  loro,con 
intcntione , & timore  di  non  lare  prcfontuolàmente  inriuerenza  a 
un  tale  degnisfimo  Sacramento.  Ma  a quedo  mio  parere  mi  fu  data 
datela  tua  benedetta rifpoda  dicendomi  : con  tal’intcntione quale 
ho  detta , cioè  per  defiderio  di  laudarmi , non  può  mai  prefumere 
alcuno  d’andarui  inriucrentemente-,  per  lo  che  ti  fia  fempre  laude  & 
gloria  per  infiniri  fccoli  de’  fecoli . 

DEL  RINGRATIA  MENTO  PER  LI  SPETIALI 
priuilcgi,da  Iddio  a lei  conferiti  ,&  della  grana  promefia 
dopo  della  fuamorte,a  chiunque  terrà  memoria 
di  lei . Cap.  X X . 

L. . j ) * r T ^ 

L cuore  mio,&  l’anima  mia, con  tuttode  fodanze  del- 
la mia  carne,  & con  tutti  i fenfi,  con  tutte  le  fot - 
zc  del  corpo,  & dello  fpitito  mio,  & con  l’uniuerfità 
di  tutte  le  creature , ti  dichino  laude , & ti  ringratino 
dolcisfimo,  & fidelisfimo  amatore  dcll'humana  falu- 
te,  perla  mifericordia,chese  degnata  tanto  ucrlo 
di  me,  per  mezo  di  cui  non  c badato  alla  pietà  tua  diuina  difiimulare 
di  non  uedere  tante  uolte,  che  indegnamente  apparecchiata,non  ho 
temuto  d’andare  al  fopraecccllentisumoconuiuio  del  tuo  facratisli- 
mo  corpo , & lingue, ma  anchora  la  profonda  foprabondanza  tua  fo 
lo  per  tuo  dono,  s’è  degnata  fopragiongere  quello  colore  a me  uiliC- 
lima,  & inutilisfima  iopra  ogn’altro  tuo  indrumento.  Primiera- 
mente che  per  grada  tua , ho  hauuta  certezza,  che  chiunque  dclialTe 
andare  ad  un  tanto  fitcramento  ; ma  hauendo  rimore , per  nfpetto 
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della  Tua  paurofaconfcienza  fc  nc  guardalTetfe  modo  da  humiltà  egli 
cercarà  di  edere  confortato  da  me , fra  tutte  le  tue  feruc  Wpór  mini- 
ma : per  cagione  di  quella  fua  Immillate,  la  tua  pietà,  che  non  li  può 
contenere,  non  lafciarà  di  giudicarlo  degno  di  nceuerc  tali  facramen 
ti , iquali  gli  faranno  ueramente  frutto  d’eterna  falute.  Aggiungen- 
do anchora,  che  quando  tu  non  uolesfi  fare  degni  nella  giuditia  tua 
alcuni  di  quelli , che  fodero  giudicati  da  me',  che  tu  non  permctte>- 
redi  mai  ch’est!  s’humiliaflèro  al  mio  conlìglio.  O Dominatore  ec- 
calfo , ilquale  habiti  in  alto , & rilguardi  alle  cofe  bade , c’ha  indot- 
ta la  diuina  bontà  tua  : uedendomi  tante  uolte  uenire  are  indegna- 
mente , hauendo  meritato  il  giudiuo  , per  quello  s’afpetta 

alla  giuditia , a uolere  fare  per  me  degni  gli  altri  con  lauirtuperò 
dell’humiltate , potendo  tu  fenza  me  aliai  meglio  fare  quedo  ì non- 
dimeno la  pietà  tua  prouedendo  al  mio  bilbgno  , ha  deliberato  d’o- 
prare quello  col  mio  mezo , a fine , che  per  quella  maniera  potcsli 
anch’io  diuenire  partecipe  de  mejyi  di  coloro  : iquali  col  mezo  delle 
mie  monitiom  otteranno  il  frutto  della  falute  . Ma  oime,  ch’alia  mia 
miferia  non  è folamente  bifogno  di  quedo.  Parimente  la  compal- 
fione  tua , o bcmgnisfimo  Iddio  non  li  contentò  d’uno  rimedio  fo- 
lo,  ma  anchora  aggiungedi  qucd’altro  di  rendere  me  indegnisfima: 
cejicAchecialcuno,  checol  cuore  contrito,  & con  lo  fpirito  humi- 
iiato,  ramaricandoli  mi  farà  lapere  alcuno  fuo  diftetto:  fi  com’egli 
intenderà  dalle  mie  parole , che  quedo  diffetto  Ha  piu  graue , o mcn 
graue,che  coli  tu  fecondo  quelle,o  mifcricordiofisfi  mo  Iddio  il  giudi 
carai  nel  tuo  confpetto  o piu  colpcuole,  o piu  innocente , di  manie- 
ra che  mediante  p^oi  la  tua  grana  per  l’auenire  haurà  fempre  tale 
relcuamcnro,  cjie  mai  piu  non  incorrerà  coli  perigliolamcnte  in 
rjueU’Orrore*  ne  da  quelloiì  fcntirà  edere  aggradato , fi  com’era  dato 
4>fima . Appiedo  prouedendo  alla  miferabUe  neceslìtà  mia,  li  come 
£ quella  che  per  tuttoil  tempo  della  mia  uira  fono  data  unto  negli- 
gente, che  (oime)  non  ho  mai  con  debito  modo  Ciputo  uincere  pur 
un  minimo  di  tanti  didetti  miei,  di  fare  ch’io  meritasi!  almeno  di 
participare  della  uittorù  de  gli  altri ^ Degnandoti,  o buono  Iddio 
mio , d’aflumere  me  uiiisfimo  tuo  indrumento  a un’opra  tale , ac- 
ciochc  per  le  parole  della  mia  bocca,  tu  minidrasfi  a gli  altri  piu  de- 
gni amici  tuoi , la  grada  di  tanta  uittoria  : la  terza  gratta , che  ti  fei 
degnato  di  concedermi,  è che  la  copiofa  liberalità  della  grana  tua  ha 
.ricercata  la  pouertà  de  mici  meriti  col  mezo  di  queda  certezza , ch’a 
cialcuno  ch’io  prometterò,  con  la  fidanza  della  tua  diuina  pietatc  al- 
cuno beneficio,  oucro  il  perdono  de  fuoi  peccati:  il  benigno  tuo 
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amore,  ha  deliberato  di  confirmare  dirai  maniera  quella  prometti 
della  mia  parola,  quanto  egli  farebbe  fccon  la  propria  fua  bocca  be- 
nedetta rilancile  giurato  nella  fua  ueritate:  aggiungendo  anchora  , 
che  fe  bene  parefle  ad  alcuno  <-h  un’effètto  pieno  di  tanta  (alute,^ 
prolungali  alquanto  piu  di  quello  che  uorrebbe  il  Tuo  defiderio,che 
non  per  quello  douefic  dubitare,  certificandolo  io  da  parte  tua , che 
lenza  fililo  tu  m'haurcfti  prometta  la  fua  (alme,  fra  quelle  cofc  pcn- 
fiindo  alla  mia  làlute  propria, & fouenendomi  di  quel  detto  deKian- 
gelio,  che  dice , larà  indurato  a uoi,con  la  medefima  mifura,  che  mi- 
furarete  altrui,  & conofcendo  io,oimc,che  non«Éera  rimalladi  fal- 
lire fpeflo,  & ogni  giorno  con  peccati  maggiori  : deliauo  ch’almeno 
tu  hauesfi  occafione  di  giudicare  leggiermente  le  mie  colpe . Aggiun 
gcfti  poi  la  quarta  gratta , per  rendere  maggior  bene  alla  mia  nccef- 
fità,  fra  l’altre  cofe  certificandomi , che  chiunque  con  humile,  & di- 
uota  intentione  fi  ricontandoli  alle  mie  orationi  lenza  fallo  alcuno' 
otterrebbe  qualunque  frutto  ,*vÉM-mai  poteflè  fperare  4aiaa»di  pap- 
-o*oconfeguire  per  mezo  dell’orationi  altrui . In  quello  effetto  uc- 
nilli  tu  a prouedere  parimente  alla  mia  negligenza,  perche  mancan- 
do io  di  fodisfitre  in  tutto  a tantodebite, quanto  gratiofe  orationi  per 
la  Chiefa  : per  cagione  delle  quali,  me  fletti  potesfi  guadagnare , fe- 
condo quel  detto  : la  tua oratione  nel  tuo  fieno  ritorna,  fmmkm de 
frutti  di  quelli  tuoi  eletti,  che  col  mezo  di  me  indignisfima  ti  chieg- 
gono'gratie,  tu  per  participatione  mi  concedesti  alcuna  particella  di 
fuppliraento . Nella  quinta  grana  poi  non  moflrafh  di  uolere  indu- 
giare all’augumcnto  della  mia  falute, bauendemi  quali  perdono  fpe 
tiale  conferito,  ch’ogni  perfona,  che  con  uoler  buono,  con  intentio- 
ne retta , & con  humile  confidanza , mi  ragionati^  del  profitto  dcl-J 
l’anima,  non  fi  partirebbe  mai  da  mefenza  riccucre  buona  edifica-* 
tione,  ouero  confolatione  fpirirualc,  moflrando  quali  di  fare  quello 
per  conolcerlo  conucniente  alla  mia  poucrtà,  pcrciochc  fptfie  uolte 
(oimc)  incorrendo  in  parole  inutili , uegno  a dilliuggere  quel  talen-- 
to  di  copiofb  parlare , concedo  a me  indegnisfima  dalla  tua  grande 
liberalità:  la  onde  dalle  cofe  altrui , per  quella  uia  •uerrù  a ricorre 
qualche  frutto  di  guadagno  fpirituale.  Nella  fella  o benignisfimo 
Iddio  : la  tua  liberalità  m’ha  accrcfciuto  il  dono,  ad  ogni  cofa  uccel- 
lar io:  cioè  certificandomi  di  quello  : che  chiunque  con  deuota  fede 
incantate  haurà  pregato  per  me  uilisfima,piu  che  tutte  l’altre  crea- 
ture d’iddio, ouero  per  amendarc  parimente i delitti,  & l'ignoran- 
za della  giouentu , anzi  della  malitia , & dell’iniquità  mia , li  uolgerà 
fttc  eoo  parole  d’orarioni,  ouero  eoo  l’oprc  buone],  farà  rimunerato 
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dalla  tua  liberalissima  pietà  di  quefto  premio , ch’egli  non’uScirà  mai 
di  quello  fecolo , prima  ch’egli  Sia  fatto  degno , che  la  fua  conucrfa- 
tionc  t’aggradi  di  maniera,  che  tu  posfi  hauere  nella  Tua  anima  dilet- 
tatone di  alcuna  fpctiale  famigliarità  : concedendogli  quello  la  tua 
benignissima  paternità,  per  rifpctto  della  mia  grande  necessitate  i 
fapendo  tu  bene  quanta,  & di  quante  maniere  d’amendationi  ba- 
ucsli  dibifogno:  perlagione  di  tanti  innumerabili  peccati,  & di 
tanto  grandi  mie  negligente  : non  mi  udendo  per  modo  alcuno 
l’amata  tua  milericordia  lafciare  perire  : percioche  la  bellezza  della 
tua  giuftitia,  opponendoli  a quello,  non  potrebbe  mai  permette- 
re, che  con  tante  mie  negligente  io  mi  potesfi  Saluarc , fc  tu  non 
haucsli  proueduto,  che  con  la  parucipatione  de  meriti  di  molti  » 

10  n’augumcntasfi  il  guadagno.  A quelle  cofe  benigno  Iddio  non  po 
| tendoii  nafeondere  la  tua  liberalità , Soggiungerti,  che  s’alcuno  dopo 

della  mia  morte  intendendo  quanto  grandemente  la  famigliarità 
tua.fi  liaaicgnata , Se  dechinata  ailadtù  badèzza  nel  tempo  della  mia 
uita,  & che  da  ciò  morto,  humilmcnte  Si  raccomandarte  alle  mie  ora-. 
, toni . auegna  che  indegna , tu  uorrai  degnarti  d’ertàudirle  di  tal  ma- 
niera, quale  Sì  può  crtàudirc  alcuno  per  l’altrui  oratione,quando  per 
ricourare  le  cofc  Spregiate,  t ringrata  con  humilc  dcuotione.  Se 
particola*  mente  per  quei  cinque  benefficij  a me  conceduti.  Il  primo 
per  l’amore,  mediante  il  quale  fin  da  eterno  la  gratiolà  pietà  cua  mi 
p • clelfe,  che  per  dire  il  ucro  certamente  fopra  tutti  gli  altri  gratiolì  do- 
ni , quefto  con  effetto  è gratiolisfimo,  che  non  t’ellend’egli  nafeofto, 
anzi  conofcendo  tu  molto  bene  l’ordine  della  pcruerfa  mia  conucr- 
j Sàtionc , Se  a rincontro  di  (ciafcuno  tuo  dono  la  malitia , iniquità  Se 
ujtio  della  mia  ingratitudine  di  tal  maniera  che  tra  pagani  anchora 
giustamente  m’haurcfti  negato  l’ornamento  dcll’humana  rationali- 
tate  : nondimeno  la  tua  pietà  che  di  gran  lunga  Supera  i noftri  mali  * 
fi  degnò  eleggermi  ad  edere  piu  degli  altri  Chriltiani  dotata  della  fa 
era  religione . Il  fecondo  che  con  molta  mia  Salute  ti  degnarti  tirar- 
mi tutta  a te , Se  quefto  dono  confeSlo  ellère  proprio  della  tua  man- 
fuetudinc,  & piotate , le  quali  Sono  naturalmente  in  te.  Quando  con 
Sì  dolci  lufingh&irafti  a te  il  mio  indomito  cuore , a cui  piu  ragionc- 
uolmente  Si  conueniano  i legami  di  ferro  : ma  tu  l’accarezza  Iti , cò- 
me fe  hauefti  trouato  in  me  un  compagno  della  tua  manfuetudine, 
mostrando  quali  che  l’unirti  a me  ti  folle  fopra  ogni  cofa  dilettcuolc. 

11  terzo  che  fàmigliarmente  t’unirti  meco  , Se  quello  dono  attri- 
buifeo , fi  come  debbo. ragioneuolmente  fare,  alla  foprabondanza 
della  tua  liberalità , laquale  non  lì  può  mai  celare,  quali  come  ebe’i 
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nimico  de  quelli  non  fune  badante  di  riceucrc  la  tròppa  tua  pietà  . 
ti  fei  degnato  di  chiamare  me  ultima  ne  meriti , non  per  cagione  di 
giuftificare  ageuolmcnte,  quello  ch’è  piu  habtle  : ma  perche  piu  chia 
rumente  riluccttc  il  miracolo  della  tua  degnationc  in  perfona  man- 
co habilc.  Il  quarto,  che  ti  fei  degnato  d’habiraregiocondamcnte- 
nell'anima  mia  ,&  quiui  hauerc  piacere,  & dclitie,  Se  quello  pari- 
mente Jattribuifco  al  tuo  amore  fuori  di  fe  ft erto  ( s’egli  c però  co(ì 
lecito  di  dire)  per  cagione  di  cui  non  ti  fei  sdegnato  renderne  ancho 
teftimonianza  con  le  parole,  dicendo  : ciTcrc  le  tue  delitic , che  la  fa- 
pienua  tua  che  può  ogni  cofa,  con  fi  marauigliofo  degnarli, può  unir 
fe  a colei,  laquaìe  in  ogni  cola  è molto  differente  a te , & ad  ogni  co- 
fa  molto  ingrata . Il  quinto  poi,  che  ci  degni  condurmi  a felice  fine  : 
& quella  grana  Ipero  humile,  fidclmcntc  douer®  fecondo  la  fidele 
prometta  della  tua  ucrità,ottenere  dalla  dolcisfima  pietà  del  beni- 
gnisfimo  tuo  amore , auegna,  che  ne  fia  mdegnisfima , il  che  con  fi- 
cùrisfima  carità  piena  di  gratitudine  abbracciorconolccndo  non  aue 
nire  qucfto  per  alcuno  mio  merito , ma  per  la  fola  gratiofa  clemenza 
della  tua  mifericordia  o mio  fommo , anzi  folo  uero  Se  eterno  bene  #> 
ciafcuna  di  quelle  cofe  , procedendo  da  coli  llupenda  degnationc. 
Se  cflcndo  tanyinconucnienti  alla  mia  battezza , che  in  modo  alcu- 
no non  ponno  edere  ballanti  tutte l’attioni  delle  gratie,  che  per  me' 
ti  fi  potettero  rendere  : però  in  quello  anchora  hai  fouenuto  alla  mia 
miferia,che  perle  benigne  tue  promette  fàcelli , che-d»gli  altri  ci 
rendettero  gratie , co’  meriti  de  quali  fi  ucrrà  a fupplire  a mici  diffet- 
ti  : per  cagione  delle  quai  cofe  fia  fempre  laudata, & ringratLita  la  tua 
degnatione,da  tutte  quante  le  creature  celclliJterrcftri>&  infernali. 

RENDIMENTO  DI  GRATIE  PER  LA 
confirmatione  di  detti  priùilegi . Cap.  XXI. 


L t r e a tucte  quante  quelle  cofe  dette  aggiunfe  an- 
chora l’inettimabile  uirtù  della  tua  carità  Iddio  mio , 
di  degnarli  di  confirmare  i fopradetti  doni  di  quella 
maniera,  cttendo  un  giorno  con  la  mente  eleuata  nel 
la  contemplatione  di  tanti  tuoi  doni  conceduti  a me, 

& confiderando  la  differenza  ch'è  la  tua  pietà . alla  mia  impiccate,.  -> 
fo  quanto  infinitamente  m’allegro  di  uedere  quella  ioprabondarc) 
io  fili  da  quello  penfiero  quali  condotta  fin’a  quella  prefontione, 
di  Ere  conto  di  non  hauere  tu  (fecondo  il  cottutne  di  chi  promette 
tuta  cofa)  confirmate  le  promette  cól  porgere  la  tua,  alla  mia  mano. 
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Ma  la  tua  trattabilislima  fuauità,  mi  promette  di  fodisfàrea  quelle 
obicttioni  coli  dicendo:accioche  di  nuouo  non  dubiti  piu  di  quello, 
uieni  a me , & riceui  li  coniìrmatione  della  prometta  fatta , & fubito 
la  mia  baflezza  ti  uide  quali  con  ambcJc  mani  aprirmi  quell’arca 
della  diuina  fedeltà, & della  infallibile  ucrità  : cioè  il  diuino  tuo  cuo- 
re , Se  comandare  a me  peruerfa^che  conforme  all’ufo  giudaico  beb- 
bi  ardire  di  chiedere  fcgnojcheti  douesfi  porgere  la  mia  mano  de- 
lira , la  onde  tirando  a me  lo  già  (coperto  lacratislìmo  tuo  cuore  eoa 
jla  mia  mano , tu  mi’dicefli  : ecco  ch’io  ti  prometto  di  mantenerti  in- 
tieramen  te  tutti  i doni  a te  conferiti , Se  di  tal  guifa,  che  fc  inai  per 
tempo  alcuno  per  difpenfatione  diuina  , ritirasfi  alcuno  de  loro 
effetti  a me , io  m’obligo  di  pagarlo  poi  col  terzo  piu  guadagno , & 
quello  dalla  parte  Sella  fapientia,che  può  ogni  cofa,&  della  benigni- 
tatc  della  uirtuofa  Trinità,  nel  cui  mezo  io  uiuo,  Se  regno  uero  Iddio 
per  gli  eterni  fccoli  de  fecoli.  Dopo  di  quelle  parole  della  luauisfi- 
ma  tua  pietà,  mirando  la  mia  mano  a me,  lì  uidero  in  e(Ta  fette  ccr-i 
chi  d’oro , a modo  di  fette  anella , in  ciafcuno  delle  dita  uno , Se  iti 
quello  chiamato  anellare,tre,  per  fìdclc  teflimonianza,  che  i predet- 
ti fette  priuilegi  m’erano  flati  confermati  fecondo  il  mio  dehderio . 
Appretto  la  tua  pietà  ch’è  fenza  fine,  aggiunfe  di  nuouo  quelle  paro-, 
le.  Ogni  uolta,  che  tu  ripenfando  alla  indegnità  tua,  ti  conoicerai 
non  mcritcuole  de  miei  doni , confidandoti  però  femprc  nella  mia 
pietà,  ucrrai  parimente  ogni  uolta  ad  offerirmi  il  debito  cenlo  de 
tuoi  beni.  O quanto  lotilmcnte  la  paternità  tua  dolcisfimasà  ben 
prouedere  a figliuoli  degeneriti  per  l’ellrema  uiltà  loro:quando  do- 
po d’hauere  confumata  la  fuilanza  dell'innocenza,  Se  della  dcuotio- 
ne  a te  molto  a grado , ti  degni  d’accettar  poi  quello  : il  cumolo 
dèi  quale  non  può  dare  nafeofto  : cioè  la  conolccnza  del- 
la  indegnità  de  mici  meritidaquale  a te  lodeuolmcn-  j 
te , Se  a me  piena  di  falutc  priego  ti  degni  con- 
-rif  : 1 ' cedere  di  conofcere  tanto  ne  tuoi  doni  m- 

t‘oir:  terni,  quanto  ne  gli  edemi , dando- 

. r!  : . i mi  parimente  grada  di  potere 

fari j.'.”- . wn'  m i tempre  confidare  della 
. tua  piccare , o dato- 

:::r.:qini  r.:r*  re  de  beni, da  ! c.  . :=i>; 

t i li'  di.iqiH  cui  prò-  :r  h ‘ 

t cede  ogni  bene , Se  fenza  il  cui  fiuore 

. niuna  cofa  di  ualore , ne  di  buo- 

.*  - nolìpotràmaircpuarc.  ui 
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RENDIMENTO  DI  GRATIE  PER  LA  VISIONE 
trasHguratiua d’iddio,  & de  Tuoi  baci , & de  fuoi  abbraccia- 
menti-  Cap.  XXII. 

O giudicato  eiTcre  colà  ingiufta,  fe  nel  rimembrarci 
jgratioiì  benefici;  della  tua  amicheuole  clemenza  ucr- 
| io  di  me  indegna  ,T*quafi  ingrata , io  lafciasfi  di  di - 
| re  quello,  che  ncltcmpo  d’una  quarefima  mi  fu  con* 
~ ceduto  dall  amoroli,  Se  marauigliola  tua  pietà 

amicisfima . Nella  feconda  dominio  della  quarefima  cantandoli  alla 
procesfione  auanti  della  meda  quel  rifponforio  : Vidi  Dominum  fa- 
•tiie  ad  faciem , con  una  certa  marauigliofa  & ineftimabilc  allegrezza: 

I anima  mia  illuftrata  dalla  luce  della  riuclationc  diuina,  mi  panie  di 
uedere  una  faccia  applicata  alla  raiarncl!a  maniera  che  Bernardo  di- 
ce; Non  formata,  ma  formando:  non  abbagliando  gli  occhi  del  cor- 
po» m’allegrando  la  faccia  del  cuore/Grata  per  cagione  del  dono  del 
l’amore, non  già  per  ilwlorc.  Da  quella  mehflua  uifionc  fi  uei, 
• ‘ tUL°‘  occhl  drirtamcn«  polli  a rincontro  de  miei , di  ma- 
niera che  alrhora  tu  fuaue  mia  dolcezza  dilponefli  non  folo  l’ani- 

ma mia:  ma  il  cuore  anchora , con  tutte  l’altre  forze  : poi  ch’egli  è fo- 
lam  ente  noto  a tc  (lelfo:  concedimi  almeno,  che  fin  tanto  ch’io  ru- 
tterò «i  posu  feraprc  portare  denota  feruitti:  fe  bene  d’altra  maniera  « 

rola  nel  tempo  della primaucra:  quando  fio 
ma  Se  frefea  rende  odore , ch’ella  noti  fa  nel  uerno , che  fecca  dal 
longo  tempori  dice  eflergjmiuc  odore  «nondimeno  tare,  che  la  ri* 
membranza  delle  cole  gufiate,  gia^fufciri  pure  alquanto  la  dilerta rio- 
ne : la  onde  anch’io  con  quella  fembianza  ch’io  potrò,  defidero  man 
dare  fumi  quello,  cb’m  quella  giocondisfima  uifione  la  mia  baflfez- 
za  fentilTc,  a laude  però  dcllamore  tuo,  & a fine  s’alcuno  di  quelli,  . 
che  eggeranno  queflccofe,  haueffè forfè  mai  riceuutc  delle  rimili, s 
o delle  maggiori , ricordandofenc  leggendo , fiposfi  eccitare  al  ren- 
dimento  delle grarie  , Se  io  medefima  fouenendomi  fpetlo  della  cal- 
ligine  delle  mie  negligenze , le  uò  in  qualche  parte  reprimendo  col 
mezo  della  gratiofa  riueiatione  di  quello ipecchio  folate.  Haucn- 
do  adunque  tu  (fi  conte  disfi)  applicata  a me  rimerita  la  tua  defidcra- 
nsrima  faccia,  apportando  quiui  copia  di  tutta  la  beatitudine,  loda 
» diurni  occhi  tuoi,  fenti  per  mezo  de  mici  intrarc  una  certa  luce,  in- 
comprenfibilmente  fuauc.la  quale  trappaflàndo  tutte  le  micuifcerew 
greua  ch’oprafle  in  tutte  le  membra  una  uirtù  oltre  modo  maraui- 
ghola . Primieramente  uotaua  certo  quali  tutte  le  midolle  delle  mie 
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ofTa , & annichilando  poi  le  dette  otta  con  la  carne  infieme*,  di  ma- 
niera che  tutta  la  fodanza  mia, niente  altro  fi  fentiua  elfere,che  quel- 
lo diuino  fplendore,  ilqualc  affai  piu  oltre,  che  dire  non  fi  può , con 
maniera  diletteuole  in  fe  [detto  fcherzando , rendeua  all’anima  mia 
una  inedimabile  , & gioconda  fercnitate , o che  piu  dirò  di  quella 
(coli  parlando  ) dolcisfima  uifione  : perche  per  confettare  il  uero,  fe- 
condo che  mi  pare,  Teloquenzatli  tutte  le  lingue,  non  farebbe  mai 
-fi a* a-  badante  in  tutti  1 giorni  della  mia  uita  di  potermi  perfuadcre, 
qued’cccellente  manieraci  uederti  (auegna  che  nella  gloria  cclede) 
fclatua  degnationc  Iddio  mio,  unica  falute  dell’anima  mia, non 
m’hauefle  per  ifperienza  condotta  a quella . Nondimeno  mi  diletta 
di  dire  quello , che  s’cgliè  cofi  nelle  diuinc , come  ncH’humane , 
fi  come  la  uirtù  del  tuo  bafeio  intanto  eccede  quella  uifione  (fi  cornei 
(limo  ) nel  aa»o  dico  , che  fe«©fala  diuina  tua  uirtute  non  ritenctte 
l’huomo,  non  mai  permetterebbe  l’anima  di  Ilare  nel  corpo  di  colui 
a cui  tulle  conceduto  di  gullare -quello,  auegna  ch.c  filile  per  un  fa- 
lò momento  di  tempo  . Ma  io  fo  bene, afa»  la  tua  infcrutafeilc  potcn-* 
za,  che  può  ogni  cofa,  per  l’abondanza  della  tua  pietà  elfere  ufata. 
tanto  nelle  uifioni,  quanto  ne  gli  abbracciamenti,  ne’  bafei , & nel- 
1 altre  amatorie  dimoflrationi , fecondo  il  luogo,  il  tempo,  Se  la  per- 
fonadi  temperare  conucnientemente,  fi  come  fpelTo  io  l’ho  pruoua- 
to , per  lo  che  nell’unione  del  reciproco  amore  della  femprc  uene- 
randa  Trinità , t’offerifco  grafie  per  la  degnationc  del  tuo  fuauisfirno 
bafeio.  Apprettò  un’altra  uolta,  eflendo  a federe , Se  internamente 
tutta  intenta  a te  , leggendo  l’hore  canoniche , ouero  le  uigilie,  per? 
li  morti  : fpeflb  tra  un  l'almo,  Se  l’altro  diedi  diece  uolte  o piu  il  dol- 
ce bafeio  alla  bocca  dell’anima  mia  : o bafcio,ilquale  uince  d’attai  o- 
gn’aromatico  odore,  Se  ogmbeuanda  di  mele  -,  lòn’anchora  molte 
uolte  data  auertita  al  tuo  amicisfimo  sguardo  uerfo  di  me,  Se  ho  fea 
tito,  che  drettisfimamente  tu  abbracciaui  la  mia  anima , Se  auegna, 
che  tutte  quede  cofe  fiano  date  piene  di  marauigliofa  (uauità , non 
mai  però  (confettando  il  uero) ho  pruouato  in  cofaalcunaun’effet- 
to  di  fimile  uirtù , a qucliodi  quell’cccellentisfimo  fguardo  c’ho  dee 
to , per  ilquale  Se  ancho  per  gli  altri , de  quali  tu  (olo  fai  l’effetto , ti 
fia  la  degnatione  di  quella  fuauità,  quale  nella  celcde  botega  della 
tua  deitate,  fopra  ogni  fenfo  giocundisfima , confcrifce  la  perfona  al- 
la pedona  . Parimente  fi  rendino  fimili  grafie,  Se  maggiori  anebora, 
s’eglié  posfibilc,  per  cagione  d’uno  fopracccellcntisfimo  dono,  a te 
folo  manifedo,  la  grandezza  della  cui  degnitate  non  mi  lafcia  con 
parole  poterlo  cfprimere,  ne  manco  confcnte  ch’io  redi  di  dirne 

qualche 
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qu  alche  cofa , a (ine  che  tal  uolra  l’h umana  fragilità,  per  quale  lì  uo-  fl 
gli  a modo  ,aucgnache’l  tutto  folle  indebitamente,  non  lo  mi  to- 
gli elfe  dalla  memoria , il  che  non  piaccia  a Iddio  che  fegua  , almeno 
per  mezo  di  quelli  ferini  mi  pollò  ridurre  a mente  la  lua  gratitudi- 
ne . Ma  la  tua  benigna  pietà  o Iddio  mio  , tolga  in  tutto  da  me  inde- 

{;nisfima  , fopra  ogn’altra  crearura , quella  peruerfa  pazzia  che  uo- 
ontariame  nte  io  ila  mai  per  uoicre  pure  per  un  folo  battere  d'occhi, 
elfere  tolta  dalla  gratitudine  ch’io  ti  debbo  mediante  il  giocondislì- 
roo  dono  della  tua  uilìtatione, il  quale  coli  graiiofamente  ho  ri- 
ccuuto  dalla  tua  liberalità  cb’è  lenza  line,  & per  ilpatio  di  tanti  an- 
ni ho  conferuato  fenza  alcuno  mio  merito  . Nondimeno  io  confefi* 
fo  d’hauere  in  quello  dono  riceuuto  cofc  maggiori  di  quclle,che  mai 
alcun'altra  pedona  potcllè  in  quella  uita  meritare  di  nceuerc.  Chie- 
do adunque  alla  dolcezza  della  tua  pietatc,  che  con  la  mcdelima  de-  , 
gnationc,  con  la  quale  ti  fei  degnato  gratiofamente  di  conferir- 
mi quello  dono  fuori  di  tutti  i mici  meriti , ti  degni  parimente  a 
laude  tua  di  conferuarlo  in  me  continuamente , oprando  col  mezo. 
di  que  Ho  tal’effetto  in  me  uilisfima , che  da  ogni  creatura  tu  ne  relli 
Tempre  lauda  to  : pcrciochc  quanto  piu  manifellamentc  fi  conofcerà 
la  indegnità  mia,  tanto  piu  chiara  apparirà  la  gloria  della  tua  pietà, 
pai  che  tanto  lì  degna. 


EPILOGO,  NEL  Q_V  ALE  RASSEGNA  TVTTUI 
bcneffìci  riceuuti  dalla  diuina  bontà , & a rincontro  i ititi j della 
fua  ingratitudine,  & quelle  cofe  inlìcmc  con  le  dette  inan 
zi  ulaua  ella  di  leggere  in  quei  tempi  con  la  maggio- 
re deuotione , che  poteua  . Cap.  X X 1 1 1. 

I Benedica  l'anima  mia, Signore  Iddio  mio  creatore: 
ti  benedica  l’anima  mia  , & fin  dentro  delle  midolle 
delle  mie  uifcerc  confèsfi  a te  le  tue  ilteflè  mifericor- 
die,  con  le  quali  l’infinita  tua  pietà  tanto  indebita- 
mente m’ha  tutta  ripiena . O mio  dolcisfimo  amato- 
re ringratio  da  ogni  banda  ch’io  pollo, l’immenfa  mifcricordia  tua,  ‘ 
per  la  quale  lodando  glorifico  la  tua  conllantislìma  patienza , con  la 
quale  hai  dislìmulato  con  ella  ine , non  oliarne  checon  tanoacieca  j 
pazzia  io  ne  trappall'asfi  gli  anni  della  infàmia, della  pueritia,deH’ado' 
s lelcenza,  & della  giouentù  mia  quali  infino  al  fine  del  uigefimo  quia  ~ 
to  anno  , accioche  co’l  penfiero , con  le  parole , & co’  fatti  io  potesli  | 
/ adempire  lènza  rimordimento  di  confcicnza , fi  com  hora  mi  pare  dà 
, DELLA  B.  GERTRVDa.  G 
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conofcerc  rutto  quello  ch’occorellc , Se  come  meglio  fi  potena , le  tu  y 
da  quello , oueto  per  la  naturale  a me  intufa  deteffatione  al  male,  Sc( 
per  la  dilettatione  del  bene,oucro  per  Telicene  riprenfioni  del  prosa  j 
mo  , o per  altra  quale  fi  uoglia  maniera , non  Thaucsfi  inanzi  cono-  , 
feiuto , & con  la  tua  gratiofia  mifericordia  non  m hauelli  preferuata,  ^ 
come  s’clfcndo  pagana  io  fosfi  tra  pagani  uiuuta , & non  mai  hauesfi  S 
udito  che  tu  Iddio  mio  ufi  di  rimunerare  il  bene , & di  punire  il  ma-  j 
le  : nondimeno  hauendomi  tu  eletta  per  tua  habitationc  infimo  dalla  ■ 
mia  fanciullezza , cioè  d’etate  di  cinque  anni  traf  dcuotisfimi  amici  / 
tuoi  nella  cafa  di  Tanta  religione , la  tua  beatitudine  Iddio  mio , auc-  f 
( gna  che  crcfccre  ne  Ibernare  non  fi  può,  non  hauendo  tu  bifogno  de  J 
\ nofiri  bemmondimeno  fe  la  tanto  colpeuolc  et  tanto  infingarda  roia^) 
uita  in  qualche  maniera,  s’egli  è lecito  di  cofi  dire,  tornò  in  detrimen 
to alcuno  alla  tua  laude,  poiché  fenza  intcrmisfionc .alcuna,  anzi 
continuamente  tutta  la  mia  follanza  con  ogni  creatura  meritamente 
lodare  ti  dourebbe  : quello  che  per  cagione  di  quelle  cole , Tenta , & 
anchocbe  Tentire  posfi  il  mio  cuore , clTendoti  degnato  di  inchinarti 
& di  cBrooucrlo  tutto  infino  nell’intime  radici , tu  Tolo , Se  non  altri 
il  può  Taperc  -,  la  onde  nella  medefima  commotione , o Padre  aman- 
fl  tisfimo  , per  Tamendatione  di  tutti  i miei  peccati  t offcriTco  ogni  paT- 
(ione  del  tuo  dilettisfimo  figliuolo , la  qual  hora  che  nel  prelcpe  po 
[ /}i\o  a giacere  Topra  del  fieno  mandato  Tuori  il  minimo  acccnto,&  per 
quello  che  dopo  patì  per  le  fanciulleTchc  necesfitati , 8c  per  1 auerh- 
tati  dcll'adoleTcenza , Se  per  le  pasfioni  parimente  della  gioucntu  in- 
fili a quell’hora  che  inchinando  il  capo  Tu  la  croce , con  grandislima 
uoce  mandò  fuori  lo  Tpirito  t Appreffo  auchopcr  la  fodisfattione  di 
tutte  le  mie  negligenze  t offcriTco,  o Padre  amantisfirao  ogni  facra- 
tisfima  conuerTationc  del  tuo  figliuolo , la  quale  fu  poi  fc™Prc  PCJ" 
fettisfima  ne’  penfieri , nelle  parole,  & ne‘ Tatti,  da  quell  hora  che 
l’unico  tuo  mandato  dalla  rocca  del  trono,  intrò  per  il  cerchio  della 
ucrgine  nella  noftra  regione,  infino  poi  che  dinanzi  altuo  paterno 
afpetto  preTentò  la  gloria  della  uincitricc  carne , & però  cflen  o ra- 
eioneuole  che  tu  comporti  il  cuore  del  tuo  amico  in  tutte  le  Tue  auer 
mati,  ti  prego  per  l’unico  tuo  figliuolo  nella  uirtu  dello  Spiritolanto, 
che  ciafcuno  che  uerrà  pregatola  me  , o in  qualche  maniera  pernia- 
lo > & fi  mouellè  a inchinare  a quello  il  Tuo  uolerc , cioè  > che  a lau  e 
tua  habbi  uoluto  Tupplire  al  mio  difetto , auegna  che  quello  delidc- 
rio  hauefie  mollrato  con  un  Tolo  Tolpiro,  o con  quaTaltro  effetto  per 
©ittiolo  che  folle  fiato , cofi  nella  uita , come  dopo  della  morte  mia*, 
ti  degni  riceuerc ancho  per  lui  quella  oblationc^dclla  pashonc 
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Se  della  conuerfationc  del  tuo  figliuolo  diletto , per  atnendationc, 
& fodisfattionc  di  tutti  i Tuoi  peccati , Se  di  tutte  le  fue  negligenze,  Se 
per  ottenere  quello,  ti  priego  ch’apprelTó  di  te  relli  quello  mio  defi- 
dcrio  fempre  «temo  infin’al  fine  de’ fccoli , & poi  ancho  all’hora 
quando, mercé  della  tuagratia,regnarò  con  cfló  te  nel  cieloiapprelfo 
per  renderti  grafie  ancho  maggiori,fóttomcttendo  me  Stella  nel  pro- 
fóndissimo  abifló  dell’humiltà  con  la  Sópra  eccellente  tua  mifericor- 
dia  lodo  inficme , Se  adoro  quella  dolcissima  benignità , per  mezo 
di  cui , auegna  ch’io  uiuesfi  coli  perdutamente,  tu  padre  delle  mi- 
Sericordie  penfafti  Sopra  di  me  peniieri  di  pace , & non  d’afflittioni , 
cioè  della  maniera , con  la  quale  tanto  m’hai  cSTaltata  con  la  moltitu- 
dine di  tanti  tuoi  beneffici , quanto  haurefti  fatto  s’in  terra  io  haucf^ 
fi  menata  una  uita  Angelica , foura  tutti  gli  altri  mortali , Se  quello 
effetto  cominciarti  quell’auento , inanzi  di  quella  fèlla  della  Pirania  , 
nella  quale  io  finiua  il  ucnticinque  anno  della  mia  ctatc , Se  con  una 
turbatone , per  la  quale  di  tal  maniera  fi  molTe  il  mio  cuore,ch’ogni 
giouanile  uanità  mi  cominciò  a difpiaccre  , & da  quello  ti  uenneil 
mio  cuore  apparecchiare  piu  facile  intrata.  Dopo  il  principio  del  ui- 
gefimofcfto  anno  la  feconda  feria  auanti  la  fella  della  purificata- 
ne/quando  già  cominciaua  a fàrfi  buio , dopo  la  compieta  inficme 
con  la  notte  della  prima  turbatione,  tu  lume  rilucente  nelle  tenc- 
bre, conduccrti  parimente  a fine  il  giorno  delle  mie  fànciullefchc  ua- 
nirati , oleurato  delle  tenebre  dell’ignoranza  fpirituale  : percioche 
in  quell’hora  con  una  degnationc  manifèsta , marauigliofa , Se  fopra 
ogni  maniera  diletteuolmente  uenirti  preferite  a me  con  una  amiche 
uohsfima  riconciliatione,  accompagnandomi  alla  conofcenza , Se  al- 
l’amore di  te  StcfTo,  inducendo  me  Sieda  tutta  dentro  $li  me,cofa  pri- 
ma da  me  molto  lontana , Se  cofi  cominciarti  con  marauigliofi  Se  oc 
culti  modi  a oprare  con  elTa  me , accioche  poi , come  nella  cafa  pro- 
pria con  l’amico  l’amico , anzi  lo  fpofo  con  la  fpofa , tu  posti  conti- 
nuamente baucre  nell’anima  mia.  Se  nel  cuore  mio  le  tue  dclide.Per 
cagione  di  quello  effetto  di  pietà  untandomi  in  diuerfehore,  con 
diuerfe  maniere,  ma  piu  fpetialmente , fifpiu  degnandoti  nella  uigi- 
lia  della  facra  nontiatione , Se  dopo  una  mattina  d’un  giorno  auanti 
fafeenfione,  con  piu  affettuofo  modo  cominciando.  Se  dopo  la  com- 
, pietà  la  fera  finendo , mi  conferirti  quello  dono  marauigliofo  Se  re- 
- accendo  per  ogni  creatura , cioè , che  da  quell'hora  infino  al  prefen- 
te giorno,  non  ho  mai  fentito  ncconofciuto che  Sólamente  per  uno 
ttolgere  d’occhi  tu  ti  fia  partito  punto  dal  mio  cuore , anzi  ogniniol- 
ta  ch’io  mi  uoltasfi  internamente  in  me  SleSTa , io  era  certa  di  trouax- 
. — G ij 
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ti  quiui  Tempre  profcnte,  eccetto  ch’una  uolta  per  ifpatio  d undici 

giorni  > tra  quelle  cole  con  quanti  anzi  con  allaislìmi  beni  degnidi 

ogni  rendimento  di  grafie  tu  ti  Tei  degnato  di  fare  in  me  piu  grata  U 
tua  TalutiTcra  prelenza,  no’l  potend’iocon  alcuna  maniera  di  parole 
cfplicare  , concedimi  tu  almeno  o datore  de’  doni  eh  io  tolferifcade 
gna  Hoftia  d’oblatioae  in  ifpirito  d’humiltà , & particolarmente  per 
quello  che  fecondo  il  tuo , Se  mio  beneplacito  efc*  t hai  a guifa  d una 

amena  habitationc  apparecchiato  il  mio  cuore,  di  maniera  che  mai 

limile  non  del  Tempio  di  Salomone , ne  della  Cala  d’Antucro  ho  let- 
to, nc  udito  dttHsrtér,  il  che  mi  parcua  douerc  mettere  manzi  a quel- 
le  ricchezze , le  quali  per  grana  tua  conofco  edere  (late  da  te  medeu- 
mo  apparecchiate  nelle  mie  interne  parti , le  quali  ti  Tei  degnato  di 
concedere  a me  indcgnislima  di  potere  godere  con  erto  te  non  altri- 
menti che  la  Reina  col  Tuo  Re,  fra  le  quali  fpetialmcnte  pongo  man- 
zi quelle  due  cofeche  tu  imprimerti  nel  mio  cuore,  cioè  gli 
ti  ornamenti  delle  tuepiaghe  piene  di  fallite , Se  poi  tacerti  nell  iftcl- 
fo  mio  cuore  una  con  ampia, & una  coli  efficace  ferita d amore, 
che  fe  bene  nc  internamente  , nc  cfternamente  non  m nauerti 
mai  conceduta  alcun’altra  maggiore  conlolationc , che  di  quelli  due 
foli  doni,  con  esfi  mi  conferirti  bene  tanta  beatitudine  , che  quan- 
tunque io  douesfi  uiucrc  anchora  miU’anni,per  ciafcun  hora  della 
uita  mia  potrei  di  qui  riceuerc  piu  ch’abaftanza  confolatione,inftrut 
tione,  Se  gratitudine.  Aggiugncfli  ancho  alle  cofe  dette,  il  darmi  una 
ineftimabile  famigliarità  d’amicitia  in  diuerfe  maniere  con  quella 
nobilisfima  arca  di  deità,  cioè  col  darmi  il  tuo  diurno  cuore  m abon- 

) danza  di  tutte  le  mie  dilettationi , quando  ^ratiofamcnte,-fa^**«®^ 
a maggiore  inditio  di  reciproca  famigliarità  comunicando  quello  a 
me  nel  luogo  del  mio , col  mezo  di  cui  mi  manifcftarti  poi  tante  le- 
ccete cofe  de’  giudici  tuoi , & delle  tue  ricchezze  inficine , & con  tan 
te  dolcisfime  maniere  molte  uoltchai  liquefatta  1 anima  mia,  c re 
s’io  non  fapesfi  la  profondisfima  abondanza  della  tua  dcgnatione,mi 
marauialiai  d’intendere  che  tanto  amorcuolraente  ti  fosti  degnato  di 
moftrarc  un  tant’afletto  alla  tua  bcatisfima  madre,  fola  {opra  tutte 
l’altrc  creature  di  quello  degna , la  quale  hora  regna  con  erto  te  ne 
cielo.  Fra  quelle  cole  mi  conducefti  alcuna  uolta  con  fi  piacevole 

amoreuolezza  alla  piena  di  falutcuera  conofcenza  de  mici  dittati, 

& cofi  amicheuolmente  perdonarti  in  quelli  alla  mia  ucrgogna,  co- 
me fc  tu  {Se  quello  pare  ch’egli  non  fu  ragioneuolc  di  dire)  n hauel- 
fi  perduta  la  metà  del  tuo  regno , & fe  tu  hauesfi  alterata  con  piccio- 

ia  cagione  la  fàuciullefca  mia  ucrgognaicofi  mi  nuelaftì  con  una  cer- 
° carname» 
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ta  maniera  di  uelame  afiuto,  che  non  ti  erano  a grado  gli  errori  d’ai- 
cuoi,  de’ quali difFetti  ritornando  in  me  fìellà,mi  trouaua  molto 
piucolpcuole , che  non  era  alcuno  di  coloro, che  m’haueui  dacia 
conofcere:  nondimeno  tu  mai  pure  una  uolta  fola  non  mi  Taccili 
auertita  con  uno  minimo  cenno  almanco , che  da  tali  difètti  ch’era- 
no  in  memi  douesfi  punto  guardare;  oltre  di  ciò  con  fi  fideli  prò- 
mede  allcttarti  l’anima  mia , m ritirando  che  nella  morte , Se  dopo  la 
morte  Tempre  mi  uoleui  far  bcne,chc  ragioncuolmcntc , auegna  che 
da  te  non  hauesfi  alcun’altro  dono  , per  quello  folo  continuamente 
il  mio  cuore  con  uiua  fperanza , con  tutte  le  lue  forze  fpirarebbea 
te  : Egli  non  s'c  ancho  mai  uotato  tanto  in  tutto  il  pelago  della  tua 
pictatc , che  non  fi  può  mai  nafcóndcrc , che  mol  colpe  (le  uolte  non 
ti  dcgnalli  esaudirmi  con  incredibili  benefici , pregandoti  o per  li 
peccatori , o per  l’anirac , ouero  per  altre  cagioni . Di  maniera  ch’io  . 
non  ho  mai  trauato  amico  a cui  ofasfi  fenza  gran  timore  éb  palefare 
cofi  liberamente  la  grandezza  de'  tuoi  doni,  com’io  ne  faceuo  la  prò 
ua,conla  pufilanimità  del  cuore  humano  tardò  alla  credenza  delle 
cole . Appretto  al  cumulo  de’  tuoi  beneffici  aggiugnelli  anchora  que 
d'altro  ,che  tu  mi  delti  per  procuratrice  la  tua  dolcisfima  madre 
Vergine  Maria  , & amicheuolmente  fpclle  uolte  mi  raccomandarti 
all’affetto  Tuo  di  quella  maniera, ch’alcuna  uolta  molto  diligente- 
mente è (lata  dal  fìdeie  fpofo  raccomandata  alla  propria  madre  la  Tua 
diletta  fpofa. Parimente  m’induccfti  fpcllb  a fpetiale  fcruigio  ne’pren 
api  nobilisfimi  del  tuo  palagio , non  folamente  ne’  cuori  de  gli  An-» 
geli , & de  gli  Arcangeli , ma  anco  de  gli  altri,  fecondo  che  la  tua  pie 
tà , benignisfimo  Iddio , giudicaua  piu  elfermi  conucnicntc  per  co- 
mouetmi  maggiormente  a piu  bonétti  tuoi  feruigi  nell’crtcrcitio  fpi- 
titualc;ma  io  indegnisfima  per  cagione  della  mia  ingratitudine* 
quando  tu  difpcnfatiuamentc  per  mia  maggiore  falutc  ritiraui  a te 
parte  del  faporc  della  dilettatone , fubito  ne  mandauo  tanto  in  obli» 
uionc  i tuoi  doni , quanto  haurci  fatto  quali  fc  non  fodero  flati  di  ua 
lorc  alcuno . Ma  fc  poi  col  tempo  aucniua  che , mercè  della  tua  gra- 
ta, io  mi  rauedesfi  di  quello,  & che  di  nuouo  t cbiedesfi  quello 
c’haucuo  perduto, ouero  alcun'altro  dono, in  quel  punto  medefi- 
m©  lo  mi  riconfignaui  cofi  finceramente,com’hauicfti  fatto,  s’io 
con  diligcntisfima  cura  l'hauesfi  riporto  nel  tuo  feno  per  conferuar- 
lo  quiui.  Sopra  tutte  quan  te  quelle  cofe,  quello  che  con  marauiglio- 
ù maniera  fi  deurebbe  celebrare,  Se  che  piu  uolte  ho  da  te  riccuuto, 
ma  fpctialmentc  nella  feda  della  tua  fiicratisfima  natiuità.  Se  nella 
Domcuicachcfidicc  : Erto  mihi  in  Dcum,  Se  ancho  in  un’altra  Dor 
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mcnica  dopo  della  pafea  dello  fpirito  Santo , che  m’induccfii , anzi: 
mi  rapirti  ad  una  ralc  unione  con  erto  te , che  per  miracolo  io  tiri  nix 
i rauiglio  come  dopo  #queIl’hora  io  potesfi  piu  uiucre  fi  cotfì'huo- 
1 mo  ira  gli  huomini;  & quello  ch’c  piu  da  rtupire,anzi  ch’è  in  me 
piu  fpauenteuolc . efre  . oime  . dopo  non  atnendasfi  i miei  differii 
della  maniera  ch’io  doueua  fare  ragioncuolmente  *,  ma  per  tutte  que 
Ite  cole  il  fonte  della  tua  mifericordu  non  s’emai  leccato:  O Gicfu 
amantislìmo  fopra  ogni  amante,  anzi  tu  Colo  uerametitc  amante  gra. 
tifichi  gl’indegni  : percioche  in  procedo  di  tempo  cominciando»  a 
difpiacere  le  dette  cole  a me  uilisfima  , indegnisfima , & per  tanto 
bene  ingratisfima,le  quali  lenza  interuallo  alcuno  meritamente  han 
no  potere  d’inalzare  la  terra,  & il  cielo  a maggiore  cflaltationc , tan- 
- • to  piu  per  quello  particolarmente  ch’cflcndo  tu  fommo  Iddio  , coll 
Sp  infinitamente  ti  Tei  degnato  d’inchinarti  a un  ucrme  d’ertrema  uil- 
tà  : bsHMle  tu  datore,  rinuouatore , & corferuatorc  d’ogni  bene  uc- 
dendo  me  tanto  infingarda , uolefti  di  nuouo  eccitarmi  alla  gratitu- 
dine , & quello  fàccfti  col  mezo  d’alcunc  pedone  , le  quali  io  fo  be- 
ne che  fono  piu  dcuote  di  te,  & piu  famigliati  che  non  fon’iojpcrche 
a quelle  riuefaftt  i tuoi  doni  a me  conceduti , il  che  certamente  com- 
I prelì  edere  coli , ertendo  certa  che  d’alcun’bwmo  non  le  potcuano 
laperc,non  l’haucnd’io  palelato  inaia  perfona  : nondimeno  dalle 
bocche  loro  udì  parole  ch’crano  fcolpite  dentro  il  legreto  del  mio 
cuore.  Con  quelle  parole  adunque,  & con  molt’altreanchora,Ie 
quali  fono  imprclle  nella  mia  memoria , io  ti  rendo  quello  ch’c  tuo, 
& pei  quello  organo  del  certamente  nlluonante  tuo  diuino  cuore, 
|i  ; per  uirtìt  dello  lpirito  Santo  confolatore  producente  tali  cole,  io  can 
to  honorando  te  o Signore  Iddio  mio , a te  lì  rendino  laudi  & gratic 
parte  di  tutte  le  colè  celerti,tcrreftri,&  infernali,  & per  tutte  le  co- 
feancho  che  fono,  che  furono,  & che  mai  potranno  auenire.Poi 
. "1  1 che  l’oro  adunque  perle  diftintioni  de’ colori  fra  tutti  è piu  rolfcg- 
giante,&  il  nero  per  la  grande  disfimiglianza  dall’  oro  fa  piu  notabile 
dirtintione  di  tutti  gli  altri  colori  : coli  dal  canto  mio  parimente  ag- 
giungo la  nigrezza  della  mia  indegna  conuerfatione , centra  di  li  di- 
urno fplendorcdi  tanta  abondanza  de’  bcneffici  ucrfo  di  me  confe- 
riti : percioche  fi  come  tu  non  puoi  dare  altri  doni , che 
4ì*»a  te  conucnienti , fecondo  la  reale  tua  ingenita  , anzi  diuina  li- 
beralità , coli  io  anchora  per  la  mia  ingenita  rozzezza,  non  ho  fa- 
puto  riceuere  quelli  altrimenti  che  fi  conucgna  alla  mia  uiiisfima 
corrottione  ma  tu  per  cagione  della  tua  reale  manfuetudine  andaui 
disfimulando  tutte  quelle  cofe  di  maniera  tale,  che  mai  non  m’accor 
, j fi  che 
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fi  che  tu  ritirasfi  da  me  punto  del  tuo  bene . Scegliendo  adunque  tu 
un  poco  di  letticello  per  albergare  nella  mia  pouertà,  non  ti  curan-  F 
do  di  quello  foauc  ripofo , che  tu  godi  nel  lopracclcfte  palagio  della  ' 
tua  paterna  benignità,  io  dcgcneratrice  & tranfeurata albergatrice, 
con  lì  negligente  follccitudine  mi  diedi  alla  uigilanza  del  tuo  bene- 
placito , che  per  mia  naturale  humanità  ragioneuolmcntc  con  mol- 
to piu  diligente  cura  detifw  rifguardare  quale  fi  uoglia  lebrofo  , che  1 
dopo  d’hauermi  cagionate  molte  onte  & difpiaccri , sforzato  dalla 
necesfirà,lì  (òlle  condotto  ad  albergare  nella  mia  cafa.  Apprcllo 
parlando  parimente  di  quel  grande  benefficio  che  tu  ucrtitore  delle 
ftclle  mi  concederti  ncH’imprcslìonc  delle  tue  fantisfimc  piaghe,  nel  ? 
la  riuelatione  de’  tuoi  fegrcti , & nella  dimoftrarione  de’  famigliati , j 
& amoreuolisfimi  tuoi  uezzi/he’  quali  tu  mi  derti  a prouarc  i piu  foa 
ui  diletti  nelle cofe  fpiriruali , che,  lecom’io  credo,  io  hauesfi  bene  j 
cercato  tutto’l  mondo  dall’Oriente  al  Ponente , non  haurei  mai  po-  I 
tuto  truouare  in  quelle  corporali)  io  ingratislìma  ufando  uerfo  di 
te  uillanamcnte , le  difpreggiai , cercando  dilettationc  cftcrna  ; ja  , 
.onde  uenni  a proporre  le  cipolle,  & altre  cofe  limili  alla  tua  celefte 
manna,  oime  che  troppo  inreuercntemcnte  cominciai  a diffidarmi, 
o ueracc  Iddio , delle  tue  autentiche  promerte , riuoltando  l’affetto  j 
della  fpcranza , come  fe  tu  foslì  un'huomo  mendace  , il  quale  non  I 
ortcrualTe  mai  cofa  ch’egli  prometterti: . Che  dirò  poi  di  queft’aJtro 
dono  ,chc  benignamente  ti  lei  Echinato  alle  mie  orationi  ?Io,oime 
fpcrte  uoltc  indurai  il  mio  cuore  contra  del  tuo  diuino  uolere  , & di 
tal  maniera  ben  con  lagrime  il  deurci  dire)  ch’alcuna  uolta  disli-  . . 
mulai  di  rron  intendere  la  tua  intentionc,  per  non  ellere  poi  conftret 
ta dallo rtimolo della  confcienza adouerlo  adempire.  S’arrogc  an- 
chora  quell’altro  dono  a quelli,  che  tu  ti  fei  degnato  di  darmi  ifuf-' 
fragi  della  tua  gloriola  madre,  8c  di  tutti  i tuoi  beatislìmi  fpiriti,& 
io  miferima cercando  quelli  degli  amici  ertemi,  fperte uoltc  ho  loro  , 
fiuto  impedimento,  quando  a te  folo  ragioncuolmente  doueua  cC- 
fere  intenta.  Elfendo  poi  ragioncuole  che  conferuandomi  la  tua  foa- 
uità  fra  tante  mie  negligenze  i tuoi  doni  tutti  intieramente,  didotre- 
-ceogni  dì  renderti  gratitudine  maggiore,  & asficurarmi  tuttauia  pnt 
di  potermi  liberare  da  tanta  infìngardagine:  ho  latto  tutto  il  contra- 
rio , rendendo  io  a guila  del  cortume  tirannico , anzi  diabolico,  ro%- 
le  per  bene,con  haucre  arditamente  prefà  una  maniera  di  uiuere  feti 
za  alcuna  ragione . Sopra  tutte  querte  cofe  è la  mia  col pa  grandisfi- 
.ma,  poi  che  dopo  tale,  & tanto  incredibile,  da  te  foloconofciura, 
unione  con  erto  te  > non  bo  temuto  di  macchiare  di  nuouo  l’anima 
. . G iiij 


U+ti 


Hi 

in 


** 

. ->« 

i 


104  LI  BRO 

mia  con  quei  diffetti,  i quali  tu  permetterti  che  fodero. in  me  per  que 
fta  cagione  (blamente,  cioè  perche  con  l’aiuto  tuo  refiftendo  uincef- 
filoro,  & n’orccnesfi  eternamente  con  erto  te  maggiore  gloria  nei 
ciclo . Non  mi  pollo  Hi  querte  cole  feufare  che  tutta  la  colpa  non  Ha 
proceduta  da  me:  percioche  per  eccitare  in  me  la  gratitudine  (copri- 
rti a*  mici  amici  tutti  i miei  legreti,ma  io  tuttauia  m’allontanai  da 
quello  che  la  tua  intcntione  era  di  procacciarmi,  per  lo  che  mi  aucn 
ne  d’allegrarmi  alcuna  uolta  piu  di  quello  che  ft  cónueniua  in  que 
rtecofc  humane  , ufando  uerfo  di  te  negligentemente  nella  rifpon- 
denza  della  gratitudine,  della  quale  mi  conofceua  debitrice  : Horao 
benignisfimo  conditore  del  mio  cuore  , per  quelle  cofc , & per  tutte 
l’altrc , le  quali  per  l'occafione  d’elle  ponno  occorrere  alia  mia  men- 
te, peruenghino  apprcrtò  di  tei  lólpiri  del  mio  cuore.  Se  riceui  il 
mio  ramarico , il  quale  t’olfero  per  tutte  le  mie  infelicica- 

ti  ( le  quali  fono  ucramente  artai  ,& contrarie  alla  tuadiuina  boa 
tate) con  quella  nobiltà  di  compaslìone,  & di  i-marenaa-,  con  la 
quale  tu  ci  delti  potere  di  pofewoffrirttool  mena  dril’amantisfimo 
tuo  figliuolo  nello  fpirito  Santo,  dalia  parte  di  tutte  le  cofecelefti, 
tcrrcllri , & infernali . lo  elTendo  adunque  al  tutto  non  fufficientea 
«louere  meritare  i degni  frutti  ddl’amendatione,  priego  la  tua  pietà, 
o dolcisfimo  mio  amatore , che  ne’ cuori  di  quelli,  che  conolcerai 
cflcrti  con  tanta  fidcltà  congiunti,chc  per  quella  cagione  t’hauranno 
potuto  placare  al  facrificio  dellamendatione , infpiri  che  con  fofpi- 
ri , o con  oratione,  o col  mezo  d’alcune  opre  buone , per  debita  lau- 
de a te  Signore  Iddio  mio  uoglino  fopplire  al  mio  mancamento  , il 
quale  è fenza  fine  grande  :,  Se  non  conuenicnc  a tali,  Se  a tanti  doni. 
Ma  tu  rilguardatore  del  cuore  mio  conolci  bene  chiaramente,  che 
non  mai  alcun’altra  cofa  mi  fpinfe  a douere  fcriucre  quelle  cofe , fe- 
noli il  puro  amore  della  tua  laude,  a line  che  dopo  delia  mia  morte, 
uencndo  quelle  lette  da  molti,  habbino  ad  clic  re  particolarmente 
obligati  alla  tua  bcnignislima  clemenza , che  per  cagione  della  fata- 
te Humana,  il  tuo  amore  fi  degnarte inchinarli  tanto  alle  cofc  bade , 
-che  tu  confentisfi  che  fodero  ìpreggiati  da  me  doni  tanto  grandi , Se 
ànnumerabili , quanto  fono  quelli  a me  conceduti,  perche,  oimc,ho 
con  effetto  guaito  in  me  ogni  tuo  dono:  nondimeno  al  meglio  ch’io 
.porto  pure  ringratio  la  clemente  tua  mifericordia  Signore  Iddio  crea 
tore.  Se  mio  ricreatore , poi  che,  mercè  del  foprabondante  abiflò 
della  tua  pietà , mi  renderti  certa , che  chiunque , auegna  che  pecca- 
torc,con  la  fopra  detta  intentione  indrizzaràla  uolontà  fua  a quello, 
ch’a  laude  tua  facci  memoria  di  me , o col  pregare.per  li  peccatori , o 
1 rendendo 
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rendendo  grane  por  gli  cletti.ouero  in  qualch’altra  maniera  oprando 
bene, quanto  piu  diuotamente  egli  potrà, non  ucrrà  mai  al  fine  della 
predente  uita,  prima  ch’egli  non  riceua  in  premio  da  te  quella  fpctinl 
gratia,cioè  che  tu  habbi  a grado  la  fua  conucrfationc,&:  che  parimcn 
te  nel  Tuo  cuore  habbi  alcuna  dilettatione , per  cagione  della  quale  a 
te  ne  ucnghi  laude  eterna, la  quale  procedendo  dall’amore  increato,  i 
in  te  ficiro  ritorna  continuamente  . 

Ecco  amantisfimo  Iddio  il  talento  di  quella  tua  famigliarità , che  ! 
tanto  s’è  degnata,  comincilo  a me  indegna  creatura  piena  d’cflrema 
uiltate,  con  l’amore  del  tuo  amore,  nel  guadagno  della  tua  laude  io  t 
mandare»  in  luce  tanto  le  cofe  già  (critte,  quanto  quelle  che  poi  li  Ieri  P 
uèranno  : pcrciochc  (/ì  come  certamente  fpero)  fecuramentc  pollò  r 
pigliare  ardire  dalla  tua  gratia  di  confidare  , che  non  mai  alcun’alrra 
cagione  mi  con  flrinfe  a fcriuere , Se  a parlare  di  quelle  cofe , eccetto 
che’l  confenfo  folo  del  tuo  uolere,  & il  delidcrio  della  tua  laude  inde 
me  col  zelo  della  falutc  dell’anima*  edendo  adunque  tu  flelTo  di  que 
Ilo  uero  tedimonio,  defidcro , che  tu  da  ueramente  laudato , Se  rin- 
gratiato  poi  che  la  tua  pietà  non  mai  uerlo  di  me  auara  , non  s’è  mai 
sdegnata  della  mia  indegnitate,parimentc  deddero  , che  ti  laudino, 
ancho  per  quello,  che  forte  alcuni  leggendo  quelle  cofe,  dpotranno 
dilettare  nella  dolcezza  della  tua  pietate,  Se  poi  da  quell'effetto  tirati 
nelle  loro  piu  interne  parti,  uenghino  a prouarecole  maggiori . Per- 
che d come  col  mezo  dell’alfabeto  gli  Icolari  40arriuano  alla  logica, 
cod  esd  per  quelle  (come  per  imaginationi  dipinte  ) deno  condotti  a 
guilare  d i il i Itti  n quella  nafeoda  manna, la  quale  non  d può  diuide-  * 
re  con  alcuna  melcolanza  d’imaginationi  corporali:  perche  colui, 
chcifolamcnte  mangia,  ha  anchor  fame . Deliaquale  ti  iia  egli  a grado 
o Iddio  che  puoi. tutte  quante  lecofe,&  largitore d’ogni  bene,  di  pa-  j* 
fcerci  per  tutta  la  uita  di  quello  csdlio,indn’a  tato  che  riuelara  la  fa c M 
cia,ac#H)ch»có  lo  fpccularc  la  gratia  del  Signore  meritiamo  di  uenire 
9 rransfornurci  nella  tua  mededmafembianza,caminan3o  di  carità  1 
in  carità,  come  guidati  dal  tuo  foauisdmo  fpirito . Ma  fra  tanto , fe-  V. 
condo  la  tua  fidcle  promeda.  Se  fecondo  il  dedderio  della  mia  inten<Y~ 
«ione,  concedi  a tutti  coloro  che  per  cagione  d'bumiltà  leggeranno  * 
quelli  ferità, la  gratia.  Se  il  contento  del  tuo  degnarti  a loro:  la  com-  r 
pasdone  della  mia  indegnitate,&  la  ueracompuntione  nel  profitto 
di  loro  mededmi:accipchc  da  turriboli  d’oro  de  loro  cuori  pieni  di 
anime  Rapportino  a te  foaue  odore,  la  onde  poi  per  quefla  cagione  <1 
Vtuenghifopito,  & cado  in  tutto  quale  d uoglia  mancamento  d’o- 
gni naia  ingratitudine.  Se  d’ogni  mia  negligenza . 


i oS 


SÉ 


LIBRO  TERZO  DELLE 

RIVELATIONI  DELLA 

DIVINA  P“l  E T A', 


7^EL  Q^r„iLE  SI  COT^TET^GOTiP  MOLTE  TIE 

INSTRVTTIONl  j LE  QJ/  ÀLI  SPARGONO  ODORE 

d’abondanza  sdì  dolcezza  divina.  1 


W. 


OtiU 


U \ G 0 M E T^T  0. 


Er  cagione  della  fua  eccellente  humiltà, 
quella  l'anta  uergine  Gertruda  non  tlolle  fcriue- 
re  ne  quello  terzo , n’ancho  gli  altri  feguenti  li- 
bri, auegna  che  lì  può  ben  dire  ch’ella  piu  torto 
delta  (Te  quelli,  poi  checonrtretta  dal  diuino  co- 
mandamento riuelò  ad  un’altra  uergine  tutte  le 
cofeche  in  esli  li  fermeranno, & quello  fircc  li- 
mandoli non  edere  a baltanza  degna  per  ridire  quelle  cofc , li  co- 
me quella  che  credeua,  che  i doni  d’iddio  in  lei  perdelfero  aliai  del 
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0 loro  ualorc,  per  cagione  delle  fue  negligenze:  la  onde  conchiufc,che 
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• quelli  ecccllentislimi  doni  d’iddio  fodero  da  un’altra  perfona  narrai 
ti,  & con  ragioneuolc  ornamento  di  laude, & con  uere  anioni  di  gra- 


» » tic  uenidc  Iddio  ad  edere  ho  norato  da  coloro , a quali  lolamente  pef 
quella  cagione  manifcllaua  i fegreti  fuoi . All’hora  ftimaua,chc  la  pre 
y»  tiola  gioia, farebbe  mondata  del  fudiciumc  del  lctame,&  ornata  d’~ 

rn  ninndn  3 oli  alfri  olii  i J : J>i  J : L 
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, „ ^ ro,  quando  a gli  altri  ella  riuelalfei  pretioli  doni  d’iddio  :accioche  a 

lui  nc  ritornadc  tale  gloria,  & tale  rendimento  di  gratia 
cofc,  qual’eda  non  credcua  mai , che  da  lei  li  potede  fpet 
dimeno  a quello  effetto  ui  fii  ancho  interporti  l’autorità  de  foperio- 


;ratia  per  quelle 
' erare  . Non 


ri,  conllringcndo  edà  a riuclare,  & qucll’altra  allo  Icriuere . Quello 
terzo  libro  è tutto  pieno  di  copiofi  ammacftramenti , &di  grande 
confolationc,in(egnando  molti  erterciti  dcuotif:  per  cagione  de  quali 
cialcuno  fecondo  laiconditione  del  fuo  flato,  potrà  edere  informato 
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di'  che  maniera  fi  debbe  lèruire,  & piacere  a Iddio, & come  i meriti  di 
quello  , & il  frutto  della  Tua  pisfione  per  purgamento  de  Tuoi  pecca- 
ti, & de  Tuoi  difetti , debbi  offrire  a cfTo  Iddio  Padre , & quello  ch’a 
fc  fiefio  debbi  attribuire , & diche  maniera  finalmente  con  tutto’l 
cuore  fi  debbi  amare  il  Creatore , & come  fopra  ogni  co  fa  dcuotisfi- 
mamente  riceuere  1 fagramen  ti , Parimente  in  che  guifa  fi  debbi  lem 
pre  dare  apparecchiato  per  conformarli  nel  diuino  uolercdel  Signo 
re . Quelle,  & altre  molte  cofe  fono  di  tal  maniera  Icrittc  in  qucfìi  li- 
bri : lequali  non  fanno  altro  che  rendere,  & recare  odore  dell’abon- 
danza  deU’incftimabilc  pietà  ucrfo  de  Tuoi  eletti  : per  cagione  di  cui 
in  quelli  ultimi  giorni  fopporta  di  tal  maniera  la  infirmila  humana, 
che  non  manco  abondantemente  ( fe  coli  è lecito  di  dire)  che  miferi- 
cordiofamcnte  i Tuoi  doni,  i Tuoi  fanti , Se  certo  ancho  tutto  fe  flefTo 
uolontariamcntc  offeriicc  a uoi  : pure  ch’egli  ci  truoui  pieni  di  buon . 
»*dcre  apparecchiati  a riceuere  la  grafia  . Seguita  adunque  lettore  di 
leggere:  pctciochc  non  ti  pentirai  punto  d’haucre  letto  . 

DELLA  SPETIALE  CVRA  CON  LAQVALE  LA 
Madre  del  Signore  accettò  quella  uergine  per  figliuola.  Cap.  I. 

Avendo  quella  uergine  Gcrtruda  colmezo 
d’una  fpirituale  riuelationc,  intefo  ellcrle  appa- 
recchiata alcuna  auerfità , per  cagione  di  cui  ■* 
ueffunno-  ad  aumentarli  i meriti  in  lei 


eh*  uinta  dalla  fragilità  humana  cominciò  a di- 
uenirne  paurofa.  il  che  uedendo  il  Signore  con 

defeendendo  alla  fua  pufilanimità,  ledicele  la 

fua  mifericordiofa  madre  inclita  imperatrice  del  cielo  per  fua  madre, 
& per  benignisi! ma  difpcnfatrice , accioche  le  per  uentura  auenillè 
ch’ella  fulTc  oltre  mifura  grauata  da  troppa  auerfitate , piu  di  quello 
che  le  fue  forze  potettero  fopportare , ella  potedè  fempre  ricorrere 
ficuram ente  alla  detta  madre  di  mifeticordia,  mediante  il  cui  aiuto 
ella  fòlTe  certa  di  douer’elTerc  alleggerita . Dopo  di  quelle  cofe  pafi- 


fato  poco  fpatio  di  tempo  : cominciò  ad  edere  molto  moleflarada 
una  perfona  dcuota  d’iddio, a douerle  feoprire  i doni  riceuuti  dal  Si- 
gnore , & quelli  particolarmente  della  fella  inanzi  pallata , & giudi- 


cando ella  per  alcune  cagioni  edere  all’hora  quello  effetto  molto  dif- 
ficile, & poi  temendo, che  dimoflrandofi  dura  a ciò,  non  folle  un 
uolerfi  contraporre  al  diuino  uolere:  fcicllc  per  il  meglio  d’andare 
alia  confoiacrice  de  fconfolati,  defiando  che  da  efla  le  lode  infegoato 
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quello  che  in  quello  negotio  folle  piu  utile  a fare  : la  onde  hebbe  da 
lei  quella  rifpoila.  Spendi  pure  tutto  quello  che  tu  hai:  pcrcbe’l  mio 
figliuolo  è ricchisfimo,  & non  mancarà  di  ricompenlarti  di  tutto 
quello,  ch’a  fila  laude  haurai  fpelo  . Ma  hauendo  ella  nel  palcfare  il 
legrcto  di  tal  maniera  con  molte  parole  di  fua  mutatione  ofeurato 
quello,  che  in  modo  niuno  non  fe  ne  poteua  trare  frutto  per  l’edifi- 
catione  de  gli  altri,  accorta  di  quello  errore,  fi  gettò  a piedi  del  Si- 
gnore fupplicandolo , che  fi  degnafic  inoltrarli  quello,  che  a lui  felle 
piu  a grado:accendcndola  parimente  del  uolere  di  metterlo  ad  effet- 
to: per  lo  che  da  quella  rifpoila  della  diuina  benignità  meritò  d’efle- 
\ re  del  tutto  certificata  : con  dirle,  dà  la  mia  pecunia  al  banco  : accio- 
S che  uenendo  io , con  l’ufure  la  rifeuota.  Da  quelle  parole  le  fu  inlc* 

' gnato  che  quelle  cofe  ch’ella  llimaua  ragioneuoli,&  màdatc  dallo  lp» 
9rito  d’iddio,  ucramcnte  nafceuano  dalla  radice  dcll'humano,  & prò-* 
prio  fenfo  : la  onde  da  quell’hora  inanzi  cominciò  a lentare  il  rigore 
del  fuo  proponimento, & quello  fece  meritamente , poi  che  nel  uerò  \ 
( fi  come  ne  rende  teflimonianza  Salomone)  la  gloria  del  Re,  è nel  te 
nere  fegrcta  la  parola,  ma  quella  d’iddio  nel  cercare  il  ràgionariicra. 

DI  CHE  A V E R S I T A'  CAGIONE  SIA  VNO 
anello  di  fpirituale  matrimonio.  Cap.  II. 

Entre  ch’ella  offeriua  al  Signore, col  mezo  d'4iu- 
na  breuc  orationc,  ogni  fua  auerfità  dalla  quale  tan- 
to nello  fpirito,  quanto  nel  corpo  fi  fentilìe  molclla- 
rc,  & parimente  ogni  dilettationc  tanto  interna, 
quanto  clterna,  datila  quale  poteile  ellcrc  ingannata, 
egli  lapparne  portando  con  ambe  due  le  mani,  quafi  per  ornamen- 
to , quelle  due  cofe,  ch’ella  gli  hauea  offerte,  cioè  la  dilettationc , & 
l’auerfità  nella  forma  di  duegioiofi  anelli , il  che  comprendendo  el- 
la , continuò  poi  a ridire  (pelle  uolte  la  detta  oratione.  Auen ne  poi 
che  dopo  alcuno  tempo  dicendo  una  uoltala  medefima  oratione, 
s’accorfe,  chel  Signore  Gicfu  con  l’anello  della  finillra  mano , ilqua- 
lc’gia  hauea  udirò  dire, che  fignifìcaua  la  cofianza  ne  corporali  affan- 
ni, l’impialliaua l’occhio fimllro,&  da  quell’hora  inanzi  quell’oc- 
chio, ilquale  parue,  che  in  ifpirito  le  folfe  toccato  dal  Signore , fenti 
poi  fem prc  edere  offefo  da  corporal  dolore , di  manieratile  mai  do- 
pò intieramente  non  ne  diuenne  fi  come  prima  Tana . Quindi  com- 
prelc,  che  li  come  l’anello  è legno  di  matrimonio,che  coli  l’aucrfitati 
unto  interne,  quanto  cfternclòno  certezza  della  diuina  clcttione,& 

uengono 
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ucngóno  quali  a fare  un  matrimonio  dell’anima  con  Iddio, & quello 
di  tal  maniera,  che  chiunque  fi  truoua  tribulato,ucramente  , anzi 
* tonfidentemente  può  dire  quelle  parole,  cioè:  Il  mio  Signore  Giefu 
Chrirto  col  fuo  anello  m’ha  di  già  data  l’arrarperche  s’egli  nell’auerlì- 
tati  nò  mi  manca  di  quello  dono, cioè  di  duerni  fortezza  d’indrizzare 
Tanimo  a Iddio  per  la  gratitudine,  in  laude  & in  rendimento  di  gra- 
fie : parimente  potrà  (cguirc  con  allegrezza  , che  non  mi  uenghi  an- 
cho  meno  di  quello,  domarmi  di  corona  come  fua  fpofa:  percioche 
la  gratitudine  nelPaucrfitati , non  caltro  che  una  ornatis/ima  gloria 
di  corona,  incomparabilmente  piu  prctiofa  che  oro  , o topazi , 

CHELA  CONSOLATICENE  HVMANA  SCEMA 
ladiuina  . Cap.  Ili . 

h e la  contrarietà,  ouero  la  priuationc  del  diletto  nel 
la  penai  fia  un’augumento  di  gloria  , ella  ne  riceuet- 
te  dal  Signore  un’alfai  apparente  tcftimoniàza, quan- 
tunque non  la  conolcclTe  bene.  Aucnnc  adunque, 
che  un  giorno  circa  la  fella  dello  S piri  telati  to, fu  affa- 
lda, & tor.nentara  da  uno  coll  intolerabile  dolore  di  fianco:  che  tut- 
elali alianti  haurebbono  piu  toflo  potuto  giudicare,chc  quel  giorno 
mede  limo  ella  ne  douelTc  morire  piu  ageuolmente,  che  guarirne 
mai,  fc  digianonhauc(Tcrofaputo,che  fpclTe  uoltc dalla  pasfione 
di  limile  infermità  era  rimarti  libera:  percioche  il  benigno  amatore, 
& pio,&  uero  confolatore  dell’anima  fua,le  rendeua  quello  cambio, 
ch’ogni  uolta,  che  per  negligenza  di  quelle  perfone,  che  feruiano  era 
falciata  fola  a giacere , clTo  benignisfimo  le  fi  truouaua  fempre  pre- 
fentc,la  cui  foauisfima  prefenza  temperaua  il  fuo  dolore . Ma  fe  aue- 
niua,  ch’ella  folle  leruita  diligentemente  all’hora  il  Signore  li  ritira- 
ua  a dietro,  8c  confentiua,  che  quel  dolore  crefcerte , a fine  di  dare  a 
conofcerc  manifertamcntc,  che  quanto  alcuno  è piu  abandonato  da 
gli  humani  aiuti, «h#  tanto  maggiormente  è «(guardato  dalla  diuina 
raifericordia,uencndo  poi  uerlo  la  fera  di  quel  giorno  detto, elTendo 
ella  molto  afflitta  dal  dolore  grandisfimo:  sforzandoli  piu  ch’ella 
puote,  alzò  la  mente  al  Signore,  pregandolo  fi  dcgnalTe  d’allcgcrirle 
quella  pasfione  : la  ond’cgli  alzando  le  fue  braccia,  le  dimortrò,  che 
quafi  per  uno  ornamento  portaua  imprefib  nel  fuo  petto  quel  dolo- 
re, ch’ella  hauca  quel  dì  patito . Parendo  a lei,  che  quell’ornamento 
dbtfe  perfetto,  non  hauendo  da  niutia  parte  alcuno  dilfctto , tutta  di 
ciò  rallegrata  cominciò  a fpcrare , che  da  queli’hora  ne  doueflebor 
Lmu 
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mai  ceflare  il  dolore.  Appretto  il  Signore  le  difle  quelValtro,  che  do- 
po tu  patirai,  aggiongerà  fplcndore  a quello  bello  ornamento,  pcr- 
ciochc  fé  ben  pareua  ch’egli  folle  ben  fornito  di  gioie , nondimeno 
non  rifplendca  molto , aguila  d’oro  alquanto  oleurato . ^Ia  quella 
leguente  tribulationc , nella  quale  ella  incorfe  dopo , fu  una  pelle 
non  tanto  graue  da  fopportare,ch’ella  non  lòtte  piu  trauagliata  dalla 
contrarietà  della  dilettatione,  che  dall’acerbità  del  dolore. 

Q_VANTO  SIA  VILE  ET  BRVTTA  OGNI 
tranlìtoria dilettatione.  Cap.  1 1 1 1 . 


I c i n o al  giorno  della  fèlla  di  fan  Bartolomeo, incor- 
fe in  tante  tenebre,  per  cagione  d’una  difordinata  ma 
nenconia,  accompagnata  ancho  da  impatienza , che 
in  gran  parte  le  pareua  haucre  perduta  la  giocondità 
della  diuina  prelenza , & perfcucrò  di  quella  manie- 
ra fin’al  labaro  , che  per  l’interceslìoni  della  uergine  madre  d’iddio 
uencndone  allegenta,  fi  rallegrò  alquanto , & quello  fii  a punto  nel- 
l’hora  ch’a  honore  di  lei  fi  cantaua  qarfl’antilona , oh»  dico  c Stella 
Maria  maris.  Poi  nel  giorno  feguentc,chefu  la  domenica,  rallegrane 
doli  di  uedere,  che  per  la  benignità  d’iddio  era  tuttauia  fauorita  piu 
uezzofamente  > ma  ripenfandoapprellò  alla  fua  impatienza,&  a gli 
altri  Tuoi  diffetri  : cominciò  a fentirne  grandisfimo  difpiaccre . Sup- 
plicando al  Signore  per  la  fua  amendatione  con  *»«  battezza  di  (pi 
rito, «he  per  cagione  di  molti , Se  molti  crrori,-«quali  conofccua  che 
erano  in  Iei,quafi  difpcratamctediceuacofialSignore.*Ecco  o mife- 
ricordiofisfimo  Signore,deenati  di  por  fine  a miei  mali:  pei  ch’io  n6 
ui  pongo  ne  fine,  ne  modo:  liberamene,  & mettimi  appreflò  di  te,  Se 
fiacontra  di  mela  mano  di  chi  tu  uorrai.  Mahaucndo  il  benigno 
Signore  compatitone  di  quella  fua  di  (contentezza:  le  dimollròun 
orticello  molto  picciolo,  & ancho  llrctto  , ilqualc  tutt’era  pieno  di 
diuerfi  fiori,  & di  uaga  frelchezza,  ma  d’ogni  intorno  circondato  da 
fpine.  & quiui  ancho  #era  un  poco  di  mele,  che  correua  in  elio  , Se 

I>oi  le  difle,  uorrelli  tu  piu  torto  godere  della  dilettatione , che  dal- 
’amenitàdi  quelli  fiori  potrefti  riceucrc,chc  quella  che  da  me  ri 
può  auenire  ? a cui  ella  rifpofe.  Non  mai  per  niente  Signore  Iddio . 


Appreflò  le  mortrò  poi  un’altro  orticello  fàngofo,  nondimeno  co- 
perto di  uerdura  aliai  uile,  effèndoui  per  dentro  alcuni  piccioli  fiori 
di  niuno  ualore,  Se  di  poco  colore,  di  che  parimente  le  dille  il  Signo 


re,  ci  conteotarerti  piu  torto  di  quello,  che  di  me?  per  lequali  parole^* 

quali 
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quafi  sdegnandoli  rifpofc , fia  queflo  lontano  dall’anima  mia , che 
inai  proponghi  a te  fommo,  (labile.  Colo,  uero,  & eterno  bene,  cola 
alcuna  formata  & uile,  non  dico  buona,  ma  cattiua,  a cui  difTc  il  Si  • 
gnore  pecche  adunque  ti  diffidi  tanto  , qu»fr  come  fé  tu  non  fosG 
nella  carità,  nella  quale  conuiene  Tempre  cfferc  ciafcuno,  ch’abondi 
di  tanti  beni,  quanti  fai  tu?  Perche  adunque  ragioni  difperatamcnte 
de  tuoi  peccati  ? poi  ch’egli  è cofa  certa  fecondo  la  teflimonianza  del- 
la fcrittura,  che  la  carità  copre  la  moltitudine  de  peccati?  Perche 
non  metti  tu  ancho  la  tua  uolontàinanzi  alia  mia?  poi  che  pet  que- 
lla cagione  fenza  affanno  d’alcuna  auerfitate  potrefli  uiucre  affai  a- 

Siata,  & honeflamcnte,  hauendo  il  fauore  de  gli  huomini,  & la  fama 
i fantitatc, fi  come  nella  fignificatione  dell’orto  fioritoti  dfcdiaue- 
derc,  &in  qucll’altro  fàngofo  ti  dimoflrai,  per  quella  poca  ucrdura, 
quale  fofTe  la  dilettatione  della  uita  carnale . A quelle  cofeidiflc  ella 
o uolefTe  Iddio:  dico  mille  uoltc,  ch'iddio  uolefle , ch’io  nel  dileg- 
giare l’orto  fiorito,  hauesfi  parimente  rinuntiato  il  mio  uolere,ma  io 
cemo,chc  per  l’anguflia  di  quello  non  fosfi  piu  leggiermente  condot- 
ta a ricufarlo . A cui  foggiunfe  il  Signore  : Di  quefla  maniera  l'abon- 
danza  della  mia  pietà  fuole  riflringcre  a miei  eletti  tutti  gli  agi  tem- 
porali, per  mezo  del  rimordimento  della  confcienza  , acci  oc  he  poi 
uenghino  piu  agcuolmente  a preggiarc  poco  quelle  limili  cofe.  A 
quello  parlare  ella  rinuntiò  l’affetto  d’ogni  dilettatione  tanto  terrei* 
ite,  quanto  celefle,  dcchinandofi  tutta  lopra  del  petto  del  Tuo  diletto 
con  fi  gagliarda  imprcsfionc.  Se  fi  fermamente  appoggiandofi  quiui, 
che  lepareua  che  con  tutto’l  potere,  c’hauesfino  generalmente  tutte 
le  forze  dell’humane creature,  non  farebbono  mai  fiate  fofficiente 
di  rimuouerla  pure  un  poco  dal  luogo  doue  sera  appoggiata  : rallc- 

Srandofi,  che  le  fofTe  flato  conceduto  di  ritrare  dal  fianco  del  corpo 
el  Signore,  uno  uiuifico  fapore  molto  piu  foaue , di  quale  fi  uoglia 
foauità  di  balfamo . 

DI  CHE  MANIERA  S’INCHINA  IL  SIGNORE 
all’anima  humiliata . Cap.  V . 

E l giorno  di  fan  Matteo  Apoflolo,  hauendo  il  Si- 
gnore Iddio  con  larga  beneditione  di  dolcezza  man- 
data la  Tua  grada  fopra  di  quefla  Vergine , nel  alzare 
del  calice  alla  meffà , offerle  ella  il  raedefimo  calice, 

Il  per  rendimento  di  grane,  cominciando  poi  a riuol- 

Uze  dentro  del  Tuo  cuore,  che  di  poco  profitto  cagione  farebbe  fiata 
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quella  offerta  s’ella  non  offerifTe  ancho  fc  ftctta,con  animo  di  foppot 
tare  peramorc  di  Chrifto  ogni  tribulatione , & con  una  uiolcnza  di 
uirtù  leuandofì  dal  feno  del  Signore,  in  cui  le  pareua  edere  in  molte 
dclitie,  fi  gettò  a terra  a guifa,  come  fe  ella  fotte  a punto  un  uile  cor- 
po morto,  & cominciò  a dire  cofi*.  Io  Signore  m’offcro  pronta  a pa- 
tire ogni  cofa,  per  laquale  tu  ■■  posfi  reftarc  lodato:  per  lequai  paro 
le  le  paruc,  chc’i  Signore  fi  mcttelTe  a giacere  in  terra  a canto  a lei , 8c 
le  dicefl'e,  quali  raccogliendola  a fc,  quello  è mio . Per  la  potenza  di 
quella  uirtù  ella  prefe  tanto  animo,ch’ella  fi  rizzò  ucrfo  del  Signore* 
& gli  diire  : O Signore  Iddio  mio  io  fono  pur  opra  delle  tue  roani,  a 
cui  egli  rifpofe  : (Quello  t’è  di  nuouo  aggiunto  a gli  altri  doni,  che  il 
mio  amore  farà  tanto  intrinficato  con  elio  tc  ,che  lenza  te  non  uo- 
glio  beatamente  uiuerc . Marauigliandofi  ella,  ch’egli  fi  folle  degna-» 
to  di  dire  una  parola  di  tanta  importanza,  gli  ditte:  Perche  parli  tu 
Signore  di  cotetta  maniera  ? perche  ti  fei  tu  degnato  di  dilettarti  tan-» 
to  di  quella  tua  creatura , hauendo  infiniti  amici  cofi  nella  terra  co- 
me nel  ciclo,  co  quali  tu  puoi  uiuere  beatamente#anchora,  ch’io  non 
fosfi  mai  Hata  creata?  A quelle  parole  rifpofe  egli  : Colui  che  fempre 
hebbe  meno  un  qualche  membro  del  fuo  corpo , non  ne  fente  quel 
dolore, che  fentirebbe  uno,a  cui,eflcndo  già  grande, gli  fótte  tagliato. 
Il  clic  parimente  auienc  a me,  che  dopo  ch’allogai  in  tc  il  mio  amore* 
non  potrei  mai  confentire,  che  fosfimo  l’uno  dall’altro  diuili . > 

.1 

DELL'OPER  ATIONI  GRANDI  DELL’ANIMA  j 
nell’effetto  della  metta . Cap.  VI.  > 

El  giorno  della  fella  di  fan  Mauritio,  dicendoli  la 
metta  : mentre  che  fi  apparecchiauail  Sacerdote  con 
le  fegrete  allaconfacrationedcll’hollia,  riuoltandofi 
ella  al  Signore,gli  ditte  quelle  paroleiO  quanto  inetti 
mabile,  quanto  eccellente,  quanto  reuerenda  c que- 
ll’opra , o Signore  , laquale  tu  addio  oprarai , certamente  ella  c tale, 
che  la  battezza  mia  non  ardifee  d’alzare  gli  occhi  a riguardarla:  la  on 
de  abbaiandomi,  & nella  profónda  uallc  dcll’humiltatc,  rimetten- 
domi a penfarne  quello  , ch'io  potrò*  ttarò quiui  afpettando la  mia 
portione  : percioche  quindi  #ha  da  uenire  la  fallite  a tutti  gli  eletti . 
A cui  ditte  il  Signore.*  Quand’egli  auicne  cb’alcuna  madre  uoglia  tal 
uolta  fare  alcuno  lauoro,  o di  feta,o  di  perle,-o»porrà  tall’hora  il  fuo 
picciolo  figliuolo  in  luogoalto , accioche  m tenghi  il  filo,  o le  perle, 
ouero  le  porgili  qualch’*k«  aiuto  limile;  Cofi  ho  fàtt’io,che  ponen- 


secondo:  ih 

doti  in  piu  alto  grado, difpuofi,  che  tu  ti  ritruouasfi  a quella  mclTa,  z 
fine  che  fe  tu  offerirai  il  tuo  uolere^’cfTcre  uoiontieri  pronta  (con 
quanu»malageuole  fatica  fi  fia)  di  patera  fiwiwa  fare  , che  quella 
oblatione,  laquale  è di  grandisfimo  profitto  a tutti  i Chrifliani  coli 
uiui,  come  morti^uencllca  fortire  il  pieno  effetto  fecondo  la  fua  de- 
gniti: All’hora  per  quello  che  per  te  fi  potcfTc  oprare,  ai  ucrrefli 
perfèttamente  a recare  aiuto  alla  mia  operatione  . 


CHE  LA  VERA 
il  cuore  d’iddio . 


FIDANZA  FERISCE 
Cap.  VII. 


f l giorno  della  fella  de  Santi  Innocenti , in  quello, 
[ch’ella  era  per  apparecchiarli  alla  Tanta  comunione, 
fu  impedita  dall’alfalto  di  diucrli  penlieri  : Der  lo  che 
chiedendo  dt^aefto  grana  al  Signore  del  luodiuino 

J aiuto, 4 hebbe  quella  ri  (polla  dalla  bemgnislima  mi- 

fericordia  d’iddio  : fc  mai  alcuno  fu  che  combattuto  dall’humana 
tcntatione  pieno  di  ferma  fperanza,  «►rifugiile  fotto  l’ale  della  mia 
protettone,  certamente  pollo  dirc,ch’tMwffè  la  mia  colomba,  come 
quella,  che  tra  le  migliaia  da  me  fu  fcielta  : laquale  nell’uno  de  Tuoi 
occhi  ha  trafitto  il  mio  diuino  cuore . Di  maniera , che  s’io  uedesfì 
di  non  poterla  fouenire,  nefentirci  coli  difpiaceuolcdifcontcntczza 
nel  mio  cuorc^che  con  tutte  le  celefti  ricchezze  noi  potrei  allegrare. 
Gli  eletti  hanno  uno  protettore,  ilquale  mi  conflringe  a douere  fem 
prc  edere  largo  nel  conferire  in  tutti  i loro  bifogni.  Acuì  ella  fog- 
giunlc . O Signor  mio,&  di  qual  maniera  potrà  mai  clTerc,  che’l  tuo 
corpo  fenza  macchia, nelquale  non  hauefli  mai  alcuna  conrradittio- 
nc,ti  posli  conflringcre  a fòpportarci  nelle  noftre  tante  diuerfe  affli- 
tioni  8c  egli  a lei  rifpofe:  A quello  ch’intende  , leggiermente  li  per- 
fuadc  una  cbfa  . Percioche  l’Apoftolo  parla  di  me , cllcre  debito  di 
cialcuno  d’asfimigliarfi  a fratelli  in  ogni  cofa  ; accioche  m posli  dt- 
uentaremifcricordiofo.&di  piu  le  dille  anchora,  uno  de  gli  occhi 
della  mia  eletta,  col  qual’clla  ferilee  il  mio  cuore , è quella  ficura  fi- 
danza, la  qual’ella  Tempre  debb’hauere  in  me , ch’io  nel  uero  posli, 
lappi,  & uogli  in  tutte  le  colè  fedelmente  ellcrc  a lei  prefente,  & que 
fta  confidanza  è di  tanto  ualore  apprefio  della  mia  pietà,  che  per  co- 
la alcuna  io  non  pollò  mai  eflère  da  quella  lontano . A quelle  paro- 
le rifpofè  ella  : Signore  mio,  efTendo  la  confidanza  un  bene  tanto  fi- 
euro,  che  niunoMa  la  può  hauere  fenza  tuo  dono  fpetiale,chi 
nóiil’haueflè  adunque,  che  pena  potrebbe  di  quello  meritare  ì Egli 
DELL  B.  GERTRVDA.  H 
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degnamente  Se  però  imitando  a quelle  cole  la  ma  mente,  prendi  di- 
letto di  loro , & non  ti  ramaricarc  piu  di  non  hauere  potuta  udire  la 
metta.  • 

DELLA  DISPENSATIONE  DELLA  GRATI  A * 
fottratta  ,&  della  uirtu  dell’orationc  che  lì  fa  per  gli  al- 
tri. Cap.  IX. 

I*  ’ j O ^ “‘*4  . il  j()  » • *.  f~t  f|  4.  1 1 

S s v.  ti  d o per  diuina  grana  riuelato  a una  perfona 
che’l  Signore  li  degnarebbe  col  mezo  dell'orationi 
di  quella  congregatione  di  feiorre  dalle  pene  gran 
moltitudine  d’anime*,  per  conféguirc  la  gratia , fu  a 
tutta  la  detta  congregatione  impolla  l’orationc , per 
Jo  che  ettcndo  del  numero  una  collei  di  cui  quello  libro  lì  Icriue, ba- 
ttendo quella  oratione  finita  ch’a  lei  lì  com’all’altrr  fu  ordinata,  era 
un  giorno  di  domenica  quello,ncl  quale  fi  faceua  l’oratione  &:  s’afpct- 
taua  la  hberatione«li-d«ètem»iti*,pcr  lo  che  quanto  piu  deuotamen 
te  puote.ella  offerle  detta  oratione  al  Signore  per  la  falute  di  quella, 
animai  Ma  dopo  eilèndolì  auicinata  piu  appretto  di  lui,&  uedendo- 
lo  nella  fua  gloria  a guifa  d’uno  Re  , che  donaua  delle  mercedi,  ne 
potendo  W»  comprender  chiaramente  uerfodichi  fotte  tanto  oc- 
cupato il  Signore  in  donare , fi  udrò  a lui  & gli  ditte  > Haucndo  tu 
o benignisfimo  Iddio  nell’anno  pattato  nella  fella  di  Santa  Maria 
Madalena  fitto  faperc  a me  indegna,  che  per  cagione  della  propria 
pietà,  cri  sforzato  d’inchinar  a’  tuoi  piedi  tutta  la  tua  benignità  : p«-*— 
ctccioche  perl’eflempio  della  beata  peccatrice , ma  di  te  ucra  amante, 
in  tal  giorno  molti  attii  humilmentc  li  gettattèro  a tuoi  piedi,degna- 
ti  ancho  d’aprire  clementemente  a me  il  prefente  tuo  negotio , tanto 
nafeodo  a gli  occhi  del  mio  intelletto . A quello  le  ditte  il  Signore:  Io- 
dilpenfo  i doni  -,  per  quelle  parole  ella  intefe  che  uolette  inferirebbe 
egli  difpenlaua  l’orationi  della  congregatione  a rimedio  della  falute 
dell’anime , ma  non  poteua  ella  però  uedere  alcuna  di  quell’anime, 
auegna,che  quiui  fodero  prelenti  : la  onde  il  Signore  le  ditte,  uof 
ancnora  tu  offerirmi  il  guadagno  del  tuo  merito  nell’augumento  di: 
quella  mia  donationc?  Per  cagione  di  quelle  parole  ella  fi  Pentì  tutta’ 
foauemenre  addolcire  & non  làpendo  che  l’unione  dell'altre  mona-* 
che  del  fuo  monaflerio  haucttc  a fare  quello  medefim  o effetto  ch’el-1 
lahauea  fatto  a*in  danza  della  fopradetta  perfona,  a cui  era  flirta  pro- 
metta la  falute  dimolte  anime,acccettò  gratiofamentedi  fare  quello* 
cht‘1  Signore  l’hauea  detto  d’una  maniera  quafi  come  fe  fpetialmcn-’ 

H ' i j 


iié  LIBRO 

re  le  chiedcflc  alcuna  cofa , per  Io  che  gli  rifpofe  con  allegro  Tpiritóv 
fi  Signore , & non  folamente  i miei  beni , i quali  fono  quali  un-  nien- 
te , ma  quelli  anchora  di  tutto  il  nodro  monaderio, ••W  per  cagione 
della  comunanza  ch’io  ho  con  l’altre  Torcile , mercè  della  tua  grana „ 
ufurpand’io  tutti i detti  beni  loro  uniuerfalmente  pffero  con 
grandisfima  allegrezza  nell'unione  della  tua  pcrfettione.  Il  che  Tu  da 
lui  accettato  molto  benignamente. Quiui  poi  il  Signore, come  Te 
quali  egli  non  hauelTc  altra  occupatane , TparTe  qual»  com’una  neb- 
bia Topra  di  le,  & di  lei , & le  diilcjinchinandola  amoreuolmente  a 
Te  : Attendi  a me  Tolo  , & goderai  della  dolcezza  della  mia  gratia.Al- 
l’hora  ella  gli  dilTe , o Signóre  mio , dolcezza  mia,  perche  cagione  mi 
priui  coli  in  tutto  di  quel  dono  che  tu  hai  conceduto  a quella  perfo- 
na,  per  cui  cagione  s’è  fatta  lo  rationc  per  I’anime>dico  del  dono 
della  riuelatione  delle  dette  anime , edendoti  pur  degnato  piamente 
di  manifeftarmi  molt’altre  coTe  de’  tuoi  Tegreti . A cui  egli  rifpofe*  ri- 
cordati un  poco  quantoTpelTc  uolte  da  te  della  ti  chiami  uile , ripu- 
tandoti indegna  del  dono  della  mia  grada, giudicando  piu  lodo  che 
eflo  d uegni  dato  a guila  di  mercenario , che  con  iTperanza  della  mer 
cede  li  conduce  a Teruire  altrui, per  lo  che  quali  Tenza  quel  donp  non 
mircndcrcdi  fideltà  alcuna , £c  s'a  quedo  penTarai,  potrai  metterti 
gli  altri inanzi,  i quali  non  Tono  menati  con  alcuno  dono  limilea 
quelli  concesli  a te,  nondimeno  li  uedeche  mi  Tono  fideli  in  tutte  le 
coTe,a’quali  ho  uoluto  agguagliarti  in  quedo,  che  Te  bene  a compa- 
rauone  loro  tu  non  intendi  cola  alcuna  dclTanìmc , nondimeno  per 
cioche  fidclmente  tu  t’aftàdchi  per  la  Talute  loro , uoglio  però  ch’a  te 
non  manchi  parimente  quella  degniti,  la  quale  tanto  inalzi  ne  gli  al- 
tri . Con  quede  coTe  ulcita  la  uergine  quali  di  le  della  uenne  a cono- 
Tcere  con  quan  wmarauigliofa  Se  ineffabile  degnatione  la  diuina  pie- 
tà condedende  alcuna  uolta  aH’huomo,  infondendo  in  lui  abondan- 
tcmentc  la  Tua  grada,  Se  come  poi  tall’hora  gli  niegale  coTe  minori 
per  conTeruarlo  nell’humiltà , la  quale  fondamento.  Se  confcruado- 
nc  delle  gratic , & di  che  maniera  il  Signore  opri  nell'un  Se  nell’al- 
tro effetto , accio  chc’l  tutto  ritorni  in  bene  dell’amata  anima . Per  la 
gratitudine  grande , Se  per  la  marauiglia  di  coli  infinita  bontà  d’id- 
dio ucrlò  di  le  dimodrata , diuenuta  quali  pazza  Se  quali  effondo  in 
Te  della  annihilata , ucuendoÉ  meno  cadde  lopra  del  petto-dei  Signo 
re  dicendo  quedcparole  : Signore  mio  la  mia  balfozza  non  può  fop- 
poi  tare  quello  pelo , per  lo  che  egli  all’hora  le  feemò  la  grandezza  di 
quei  alti  penfieti  > la  ond’ella  poi  uenne  a ricourare  le  Tmarite  fòrze , 
Se  poi  le  dille . Poi  ch’egli  è tanto  a grado  o bcnignislimo  Iddio  alla 
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incomprenfibilc,&  incfplicabilc  fapicnza  della  tua  prouidenza,ch’  io- 
manchi  dà  quello  dono,  non  uoglio  mai  piu  defiarlo  per  l’auenire. 
Mao  Signore  non  m’cfTaiidirai  almeno  quando  io  ri  pregare»  per  gli' 
amici  miei  ? a cui  egli  rifpofe , quali  giurando,per  la  diurna  uirtù  mia 
certamente  che  tu  farai  cfTaudita,  Se  ella  foggiunfe,  adunque  io  pric- 
go  hora  per  quella  perfona  che  fpelfe  uolcc  mi  s’è  raccomandata.Dcc 
te  le  parole  fubito  uide  ufeire  dal  petto  del  Signore  com’un  picciolo 
rio  di  criftallina  purità  & correre  ncll’internc  parti  di  quella  per  cui 
ella  prcgaua,per  lo  cheli  moflè  a ricercare  al  Signore  quellochcque 
ftoimportalìe  dicendogli  : Signore  di  che  profitto  può  effcrc  a colici 

3uedo  effetto,  non  fcntend’cìia  cotale  influirò?»  cui  cglidiflcrQuan 
o un  medico  da  a bere  la  medicina  all’infermo , non  auiene  che  1 li- 
bito finita  di  bere  posfino  i circondanti  ucderlo  l'ano , ne  manco  elio 
infermo  c di  fubito  fanato.  Ma  il  medico  che  fa  la  uirtù  della  medici- 
nale bcuanda , conofce  molto  bene  di  che  maniera  ella  babbi  a gio- 
irne aU’infcrmo  , a cui  foggiunfe  ella , perche  adunque  Signore  non 
difcacci  da  lei  i dilordinati  co ft unii  Se  gli  altri  l'uoi  ditfcui,  per  cagio- 
ne de’ quali  io  t’ho  tante  uoltc  fupplicato  2 Se  egli  le  rilpofe:Egli  è 
detto  di  me  ch’efiendo  fànciullo.profittaua  d’età  Se  di  fapicnza  dinan 
zi  a Iddio , & a gli  huomini  > coli  auerrà  di  queda  perfona,  che  d’ho- 
ra  in  bora  andrà  migliorando^  del  uitio  ■•farà  uirtù,  ond’io  le  per 
donarò  ogni  cofa  ch’è  humana , accioche  dopo  della  prefente  uita  la 
posfi  parimente  godere  ogni  cofa  ch’è  apparecchiata  all’huomo , il 
quale  ho  rifTolutod’cfTalrarc  fopradc  gli  Angeli . Auicinandofi  poi 
J’hora,  nella  quale  elle  fi  douean  comunicare  pregò  il  Signore,  che 
quant’aninie  a i priegbi  della  fopradetta  perfona,  quel  giorno  hauef- 
ic  liberare  dalle  pene , Se  congiunte  3’  celcdi  cori , ch’altri  tanti  pec- 
catori di  quelli  però  che  fi  doucano  faluare  fi  degnafTe  conucrtire, 
(non  intendendo  ella  di  pregare  per  quelli  che  s’haucuano  a danna- 
re^con  anticipare  loro  il  tempo  della  fua  grafia . Ma  uolendo  il  Si- 
gnore correggere  queda  fua  pufilanimità  le  diffe  : Non  fono  cote- 
iti  i menti  della  degnità  della  prefenza  delfini  maculato  corpo,  & 
fangue  mio  preciofo:  pcrcioch’ancho  quelli  che  fono  in  idato  di 
dannattone  , ponn’eflèr  riuocati  a quello  di  uita  migliore , la  onde 
confiderand’ella  per  quede  parole  la  larga  fua  benignità  gli  dille: 
Poi  che  la  tua  inedimabile  pietà  fi  degna  tanto  grandemente  di  com 
piacere  ai  miei  indegni  prieghi , fupplico  la  tuadiuina  maedà  nel- 
„ l’unione  dell’amore  & del  dcfidcrio  di  tutte  le  tue  crature  che  quan- 
to c dato  il  numero  dell'animc  fopradettc  mi  concedi  che  tanto 
fia  quello  de’  peccatori c’hoggi  uiuono  in  idato  di *lannatione, 
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•«••che  douunque  ficru>,perucnghino  nella  tua  grada,  per  quelli 
adunque  ti  priego  fpctialrvientc  che  ti  degni  d'eflcre  pregato,  ne  uo- 
giio  fra  quelli  (cicglicre  alcuno  de’  miei  amici  o parenti  o congiunti . 
Perlo  che  accettando  i Tuoi  prieghi  il  Signore  benignamente  ne  la 
uollc  certificare  : la  onde  di  nuouo  ella  gli  dille  : Signore  io  uorrei 
fàpere  da  tc  quello  che  piu  ti  fólte  a grado  ch’io  fàcesli  per  (upplimen* 
io  d'oratione  per  coftoro.  Ma  non  hauendo  di  ciò  rifpofta  alcuna  ris- 
tornò a dire , io  (timo  Signore  che  la  mia  infìdeltà  non  meriti  rifpo- 
fta di  quelle  cofe  ch’io  ti  ricerco  : pcrciochc  tu  che  fei  conolcitore  di 
tutti  i cuori,  uedi  il  mio  coli  infingardo  che  forfè  non  potrei  fbdisfk- 
re  alle  cofe  che  mi  follerò  comandate  . A ll’hora  il  Signore  con  un  ui- 
fo  fereno  le  rifpofe  pictofamente  dicendola  confidanza  può  ageuol- 
mcntc  ottenere  ogni  cola, nondimeno  s’alla  tua  deuotionc  non  paref 
fc  d’aggiugnere  qualch’altra  cofa , bafiarà  foto  che  tu  dichi  trecento 
& fellànta  cinque  uoltc  laudate  Dominati!  omnes  gentcs,per  fuppli 
mento  della  mia  diuiiu  laude , doue  per  loro  fi  folle  mancato  di  ne- 
gligenza . 


DEL  PERFETTO  SVPPLIMENTO  DELLA  LAV- 
de  d’iddio  & del  marauigliofo  effetto  della  facra  comunio- 
ne. Gtp.  X. 

Avfnd’ess  a nella  fella  di  San  Mattia  rilTòluto 
di  lalciare  quella  mattina  la  comunione  effendo  im- 
pedita da  diuerfe cagioni , & alla  prima  mella  dan- 
doli aH’elTcre  intenta  a Iddio , & a le , il  Signore  le  fi 
dimoftrò  allhora  con  tanto  amichcuole  affetto , 
quanto  mai  l’un’amico  all’altro  fi  posfi  con  piaceuol’affctto  darfi.  Ma 
non  eflcnd’clla  di  quello  molto  fodislatta  , li  come  quella  ch’a  mag- 
giori beni , & con  migliore  modo  era  auezza  tutta  fequcftrarfi  da  le 
ftefla  & di  transformarli  tutta  nel  diletto, quale  fi  chiama  fuoco  con- 
fu mante  & liquefarli  tutta  dall’ardore  di  detta  carità , pie  lo  eh»  de- 
fiaua  adunque d’unirfì  a quello  con  interna  congiuntionc  .Ma  non 
potendo  all’hora  per  maniera  alcuna  confcguirc  quella  grana,  la- 
rdando quello  penderò , fi  riuoltò  tutta  alla  laude  d’iddio , fi  com’el 
la  era  folita  di  fare  : cioè  laudando  prima  l’immenfa  bontà  & degna- 
tionc  della  fempre  ueneranda  Trinità  per  cagione  d’ogni  gratia , la 
quale  dalla  fua  abidàle  foprabondanza  fu  mai  infufa  nella  làlutedi 
tutti  quelli  che  fono  beati.  Dopo  per  ogni  gratia  fatta  aliadignisfi- 
ma  madre  d’iddio.  Terzo  per  ogni  gratia  infufa  nella  fàntisfiraa  hu- 
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manica  diChrifto  Gicfu.  Supplicando  a tutti  generalmente,  & a cia- 
feuno in  particolare,  che  tutti  al facrifficio  della  fulgente  & fèmpre 
tranquilla  Trinità,  per  fupplimento  di  tutte  le  negligenze  loro  fi  de- 
gn  a fiero  offerire  ogni  dudio , 8c  ogni  preparatione  loro,  per  mezò 
delle  quai  cofe  nel  giorno  della  loro  aflòntionc  , perfettamente  clfen 
do  confumati  falirono  al  confpetto  della  gloria  del  Signore  per  ede- 
re rimunerati  con  premi  eterni  ,&  quefto  faceua  con  dire  tre  uoltc 
laudate  Dominum  omnes  gcntcs , cioè  il  primo  a tutti  i Santi  , il  fe- 
condo alla  Beata  Vergine , Se  il  terzo  al  figliuolo  d’iddio.  A quelle 
cofe  il  Signore  le  dille  : Di  che  maniera  faranno  i mici  Santi  ricom- 
penfati  da  te  , i quali  per  tuo  bene  m’offerifcono  ogni  dì  tante  cofe , 
hauendo  tu  conchiufo  di  lafciarc  hoggi  queUoblationc , la  quale 
ufaui  differirmi  per  loro  in  oblatione  di  grafie?  A quello  patiate  el- 
la non  diede  rifpolla  alcuna , ma  le  nacque  un  delìderio  grandidimo 
di  delìare  l’oblationc  dellalantisfima  Hoilia  , & di  trouarc  maniera 
di  facrificioda  potere  degnamente  offerire  in  laude  eterna  a Iddio 
Padre  , la  onde  per  cagione  di  tal  delìderio  meritò  hauere  quella  ri- 
fpodadal  Signore , cioè:  S’boggi  t’apparecchiami  di  riceuere il  Sa- 
cramento del  mio  uitalc  corpo  & fangue,  certamente  che  tu  porre* 
fli  confeguirc  quello  triplicato  beneficio  c’hai  modruto  di  desidera- 
re in  cotefla  melfa , cioè  di  godere  della  mia  amicisfima  dolcezza,  & 
che  liquefatta  dal  femore  della  mia  diuinità  ti  Tentisi!  tutta  transfoo- 
niare  in  me , a guifa  che  l’oro  s’infónde  con  l’argento  : la  onde  poi  di 
quiui«»cauarcdi  un’ambra  pretiofìsfima  da  potere  poi  offerire  a Id 
dio  Padre  in  eterna  laude  degnamente,  & uerrefli  anchoconquc- 
(l’effctto  a fodisfàrc  perfettamente  a tutti  i Santi  della  ricompenia  lo- 
ro. Per  quelle  parole  ella  rimafe  tanto  conuinta,  & infiammata  di 
tanto  dendeno  , che  fe  le  fulfe  dato  biio  gno  di  padàre  per  É mezo  di 
mille  fpade,  per  andare  a riceuere  quedi  facramenti  pieni  d’eterna 
fàlute  , non  le  farebbe  paruto  difficile  ne  malageuolc . A p predò  poi 
hauendo  riceuuto  il  corpo  del  Signore , lì  uoltò  molto  dcuotamcnte 
a ringratiare  Iddio , per  lo  che  il  detto  amatore  de  gli  huomini  prefe 
a ragionarle  di  queda  maniera:  hoggi  dal  tuo  proprio  uolcre  molla 
ti  tilTòlucdi  infiemecon  l’altre  di  fcruirmi  nella  paglia,  nel  loto,  & 
uc’  mattoni  & io  t’ho  fcielta  fra  il  numero  di  coloro  che  foauislìma* 
mente  fi  fatiano  delle  ricchezze  della  menfa  reale.  Auenne  che’l  mo- 
de fimo  giorno  un’altra  delle  compagne  non  fi  uollc  comunicare,per 
lo  che  ella  dille  al  Signore  : Perche  o mifericordiofisfimo  Iddio  hai 
tu  pcrmelTo  che  codei  habbi  riceuuta  queda  tentatione  ? a cui  egli 
-diilc  ::  percioch’clla  tirò  tanto  di  lontano  il  copertoio  della  fua  inde- 
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gnirà  dinanzi  a gli  occhi  Tuoi , ch’ella  non  fu  degna  di  riguardare  la 
pietà  del  paterno  affetto  mio . 
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DELL’INDVLGENZA  DE’  PECCATI,  ET  DEL 
defidcrio  ch’ella  haueua  di  conùrmarfi  col  diuino  uolere.  Cap.  XI. 

Dendo  una uolt.t predicare  d’una  indulgenza  di 
molti  anni(fi  come  delle  uoltc  s’ufi  di  fare)  per  l’obla 
tione,  ella  di  ire  al  Signore  con  cuore  dcuoto  : s’hora 
o Signor  mio  io  fosfi  abondanre  d’oro  & di  ricchez- 
ze molto  uolontieri  offrirei  il  tutto  acciochc  per  ca- 
gione di  querta  indulgenza  io  potesfi  elferc  artòluta  de’ mici  peccati 
a laude  & a gloria  del  tuo  nome . A cui  egli  benignamente  rifpofe  : 
Io  per  l’autorità  mia  ho  la  piena  rimesfionc  di  tutti  i tuoi  peccati , 
& di  tutte  le  tue  negligenze.  Non  coli  torto  finì  quefte  parole , che 
fubito  ella  uide  l’anima  (ua  fenza  macchia  alcuna  rifplcndente  d’una 
bianchezza  di  ncue.  Dopo  partati  alcuni  giorni  ritornando  col  pcn- 
•fiero  in  fé  rtertà , Se  ueggendo  ch’anchora  era  l’anima  fua  rilplendca 
te  della  medefima  bianchezza  di  che  prima  l’hauca  ueduta , comin- 
ciò a dubitare  di  non  edere  tal  uolta  ingannata  da  querta  dimoftra- 
tionc  «►•dell’innocenza  dell’anima , confiderando  da  le  rtertà  che  fe 
quella  dimortrata  purità  forte  ucra  Se  non  inganno  ,<•!»•  pure  ragio- 
neuolmcntcdcurebb’crtcrc  alquanto  ofhtfcata  per  cagione  delle  lue 
continue  negligenze  Se  leggierezze,  nelle  quali  per  l’h unian^- fragi- 
lità poteua  molte  uolte  crtercincorfa . Ma  di  quefto  feonforto  il  Si- 
gnore to  rto  la  uolle  confolare  con  quelle  parole:  O non  credi  tu  che 
io  «OTtrifcrbi  a me  fterto  maggiore  uirtù  diquclla  che  ho  data  alle 
mie  creature  :•  Io  diedi  al  Sole  materiale  querta  uirtù  , che  s’un  pan- 
no imbiancato  haucrtè  in  fericcuuta  alcuna  macchia , prertamente 
con  la  uirtù  del  fuo  caldo , & dello  fplcndore , m posfi  eftingueix  la 
macchia  , &•«  fia  refo  alla  fua  prima  bianchezza,  anzi  ■» diventi 
piu  chiaro  di  prima.  Quanto  piu  adunque  potrà  auenire  quefto 
dell’anima , s’io  che  fono  creatore  del  Sole , per  cagione  della  mia 
mifcricordia  l’haurò  indrizzata  ad  erterc  netta  da  ogni  legno  di  pcc* 
caro  &di  negligenza,  potrò  confcruarla  fempre  incontaminata, pu- 
ri Beando  in  lei  perla  forza  della  bianchezza  del  mio  amore  tutto 
quello  cb’in  erti  forte  macchiato  . A uenne  poi  un’altra  uolta  che  per 
cagione  della  troppa  conltderatione  della  fua  indegnitate,  & della 
fua  pufilanimità , incorfè  in  tanta  angofeia , ch’in  modo  alcuno  non 
banca  forza  di  poterli  crtercitarc  nella  laude  d’iddio , ne  al  folito  co- 
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fttimc  anfore  Se  godere  delle  diuine  contemplano  ni  ; fa  o -idc  finul- 
roentr  per  la  gratiofa  compasfionc  del  Signore , Se  per  cagione  della 
parricipatiotie  della  fanrisliraa  conuerfation:  dr  Gicl'u  C h ritto , le  fu 
conceduto  di  muouerfi  di  maniera  che  le  parcua  procedere  confor- 
me al  Tuo  defiderio , Se  d’ettere  inanzi  al  Re  de’  regi , di  quella  guifa , 
nella  quale  fi  ttima  che  la  Reina  Heller  fotte  dinanzi  al  Re  Anfucro. 
A cui  il  Signore  benignamente  fi  degnò  di  parlare  confolandola  con 
quefte  parole:  Che  comandi  Signora  Reina’a  cui  ella  rifpofe.io  chicg 
gio  o Signore , & con  tutto’l  cuore  defidero  che  la  tua  lodcuolc  uo- 
lontà  s’adempia  fempreinme  fecondo  quello  che  ricerca  l’ottimo 
tuo  uolcrc . Per  lo  che  egli  nominando  particolarmente  tutte  quelle 
pedone , le  quali  s’erano  raccomandate  alle  fue  orationi  le  ditte  : che 
chiedi  per  quella , per  quefta,  Se  qucll’altre  c’boggi  fi  fono  raccoman 
date  alle  tue  orationi } Se  ella  a lui , ninna  cola  mi  piace  di  chiederti 
perforo,  fenon  che’l  placidisfimoituo  uolcre  s’adempifca  per  tutta 
quelle.  Appretto  foggiunlc ancho  di  nuouo il  Signore,  che  brami 
tu  ch’io  facci  per  te>  Se  etta  rifpofe  : Io  delìdcro  fopra  tutte  quante 
le  tue  ricchezze  che  tanto  in  me,  quanto  in  ogn  altra  creatura  fia 
adempiuta  U tua  nlacidisfima  Se  lodeuolisfiina  uolontà , Se  per  me- 
nare quefto  al  desiderato  effetto,  m’offero  prontisfima  a mettere  cia- 
feuno  de*  mici  membri  a quale  fi  uoglia  pena.  A quefte  parole  la  be- 
nignisfima  pietà  d’iddio , la  quale  fuole  infpirando  preuenire , Se  le- 
gu iran do  premiare , le  rifpofe  cofi  : Poi  che  con  suubffstto  di  dcuo- 
tioneti  fei  ingegnata  di  muouereil  mio  uolcrc;  ecco  ch'io  uo  pre- 
miare cotefto  tuo  sforzo  fecondo  la  mia  confueta  beniuolcnza , con 
quefto  dono , concedendoti  che  di  tal  maniera  tu  m’arrechi  piacere 
dinanzi  a gli  occhi  miei,  fi  come  farefti  fe  quali  non  mai  pure  una 
minima  cofa  udì»  hauesfi •*!  fatta  contra  del  mio  uolcrc . 


DI  Q_V ALE  MANIERA  L’ANIMA,  CERCA 
d’iddio  in  quattro  modi,&  come  in  etto  fi  «raf- 
figura. Cap.  XII. 

Aitandosi  quell’antifona . -¥*le«ftulo  raeo,  Se 
fra  l’altre  parole,  ch’in  etti  fono,  quelle  particolari^ 
che  quattro  uoltc  fi  ridicono,cioè.  Qucm  diligit  ani- 
ma mea  : mi  diedi  a penfare,che  in  quattro  modi  li 
può  cercare  Iddio  per  l’anima  fidele , il  primo  : in  le- 
ghilo meo  per  no&em  quifiut,uolcndo  inferire,  che  la  prima  uia  per 
laquale  fi  cerca  il  Signore,  è nel  letticcllo  della  contemplinone , me- 
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diantc  I* cdaltamcnto  della  laude . Ne  fiegue  appreso.  Quacfiui  illuni 
Se  non  inucm  : perciò  t'anima,  edèndo  uedita  di  queda  mortai  car- 
ne non  mai  (ì  può  a pieno  impiegare  perfettamente  nella  laude  d Id- 
dio . Il  fecondo  modo  poi.  Surgam  Se  circuibo  ciuitatem:  per  uicos, 
i & plateas  quaram  quem  diligit  anima  mea.  Quello  s’intende  per  la 
diligenza  del  rendere  le  gratic,  per  cagione  di  cui  l’anima  per  le  dra- 
de,  Se  per  le  piazze,  cioè  per  diuerfe  maniere  fi  riduce  alla  memoria 
i doni  d’iddio,  col  mezo  de  quali  egli  benifica  le  fue  creature,  ne  in 

3ucdo  fi  uide  badante  di  potere  anebo  rendere  quelle  grane,  ch’ella 
ourebbe,la  onde  fi  può  di  nuouo  dire  : Quacfiui  illuni  Se  non  inue- 
ni . Per  il  terzo.  Inuenerunt  me  uigiles,&c.  Intendendoli  per  la  giu- 
ftitia,  & per  la  mifericordia  d’iddio  : per  cagione  delle  quali  l’anima 
fi  rauede.  Se  ritorna  in  fe  della , Se  confiderando  la  indegnità  fua  , a 
comparationc  de  i grandi  beneficij  riceuuti  d’iddio:  ramaricandofi 
col  inczo  della  penitenza  de  fuoi  peccati,  comincia  a ricercare  la  mi- 
fericordia del  Signore  dicendole  quedo  farà  il  quarto  modo  ) Num 
quem  diligit  anima  mea  uididis  : cioè,  Haucte  uoi  ueduto  colui,  che 
è amato  dall’anima  mia  ? Se  diffidandoli  poi  de  fuoi  -meriti,  fi  uolta 
con  burnite  confidanza  alla  diuina  pietate,col  mezo  della  dcuota  ora 
tione,  per  lo  che  tal  uolta  auiene,  che  per  l’infpira tiene  della  grana  fi 
può  truouare  colui,  ch.c  dall'anima  fidcle  è amato,  finita  quella  anti- 
fona lenti  il  fuo  cuore  per  quede.  Se  per  molte  altre  cofc,  lequali  fa- 
rebbe imposiibile  di  potere  fcriucrc.  Se  lequali  per  uirtù  della  detta 
antifona  la  diuina  piotate  le  concede  di  gudare,  comodò  datanarlor 
te  uirtù,  che  parimente  tutti  ifuoi  membri  furono comraosli  paren- 
dole di  tutti  loro  hauere  perdute  l’ufate  fòrze  : perche  al  Signore  difi 
fé*.  Hora  mi  pare,  che  nel  uero  io  posfi  dire  : fccco  il  mio  diletto, poi 
che  non  fidamente  le  mie  uifcerc , ma  tutti  i membri  anchora  fi  fono 
commosfi  fopra  di  me  : a cui  il  Signore  rifpofe*.  Quellochc  da  me 
è uenuto,  Se  in  me  poi  ancho  ritornato , io  perfettamente  il  fcnro,& 
conofco  . Ma  tu  per  edere  anchoruedita  di  coteda  mortale  fpoglia 
non  mai  potrai  conofcerc,  durante  quella,  di  che  maniera  a rincon- 
tro tutta  la  dolcezza  della  mia  diuimtàfi  fia  commoda  fopra  di  te#& 
foggiunfe  anchora  : Nondimeno  io  uoglio  che  fappi  quedo , che  per 
cagione  del  commouimento  di  coteda  grana  hai  riceuuta  taleglori- 
ficatione  apprettò  di  me , quale  fu  quella,  ch’alia  prefenza  di  tre  mici 
diletti  difcepoli  nel  monte  Taborre,  riceuctte  il  mio  corpo,  di  manie 
xa,  che  coni  modo  dalla  dolcezza  della  carità  rallegrandomi,  pollò 
dire  di  te  quelle  parole,cioè.  ‘Quedo  è il  mio  figliuolo  diletto, ntlqua 
k io  un  fono  compiaciuto  bene  : percioch’cgli  è fempre  contienici!  te 
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di  taf  griffa,  con  marauigliofa  maniera  S glorificare  per  mezo  d’efii 
nella  rifplendcnte  gloria,  tanto  il  corpo, quanto  l’anima. 

• DELLA  MANIERA  D’OFFERIRE  A IDDIO  J 
l’amendatione  delle  noftrc  graui  negligenze . 

Cap.  XIII. 

Venne  una  uolta,ch’un’hofiia  cadde  ne  gli  abiglia- 
mcnti  delimitare,  mentre  che  fi  picgauano,per  lo  che 
fi  dubitaua  s’ella  forte, o non  forte  confacrata . La  on- 
de di  quello  fatto  ella  ricercò  configlio  dal  Signore, 
6c  da  lui  efiendo  illuminata,  ch’ella  non  era  altrimcn 
te  confacrata,  allegrandoli  molto  di  ciò  (fi  come  fi  conucniua  di  tare) 
perche  una  tale  negligenza  non  folle  feguita  . Macon  tutto  quello, 
ellèndo  molto  defiderofa  del  guadagno  della  diuina  laude,  dirte  al 
Signore  così.  Aucgna  che  la  tua  immenfa  pietà  habbi  preferuato  che 
in  quello  luogo  non  fi  fia  fatta  una  tanta  ingiuria  al  facramento  del- 
l’altare, nondimeno , pcrciochc  tal  uolta  tu  Signore  deH’uniuerfo 
tanto  indebitamente  da  tuoi  non  fidamente  dico  nimici,  cioè  Pa- 
gani, & Giudei  *,  ma  oimeancho  dagli  amicisfimi , cioè  da  fideli  ri-t 
comperati  col  tuo  pretiofo  fangue,  &c  quel  che  piangendo  dico  : an- 
chora  da  facerdoti,&da  religiofì.di  tale  fcàdalo  lei  fiato  dishonorato, 
però  io  non  manifefiarò  ad  alcuno  , che  quella  hollia  non  fia  confa- 
crata,a  fine  che  tal  uolta  per  mia  cagione  manifefiando  il  fatto,non  fi 
ucnclfe  per  alcuno  a perdere  1’elTetco  dcU’amédatione  a te  fi  a grado. 
Soggiunte  di  piu  dicédo,conccdimi  ancho  Signore  Iddio,che  egli  mi 
fia  lecito  d’intendere  di  qual  maniera  d’amendatione  rimarefii  lodi- 
sfitto  per  cialcuna  deH’oficfe , che  ti  fi  fanno  : percioche  io  mi  sfor- 
zarò  di  adempire  uolontieri  il  tutto  , a laude  & gloria  del  tuo  amore, 
fcbenen»  douesfi  fpendere  tutte  le  mie  forze.  All’hora  ella  intefe 
dal  Signore,  ch’egli  accettarebbc  fempre, quando  nell’honore  de  fan 
risiimi  membri  fuoi  fi  diceflcro  duccnto , & uenticinque  pater  no- 
flri,  & che  fi  faccflè  altre  tante  opere  di  pietà  uerlo  del  proslimo,  m 
per  riuerenza  di  quelle  parole  ch’egli  dille  : Quello  c’haucte  fatto  a 
uno  de  mici  minimi  1 hauete  fatto  a me , nell’unione  di  quell'amore, 
per  cagione  di  cui  Iddio  è diuentato  huomo  per  noi,&  che  parimen- 
te fi  uenille  a offerire  alla  fua  diuina  dilcttationc  altri  tanti  effetti 
dicontinenza  dalle  uan§  & inutili  dilettarioni.  O quanta,  & coni ’è 
ineffabile  la  mifericordia  , & pietà  d'iddio  nofiro  amatore . Il  quale 
non  fidamente  fi  degna  accettare  quelle  limili  cofe  da  noi: ma  anzi  ci  , 
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premia  delle  nàAre  offerte,  le  quali  fe  non  gli  fofTero  offèrte  giura- 
mento ne  ucrrcbbe  a feguicare  la  degna  uendetta  della  pena. 


CHE  PER  DVO 
d’ogni  peccato . 


MODI  L’ANIMA  SI  'MONDA 

Cap.  XI  III . 


S s e n d o in  ogni  luogo  zelofo  il  Signore  della  falute 


de  fuoi  eletti  , fuolc  alcuna  uolta  fare  parere  loro 
J ramo  graui  le  cofe  (anchorache  picciole)  che  perque 
Aa  cagione  non  poco  uiene  a crcfcere  il  monte  de  ìo- 
ro  meriti . Di  quella  maniera  a punto  uennecon  un 
certo  modo  a far  parere  graue  Se  malageuole  la  confesfione  a queAa 
Vergine,  chele  pareua  non  potere  mai  per  uia alcuna  con  la  propria 
induAria  Jfhauere  forze  da  farla:  la  onde  con  la  maggiore  deuotione 
ch’ella  potcfTe  lì  ricomandaua  di  queAo  al  Signore  nelle  fue  oratio- 
ni,  per  lo  che  n’hebbe  poi  da  lui  queAa  rifpoAa.  O perche  non  ri- 
metti tu  con  lì  piena  fidanza  in  me  cote  Aa  confèsfionc  , che  tu  credi 
■www  eflèrti  piu  bilogno  d’affaticarti  con  le  tue  fòrze  per  uenirc  alla 
perfcttionc  d'erta  ì A cui  ella  rifpofe . Veramente  fi  ch’io  mi  confido 
in  tutto,  & pienamente  nella  tua  potenza,  che  può  ogni  cofa,-&  nel- 
la tua  beninolenza,  o amantisfimo  Signore  mio:  ma  giudico  non  e£> 
fere  conucnientc,]f  hauendoti  ingiuriato  con  la  fomma  de  mici  pec- 
cati, direffare  d’affaticarmi  col  penfarea  loro  nell’amarezza  dell’a- 
nima mia:  pcrcioche  di  quiui  uerrò  a porgerti  qualche  effetto  d’a- 
mendatione.  Accettando  adunque  queAa  fua  difpofitione  gratiofa- 
iucnte  il  Signore,  auenne,  ch’cflendofi  ella  tutta  riuolta  alla  confi- 
deratione  de  fuoi  peccati  : le  parue  di  uederfi  tutto  il  cuore  della  fua 
perlona,  quali  fcorticato,  come  le  dalle  fpine  forte  Aata  graffiata:  per 
lo  che  dimoArando  querta  fua  miferia  al  padre  delle  mifcricordie, 
com’a  uno  medico  probatisfimo.  Se  fidelisfimo,  a fine  che  egli  la  do- 
uerte  fanare:4w  onde  egli  piamente  inchinandofi  le  difl'e:  lo  ti  fcal- 
darò  il  bagno  della  confèsfionc,  col  mio  diuino  alito,col  mezo  di  cui 
farai  lauata,  quant’egli  ti  farà  a grado,  & mi  ucrrai  poi  prefenrata  fen 
za  macchia  alcuna . A quefiobagno  defiando  ella  di  fpogliarfi,  difl'e 
al  Signore , fra  tanto  per  thonore  del  tuo  amore  io  rifiuto  ogni  fiu- 
mano timore , Se  fe  bene  mi  conueniflè  publicare  al  mondo  tutti  i 
mici  mali,  io  m’offcro  pronta  a doucrlo  fare . AlPhora  il  Signore  la 
ricoperfe  con  la  fua  uerta,a  guifà  quali  come  s’ella  fòrte  Aata  fpoglia- 
ta,  Se  riponendola  nel  fuo  feno , la  fece  appettare  quiui  tanto  che  lòff- 
ie apparecchiato  il  bagno.  Ma  ninnandoli  poi  i’hora  della  confisfio- 
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ae,  ec  tentendoli  tuttauia  piu  aggrauata  dalle  contraditioni , dille  al 
Signore  rii  pictofo  cuore  della,  tua  paterna  mifericordia , fapcndo 
quant  egli  mi  ha  grauc  ii;doucrc  fate  quella  conclone , perche  ca- 
gione permette  obenignisfimo  Iddio,  che  io  lìa  tanto  aggrauata  di 
nuouo  da  quelle  contraditrionù  A cui  egli  rifpofc.-Gli  huomini  che  fi 
bagnano/oglion’ellcrc  aiutati  dalle  mani  di  coloro, che  loro  llropic- 
ciano,  a fine  che  molto  raegliojf  uenghino  a rellare  poIiti,&  mondi, 
ftcouru  ucrrai  con  quella  raolcllia  delle  confraaitioni  ad  cflcre 
maggiormente  elhlrara.  ApprelTo  ucnendolc  dalla  finiflra  mano  dd 
Signore  aperto  quali  com’un  bagno,da  cui  uenghino  uapori  di  trop- 
po gran  caldo.  Egli  dalla  Tua  delira  gli  mollrò  poi  un’orto  amenisli- 
mo  pieno  di  ricchezze,  & frefehisfimo,  per  la  diuerfità  de  fiori . Ma 
ipctialmente  erano  in  quell'orto  rofe  bellisfime  fenza  Ipine,  le  quali 
dalla  uigorofa  pianta  della  loro  fiorita  uaghezza  fpiran<£>  uitale  foa- 
ùitate,  tirauano  a loro  con  grandissimo  piacere  chiunque  ad  effe  s’a- 
uicinaua  : la  onde  il  Signore  l’accenna  ch’ella  entri  nell’amenità  di 
quell’orto  : quando  però  l’aggradi  piu  del  bagno,  ilquale  pareua,chc 
folle  immodcratamente  troppo  caldo.  Ma  ella  gli  dilTe  : Non  Signo- 
re, anzi  lenza  induggio  io  fono  apparecchiata  d’intrarc  nel  bagno:  il- 
auale  dal  tuo  diurno  hnlirn  A ftirnnT..u.»  i-  i - n. 


- •'"*“*“*  '*'•***  grana,  laquale  foauementc  fof- 

fiando  il  piaccuole  olito  d’amore,  inaflia  l'anima  fiScle  con  la  netta- 
rea roggtada  d’amatorie  lagrime,  & fubito  la  fa  diuenire  candida  piu 
che  neue , per  lo  che  pienamente  uicne  fatta  non  folamente  ficura 
del  perdono  de  pcccan  : ma  anchora  della  grandezza  de  foprabon- 
danu  meriti.  Ma  là  pendo  eJla  elTerc  molto  piu  a grado  al  Signore 
eh  ella  fetogiiiffc  quello,  che  fòlle  piu  afpro,  & malagcuole , però  ri- 
fiuto uolentieri,  quello  ch’era  piu  dolce  & foauc.  Dopo  della  confcf- 
fione  elTcndofi  ritirata  al  luogo,  dou’ella  era  ufata  di  fare  le  fue  orario 
ni,  lenti  che’l  Signore  sera  degnato  di  ucnirle  prefentc , facendole  di 
nuouo  parere,  che  quella  confèflione  diucnrallè  piu  graue,  di  manie 
ra,  che  quelle  cofc,  che  gli  altri  fi  gloriano  di  palcfare  al  mondo,  a lei 
parcua  molto  difficile  di  pronuntiarc  con  baffe  parole . Egli  è da  fa- 
pere,  che  l’anima  in  due  maniere  fi  purga  d’ogni  peccato  : il  primo 
con  1 amarezza  della  penitenza  delle  fue  impertinenze,  il  che  è ligni- 
ficato per  il  bagno  dettoiil  fecondo  per  il  foaue  abbruciamelo  del 
diurno  amore,  con  l’altre  cole  fimiglianti,  & pw  quello  fi  piglia  l’or- 
toameno  . Dopo  della  confèslìone  ella  fi  diede  tutta  a contem^ 
Icfcnta  della  mano  finiflra  del  Signore,  accioche  dopo  del  bagno  da 
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la  quali  poterti:  ripofare  nc!  fudore,  fin  tanto  ch'ella  hauerte  finita  la 
penitenza  importale  dal  confertore . Ma  eflend’ellà  tale  che  bifogna- 
ua  ritardarla  per  ifpatio  d’alcuno  tempo , fi  farebbe  di  ciò  molto  a£> 
ilitea  fe  prima  della  fine  di  quella  non  le  forte  flato  conceduto  di  po- 
terli tal  uolta  ritruouarc  prefentc  libera  ,&fàmigliarmente  al  fuo 
amantisfimo,  & dolcisfimo  Signore:  la  onde  nel  dirli  la  mefTa  con- 
facrandofì  dal  faccrdote  la  facrofantdhortia,  uerisfima.  Se  crticadf» 
lima  riconciliatione  di  tutta  l’humana  colpa , Ella  offerii:  quella  me 
defima  al  Signore,  per  rendergli  gratie  del  beneficio  del  bagno,  & 
per  placabile  amendatione  di  tutte  le  Tue  colpe , laquale  pofeia , che 
da  lei  fu  nceuuta,  fi  lenti  d’ertere  accettata  nel  feno  del  benignisfìmo 
Padre,  prouando  quiui  d'ertert  (lata  uifìtata  da  quello,  che  ueramen 
ce  nafee  d’alto,  per  le  uifccre  della  fila  mifcncordia . • 1 

DELL'ALBERO  DEL  DIVINO  AMORE,  ET  DE 
fiori,  delle  foglie,  Se  de  frutti  fuoi.  Cap*  XV.  ’i 

El  giorno  feguente,  ertendo  alla  mefla, quando  fi, 
douca  alzare  la  facratisfima  hortia , ella  era  nella  fua 
mente  occupata,  che  quafi  come  sella  dorm  irte,  non- 
attedeua  punto  alla  dcuotione:  la  onde  rifuegliàdofi 
fubito al  tuono , che  fi  fa  della  campanella,  uide  il 
fuo  Re , Se  Signore  Giefu,  che  con  ambe  le  mani  tcneua  fofpefo  uno 
certo  albero, quali  come  s’al  pari  della  terra  forte  flato  tagliato,  ilqual 
era  tutto  pieno  di  frutto  bcllisfimo,  &da  ciafcuna  foglia  , mandau» 
fuori  raggi  di  marauigliofà  bianchezza  : fcuotcndo  egli  poi  il  detto 
albero  rendeuaa'tutta  la  corte  celeftiale  grande  giocondità  , col  frut- 
to fuo.  Se  dopo  abballandolo  il  piofe  quafi  nel  mezzo  deH'orticelIo 
del  cuore  di  quella,  a fine  ch’ella  forte  follccita  nell’aplicare  i fuoi 
frutti , Se  fi  ripofàrtè  (otto  di  quello  un  poco , riccucndo  quiui  ricrea 
rione.  Hauend’cllariccuuto  quello  dono,  fubito  per  l’augumcnra 
de  fuoi  frutti  cominciò  a pregare  per  una  perfona,da  cui  nuouamen- 
te  era  fiata  molertata  proponendo  da  fe  flertà,  che  di  nuouo  uolon- 
tieri  eleggerebbe  di  patire  quell’acerbo  dolore  ,ch’ultimamentc. ha- 
uea  fentito  : accioche  per  mezo  di  quella  tribulatione  le  fortc.poi  ten 
dutapiu  abondantemente  la  grafia  del  Signore  Iddio.  Mentrcch’el- 
la  era  intenta  a quelle  cofe,  riconobbe  nella  cima  dell’albero  erteré 
nato  un  fiore  di  gratiofisfimo  colore  : ilquale  mortrnua  d hauerfia 
maturare  in  frutto , quand’ella  mandallc  ad  effetto  il  fuo  buono  prò 
p onimento . Pcrciochc  l’albero  lìgnificaua  la  carità,  Jaquale  non  fo- 
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diluente  abonda  de  frutti  delle  buon’opre,  m’anchora  de  fiori  del 
'buono  uolere,  anzi  di  foglie  rifplendenti  di  loaue  affetto  : la  ondei 
celefti  cittadini  s’allegrano  marauigliofamcntc , quand’auienc , che 
l’huomo  fi  piega  ucrfo  dell'altro  huomo,  & fi  sforza , per  quant’cgli 
•può,  di  (odisfàre  a bifogni  del  prosfimo  . Nella  detta  meffa  nell’alza- 
re della hoftia  parimente,  prelc  dall’aurea  uarietà  uno  marauigliofo 
ornamento,  foprail  colore  delle  rofe,  che’l  giorno  inanzi  ella  hauca 
Jiccuuto  dal  Signore  effendo  inchinato  fopra  del  fuo  petto.  Quel 
giorno  medefimo  all’hora  di  nona , Papparue  il  Signore  nella  fem- 
bianza  d'uno  fiorito,  & delicato  giouane , richiedendo  a lei  che  co- 
gliere delle  noci  del  detto  albero,  & gli  ne  dieffe,  & accio  ch’ella  po- 
rcile far  quello  egli  l’alzò  da  terra,  & la  p^ofe  fopra  d’uno  ramo  del- 
J’albcro.  A quello  ella  gli  diffe  : Odolcisfimo  giouane,  percheca- 
gione  chiedi  ru  quelle  cofe  da  me,  che  tanto  di  uirtù,  quanto  perii 
ldlb  fono  molto  tenera,  & debole?  aliai  piu  ragioncuole  cola  fareb- 
be, che  le  pprgesfi  a me;ond’egli  rifpofe,  anzi  nòipcrche  la  fpolà  nel- 
la cala  propria  del  padre , & della  madre  come  domcflica  può  con 
maggiore  audacia  fare  quello  ch'ella  uole, che  non  può  il  uergogno- 
fo  Ipofo  : quando  alcuna  uolta  ua  da  lei  per  uilitaria.  Ma  fe  la  fpofà 
bruirà  faputo  in  qualche  parte  prouedere  alla  ucrgogna  dello  fpofo  : 
quand’egli  poi  la  s'haurà  menata  a cafa  fua,  non  mancarà  di  rendere 
lo  fcambio  molto  gratiofamente.  Volendo  con  quelle  parole  darci 
ad  intendere,  che  quella  leufa  efenza  ragione,  cb’alcuni  adducano 
dicendo  : Se  Iddio  uoleffe,  ch’io  fàcesfi  quella,  & queU’alcra  cofa,egli 
mi  darebbe  la  grada  di  farlo  . Ma  egli  è cofa  ragioneuole , che  men- 
tre, ^■Phuomo  caraina  in  quella  uita  s’ingegni  in  tutte  lecofeper 
amore  d’iddio  quafi  di  rompere,  & di  fpezzare  la  fua  mente  : accio- 
che  per  alcuno  fuo  a^gio  particolare,  non  confenta  mai  al  fuo  pro- 
prio uolere  & di  quell’effetto  ncll’auenirc  ne  farà  gratiofamente  ri- 
coinpenlàto . Volendo  ella  adunque  porgere  le  noci  al  giouane,  qgli 
parimente  fall  quiui  fu  l’albero , & le  fi  p^ofe  a federe  a canto , af- 
fandola, che  cauaffe  quelle  noci  della  feorza , & le  mondaffe , & Dee-  . 
taflè,  per  dargli  eglia  mangiare.  Volendo  con  quello  inferire,ch’egli 
non  bada  all'huomo  fpezzare  la  mente  al  nimico  ,difponendofi  al 
far  bcne,s’cgli  non  cerca  ancho  occafione  per  fe,  di  che  maniera  pof- 
fi  mandare  ad  effetto  quello  bene  . Le  cofc  dette  fignificauano  adun 
que , che  per  quelle  ella  era  auertita  di  cogliere  quelle  noci,  & di  afi- 
Iettarle , per  fare  bene  a fuoi  perfecutori , & per  quella  cagione  il  Si- 
gnore le  ditnoflrò  le  noci,  che  fono  di  feorza  amara,  & dura,  fu  l’al- 
tro dou’erano  le  mele , Douendofi  la  carità  de  i nemici,  mefcolare 
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con  Ja  dolcezza  della  Ibauità  d’iddio , per  cagione  della  quale  fi  deb- 
be  ancho  edere  Tempre  apparecchiato  a padre  la  morte  per  Chrifto 
% ogni  uolta  che  bifognade . 


DEL  FRVTTO  DELL’ A FFLITTI ONE  PER  CA- 
gione  d’unafcomunicaingiudamentc patita.  Cap.  XV  L 

Antandosi  dalla  compagnia  delle  monache  l’in 
troito  della  meda  che  dice:Salue  Sancla  parens,a 
riuerenza  della  madre  d’iddio , edendo  quel  gior- 
no l'ultimo , nel  quale  per  cagione  d’uno  interdetto 
| papale  era  concedo  di  celebrare  gli  uffici  diuini , fra 
quelle  parole  che  li  cantauano  mefcolandone  altre  d’oratione  men- 
tale didc  al  Signore,  o benignisfimo  Iddio  come  ci  confolarai  mai 
della  prefentc  tribularione?  A cui  egli  rifpofciio  aumcntarò  in  uoi 
le  mie  ricchezze , & fi  come  lo  fpofo  piu  liberamente  gode  della  (ua 
fpofa  nella  cafa , ch’egli  non  fa  ne’  publichi  luoghi,  coli  i uoftri  fofpi- 
ri , & le  uoftre  tribulationi , faranno  le  mie  ricchezze , & in  uoi  altre 
s’aumentarà  il  profitto  cagionato  dal  mio  amore , & fi  come  il  fuoco 
rinchiufo  ua  ferpendo  piu  largamente , & dopo  fi  fcuopre  con  gran- 
de crefcimento  d’ogni  intorno , &c  fi  come  l’acqua  crclcentc  che  poi 
con  impeto  trabocchi  fuori , coli  faran  no  le  mie  ricchezze  in  uoi , 8c 
dal  canto  uodro  l’amore  uodro  ucrfo  di  me.  AlThora  ella  dides 
Quanto  tempo  durarà  quella  fofpenfionc?  A cui  rilpofe  il  Signore  4 
fin  tanto  ch’ella  duri,  duraranno  ancho  quelle  co  Te  ch’io  t’ho  dette, 
per  quello  parlale , ella  foggiunfe  di  nuouo  : Egli  parrebbe  nel  uero 
cofa  ucrgognofas’alcuno  priuato  & infimo  d’ellrcma  uiltàflftfodc 
intromedb  ne’fegreti  de’  Prencipi  grandi  -,  la  onde  potrebbe  pari- 
mente parere  il  limile  a te  che  Tei  Re  de’ regi , s’a  me  uilisfimapiu 
d’#gn’a  Itra  creatura , fòdero  manifellati  i fegrcti  della  tua  diuina  di- 
fpolìtionc . Qucfto  dico  : percioch’io  mi  credo  di  non  edere  certifi- 
cata della  rifpofla  finale:  fapend’cdcre  a te  manifèllo  il  termine  di 
tutte  le  cofe  auanti  anchora  del  principio  loro . Egli  poi  le  didc,  non 
è egli  però  coli?  Ma  io  fo  quello  non  fenza  grande  dilpenfatione  del- 
la tua  Ialine . Perche  fc  bene  alcuna  uolta  io  t’inalzo  alla  contempla- 
tione  de’  miei  fegreti , alcun’al  tra  uolta , poi  per  guardia  dclThumil- 
tà , conuicne  ch’io  te  ne  priui , accioche  riceucndo  il  tutto  da  me  : tu 
uegni  a prouare  quello  che  tu  fei  ancho  per  me,  & non  riceucndo 
poi  cofa  alcuna , di  nuouo  posfi  conolcere  quello  che  tu  fei  per  te 
medefima . Appredo  nel  cantarli  l’ofFertorio  della  detta  meda,  che 
. dice  : 
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dice:  Recordare  uirgo  niatcr,  in  quelle  parole,  Vt  loquaris  prò  no* 
bis  bona , efl'end’ella  intenta  alla  madre  d'ogni  grana , il  Signore  le 
ditte  : auegna  ch’alcuno  per  uoi  hora  non  mi  parlattè  , io  nondime- 
no per  me  (letto  ■■  fono  già  tutto  placato  uerlò  di  uoi , onde  ella  ri- 
cordcuolc  d’alcuni  errori , tanto  de’  fuoi , quanto  d’alcune  altre  mo- 
nache,^: dubitando  di  che  manierai!  Signore  potette  affermare  que 
(lo  , di  placarli  mai  per  quelli  ucrfo  di  loro , udì  che’l  Signore  le  dif- 
fe  piaceuolmente  : La  mia  naturale  bontà  mi  piega  a riguardare  la 
migliore  parte  , Se  quella  poi  co n tutta  la  mia  diuinità  abbraccio,  ri- 
trahendo  l’imperfetto  dal  perfetto # a cui  ella  rifpofe  : O larghisfinro 
Signore  di  che  maniera  hai  potuto  a me  (i  indegna  & non  apparec- 
chiata (are  hora  parte  di  tanti , & di  coli  confolatori  doni  della  tua 
grana?  a cui  egli  ditte:  L’amore  m’ha  conftrettoa  ciò;  & ella  a lui; 
Doue  mai  fon’hora  quelle  macchie,  le  quali  ho  cagionate  per  la 
impatienza  del  cuore,  in  cui  poc’anzi  incortt,  & ancho  in  parte 
la  dimottrai  con  parole  ì A quello  egli  ditte  : il  fuoco  della  mia 
diuinità  intieramente  l’ha  confumate  di  quella  maniera  ch'io  foglio 
fare  in  ciafcun’anima , a cui  per  mia  benignità , gratiofamcntc  m’in- 
chino , ch'ogni  macchia  Se  ogni  bruttezza-h*  conlumo . Ella  all’hora 
rilpofe  : O clcmentisfimo  Iddio , la  tua  gratia  ha  tante  uolte  prcuenu 
ta  la  mia  indegnità , ch’anello  io  bramo  di  faperc  fe  quelle  cofc , cioè 
la  predetta  pauenza,&  altre  limili,  tardaranno  dopo  la  morte  a pur- 
garli nell’aniraa  mia  . Ma  a quello  parendole  che’l  Signore  benigna- 
mente disfimulafl'e , di  nuouo  gli  ditte  : Veramente  o Signore,  s’al  de 
coro  della  tua  giullitia  fi  licchiedc  uolontariamentc  Se  molto  uolon- 
tieri  io  fono  apparecchiata  a difccndcre  ancho  nell’inferno,accioche 
piu  degnam  ente  appretto  di  te  ne  fia  amendata.Ma  fe  fi  uiene  a inai 
zare  piu  la  tua  naturale  bontà  & mifericordia , confumandofi  tutte 
quelle  con  la  gratia  del  tuo  a more,  ti  richiederò  che  con  tutta  la  li- 
beralità del  detto  tuo  amore,  quantunque  io  non  ne  fia  degna , pur- 
ghi tutte  le  macchie  dell’anima  mia . Il  che  parimente  accetto  Signo- 
re fecondo  l’abondanza  della  pietà , Se  della  bontà  tua . Nel  fistien- 
te giorno  celebrandofi  la  metti  a’ cittadini  nella  Chielà  parochialc, 
circa  l’hora  della  comunione  ella  ditte  al  Signore»  Non  hai  miferi- 
cordia o clementisfimo  Padre , c’hora  per  cagione  di  quei  beni , col; 
mezo  de’  quali  deuresfimo  edere  follcntatc  nel  tuo  feruigio , uegnia 
mo  a cflère  prillate  di  tanto  pretjofo  bene  del  tuo  corpo  Se  l'angue  ì 
A quello  egli  rifpofc,&  di  che  maniera  tanto  grandemente  potrei  ha. 
uerc  compasfione,  quando  menand’io  la  mia  fpofa  a i fioriti  Se  ame- 
ni luoghi  del  conuito,  s’auanti  ch’egli  fi  cominciatte  la  uedesfi  con  la 
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uelle  mal’alTcttata,  non  la  tirarci  prima  da  parte  ne’  luoghi  piu  aridi, 
c quiui  con  le  proprie  mani  anchora  {'aiutarci  a conciare  le  coie  non 
bene  ordinate? A cui  diire  : di  che  maniera  adunque  Signor  mio  pof- 
fono  mai  hauere  la  gratia  tua  quelli  che  t’hanno  cagionata  quella  gra 
uczza  ? Se  egli  a lei . Non  ti  curare  di  quello , perche  con  esiì  io  l’ho 
poi  da  praticare . Circa  poi  l’hore  che  lì  foleua  quiui  nella  Tua  Chicfa 
offerire  alla  mclTa  l’Hollia  piena  della  falutc  noltra,  offerfe  ella  la  me 
defima  Hoflia  a laude  eterna , & a falutc  di  tutto  il  moneflerio.  llchc 
riccuendo  il  Signore  in  fe  flcll'0  i & aU’intimc  fue  parti  fpirando  foa- 
uità  uitale,  le  dille , con  quella  fpiratione  u’ingrafferò  tutte  di  reffet- 
tione  diuina , & ella  a lui  : O Signor  mio  comunicarai  tu  hora  tutta 
la  compagnia  del  noflro  monaflcrio^  A cui  egli  rifpofe,  non  certo, 
ma  (blamente  quelle  che  n’hauranno  defidcrio , o che  bramalfero  di 
hauerlo . Ma  l’altre , pofeia  che  fono  unite  col  conuento , nc  caua- 
ranno  folo  quello  profitto, che  fe  nc  darà  poi  loro  uno  gagliardo  de- 
fidcrio, Se  queflo  fi  uerrà  a fare  di  quella  maniera  che  fa  uno  che  po- 
co fi  cura  del  cibo , che  a lungo  andare  ucnendo  poi  foauemente  in-  • 
citato  dalla  foauità  del  fuo  odore  , comincia  ad  hauere  cullo,  & di- 
letto di  pigliarlo . Nella  fèlla  poi  dcU’alTuntione  a quefl'hora  che  fi 
alzaual’Hoftia,udcnd’dla  dire  al  Signore:  Io  uegno  per  offerirmi 
in  ficrificio  a Iddio  Padre  per  le  mie  membra,  Ella  gli  rifpofe , aman 
tisfimo  Signore  o permetterai  tu  per  cagione  di  quella  fcomunica 
che  noi,  che  pure  fiarao  tue  membra  ucgniamoacffere  diuifeda  te? 
llche  ci  minacciano  quelli  che  fi  sforzano  di  torci  i nollri  beni,  a que 
fio  egli  dille  : S’alcttno  farà  che  posli  apprendere  la  midolla  del  mio 
intimo  fegreto  per  intendere  la  cagione,  per  la  quale  u’accollate  a 
me , quello  folo  & non  altri  da  me  ui  potrà  diuidere.  Se  di  piu  dille 
anchora,  la  fcomunica impollaui  per  cotclla  cagione  non  ui  noce 
piu  di  quello  che  nocerebbe  uno  che  rtntalTe  di  tagliare  un'albore 
con  uno  coltello  di  legno,  ouero  un’altra  cofa  piu  dura  che  non  fi 
posli  rompere, ma  fidamente  ui  può  rellarc  imprelfo  il  fegno  del  col- 
tello . Ella  rifpofe , o Signore  Iddio , tu  che  fei  uerità  ineffabile , poi 
che  a me  indegnisfima  Veri  degnato  di  manifcllarc  c’haueui  delibe- 
rato d’augumcntare  in  noi  le  "tue  ricchezze , Se  accrefccre  ilnoltro 
amore  ucrfo  di  te,*  di  che  maniera  adunque  bai  mai  potuto  confenti 
rech’alcune  di  noi  fi  ramaricano  parendo  loro  d’elfere  raffreddate 
nel  tuo  amore  ? A cui  egli  dille  : Io  fono  quello  che  contengo  in  me 
tutti  i beni,  Se  a ciafeunò  nel  tempo  ordinato  confcrifco  la  parte  che 
gli  ficonuicne . 
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terzo: 

DI  CHE  MANIERA  IL  SIGNORE 

i iuoi  fpiritualmente , Se  concede  la  grana  ancboa  quelli  che 
fono  adenti . Cap.  XVII. 


N.  A Domenica,  nella  quale  fi  celebraua  il  giorno  di 
San  Lorenzo , & la  memoria  inficme  della  dedica- 
tionc  della  nollra  capella , alla  prima  nulla  orando 
per  alcuni  che  dcuorarcentc  s’erano  raccomandati 
alle  lue  oranoni  uide  dal  cclclle  trono , infino  a ter- 
ra pendere  uiigambo  di  uitc  ucrde,  per  mezo  delle  cui  foglie  fi  po- 
teua  falirc  da  ballo  in  alto , & le  fu  dato  a intendere  che  quella  faina 
era  la  fede , con  la  quale  gli  eletti  s’inalzano  alle  cofe  celclli , Se  nelle 
fuperne  parti  quali  dalla  finiftra  banda  della  diuina  refidenza  cono- 
feendo  ellere  gami  molte  dell’altre monache  , & il  figliuolo  d’iddio 
come  nella  prefenza  del  l'uo  cclcfte  padre  elTerui  parimente  con  de- 
bita riuerenza  nell’hora  a punto,  che  le  monache  li  deurebbono  co- 
municare , quando  non  fodero  ftate  impedite  dall’interdetto:  laoi>- 
_de  cdcnd’clla  molto  defiderol'a  che  canto  a fe  quanto  a tutte  l’altre 
quiui  prefenti , «almeno  fpiritualmente  fi  porgeile  il  uitaleSacramen 
to  , per  grana  della  diuina  clemenza , a cui  niuna  humana  potenza 
può  mai  cagionare  impedimento  alcuno,  uide  all'hora  il  Signore 
Giefu  inringere  un’Hoftia , ch’egli  teneua  nelle  mani , come  nel  cuo- 
re d’iddio  Padre , & dopo  trarnela  tinta  di  colore , a gnifa  ehu  s’alla 
fedii  data-finta  tali*  di  l'angue -,  di  che  temendo  ella  aliai , &:  frafe 
(leda  riuolgendo  quello  che  quello  uolefic  inferire,  parendole  che 
le  da  un  canto  il  colore  rodo  lignificami  pasfione,che  da  un’altro 
Id^io  Padre  non  potellc  mai  per  quale  fi  uoglia  nota  di  paglione  ar- 
rosfire.Occupandofi  nella  confiderationc  di  quello,  uenne  a mette- 
re in  negligenza  di  lentire  l’effetto  del  fuo  primo  defiderio , fenon 
che  poco  appredò  intefe  che’l  Signore  s’haucua  fatta  piaceuole  dan- 
za , & ripofo  ne’  cuori  , Se  nell’anime  di  tutte  quelle , lequali  dinan- 
zi hauea  conofciute  edere  alzate  ne’  luoghi  fuperni . Ma  come  qucr' 
Ho  auenidc , non  riconobbe  in  modo  niuno , Ira  tanto  fornendole 
d’una  perfona  , la  quale  s’era  aitanti  della  meda  humile , Se  dcuota- 
mentc  raccomandata  a gli  fuoi  prieghi , fece  oratione  per  lei , accio- 
ehe’l  Signore  la  ficcde  partecipe  della  già  detta  degnatione , (òpra  di 
che  fdù-bbe  quella  nfpofta  : Per  la  moftrata  (altra  della  fede , niuno 
infino  a qui  potrà  uenire,  s’egli  non  farà  alzato  dalla  confidenza 
della  quale  poca  fe  ne  cruoua  in  colei , per  chi  tu  prieghi , a cui  ella 
rifpofe  '.Signor  mio  egli  pare  che  l’humiltà  Iberni  in  lei  la  confidenza 
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(ùa,&:  all’humile  tu  fei  ufato  d’infondere  piu  abondantementc  la  tua 
grana.  A quedo  egli  dilTe,io {benderò  al  ballo,  & coli  alci  com’a  tut- 
te l’altrc  che  faranno  nella  uallc  participarò  dc’miei  doni.Quindi  poi 
fi  uedrà  il  Signore  delle  uirtù  (cendcre  quafi  per  una  fcala  roda. Ilqua 
le  poco  dopo  apparuenel  mezo  dell'altare  della  capella,  adorno  di 

f)ontificali  apparecchi,#nelle  mani  hauendo  un  uafo  limile  a quel- 
i , ne’  quali  li  fogliono  confemare  l’Hodic  confacrate,  & mentre  che 
durò  quella  medi  fedette  quiui  rincontro  al  Sacerdote  infin’al  pre- 
fatio , hauendo  al  fuo  feruigio  menata  gran  copia  d’Angeli,  di  manie 
ra  che  tutta  la  capella  dalla  mano  delira  del  Signore , cioè  da  Settcn 
trione , parcua  che  ne  folTc  piena . I quali  modrauano  un’allegrezza 
Ipetiale , &:  quali  con  troppo  affetto  girando  que’  luoghi , ne’  quali 
da’ Tuoi  amici , cioè  dalla  compagnia  delle  monache,  fperte  uolte 
erano  Hate  offerte  deuotc  orationi . Dalla  parte  Anidra  poi  del  Si- 
gnore , cioè , ucrfo  il  Mezodì , u’era  folamcnte  un  coro  d’Angcli , ap 
prelTo  de’  eguali  era  il  coro  de  gli  Apolidi , poi  de’  Martiri , un’altro 
de* Confcllori,  & poi  uno  delle  Vergini . Vcdend’clla  tutte  quelle 
cofc,  & con  raarauiglie  grandi  ripcnlàndo  fra  fe  che  la  incorrottione 
(fecondo  la  Scrittura  ) fa  clTcre  uicino  a Iddio , intefe  che  fra  del  Si- 
gnore, & delle  beate  uergini  riluceuauno  fpetiale  fplcndoie  di  bian 
chezza , come  di  ncuc , per  mezo  di  cui  fopra  de  gli  altri  Santi  fono 
condotte  le  uergini  al  Signore  con  una  certa  foauisfima  piaceuolez- 
*a,  & marauigliola  gioconditatc.Comprcfc  anchor  quiui  alcuni  rag 
gi  di  marauighofo  fplendore  drizzati  di  maniera  ucrfo  delle  mona- 
che, ch’egli  parcua  che  fra  il  Signore  & erte  non  folle  alcuno  impedi- 
mento, auegna  che  da’  muri  materiali  folTero  diuife  dalla  capella, 
nella  qual’ella  uedea  tutte  quelle  cofe  -,  la  onde  dilettandoli  di  cotale 
uifla , con  marauigliofo  modo  cominciò  a procurare  parimente  per 
l’altro  redo  delle  monache , dicendo  al  Signore  : Haucndomi  o Si- 
gnore mio  la  tua  larghisfima  pietà  conceduta  bora  quella  tua  grada 
di  coli  incredibile  foauità  , Che  darai  tu  a qued’alrrc , le  quali  atten- 
dendo forfè  bora  a doni  edemi , mancano  di  godere  quelli  interni? 
A cui  egli  rifpofe , io  ungerò  loro  col  balfamo , auegna  che  quali  fie- 
no del  tutto  addormentate . Efiàminand'ella  la  uirtù  di  quedo  lico- 
re, & molto  marauigliandofi  di  che  maniera  potclTc  elferc  c’hauclfe- 
ro  un  frutto  tanto  uguale , coli  quelli  che  s’impiegano  nelle  colè  (pi- 
rituali  , come  quelli  che  non  u’attcndono  : percioche  il  balfamo  ha- 
uendo uirtu  di  confcruare  i corpi  incorruttibili  poca  o nulla  differen 
za  ui  farà  nell’ugncre  quelli  che  dormono , da  quelli  che  fono  dedi  . 
Ma  per  maggiore  intelligenza  di  quedo  riceuette  per  edèmpio  que- 
lla 
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fta  comparatione , fi  com’auicnc  dell’huomo  che  mangia, dal  cui 
mangiare  tutco’l  corpo  in  cialcuno  membro  è poi  confortato.  Se 
nondimeno  folamente  la  bocca  fi  diletta  nel  fapore  del  cibo  j coli  an 
cho  occorre  che  quando  a gli  eletti  è donata  una  fpctiale  grana,  per 
cagione  della  liberale  pietà  d’iddio  li  uiene  a tutti  i membri  accrclce 
re  parimente t meriti:  fpetialmente  a quelli  che  dipendono  dalla 
compagnia  di  quello  luogo, eccettuando  quelli  però  che  per  inuidia, 
oucro  per  loro  mal  uolere  , da  loro  medelimi  le  ne  difcoflano . Fra 
quelle  cole  intonandofi  •gloria  in  cxelfis  Deo,il  Signore  Gicfu  foni 
mo  Pontefice  drizzò  il  fuo  diurno  halito  al  ciclo  nella  gloria  del  pa- 
dre a fembianza  di  fiamma  ardente . Poi  a quella  parola , & in  terra 

Iiaxhominibusbonxuoluntatis,  mandò  fuori  il  mcdelimo  fuo  ha- 
ito  ucrfo  di  quelli  ch’erano  prefen  ti  in  apparenza  di  bianchezza  di 
neue.Dopo  al  furfum  corda,  il  figliuolo  d’iddio  rizzandoli , con  una 
maniera  molto  efficace  tirò  a fe  i defideri  di  tutti  quelli  ch’erano  qui 
ui , uoltandoli  poi  fall’Oriente , intorniato  da  ogni  banda  da  innu- 
merabili Angeli  uenuti  al  fuo  feruigio,  con  le  mani  alzate  dimorò  in 
piedi fin'allc  parole  del  prefatio  , ch’all’hora  offerfea  Iddio  padrei 
uoti  di  tutti  i fideli.  Dopo  quelle  cofe  nel  cominciarli  a dire  Agnus 
dei , il  Signore  li  rizzò  di  nuouo  fu  l’altare  con  tutta  la  fua  potenza. 
Poi  al  fecondo  agnus  dei,  con  la  fua  infcrutabilc  fapienza  mollò  le 
uifeere  a chiunqu’era quitti prefentc , & al  terzo  Agnus , raccoglicn 
doli  ad  alto  prclcnte  a Iddio  Padre  , in  fe  Hello  offerendo  i uoti , Se  i 
defideri  di  tutti  gli  alianti  ,#  con  l’abondanza  della  fua  foauità  die- 
de con  la  benedetta  fua  bocca  la  pace  a tutti  i Santi  eh  erano  quiui , 
concedendo  quello  preuilegio  fopra  tutti  alla  moltitudine  delle  uer 
gini , alle  quali  oltre  il  bacio  della  bocca  ne  diede  poi  un’altro  a i pct 
ti  loro.ApprclIò  il  Signore  quali  tutto  abondando  di  mellifluo  amo- 
re di  diuinitate , mofirò  fe  lidio  alla  compagnia  delle  monache  con 
quelle  parole  : fono  propriamente  tutto  uollro  , Se  però  cialcuna  di 
uoi  fi  goda  di  me  fecondo  il  (uo  defiderio . Dopo  quelle  cole  , que- 
lla ucrgine  dille  al  Signore  : Auegna  ch’io  mi  trou’hora  fatiatad’i^ 
credibile  dolcezza,  nondimeno  elfendo  tu  fu  l’altare  mi  parcui  trop- 
po lontano  da  me , per  lo  che  io  ti  priego  per  la  benedittione  di  que 
fta  meliache  uogli  oprare  in  me  tai’effetto,  che  la  mia  anima  posfi 
conolcerc  d’elfcrri  congiunta  . A quello  egli  confcnti  di  tal  maniera, 
ch’ella  conobbe  per  diuina  unione  tanto  piu  foaucmcntc,  quanto 
piu  fortemente  fu  l’abbracciamento  del  Signore  ellcrli  accollata  al 
ietto  fuo.  > 

. . DELL  B.  GERTRVDA.  I iti 
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del  degno  apparecchio  per  pigliare 

il  corpo  di  Chrillo , & de  gli  altri  pietofi  elTercitij  circa  del  me- 
desimo digmsfimo  Sacramento  . Cap.  X V 1 1 1. 

Vfkne  ch’andand'ella  a pigliare  il  Sacramento 
datore  della  uita, mentre  che  fi  cantaua  Sanflus  fan- 
<fius/& quello  fu  nel  giornochc  li  canti  l’antifona 
gaudfe,&  letarejfi  gettò  in  quello  a terra  con  hu- 

miltà  di  cuore  pregando  il  Signore  che  fi  degnafTe 

apparecchiarla,  accioch’a  laude  di  lui,&a  profitto  delTuniucrfirà 
ellapotelTc  degnamente  participare  delle  celefti  uiuande . A cui  il 
figliuolo  d’iddio,  come  dolce  amatore,  fubito  inchinandoli  & im- 
primendo nell’anima  fila  un  fuauisfimo  bacio , cantandoli  San£lus, 
dille  : Ecco  con  quello  bacio  , Se  con  qucflo  San&us  , che  s’attri- 
builce  alla  mia  perfona  , Io  ti  concedo  ogni  fantità  coli  della  mia  di- 
trinità , com’ancho  della  mia  humiltate,  accioche  con  quella  clTendo 
alTai  degnamente  apparecchiata  ne  uenga  a me.  Nella  Seguente  profi* 
lima  domenica , rendendo  ella  gratie  a Iddio  per  cagione  del  fopra- 
dettodono,  ecco  il  figliuolo  d’iddio  fopra  delle  migliaiade  gli  An- 
geli di  bellezza  bellisfimo , che  la  riceuè  nelle  file  braccia  , quali  co- 
inè fi  glorialle  di  lei , Se  l’apprefenuia  Iddio  Padre  con  grandisfima 
giocondità  di  le  (ledo, nella  perfettione  della  fila  fantità, la  quale  egli 
gli  hauea  donata-,  Tonde  effo  Iddio  Padre  per  amore  dell’unico  fuo  fi 
gliuolo  fi  ucne  a compiacere  tanto  nell’anima  di  collei, che  no  potcn 
doli  quafi  piu  contenere , egli  parimente  accompagnato  dallo  Spiri— 
tofanto  le  donò  il  fuo  Sanélus  , a fine  ch’ella  potede  ottenere  la  pie- 
na bencdittionc  di  tutta  la  fantità  tanto  della  potenza  che  può  ogni 
cofa , quant’anchora della lapienza  Se  della  benignitate. 

Quello  eh' impedì fee , & quello  ch'aita  alla  comunione . 

N’alcra  uolta  mentre  ch’ella  era  difpolla  a comunicarli , ueden- 
do  che  molte  dclPaitre  per  diuerfe  cagioni  fi  truouauano  impe- 
dite allegrandoli  in  ifpirito  perii  profondo  affetto  del  fuo  cuore, 
dilfe  al  Signore . lo  ti  rendo  gratie  dolcisfimo  amatore  Iddio  mio , 
perf  hauermi  condotta  a tale  fiato , che  ne  miei  parenti , ne  alcun’al 
tre  cagioni  non  mi  ponno  impedire  la  participationedel  tuo  giocon 
disfimo  conuito.  A cui  il  Signore  fecondo  la  lolita  dolcezza  della  fua 
benignità  cofi  rifpofe , fi  come  tu  confesfi  non  u’eficre  cofa  alcuna , 
che  ti  uieti  il  uenirea  me  j coli  hai  da  fapere  noneflere  niente  ne  in 
cielo , ne  in  terra , anzi  ne  giudicio , ne  giufiitia,  che  ti  posfi  mai  im- 
pedire da  quello,  che  fecondo  la  lomma  dilettatone  del  mio  diuino 

cuore , 
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cuore,  io  non  (ia  Tempre  per  farti  bene.Apprcflb  andando  poi  un’al- 
tra uolu  alla  comunione, &deliando  d’edere  dal  Signore  degna- 
mente apparecchiata.  Egli cb’è  dolce,  & pio, con  quelle  parole  lì 
diede  a farle  uczzi  : Ecco  ch’io  mi  uefto  di  tc  per  quello  effetto , cioè 
per  potere  dilatare  la  mia  illefa  & delicata  anima  ne’  fpinolì  peccato- 
ri , per  doucre  loro  far  bene , & uelto  te  di  me  fleflo  per  qucll’altra 
cagione,  accioche  tuposfì  tutti  coloro , i quali  nella  tua  memoria 
condurai  alla  mia  prefenza,  anzi  tutti  quelli  ch’aie  fono  di  natura 
fintili  tirare  a quella  degnici , per  la  quale , fecondo  la  reale  mia  ma- 
gnificenza io  posfifar  loro  bene. 

Sip parecchio  notabile  per  la  comunione  . 

"1  J N’altro giorno  hauendo  da  participare  delle  cofe  diuine , Se  ra- 
V mentandofi  de’ benedici  d’iddio  urtfo  di  lei,  le  uenne  a mente 
quel  detto  ch’c  nel  primo  libro  de’  Re  : Chi  fon’io , & ch’è  la  cafa  di 
mio  padre?  La  onde  ripenfando  fra  fe  fopra  di  quella  parola,  ch’è  la. 
cafa  ai  mio  padre , quali  come  fc  quelli  di  quel  tempo  che  uiueano 
fecondo  l’ordinationc  d’iddio  , fòdero  (lati  huomini , ucncndo  poi 
alla  confiderationcdi  fe  medefima , fi  giudicaua  edere com’una  pic- 
ciolina  pianta',  la  quale  per  la  uicinità  del  fuoco  inedinguibile  lice-  ' 
ucndoi benedici  del  diui no  cuore,  tanto  naturalmente  s’infbcaua 
in  fe  (leda,  che  mancando  poi  per  cagione  delle  Tue  colpe,  & delle 
fue  negligenze , d’hora  in  hora  ne  diuentaua  cenere,  Se  già  quali  era 
condotta  ad  edere  niente , limile  truouandofi  a un  picciolo  carbone 

Stento,  per  lo  che  uoltandoli  al  benislimo  aiutatore  Giclu  figliuolo 
'Iddio , pregandolo  che  li  degnade  , qual’clla  li  fodè , offerirla  ri- 
conciliata  a Iddio  Padre^-fca-òndg  l’amantisfimo  Giefu  periluapo- 
re  dell’amore  del  Tuo  ferito  cuore , pareua  che  la  4|tiradc  a lui , Se  la 
lauadein  un’  acqua  che  quiui  correua,&  che  dopo  la  mollade  nel 
(àngue  lutale  del  Tuo  cuore , per  lo  che  panie  a lei<«Wdi  minutisfi- 
mo  carbone  ch’ella  era  dianzi,  riceuere  tanto  uigore,  cheli  uide 
crcfcere  nella  uerdezza  d’un’alboro,  i cui  rami  fi  diuideano  in  tre  par 
ti  a maniera  di  giglio . Il  figliuolo  d’iddio  pigliando  poi  il  detto  albo- 
ro , con  gratitudine , & con  gloria  l'offerlc  alla  ueneranda  Trinità , a 
quello  offerta  tuttala  beata  Trinità  con  tanta  degnadone  s’inchinò, 
ch’iddio  Padre,  mercè  della  Tua  diuina  potenza , p|ofe  tutti  quei  * 
frutti  ne’  fupremi  rami  dell’alboro , che  quell’anima  haurebbe  potu- 
to produrre , fe  con  debita  maniera  fi  fodè  habilitata  alla  Tua  diuina 
potenza  che  può  ogni  cofa.  Parimente  lìipoteua  uedereil  figliuolo 
«l’Iddio , Se  lo  Spititofanto  porre  i frutti  della  fapienza  Se  della  beni- 
gnità ncll’altre  due  para  de’  rami . Apprellò  hauendo  ella  riccuuto  il 
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corpo  di  Chriflo  , Se  come  di  già  è detto  , uedendo  l'anima  fii  1 nella 
fcmbianza  d’un’alboro  , hauere  fidala  radice  nella  piaga  del  colìaro 
di  Giefu  Chriflo, -la  ondala  detta  piaga  come  per  una  radice  con  una 
certa  nuoua , Se  marauigliofa  maniera  Tenti  quali  per  tutri  i rami , Se 
frutti , & foglie  infieme , penetrarli  tanto  dalla  uirtu  dell'Immanità , 
Se  della  diuinità  , che’l  frutto  di  tutta  la  Tua  conucrfatione  fece  di  lei 
ufeir  fuori  un  coli  nuouo  fplendore  , come  da  criflallo  foglia  rifplen- 
dereoro  . Per  la  cui  cagione  non  folamente  la  beata  Trinità,  ma  tut-J 
ri  i Santi  prefono  diletto  di  marauigliofa  gioconditate . A riuerenza 
di  cui  tutti  rizzandoli , Se  quafi  come  ingenocchiati,  ciafcuno  di  loro 
offeriua  i fuoi  meriti  nella  tórma  di  corone  ponendole  foprairami 
del  detto  alboro , a laude  Se  a gloria  di  colui , che  per  lei  rilucendo  , 
fi'degnaua  con  nuouo  dilettò  far  diucnrarc  quelli  giocondi . Di  nuo- 
uo ella  pregò  ancho  il  Signore  ch’a  tutti  quelli  ch’erano  nel  cielo , Se 
nella  terra , & a quelli  parimente  ch’erano  nel  Purgatorio  , Se  parti- 
colarmente a quelli  che  di  ragione  hauellèro  potuto  confeguirc  il 
profitto  delle  fue  opre , quand’ella  in  effe  non  folle  fiata  infingarda , 
«if  almeno  hora  fi  degnaffe  concedere ìmn»  il  giouamento  de’  frutti  a 
ki  per  diuina  benignità  conferiti . All’hora  cominciarono  tutte  le 
fue  opre , fpetialmentc  quelle , delle  quali  i frutti  appariuano  nell’al 
boro  a fudare  un’efficacisfimo  licore , una  parte  di  cui  falendo  a gli 
fpinti  fuperni  accrebbe  l’allegrezza  loro,  & parte  feendendo  nel  Pur 
gatorio  alleggerì  gran  parte  delle  pene  loro , Se  poi  un’altra  parte 
feorrendo  nella  terra  apportò  a giudi  nuoua  dolcezza  di  grada  , & 
a’  peccatori  amarezza  di  penitenza . 

Di  quanto  frutto  cagione  fu  l'udire  la  mejfa. 

E Ss  indo  ella  una  mattina  alia  meffa,  nell’alzarfi  la  facrofanta 
hoffia  , ella  offerfe  quella  alddio  padre  ncH’amcndarione  degna 
di  tutti  i peccatori , Si  nella  fodisfàttioric  di  tutte  le  fuc  negligenze, 
& da  qucfl’crfètto  conobbe,che  l’anima  (ua  fu  prefentata  al  confpct- 
to  della  diuina  Macffà,  in  quel  beneplacito  nel  quale  Giefu  Chriffo 
fplendore , & fcmbianza  della  paterna  gloria , Agnello  d’iddio  fenza 
macchia  nella  medefima  hora  offerfe  le  ffeffo  fu  l’altare  a Iddio  pa- 
dre per  la  falute  dcU’uniuerfità:  perche  per  la  innocentisfima  Imma- 
nità di  Giefu  Chriffo,  Iddio  padre  la  riiguardaua  pure,  & fenza  mac- 
chia da  ogni  peccato,  Se  per  la  fin  ecccìlenrisfima  diuinitate  l’arric- 
chiua.  Se  ornaua  d’ogni  maniera  di  uirrute,  per  laquale  la  detta  glo- 
riola diuinità  fioriua  , per  li  meriti  della  detta  fantisfima  humanità 
Tua . Di  tutte  quelle  cofe  fecondo  il  fuo  potere,  refe  grafie  al  Signore, 
i * 1 . dilettandoli 
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dilettandoli  marauigliofamcnte  di  ucdcrc  ucrfo  di  lei  tanta  degna- 
rionc  della  diurna  pietà  : Le  fu  poi  ancho  dato  a conofcerc  ch’ogni 
uolta  , che  con  deuotione  alcuno  fi  truouaua  prefente  alla  mefià,  ef- 
fóndo intento;»  Iddio,  ilqual’odl  riffe  quiui  (e  ftedò  nel  facramento  ( 
per  comune  fallite  dcll’uniuerfb , quello  farà  ucramcntc  riguardato 
da  Iddio  padre,  per  cagione  del  gran  piacere  ch’egli  prende  dalla  fa-  ' 
erofanta  hoflia  a lui  offerta , & ne  ucrrà  a edere  fimile  a colui  ch’u- 
lcendo  dalie  tenebre  nc  rifeontra  col  raggio  del  lume  del  fole,  che  in 
un  punto  medcfimo  fi  rruoua  tutto  illuminato . App-eflo  ella  gli  ri- 
cercò di  fapere  quello  dicendo  : o Signore  mio , & s’egli  auiene , che 
codui  cafehi  fubito  nel  peccato  mortale , uicn’cgli  a perdere  coteda 
bencdirtionc,  fi  com’auiene  di  chi  fi  parte  dal  lume  del  fole,  & ritor- 
na nelle  tenebre , che  perde  la  chiarezza  della  luce  ? Non,  rifpofe  il 
Signore:  perciochc  fe  bene  peccando  ,eglitfi  uicnca  fare  alquanto 
oinbrofo  il  lume  della  diuina  placabili ra  : Nondimeno  la  pierà  mia 
Tempre  pronta  uerfo  di  lui  uiene  a conferuare  all’huomo  il  fegno  di 

Suella  beatitudine  alla  uita  eterna,  laquale  tante  uoltc  moltiplican- 
o fi  uiene  augumcntare,  quanto  per  deuotione  egli  farà  follccito  di 
litruouarfi  alla  meda,  & a i facramenti . 

Quali  ragionamenti  impedirono  V effetto  del  facr amento . 

DO  po  d’haucrc  riceuuta  la  comunione,  ripenfando  un  giorno 
con  quanta  diligenza  fi  dourebbe  ofTeruare  la  bocca, laquale  fra 
gli  altri  membri  del  corpo,  fpetialmente  è ricettacolo  de  pretiofi  mi- 
fieri  di  Chriflo:  auenne,  che  fra  queflo  penfiero  le  fu  data  queda  in- 
flruttionc,  con  la  prefente  comparatone,  cioè  s’alcuno  non  confer- 
irà la  bocca  fua  monda  dalle  parole  uanc,fàlfe,brutre,&  infamata- 
ci , & altre  fimili  cofe.  Si.  fenza  hauerne  il  debito  pentimento , ne  ua 
poi  alla  comunione,  ne  uiene  di  tal  maniera  a riccuere  Cbriflofin 
quanto  «in  s’afpetta  dal  canto  fuo  ) quale  fàrebb’uno  ch’adunando 
dt  molte  pietre  fopra  della  porta,  Se  uenendo  l’amico  a cafa  ch’allog- 
gia con  elfo  lui,  giongendo  quiui  glie  lÉriuerfafTc  tutte  adodo,  ouero 
con  una  dura  mazza  di  legno  gli  fpezzade  il  capo.  Chiunque  legge- 
rà quelle  cofe,  nel  uero  deurebbe  con  profóndi  fofpiri  pieni  di  com- 
pasfione,  confederarle  bene:  uedendo  quanto  fi  conuenga  una  tan- 
ta beduina,  uerfo  d’una  benignità  tanto  grande, ^atche  quello  che  4 
con  tanta  manfuetudine  c difeefo  fra  noi  per  l’humana  falutc,  fi  cru- 
delmente fia  perfeguitato  da  quelli  desfi  , ch’egli  uorebbe  faluare. 
Quello  medefimo  giuditio  fi  può  fare  parimente  di  tutte  l’altrc  ma- 
, jùcre  di  peccati . 


fM M 


i j 8 LIBRO 

De  ueHimcnti  dclitiofi,  che  fono  atti  di  apparecchiar/i  atta  etmunlone, 

Es  s e n d o un  giorno  per  douerfi  comunicare , & confiderando 
d’clTcre  manco  apparecchiata  per  fare  ciò, di  quello  bifognaua,& 
edendo già  uenutal’hora del  comunicarli,  di  quella  maniera  parlò 
all’anima  lua . Ecco  che  già  lo  fpofo  ti  chiamaw>,hor  come  gli  andrai 
tu  inanzi  non  clTendo  apparecchiata  con  alcuno  ornamento  de  me- 
riti li  coinè  fi  conuerriaìPoi  riuoltando  tuttauia  piu  dentro  di  fc  de fi- 
la, quanta  folle  la  fua  indegnità,  diffidandoli  in  tutto  delle  forze  fue, 

fiÉolc  tutta  la  fua  foeranza  nella  pietà  d’Iddio,dicendo  fra  (ciche  ualc 
’induggiarc,  che  le  bene  ci  mettesfi  miU’annx  di  follecitudine , non 
per  quello  potrei  mai  apparecchiarmi  degnamente,  poiché  da  me 
non  pollo  hauerc  cofa  alcuna, che  uaglia  di  maniera, che  mi  posti 
introdure  a una  rantadegna,  & eccellente  preparatione:almcno  con 
humiltà,  & con  fede  gli  andrò  incontro,  &c  quando  il  mio  Signor  Id- 
dio mi  feorgerà  da  lontano:  commolTo  dal  fuo  proprio  amore, farà 
potente  di  mandarmi  a rifeontrare  da  quella  grada,  che  degnamente 
mi  potrà  apparecchiare,  per  condurmi  dinanzi  a lui . Con  quella  in- 
tendone  fi  mode  adunque  a andare,  tenendo  gli  occhi  del  cuore  tisli 
nc'la  fua  bruttezza, & incompofitione.  Ma  poco  auand  andò  chc’l 
. Signore  Tapparne,  riguardandola  con  uno  (guardo  di  compasfione, 
anzi  d’amore,  & per  difporla  degnamente,  le  mandò  incontro  la  fua 
innocenza , di  cui  egli  la  udii  in  uecc  di  camifcia  bianca,&  delicata . 
Poi  con  la  fua  humiltà,  con  laquale  li  degna  accompagnare  noi  tan- 
to indegni,  per  adornarla  di  ucfle  di  colore  di  uiole , u’aggiunfe  an- 
cho  la  fpcranza  fua  per  cui  cagione  egli  è tanto  dclìofo,  & tanto  lì 
rilcalda  nell’abbracciamento  dell’anima:  ornandola  con  eda  di  colo- 
re uerde;  le  mandò  ancho  il  fuo  amore,  colqualc  in  le  (ledo  difpone 
lecofc  deliaci  ma:  per  coprirla  d’un  manto  di  colore  d’oro.  Pari- 
mente la  fua  allegrezza,  mediante  laquale  lì  diletta  dell’anima  per  co 
Tonarla  d’una  corona  guarnita  di  gioie  : finalmente  le  mandò  la  fua 
confidanza  per  mezo  di  cui  egli  fi  degna  appoggiarli  a uno  uafo  uile 
di  fragile  humanità,  riputando  edere  le  fue  ricchezze  il  ritruouarli 
co’ figliuoli  de  gli  h uomini, per  calzarla  con  edè,acciochedegnaracn 
te  ne  lòde  presentata  dinanzi  a lui . 

Con  quant’ amore  il  Signore  dia  fe  fleffo  nel  Sacramento . 

DO  p o la  riccuuta  comunione  edendofi  ritirata  nrHintimo  del 
fuo  petto  il  Signore  le  s’otferfe  nella  forma  del  Pellicano , della 
maniera  ch’egli  fi  (uolc  dipingere,  che  col  becco  li  fjfora  il  cuore . Di 
che  marauigliandofi  ella,  gli  dide . O Signore  mio,  che  ti  sforzi  tu  di 
pervadermi  con  quella  l'embianza  ? & egli  rifpole,  che  tu  confideri, 

che 
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chefpinto  dagli  ineftimabili  (limoli  d’amore  ti  porgo  qucfto  drno- 
bilislìmo  dono  (che^’egli  non  folle  inconueniente  di  dire  ) Io  direi 
che  piu  corto  eleggerci  dopo  qucfto  dono,  a rimanere  morto,  che  ri- 
tenerlo mai  all’anima  da  me  amata.  Oltre  di  quello  confiderà  ancho 
ra,  che  fubito  che  la  tua  anima  haurà  riccuuto  qucfto  dono,  fi  uerrà 
a uiuitìcare  d’una  uita  eterna,  & permanente  , a guifa  che’l  pulcino 
del  Pellicano  lì  nutre.  Se  fi  uiuitìca  col  fanguc  del  paterno  cuore. 
Della  grande  pietà  d'iddio  in  quefio  Sacramento . 

Rltruouandolì  un  giorno  a una  predica, ucllaquale  fi  ragionò  Iun 
gamente della  giuftitia  diuina,&  ellcndo ella  molto  intenta  a 
quello  ragionamento:  auenne  che  per  cagione  d'erto  tanto  s’impau- 
n,  ch’ella  poi  dubitaua  d’andare  a i diuini  facnmienti  : la  onde  la  be- 
nignità d’iddio  in  foccorfo  fuo  fi  raolle,dandol’animo  con  quelle  pa 
role.*  Poi  che  tu  fei  tanto  infingarda  d’attendere  con  gli  occhi  interni 
alla  mia  benignità  in  tante  maniere  a te  dimoflrata,  rilguarda  alme- 
no con  quelli  del  corpo  (rilguarda  dico)  a che  modo  elìendo  rinchiu 
fo  in  coli  picciolo  uafo  ti  uengo a rincontrare,  Se  lappi  chc’l  rigocc 
della  mia  giuftitia  è di  quella  maniera rinchiufo  d’ogni  intorno  dalla 
manfuetudine  della  mia  mifericordia,  per  cagione  di  cui  mi  degno 
(tendere  uerfo  del  genere  fiumano,  nel  riceucre  che  fi  là  di  quello  fa 
craméto . Parimente  un’altro  giorno  nella  mcdcfim’hora,&  con  uno 
medefimo  procedere,la  diuina  pietà  col  mezo  di  quelle  parole  l’inui 
tò  a guftare  la  dolcezza  della  fua  foauitate  : Cófidcra  un  poco  la  minu 
ca  forma  di  quella  follanza  nellaquale  io  ti  do  tutta  la  diuinità,&  rutta 
la  mia  humanitate.  Se  facomparatione  di  quella  quantità,  a quella 
del  corpo  humano.  Se  quindi  poi  potrai  (limare  quanta  fia  la  mia  be 
Dignità,  poi  che  tanto  mi  degno . Perciocfie  fi  com’il  corpo  humano 
eccede  nella  quantità  il  corpo  mio, cioè  nella  quantità  della  fpetie 
del  pane  fotto  di  cui  c il  mio  corpo  : coli  la  mifericordia  , & la  carità 
mia  mi  tirano  in  quello  lacramento , ch’io  mi  contento  di  lafciaw» 
che  l’amata  anima  preuaglia  alquanto  a me  di  quella  maniera , che’l 
corpo  humano  prcuale  nella  quantità  al  mio  corpo . Vn'altro  gior- 
no, in  quello  a punto  ch’ella  uolea  riceuere  l’hoftia  piena  di  noilra 
falute,  auenne  chc’l  Signore  quiui  fopragiunfe,  ricordandole  la  fua 
grande  degnationc  con  quelle  parole:  Ò,  confiderà  fcotcfto  facer- 
dote,  ilquale  ti  porge  l’hoftia,  che  quell’ornamento  ch’egli  porta  per 
riucrenza  d’hauere  a maneggiare  il  facramento,  il  tiene  intorno  delle 
braccia,  Se  poi  con  le  mani  ignude  tocca  il  mio  corpo  , Se  da  quello 
intendi,  che  quantunque  (fi  com’egliè  cofa  degna)  io  piamente  ri- 
guardi l'opre  che  fi  fanno  a mia  gloria, come  fon’orationi, digiuni,ui- 


140  LIBRO 

gilic*&  altre  cofc  limili . Nondimeno  con  maggiore  affetto  di  com- 
pasfìone  (auegna  ch’egli  non  paia  coli  a chi  manco  intende)  mi  ri» 
truouo  preferite  a i miei  eletti,  quand’eslì  mosti  da  gli  (limoli  delfini 
mana  fragilità  ricorrono  alla  mia  mifericordia,di  quella  maniera  che 
uedi  qui.chc  la  mano  di  carne  del  facerdotc  è piu  diuiua  al  facramca 
] to,  che  non  è l’abigliaraento  ch’egli  ha  intorno  . 

Che  a Iddio  è piu  a grado  I bumiltà , che  la  deuotione. 

VN’ altra  uolta  fonando  la  campana,  ch’inuitaua  alla  comunione  , 
& già  effendofi  cominciato  a cantare,  fentendofi  ella  manco  del 
doucre,  apparecchiata  per  tanto  effetto,  diffe  al  Signore:  Ecco  che 
già  Signor  mio  tu  uieni  a me,  ma  non  m’hai  già  prima  mandati  inan 
zi  (fi  come  ben  poi  fare  ) gli  ornamenti  della  diuotione , co’  quali  pia 
conucnientementc  affettandomi  ti  potesfi  uenire  a ricontrarc.  A que 
(lo  egli  rifpofc:Lo  (pofo  piu  fi  diletta  tal  uolta  uedere  il  collo  candido 
& puro  della  fua  fpofa,  ch’egli  non  fa  quand’c  di  colane  adorno , & 
piu  delle  fue  mani  mondc,&  polite,  come  fe  fbffero  lauorate  a tor- 
nio, che  co’  bei  guanti  coperte . Coli  parimente  fo  io,  ch’alcuna  uol- 
ta  mi  diletto  piu  dcH’humiltà,che  della  grada  della  diuotione.  Auenr 
ne  dopo  un’altra  uolta,  che  ffendo  molte  dcll’altre  Monache  impeT 
dite,  & per  cagione  di  tale  impedimento  allenendoli  di  riccuerc  il 
facramcnto , Ella  dopo  riceuuti  i mifleri  di  diuotione,  rendendo  di 
ciò  gratie  al  Signore  gli  dille  quelle  parole  ; Io  inuitata  al  tuo  conui:o* 
ne  uenni  rendendoti  gratie , & egli  con  piaceuolisfimo , foauisfimo, 
& fopra  ogni  mele  dolce  parlare  le  rifpole/Sappi  che  con  tutto’l  cuor 
mio  io  ti  defiauo,  & ella  a lui  foggiunfe.di  che  gloria , o Signore , ti 
può  egli  effere  mai , che  la  tua  diuinità  tanto  fi  diletti  di  quello , che 
io  con  indegni  denti  minuzzi  i tuoi  purisfimi  facramcnti  ì Acuì 
egli  diffe  : l’amore  del  proprio  cuore,  fa  che  le  parole  dell’amico  pa- 
iono foaui,  & parimente  io  per  mio  proprio  amore  m’ho  da  dilet- 
tare in  quelle  cofe , lequali  alcuna  uolta  non  fono  a miei  eletti  pun- 
to faporite . 

Che  la  foauitd  del  corpo  di  Chrijlo  fi  piglia  guflando,&  non  uedendo. 

AV  e n n e un’altra  uolta,  che  mentre  s’effercitaua  l’aminillratio- 
ne  del  facramento  nell'altare , effendo  ella  molto  defiofa  di  po- 
tere tu  ttauia  guardare  quelle  facrate  hoflic.  Se  ucnendolc  tal  uolta 
impedita  la  uida  da  quelli  ch’andauano  a riceucrlo , & di  ciò  hauen- 
doa>  quafi  difpiacere  : comprcfe  dentro  di  fe,che’l  Signore  piaceuoi- 
mente l’inuitaua, dicendole:  Il  foauc  fegrctochc  tra  noi  li  tratta  è 
cofa  ragioneuole,  ch’egli  non  fiaconofciutodaquclIi,chc  fìdifeor 
Ha  no  da  me  : Mafc  tu  ti  diletti  làpere  che  cofa  egli  fia,auicinatia  me, 

& non 
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Se  non  con  la  uida,  ma  colgufto  adàggia  che  faporc  habbi  quella 
nafeofta  manna . 

Ch'egli  non  è male  afienerfi  dal  facramcntoper  riuerenza . 

VEdendo  ella  una  delle  forelle  andare  con  troppo  umore  a ri- 
ceuerc  i uitali  làcramenri  : il  evertendole  a noia , quali  con  ifdc- 
gno  fi  feoftòda  lei,  per  lo  che  ne  fu  dal  Signore  piamente  riprefa  con 
quelle  parole:  Non  conlideri  ch’egli  non  mi  li  conuiene  meno  la  ri- 
ucrenza  dell’honorc , che  la  dolcezza  dell’amore:  la  onde  non  potcn 
do  il  diffetro  dcll’h umana  fragilità  edequire l’uno,  & l’altro  affetto, 
edendouoi  tutte  inlieme  mie  membra , è ragioneuole , che  quello 
che  manca^alcuna  di  uoi  per  fe  della, col  mezo  d’un’altra  fi  l'odisfacci.  i 
V oglio  per  modo  d’elTcmpio  inferire,  che  chi  meno  fi  truoua  difpo- 
flo  dal  dolce  amore,  ha  ancho  in  fe  meno  riuerenza . Ma  li  debbe  al- 
legrare, ch’un’altro  lopplifchi  c’habbi  piu  riuerenza  a quello  che  per  | 
lui  li  manca,  dcliando  anch’egli  in  uece  di  ciò  di  potere  ottenetele 
confolationi  della  diuina  ontione . 

Che  co  fa  fia  il  feruirc  a Iddio  con  le  proprie  fpefe. 

APpresso  accorgendoli  d’un’altra  forella.ch’cra  piena  di  timo 
re,  per  una  limile  cagione  a quella  detta  di  fopra,  lì  molle  a pre- 
gare il  Signore  per  lei,  ond’cgli  coli  le  rifpofe.  Vorrei  che  i mici  eletti 
non  mi  dimalfero  tanto  crudele:  ma  tenedero  per  certo,  che  per  co- 
fa  buona,  anzi  perfetta  accettarci  fe  lopra  le  proprie  fpefe  loro  mi  fa- 
ceflero  alcuno  fcruigio , uoglio  dire,  che  fopra  le  fpefe  proprie,  paga 
facrifitio  a Iddio  chi , non  hauendo  guflo  di  diuotione , ferue  nondi- 
meno a Iddio,  wi«nt*diman60.nell’orationi,  nello  Ilare  genocchiont, 

& altre  limili  cofe.  Se  quello  operando  confida  poi  nella  benignità, 

& nella  pietà  d'iddio , ch’egli  fia  per  accettare  il  tutto  con  gratio- 
fo  piacere. 

Da  che  procede  eh' al  tempo  della  comunione , ne  fia  tal  uolta  im- 
pedita la  gratin  della  de  no  t ione . 

ORando  ella  parimente  una  nolra  per  una,  laquale  li  ramarica 
ua,  perche  nel  giorno  ch’ella  li  comunicaua,  piu  parcamente  li  • 
era  conceda  la  grana  della  deuotione,  che  ne  gli  altri  giorni  priuati, 
a quello  le  rifpofe  il  Signore  dicendo:  Egli  non  lì  Et  quello  a calo, 
anzi  per  diuina  difpenlationeauicne:  percioche  ne*  priuati  giorni,  & 
ancho  a certe  hore  aii’improuifo  infondo  la  grana  della  diuotione.Óe 
quello  fo:pcrch’io  mi  sforzo  d’alzare  a me  il  cuore  dell’huomo,  ilqua 
ie  fenza  quello , forfech’all’hora  rimarebbe  immerfo  nella  fua  infin- 
gardagine . Ma  quando  ne’  giorni  di  feda , & nell’hora  della  comu- 
nione , io  ritraggo  a me  la  grada,  è perche  i cuori  de  gli  eletti  piu  ft 
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crtercitano  poi  per  la  uolontà  del  dcfidcrio,che  n’hannd,ouero  pei» 
l’Iuimiltare,  la  onde  per  cagione  di  quella  diligenza,  & di  quella  con 
rritionc,  acquillano  poi  maggiore  lalute  per  loro , che  non  farebbo- 
no  alcuna  uolta  con  la  grafia  della  diuotione . 

Che  Iddio  permette  il  cadere  per  humiliare. 

PRegando  un'altra  uolta  per  una , laquale  pei  cagione  affai  leg- 
gieri Imita  lafciato  di  pigliare  i facramenti  del  corpo  di  Chrifto, 
nccioch’alcuno  non  fi  potette  di  lei  fcandalizarc,  le  fu  foura  di  ciò 
rilporto  dal  Signore  con  quella  comparatione  : fi  come  l’huomo  che 
fi  truoua  una  apparente  macchia  nella  lua  mano , fubito  ua  a lauar- 
fi,  Se  dopoché  s'ha  lauato,  Se  mondato  non  Iole- della  detta  macchia , 
-wn*anchora  tutte  le  mani,  kqmli  diuentano-pe»piu  monde , Se  piu 
belle, *cofi  auiene  alcuna  uolta  a mici  eletti,  che  c loro  permcITo  di  ca 
derc  in  qualche  colpa  leggieri,  accioche  per  quello  poi  pentcndofe- 
ne,  per  cagione  dcll'humiltà  loro  ne  uenghino  ad  ettermi  piu  a gra- 
do: Ma  alcuni  per  quello  beneficio  mi  diuentano  ribelli, perche  met 
tendo  a negligenze  l’interna  loro  bellezza , laquale  io  apriuo  Tempre 
dopo  la  penitenza, attendano  aU’cftcrna,  che  dipende  dal  giuditio  de 
gli  huomini.  Se  quello  auicne,quando  non  curano  di  perdere  la  mia 
grafia,  laquale  potrebbono  confcguire  pigliando  il  lacramento,  il 
chclalcianodi  Tare  per  non  elfere  tenuti  piu  inTami  appreflode  gli 
fiuomini:  perche  pare  che  non  fieno  coti  diligentemente  apparec- 
chiati come  fi  conuc-rrebbe  a riceuerc  il  Tanto  lacramento  . 
y ri  altra  notabile  maniera  di  prepararfi  alla  comunione . 

PArimente  douendofi  un’altro  giorno  comunicare , Se  nelle  Tue  in 
terne  parti,cirendo  ancho  inuitata  a quello  effetto  dal  Signore  di 
quella  maniera,  come  s’ella  forte  nel  palaggio  celcfte , per  federe  a 
canto  d’iddio  padre  nel  regno  della  Tua  gloria , Se  d’hauere  a man- 
giare con  elio  lui  alla  Tua  tauolar‘M*iparendole  d’erterc  a quello  mol 
to  improuilla,  Se  molto  incoinpofla,  di  ciò  affannata  fi  sTorzauadi 
ritirarfene,  a cui  fittoli  incontro  il  figliuolo  d’iddio  per  meglio  di- 
fpoila,  parcua  clic  laconducerte  in  luoghi  Tegreti,  Se  primieramente 
quali  lauandole  le  mani  con  la  rimesfione  de  peccati , le  diede  poi  la 
mondatione  della  Tua  paslione:  Appretto  feiogliendo  da  Te  la  colana, 
i pendenti.  Se  Tanelle,  de  quali  egli  parcua  ornato , diede  tutto  a lei, 
atterrendola,  che  con  quelle  gioie  doucrte  ire  molto  accortamente, 

& non  a guifa  di  pazza,  c’habbi  in  Te  mala  grafia , Se  per  non  ertcrc 
auezza  a quelle  cofe,  non  fàpendo  con  ette  andare  : piu  torto  da  ca- 
gione di  ridire,  acquiftandonc  ancho  piu  difpreggio,  chonore  per  la 
Vergogna.  Da  quelle  parole  ucnn’clla  a comprendere, che  quelli  con 
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gli  ornamenti  del  Signore,  uannoa  guifade  pazzi  : iquah  riguar- 
dando alla  imperfettione  loro  , pregano  il  figliuolo  d’iddio  , che  per 
loro  fopplifca  . Ma  dopo  riccuuto  c’hanno  il  beneficio , reflano  an- 
chora  con  tanto  timore,  quanto  baueano  di  prima  , Si  quello  auienc 
pcrcioch’csfi  non  hanno  piena  fidanza  nel  fofficientisfimo  fuppli- 
mento  del  Signore. 

Che  grafie  fi  conferifchi  a {iddi , che  degnamente  riceneno  il 
[aerati j]mo  corpo  di  Cbriflo  . 

ESfcndofi  un’altro  giorno  comunicata,  & offerendo  al  Signore 
l’hoftia  del  corpo  di  Chriflo  per  rimedio  di  tutti  coloro,  che  s’ha- 
uesfino  da  purgare, conobbe  da  quello  effetto  eflèrnc  cagionato  uno 
grande  rileuamcntoaU’animedc  fideli , di  ch’all’hora  marauiglian- 
dofi  aliai  dille  al  Signore . O benignisfimo  Signore  mio  (dico  quello 
per  cagione  della  tua  gratia)auegna  ch’io  ne  fia  molto  indegna,  non- 
dimeno degnandoti  tu  Tempre  con  la  tua  prefenza  di  uifitarmi , anzi 
d’habitarein  me,  donde  auicn’egli,  chcnoncofi  Tempre  opri  in  me 
#quelli  effetti,  quali  io  pruouo  hora  ch’io  ho  prefo  il  tuo  facratisfi- 
mo  corpo?  A cui  egli  coli  rifpofe : Si  com’egli  auiene  tal  uolta  d’uno 
Re  c’habiti  nel  Tuo  palaggio , che  non  coli  di  leggieri  è conceduto  a 
tutti  di  potere  eflcrc  introdotto  fa  lui  : ma  quando  uinto  dall’amore 
della  Reina , laquale  alloggia  uicino  al  Tuo  palaggio,  fi  degna/per  ue- 
dcrl^ufcire  di  cafa  Si  andare  per  la  terra,tutri  i cittadini,&  habitatori 
della  città,  per  cagione  della  Rcina,  piu  ageuole,  & piu  largamente 

fodeno  della  liberalità  di  quella  reale  magnificenza,  & s’allegrano 
iuedcrela  Tua  grande  ricchezza  *,  coli  io  quando  fono  uinto  dalla 
propria  benignità,  & dolcezza  del  mio  cuore , per  cagione  del  uitalc 
facramento  dell’altare , m’inchino  ad  ogni  fidelc,  ilqualc  fi  truoua 
fenza  macchia  di  peccato  mortale,  Si  concedo  a tutti  gli  JzMtcmà 
nel  cielo , nella  terra.  Se  nel  purgatorio  anchora,un’augumenco  d’in- 
eflimabilc  beneficio  . ‘ 

Che  per  la  comunione  molti  fono  liberati  dal  purgatorio . 

HAuendo  a comunicare  un’altro  giorno,  le  uenne  in  defiderio  di 
fomergerfiin  una  profondisfimaualled’humiltà.  Si  di  uolcre 
quiui  (lare  nafcofla  per  riucrenza  di  quella  degnatione,  per  mezo  di 
cui  il  Signore  comunica  a gli  eletti  Tuoi  il  Tuo  pretiofisfimo  corpo,  Se 
lingue,  per  Io  che  le  fu  manifeflata  quella  profondisfima  humiliatio- 
nc,con  laquale  il  figliuolo  d’iddio  difeefe  al  limbo  per  ifgombrarlo  di 
quell’anime  cb’crano  quiui,  & neU’unione  di  queflo  difeendere  ap- 
poggiandofi  , le  pareua  edere  difeefa  nel  profondo  del  purgatorio, 
doue  abbacandoli  quanto  le  fu  posfibile , udì  chc’l  Signore  le  difie; 
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Nel  riccuere  che  tu  farai  del  facram  eneo,  io  ti  trattarò  di  maniera, 
che  tu  ne  potrai  trare  di  qui  tutti  quelli  a quali  peruerrà  l’odore  de 
tuoi  defiden  , ilquale  ne  tuoi  uedimenti  èueramente  inedimabile. 
Dopo  quella  promeda,  hauendo  ella  prefo  il  fantisfimo  facramento, 
deliderandochc’l  Signore  le  concedelle  tante  anime  di  quelle  del 
purgatorio, quante  parti  fi  farebbe  dell’liodia  nella  fua  bocca , & per 
quella  cagione  sforzandoli  di  minuzzarla  bene.  Egli  le  didcafine 
che  tu  posfi  bene  intendere  di  che  maniera  le  miccompasfioni  fieno 
fopra  d’ogni  mia  opra , & che  non  u’è  alcuno,  che  posti  mai  del  tut- 
to fgombrare  Tabiflò  della  mia  pietà:  ecco  ch’io  lono  pronto  per  il 

{irczzo  di  quello  uitale  facramento,  di  concederti  molto  piu  di  quel- 
o,  che  tu  m’hai  faputo  chiedere . V n’altro  giorno  anchora  : quando 
ella  parimente  fi  douea  comunicare,  ritirandoli  tutta  dentro  dife 
con  piu  follecita  maniera,  ch’ella  non  era  ufata  di  lare,  per  cagione 
della  fua  indegnitate , cominciò  a pregare  il  Signore , che  in  ucce  di 
lei  fi  degnafie  pigliare  la  facratisfima  hollia  nella  perfona  fua , incor- 
porandola in  fc  lledò , & poi  col  nobile  fpirare  del  fuo  foauisfuno  a- 
lito  a ciafoun’hora,  tanto  ne  fpirafi’e  in  lei,  quam’egli  conofcclTe  ede- 
re fpcdientc  alla  lua  poucrtà  . Appredò  efl'endofi  poi  alquanto  ripo 
fata  nel  feno  del  Signore,  come  lotto  all’ombra  delle  braccia  fuc , di 
maniera  che’l  fuo  lato  Anidro  aslimigliaua  d’edere  congiontocol  be 
nedetto ritto  del  Signore,  & poco  dopo  rizzandoli,  conobbe  dal 
l’amatisfima  piaga  del  fantisfimo  collato  del  Signore , edere  data  im 
preda  nel  fuo  finidro  Iato, quali  una  cicatrice  roda . Ma  andindo  poi 
per  riceuere  il  Sacrato  corpo  di  Chrido,  pareuache  l’idcdo  Signore 
con  la  fua  diuina  bocca  pigliade  dentro  di  fc  quella  facratisfima  ho- 
ftia,  laquale  padando  per  le  fue  interne  parte,  riufeiua  poi  dalla  feri- 
ta del  luo  facrolanto  codato,  fermandoli  fopra  della  detta  ferita  a 
guifa  come  s’ella  fodc  data  uno  impiadro  : la  onde  poi  egli  le  dide, 
ecco  ch’io  uoglio  che  l’hodia  mi  ti  congiunga  di  queda  maniera,  che 
da  una  parte  copra  la  tua  cicatrice,  & dall’aitra  la  mia  ferita  : fcruen- 
do  ella  ad  ambidue  per  uno  medefimo  impiallro,  ilche  ogni  giorno, 
quali  nettandolo,  mutarai  con  diuotione  replicando  quello  Himno: 
lefunodrarcdemptio.  Approdò  gli  fua  grado,  ch’ella  quali  per  ua 
auguraento  del  fuo  defiderio,ogni  giorno  n’andade  moltiplicando  la 
diuotione  di  queda  maniera  cominciando:  cioè,  il  primo  giorno  leg 
gere  una  uolta  il  detto  Himno,  il  fecondo  due,  il  terzo  tre,  & coli  ic- 
guitarc  fin’al  giorno  ch'ella  s’hauea  poi  a comunicare. 
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DELLA  DIVOTA  ORATIONE  ALLA  MADRE 
del  Signore,  &:  della  prontisfuna  protertione  della  bea- 
ta Vergine.  Cap.  XI  X. 

V f w n e , che  in  un  tempo  della  oratione , mentre 
ch’ella  fi  daua  iurta  a Iddio , ricercandogli  che  lì  de- 
gnafic  inoltrarle  quella  cola, in  che  piu  gli  lode  a gra 
do  ch’all’hor.i  ella  s'nnpiegalfie , il  Signore  lerilpole: 
Sta  dinanzi  alla  mia  madre , laquale  fiede  a cauto  a 
me, de  ingegnati  di  laudarla,  fc  ella  all’hora  diuotamente  falli tò  la  Rei 
na  del  ciclo  con  quelle  parole  \ Paradifus  uoluptacis,  &c.  Laudan- 
dola ch’ella  lìa  datal’amenisfimahabitatione,  laqualc  l’inlcrutabile 
fipientia  d’iddio  (a  cui  ogni  crearura  è manifeda)  tcieglieflc  ha  le  di- 
lettationi  delle  paterne  ricchezze  per  habitarui , pregandola  col  fuo 
mezo,  di  potere  ottenere  un  cuore  tanto  ameno,  per  la  uarietà  delle 
uirruti , ch’iddio  parimente  li  dcgnalfc  d’babitare  in  elio  diletteuol- 
mente.  A quello  le  parcua,  che  la  beata  Vergine  s’inchinalle  a lei, 
inoltrando  di  uolere  piantare  nel  fuo  cuore  ( poi  che  di  ciò  ne  la  pre- 
gaua)  diuerfi  fiori  delle  uirruti , come  farebbe  rofe  di  carità,  giglio  di 
callità,  uiolj  d’humiltà,  leruigio  d’ubbidienza, & altre  cole  firmi], ue- 
nendo  con  quello  a darci  a intendere  quant’ella  fia  fempre  apparec- 
chiata a prieghi  di  coloro  che  l’inuocano  ; Apprello  feguitando  pure 
di  (aiutarla  con  quel  ucrfo*.  Gaude  morum  dilciphna , &c.  Lodan- 
dola che  (opra  tutti  gli  altri  huomini  hauelfc  con  tanta  diligenza  go- 
uernata  la  famiglia  delle  fue affcttioni,  dei  codu mi, de  fenfi,  ik  di 
tutti  i tuoi  moti , ch’ai  Signore  (che in  ella albergaua ) ui  lì  miniflrò 
lemprc  conuenientisfimo  feruigio,Di  maniera,  che  non  mai  coi  pcn 
fiero , con  le  parole,  ne  con  l’opre  fece  cofachcnon  fòlle  honella. 
Pregandola  che  parimente  lì  degni  d’impetrare  il  medelimo  per  lei  $ 
A quelli  prieghi  le  parcua  di  uedere,  che  la  Vergine  madre  mandar- 
le fuori  le  fue  afFettioni  in  forma  di  fanciulle  delicate  , quafi  coman- 
dando loro,  che  ciafcuna  s’accodalfc  all’affcttioni  di  lei,  che  pregaua 
per  quelle  cofe,  & che  con  elle  tutte  s’elTercitatfero  di  maniera  , che 
quelle  fòdero  a grado  al  Signore,  procacciando  di  lòpplirc  ne’  differ- 
ii, che  quelle  mancaffero  . Volendo  con  quello  effetto  inoltrarci  la 
beata  V ergine  quanto  ella  fia  preda  d’aiutare  chiunque  a lei  ricorre. 
Dono  quelle  coleinduggiando  ella  alquanto  diffe  poi  al  fuo  Signore: 
Polcia  che  per  queda  cagione  ti  lei  fàtt’huomo , o fratello  mio , cioè 
per  lòpplirc  a tutti  i differii  fiumani , Io  ti  priego  cheti  degni  pari- 
mente lòpplirc  per  me  con  la  tua  beatisfima  madre , s’in  cofa  alcuna 
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io  ho  maricato'di  fodisfàrc  dcgnamentemclle  Tue  laudi  . A quellt  pa-[ 
rolcil  figliuolo  d’iddio,  riuerentcmenrc  rizzandoli  fé  n’andò  manzi 
alla  Tua  madre,&piegando  legenocchia  con  maniera  conucniente,& 
amichcuole  col  moucre  del  capo  la  falutò,  uencndo  a renderle  meri- 
tamenre  a grado  il  feruigio  delle  laudi.che  per  lei  s’era  fàtto,poi  che’l 
fuo  figliuolo  amatisfirao  con  quello  effetto  uenia  a fupplire  abondan 
temente  a tutta  la  Tua  imperfettionc . 

Maria  è [igni ficaia  per  il  Giglio. 

NE  l giorno  feguente,  mentre  ch’ella  fàceua  oratione  l’apparue 
la  beata  Vergine  madre,  Tempre  nella  prefènza  della  uencranda 
Trinità , nella  fembianza  d’uno  bianco  giglio,  il  che  fi  fuole  dipinge- 
re con  tre  foglie , cioè  una  ritta  in  alto,  & ì’altre  due  uoltate  all’ingiu. 
Venendoci  con  quella  forma  a dare  a intendere  , che  meritamente 
detta  madre  d’iddio,  fi  dice  giglio  bianco  della  Trinità,  poi  chefo- 
praogn’al tra  creatura  ha  riceuutcin  fc  pienamente  & degnamente 
tutte  le  uirtuti  dcll’adoranda  Trinitate,  le  quali  non  mai  pure  im- 
brattò confegno  di  minima  polucrc  di  peccato  ueniale.  Per  la  ritta 
foglia  del  giglio  uenia  a lignificare  quella  potenza  che  può  ogni  colà 
• d’iddio  padre,  & per  le  due  abballate  la  fapienza,  & la  benignità  del 
figliuolo,  & dello  Spiritofanto , adequali  ella  fi  truouaua  limile.  Ap- 
prclfointefc  anello  dalla  beata  Vergine,  che  chiunque  diuotamente 
la  lalutarà,  dicendo  quelle  parole  ? Candido  Giglio  della  Trinità,  6c 
rola  fplcndenrc  di  cclcllc  amenità,  gli  mollrarà /penalmente  quello 
che  la  potrà  oprare  per  lui  con  l’infinita  potenza  del  padre,  & quan- 
te cofe  ella  faprà  ritruouarccon  la  fapienza  del  figliuolo  perla  falute 
dcil’humana  natura,  &quant’ancbo  incllimabilmente,  «Hrla  beni- 
gnità dello  Spiritofanto  abondarà  nelle  uifcerc  della  pietate.  Pari- 
mente dilTc  ancho  ch’a  colui  che  con  quelle  parole  ufarà  di  falutarla, 
nel  partire  che  farà  la  Tua  anima  dal  fuo  corpo,  l’apparirà  in  un  fiore 
di  tanta  uenuflate.che  con  marauigliofa  fua  confolarione  il  condur- 
rà alla  cclelleamenitate.  Da  indi  in  quà  fi  rifoifequella  noflra  Ver- 
gine di  (aiutare  detta  beata  madre,  ouero  la  fua  imagine  con  quelle 
parole  che  legni  tano . 

Vna  breue  oratione  alla  beata  Vergine . 

AV  e candido  Giglio  della  rifulgente,  & Tempre  tranquilla  Tri- 
nità , & rifplcndcntc  Rofa  di  ceiefle  amenità  di  cui  nafoere  , & 
dei  cui  latte  pafeerfi  uollc  il  Re  de  cieli:  pafei,  ti  priego  , l’anime  no- 
ftre  delie  diuinc  illuminationi . 


DEL 
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DEL  PRIVILEGIALE  AFFETTO  A IDDIO  CON 
la  faluratione  dell'imagine  delia  beata  Vergine  Maria.  C.  X X . 

Aveva  ella  percollume,fi  com’auiene  degli  aman 
ti,  che  tutto  quello  che  piace  al  gufto  loro  Jfindnzza 
no  nella  perfona  amata,  ogni  uolta  ch’ella  udiualeg 
gere  o cantare  qualche  cola  a laude, oucro  per  modo 
di  falutatione  della  beata  Vergine , oucro  de  gli  altri 
fanti, laquale  fòffe  potente  a muouerc  l’affetto  (oauemente,  con  que- 
fta d’attendere  Tempre  piu  con  l’jntentioncal  Re,  Se  Signore  fopra 
rutti  i Signori,  fi  com’era  ragioneuole , da  lei  eletto, & ueramentc  di- 
letto, ch’ella  non  hauea  agli  altri  fanti  de  quali  fi  faccua  feda  & me- 
moria. Per  loch’auennc  nella  fella  della  Dominicale  nuntiatione, 
•oèfeffcndo  alla  predica,  & udendo  fpeffo  con  elfàltatione  nominare 
la  bcatifsfima  Vergine , Se  non  fi  facendo  punto  menrione  dell’opra 
piena  di  tanta  falute,  quanto  fu  quella  dell’incarnatione  del  Signore, 
rMocifa  ne  Tenti  dispiacere,  Se  ritornando  dalla  predica  palìando 
dinanzi  all’altare  della  generofa  Vergine,  la  quale  falutando  non  fi 
fentì  muouere  con  quell'affètto  foaue  a commouer/i  ucrfo  di  lei  cefi - 

fiienamcnte,  come  loleua:  ma  piu  tolto  ogni  parola, & laude  di  quel- 
a falutatione  lo  pareua , che  rifguardafic  uerfo  di  Giefu  benedetto, 
che  è frutto  del  fuo  Vcrginal  ucntresla  onde  comincia  a dubitare  di 
Mai  incorrere  tal  uolta  a qualche  sdegno  di  cofi  porcntc  Reina  . Ma 
il  fuo  benigno  Confolatorc  piaccuolmente  rimoffe  da  lei  ogni  fuo  ti- 
more, dicendole . O carislima  non  temere  : percioche  cotcfla  lalu- 
tatione,  & laude  della  mia  madre,  per  laquale  piu  attendi  a me  otti- 
mamente l’aggrada . Nondimeno,  perch'egli  pare  che  per  quello  la 
tua  confcienza  t’aggraui , ingegnati  per  l’auenire , piu  diuotaroentc 
inanzi  l’altare  fai  mare  l’imagine  della  mia  intemerata  madre,  non  la- 
feiando  però  di  falutarc  anello  la  mia.  Acni  ella  rifpofe»  Sia  egli 
quello  lontano  da  me  o Signore  unico , anzi  tutto  il  mio  bene , per- 
cioche  a quello  non  può  mai  confentire  il  mio  cuore,  che  lafciato  tc 
da  cui  dipende  tutta  la  falute,  anzi  la  uita.  Se  l’anima  mia,  io  posfi  in- 
drizzare l’affetto  mio  a faiutare  alcun’altro.  A quello  piaceuolmcnte 
egli  le  dille!  Confcnti  hora  a me  o amica  mia:percioch’ogni  uolta  che 
tu  falutarai  cofi  la  mia  madre,lafciado  me  in  quel  ponto  da  parte  : Io 
aefettarò  quello  falu to,&  ancho  il  premiarò  in  ucce  di  quella  perfer- 
tione,per  laquale  uno  ch’è  ucramente  fideie,còn  pronto  animo  mi  la 
lei  cento  uolte  piu  di  tutte  le  centoplicace  cole, per  eflàltarmi  poi  piu 
maggiortneiuc » ’ oi:_  i • 
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DI  CHE  MANIERA  IDDIO 
eccitato  daH’amaca  anima. 


VOUESSERE 
Cap.  XXI. 


A prima  Dominica  dopo  della  fella  della  Trinità , il 
Signore  lapparne  in  uno#ortodi  fiorita  amenità,  di 
uaga  uerdura,  giacendo  quafi  nel  mezo  di,  & feden- 
do nella  fila  reale  Tedia  a guifa  d’imb riacato  del  uino 

della  carità , foauemente  s’era  adormenrato  quiui . 

A i cui  piedi  gettandoli  ella,  cominciò  a baciar  loro  (li  com’ulaua  di 
lare  fpello)  facendo  fella  al  fuo  diletto  con  diuerfe  maniere  . Ma  con 
tutto  quello  per  tre  giorni  continoui  non  puotehaucredalui  alcuna 
delle  file  folite  contentezze,  nel  quarto  giorno  pòi  alla  mefla  non 
potendo  piu  comportarecofi  lungo  Tonno  del  Tuo  dilettò,  rizzando- 
li molla  da  un’empito  di  fcruore , gli  fi  pittò  fopra  del  penò , da  lei., 
grandemente  defiato,  & fi  sforzaua  con  la  forza dcH’amorc  di  rom- 
pere il.  lònno  al  fuo  amante  *!  Ma  iLSignore  com’ccci tato  con  ambe 
le  braccia  l’abbracciò  piaceuolmente , & fortemente  firingcndolale 
dille  : ecco  che  già  tengo  quello  ch’io  ho  defiato  tanto . Perche  fi  co 
ipe  la  uolpc  defilando  di  pigliare  gli  uccelli , fi  dillende  rouclciataa 
terra  a guifa.di  morta:fopra  di  cui  poi  uolédo  quelli  liberamente Jfcqf1 
piacer  loro  .quandò  ficrcdeno  di  farne  pezzi,  fubito  ella  fi  rifenrc,.S: 
oe  piglia  loro  : colilo  nel  tuo  amore  (parlando  fecondo fihumano  co 
fiume)  effondo  rifcaldato,  ho  ulata  quella  maniera,  a fine  di  poteui 

tutta  poilèderc,  dandoti  tu  a me  tutta . 

\ 

. CHE  L’I  N FER  M I T A\  S OPPLISCE  ALLE  ;;; 

nollrc negligenze.  . , • Cap.  XXII.  fi 
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fendo  impedita  dall’oficruanza  del  fuo  ordine  d’an- 
dare a udire  il  uefpro  , per  il  defiderio  di  quello,  & 
per  la  mitezza  del  fuo  cuore,  fi  riuoltò  al  Signore  & 
gli  difle'i  O Signor  mio,  non  ti  farebbe  egli  piu  lode- 
uole  c’hora  io  potesfi  edere  nel  coro  con  l’altre  compagne , & atten- 
dere all'ora tioni , & a gli  altri  regolari  clfcrcitij,  che  non  è l’intratte- 


la  famigliare  fua  domeftichezza,  eh  egli  non  fa  quando  fi  gloria  che 
ella  uadi  fuori  beu’adorna  nel  conlpettodcl  uulgoj  Da  quelle  pa- 
role 
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xolc  ella  uenne  a comprendere,  ch’all’hora  l’anima  , qtìafi  ornata 
comparifce  publicamentc, quando  a gloria  d'iddio  ella  s’tllcrcita 
nella  follccitudine  delle  buon’opre . Ma  che  quali  nel  fegreto  fi  ripo- 
(à  poi  con  lo  fpofo , quando  auiene  che  per  moleflia  corporale  è im- 
pedita da  quelli  olierei  ti  j,perciocb’airhora  priuata  de  diletti  de  pro- 
pri fenfi  c lafciata  alla  fola  diuina  uolontà , Se  quindi  m ijlegue  poi , 
chc’l  Signore  tanto  piu  fi  diletta  ncH’huomo, quanto  manco  egli  hab 
bi  i,n  fecola,  per  laqualc  fi  posfi  nc  dilettare,  ne  gloriare . 

DELLA  TRIPLICATA  BENEDITTIONE  CHE  SI 
debba  chiedere  nel  dire  che  fi  & il  chirieeleifoi^.  Cap.  XXI  IL 

Itrvovandosi  un  giorno  alla  mcllà , & quiui 
elfendo  nella  maggiore  diuotione  ch’ella  potellè.nel 
dirli  il  chirieeleilonf , le  pareua  che  l’Angelo , ch’è 
nella  lua compagnia, la  riceuclle  nelle  lue  braccia, 
come  s’ella  folfe  molto  picciola , & la  porta  (Te  dinan- 
zi a Iddio  Padre , accioch’egli  la  benedicelfc , dicendo  Signore  Iddio 
Padre  benedifei  la  tua  figliuola . A cui  egli  tacendo  alquanto , paren- 
dogli quali  cofa  indegna  di  beaedire  coli  picciola  crcatura>p«r  lo 
ritornando  elTa  in  fc , con  rolTore  cominciò  a effeminare  la  fua  uiltà 
&indegnità.  Ma all’hora il  figliuolo  d’iddio  rizzandoli  per  fuppli- 
mcnto  ìe  diede  tutta  la  conucrfitione  della  fua  fantisfima  uita  : per 
cagione  di  quello  ella  pareua  abigliata  di  rifplcndenti,&  d’ornate  ue- 
fti,  & clTerc  uenuta  al  compimento  della  mifura  dell  età  di  Chrillo  . 
La  onde  Iddio  Padre  con  benignisfima  placabilità  inchinandofi  a lei, 
le  diede  triplicata  benedittionc,  con  triplicata  rimesfione  di  tutti  i 
peccati.,  per  cagione  de’ quali  ne’  pcnficri , nelle  parole , Se  ncil’oprc 
peccò  contra  della  diuina  infinita  fua  potenza . Et  ella  offerfe  m ucce 
di  quello  dono  , a lui  tutta  la  fantisfima  conucrlàtionc  dell  unico 
fuo  figliuolo . All'hora  tutte  quelle  gioie , delle  quali  pareuano  effe- 
re  ornate  le  fuc  ucllimenta , inficine  molTc  paremmo  che fuonaflero 
una  foauisfima , & diletteuolislìma  melodia  in  laude  eterna  d’iddio 
Padre.  Per  lo  che  fi  può  comprendere  quant’egli  lìaa  grado  a Iddio 
Padre,  quando  alcuno  gli  ofFcrifcc  la  perfettisfima  conuerlàtione  del 
iuo  figliuolo.  Dopo  quelle  cofe,  il  medefimo  Angelo  la  prefentò  an- 
cho  al  figliuolo  d’iddio , dicendogli  : O figliuolo  del  Re  benedifei  la 
tua  forella . Da  cui  riccuuta  la  triplicata  benedutione  nella  rimesti o- 
nedi  tutto  quello  ch’ella  hauea  mai  commefiò  contra  della  diuina 
iàpienza,  finalmente  la  prefentò  allo  Spiritofanto  , dicendogli  : O 
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amarore  degli  huomini  benedilli  la  tua  compagna  . Da  rni  riceue»* 
^l^pirimente  triplicata  benedittione,  nella  rimesfione  di  rutti  quei 

E eccati , per  cagione  de’ quali  ella  hauelle  peccato  contra  l'infinita 
onta  d’iddio.  Da  quello  fi  può  pigliare  ellempio  d’attendere  con 
dcuotione  al  dire  che  fi  fi  del  Chiricelcifonf , per  poterne  acquidarc 
la  gratia  di  quelle  nouc  benedittioni . 

DELL’EFFETTO  DEL  L’INTENTI  ONE  NEL 
salmeggiare.  Cap.  X X I I I I. 

Ei^la  fella  d’uno  Santo,  di  cui  non  fi  fcriue  il  no- 
me , edend’ella  intenta  all’hore  canoniche  nell’hono 
re  d’iddio  Se  di  quel  Santo , di  cantare  deuotamente 
^ tutte  le  parole  ch’ella  canraua,parue  ch’a  guifa  d’acu- 
tisfima  lancia  ufcillero  del  filo  cuore , Se  n’andaflero 
a quello  dt  Giefu  Chrillo  penetrandolo  infino  alle  midolle, con  foa- 
uisfimo  diletto  fuo  inellimabilmentc  commuouendolo,  di  maniera 
cheli  uedeano  ulcirc  da  quella  lancia,  come  dal  lato  di  Ibpra  raggi 
a guifa  di  delle  lucidamente  rifplendenti , i quali  arriuando  a’Santi 
con  marauigliolo  ornamento  di  gloria  adornauano  cialcuno  di  loro, 
ma  fpetialmentc  quello , di  cui  quel  giorno  fi  fàccua  la  feda  . Il  quale 
fi  modraua  allegro  per  cagione  della  marauigliola  gloria  del  ringoia- 
re fplendore . Poi  dalla  parte  bada  della  mcdelima  lancia  fi  uedeua 
edere  a tutti  i uiui  parimente  un’aumento  di  gratia  Se  poi  per  (occor 
fo,  & per  rimedio  di  quelli  ch'erario  nel  Purgatorio  a guila  di  goccio 
lineche  repentemente  corrono  largamente  s’aminidraua  per  loro. 

DEL  SERVTTIO  DEL  DIVINO  CVORE  NEL 
fupplimcnto de’nodri  diffetti . Cap.  XXV. 

N’a  l t r a uolta  ingegnandoli  con  tutta  la  maggio- 
re attentionc  che  per  lei  fède  posfibile  di  proferire 
tutte  le  norc , Se  tutte  le  parole  ad  una  ad  ana,&  dal- 
l’humana  fragilità  edenao  fpedo  impedita , m fenti- 

, ua  di  quedo  noia  grande  ; la  onde  fra  fé  della  diceuA* 

che  profitto  fi  potrà  mai  trarc  di  queda  follecitudinc , nella  quale  re- 
gna una  tanta indabilitate?  Acuì  il  Signore^non  potendo  (offrii 
re  di  uederla  trida , fcprefcntò  quali  con  le  proprie  mani  il  fuo  cuo- 
re diuino  , nella  fembianza  d’una  lampada  ardente , dicendole  : Ec- 
co il  mio  cuore , dolcisfimo  organo  della  Tempre  ueneranda  Trinità. 

- - .li  i-J  Io 
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Io  l’apprefento  a gli  occhi  della  ma  mente , a cui  cometterai  che  fup- 
plifca  per  tc  in  tutte  quelle  cole,^lic  quali  per  te  mcdefima  mancaf- 
ù di  adempire  fofficicntemente , & di  quella  maniera  ogni  cofa  ap- 
parirà dinanzi  a gli  occhi  mici  (ottimamente  perfetta . Percioche  fi 
corneali  feruo  fidcle  fi  truotta  Tempre  pronto  dinanzi  del- 

{ ladrone  per  mettere  ad  effetto  ogni  Tuo  uol ere  : coll  parimente  per 
'auenire  ti  farà  Tempre  prefente  il  mio  cuore  per  fupplire  per  tc  a tut 
tc  l’horc  in  tutte  le  tue  negligenze . Ella  all’hora  tutta  tremante , ma- 
rauigliandoli  d’una  tanwinaudita  degnatione  del  Signore , giudica- 
ua  cofa  molto  inconuenicnte  chc’l  cuore  del  Tuo  Signore  unicamcn-. 
te  degnisllmo , dipoli tario  fegreto  della  diuinità,  & continente  in  fé» 
ogni  bene,  li dcgnalfe  di  dare  prefente  com’il  feruo  al  padrone,  a 
lei  ■••••■minima  creatura , per  lòdisfàre  alle  Tue  negligenze.  Alla  cui 
pulilanimirà  benignamente  il  Signore  fattofegli  incontro  li  degnò 
conjqucfta cotti parationc  predare  ardire,  dicendole  , fi  conte , le  tu 
hauesli  la  uoce  molto  fonora , & molto  placabile , & tàm  ti  dilettasti 
ancho  grandemente  del  cantare , & tkm  poi  aucnilTe  che  nel  cantare 
ti  folle  apprclTo  alcuno  che  cantallc  male,  & hauelfe  una  uoce  mol- 
to grauc , & didonante , di  maniera  ch’a  pena  con  fatica  grande  egli 
potellc  proferire  cofa  alcuna , pigliarci^  certamente  sdegno,  perche 
egli  non  comettellc  a te  preda  & buona  cantatrice,  quello  che  per 
lui  cofi  diffìcilmente  lì  pronuntiaflè  ; coli  fenza  dubbio  il  mio  diui- 
no  cuore , riconofcendo  quanta  Ila  la  fragilità  bumana , & la  Tua  in- 
dabilitate,,  Sempre  con  inedimabilc  deriderlo  afpettando  deftdera 
fin’a  tanto  che  tu,  fc  non  con  le  parole,  almeno  co’  cenni  gli  commet 
ti  ch’egli  debbi  fodisfare  per  te,&  perfèttamente  adempia  tutto  quel- 
lo che  per  te  delTa  Tei  infolfìciente  di  potere  eifequirc . Perche  fi  co- 
xn’agcuolmentc  può  fare  quedo  con  la  infinita  potente  uirtu  Tua , Se 
ottimamente  fa  ogni  cofa  per  la  fapienza  infcrutabile  ; coli  parimen- 
per  la  mia  naturale  dolcezza  & benignitatc, grandemente  deriderà 


tei 


con  beniuola  allegrezza  d’adempire  il  tutto . 


DELL’ABONDANZA  DELL’ANIMA  DAL  CVO- 
r e d’iddio.  Cap.  XXVI. 

O p o quede  cofe , un  giorno  per  mpdrarlì  grata  ri- 
duccndo  fra  fc  la  memoria  del  fopradetto  magnifì* 
co  dono,  moda  da  gran  delìderio  ricercò  il  Signore, 
chefidegnaflèdidirlc  quanto  tempo  durarebbein 
lei  la  gratia  di  tanto  dono , a cui  egli  rifpofe,  fin  tao- 
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to  che  cu  defurai  di  confcruarlo , non  ti  potrai  mai  dotèfe  cTiVgli  ti 
ila  tolto , ond’ella  a lui  : Di  che  maltiera,  o Iddio  ,•  operatore  del- 
l’opre  incili mabili,  può  egli  mai  ettère  che’l  tuo  diuino  cuore  a lem-* 
bianca  di  lampada  acccfa,  fi  conoica  da  me  albergare  nel  mezo  del' 
mio  cuore , auegna  che  indegnisfimo?&  fe  bene  rauorcndomì  la  tua 
gratia,  mi  retto  tal’hora  d’auicinarmiti , nondimeno  io  mi  rallegro 
però  d’haucrc  ritruouato  quello  dentro  di  te , col  quale  mi  dai  copia 
di  tutte  le  ricchezze  ? A quello  le  rifpofe  il  Signore,  fi  com’auiene 
cheuolcndotu  pigliare  una  cola  diltendi  la  tua  mano, ma  pofcia  che 
hauiai  prefo  quello  che  dcfiaui  la  ritiri  a te  -,  coli  io , ilruggendometi 
dietro  d’amare,  quando  auerràche  tiuolti  allccofe  eilerne,  » di- 
ffonderò il  mio  cuore  per  ritirarti  a me  , & poi  di  nuouo  quando  tu 
confentendo , ri  raccorrai  internamente  in  te , per  effere  a me  inten- 
ta , io  anchora  ritirarò  il  mio  cuore , ch’è  teco  a me  , per  cagione  di 
cui  ti  concedo  il  diletto  di  tutte  le  uirtuci . All’hora  ella  con  grande 
marauiglia,&  inlìeme  con  grande  gratitudine  ettàminando  tant# 
gratiofa  benignità  d’iddio  uerfo  di  lei,  & confiderando  la  uiltàde' 
tuoi  diffetti  edere  di  molte  maniere,  con  grandisfima  abicttione  d i fc 
fletta,  fi  fommerfe  in  una  profondisfima  ualle  d’humiltà,  da  lei  nera- 
mente conofeiuta , riputandoli  d’oeni  gratia  indegnisfima.  Doue  el- 
fendoti  alquanto  Hata  nafcolla, il  Signore,  il  quale , fe  ben’habita 
ncH’altisfimo,  nondimeno  fi  diletta  di  fare  largamente  gli  bumili  pat 
tecipi  della  Tua  gratia,  pareua  che  mandattc  giu  al  batto  dal  fuo  cuore 
quali  com’un  certo  canaletto  d’oro , il  quale  a fembianza  di  lampada 
pareua  aggiungere , Se  fermarli  fopra  di  quell'anima , la  quale  tanto 
sabba flaua  nella  ualle deU’humiltate , Se  per  mezo  di  quel  canalet- 
to, con  marauigliofa  maniera  infondeua  in  lei  l’abondanza  di  tutte 
le cofe  marauignofe come  farebbe  a dire,  ch’ogni  uolta  effetti  fi  ri- 
cordami de’  fuoi  diffetti  Se  s’humiliaua,  il  Signore  fubito.hauendo  di 
lei  pictatc , mandaua in  ertadalfuo  cuore  benignisfimo  una  fiorita 
frelchezza  delle  lue  diuine  uirtuti , la  quale  con  effetto  annullando 
tutti  i fuoi  diffetti , non  confentiua  ch'in  luogo  alcuno  potettero  coni 
patire  dinanzi  a gli  occhi  della  fua  diuina  pictate . Parimente  s’clla 
defiaua  tal’hora  quello  ornamento, ouero  alcun’altra  cofa  che  fi  pof- 
fi  penfare che  fia  piaccuole , Se  degna  d ettère  defiata  dal  cuore  fiu- 
mano , fubito  le  ucnia  infufa  ogni  cofa  foauisfima,  & giocondisfiraa- 
mentc  per  il  mezo  lòpradetto  . Ellcndo  ella  per  alquanto  fpatio  di 
.tempo  dilettatafi  in  quelle  ricchezze  ,&  già d’ogni  uirtu,  mediante 
la  gratia  d’iddio,  non  fua,  ma  del  fuo  Signore  comparendo  ragio- 
neuolmente adorna,  & grandemente  perfetta , auenne  ch’ella  udì. 
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di  quella  maniera  che  s'odcncl  cuore,  una  certa  fo.iuisdma  uo  ceto- 
nie d'una  citerà  dolcemente  conattratiua  melodia,  riluonarc  nella 
detta  citerà  quelle  parole:  O mia  uicni  a me,  o mia  entrain  me,  o 
mia  rimanti  meco  . Ma  l’effetto  di  quelle  parole  intefedal  Signore  , 
per  mezo  di  quella  melliflua  intelligenza  : uieni  mia  a me  , perch’io 
amando  te,  diddero  che  come  fpola  cordialisdma  turni  da  Tempre 
intorno , & per  quella  cagione  io  ti  chiamo. Parimente  perche  le  mie 
ricchezze  fonò  in  te,  io  bramo  che  tu  entri  in  me , di  quella  maniera 
che’l  giouane  deddera  che  da  perfetto  il  diletto  del  Tuo  cuore.  Ap- 
prcdojio  Iddio  tutt’amorc,  bauendoti  eletta  codi  deddero  che  ri- 
mangili meco  con  insolubile  unione , come  auicnc  dcU’huomo  che 
contrail  fuouolere  perde  il  Tuo  (pirico,  fenza  il  quale  pur'unhora 
uiuerc  non  potrebbe  . Tra  il  foauisdmo  diletto  di  quelle  cofe  ella  lì 
lènti  con  marauigliofa  maniera  per  il  mededmo  condotto  tirare  nel 
cuore  dominicale^  Se  per  quella  uia  d uenne  felicemente  a ritruoua- 
r c nelTintcrne  parti-dei  Tuo  fpofo , Se  Tuo  Signore . Quiui  quello  che 
ella  guflaffc  , uedcllè,  udiffe,  conolcelfc  , Se  maneggiarti , a lei  fola 
c manifèllo , & a colui , il  quale  s’c  degnato  d’accettarla  a wm  tane® 
fopraccccllentc  Se  lublime  unione  con  elio  lui,  Gicfu  fpofo  dell’ani- 
ma amata . Il  quale  Iddio  benedetto  fopra  dogai  cofa  ne’  fccoli  de’ 
fccoli . 

$ non  affo  , inudi/h  oiibu  ». 

DELLA  SEPOLTVR A DEL  SIGNORE  NEL L’A N I- 
m a.  Cap.  1 XXV  1 I. 

Ell’ ottava  della  pafqua  dopo  l’ufhcio  cclc- 
brandod  la fepoltura  del  Signore, ella  pregandolo 
che  fi  degnalTe  fepclird  nell’anima  Tua , per  furo  qui- 
ui  perpetua  habitatione  : confentendo  a quello  beni 
gnamente  il  Signore,  le  dille  : lo  mededmo  che  fono 
detto  pietra , fono  lapide  alle  porte  di  tutti  i tuoi  fend,  Se  per  la  guar 
dia  ui  porrò  (oldati  cioè , le  mie  affettioni,  le  quali  per  l’auenire  guar 
dinoil  tuo  cuore  da  tutte  quelle  che  fono  contrarie  a me,  & in  te 
opraranno  fecondo  la  uirtu  mia , a mia  laude  eterna . Dopo  quelle 
-cofe , un’altro  giorno  uedendo  un  certo  effetto  d’una  perfona,&  ha- 
uendolo  troppo  duramente  giudicato  , per  cagione  di  quello  ch’ella 
dubitauacheicdoueffcaucnire,&poi  di  quello  hauendone  com- 
puntione,  diffe  al  Signore  : tu  o Signore  haueui  fortificato  il  luogo 
del  cuor  mio  con  i foldati . Ma  oime , d come  temo , il  luogo  è uoto, 
effendo  esd  lontani , pofeia  che  d duramente  io  ho  giudicato  quello 
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cafo  del  prosfimo  mio . A cui  egli  rifpofe , perche  cagione  puoi  dire 
chc’l  luogo  ha  priuo  di  guardia  clJ'endo  quelli  lontani , hauendo  tu 
gia.in  quello  (entità  la  uirtu  loro?  perciochc  chiunque  uole  elTerea 
grado  a me,  non  debbo  ragioneuolmcnte  compiacerli  di  quelle  colè 
che  difpiaciono  a me . 

DEL  CHIOSTRO  DELL’ANIMA  NEL  CORPO 

DEL  SIGNORE.  Cap.  XX  Vili. 

N giorno  che  fi  cantauaal  uefpero:  Vidi  aquam 
egredienrem  , il  Signore  le  dille,  rifguarda  al  mio 
cuore , egli  reftarà  tuo  tempio  : cerca  fiora  per  l’altre 
parti  del  mio  corpo  , & Iciegli  quelle  danze  , che  piu 
c’aggradano  , nelle  quali  posfi  uiuere  regularroente  :» 
perciochc  per  l’auenire  il  mio  corpo  ti  farà  in  luogo  di  chioftro,a 
cui  ella  rifpofe:  O Signore  io  non  io  piu  cercare  ne  feiegliere  cofa  al-* 
cuna,  hauendo  già  truouata  nel  tuo  dolcisfimo  cuore  tane»  foaue 
abondanza , che  ti  fei  degnato  di  farti  mio  tempio,  che  fuori  di  quel* 
lo  non  pollo ciceuere  ne  quiete,  ne  ricreatione  alcuna, le  quai  due 
cofe  pare  che  fieno  pure  necdTarie  nel  chioftro.  A quello  egli  foggimi: 
fe:  auegna  ch’egli  t’aggradi  d’hauere  quelle  due  cofe  nel  mia  cuore 
perfettamente,  poiché  già  hai  udito  dire  d’alcuni , che  mai  non  li 
partiuanodcl  tempio,  & ch’anchoui  mangiauano , & ui  dormiua- 
no , fi  come  fàcejua  Domenico , nondimeno  io  uoglio  che  tu  fciclga 
alcun’altracofachetipaiafpcdienteal  chioftro . All’bora  ella  elTen- 
do  aftretta  dal  comandamento  del  Signore  fciclfe  per  l’ingrelTo,  oue- 
ro  Iauatorio  i piedi  del  Signore , le  fue  mani  per  il  luogo  doue  fi  fta- 
ua  a lauorarc , la  bocca  per  le  fìneflre  doue  ftauano  a parlare , ouero 
per  il  capitolo . Gli  occhi  per  le  fcuole  , nelle  quali  ella  IcggelTe , & 
l’orccchie  per  il  luogo  doue  fi  confèllauano . La  onde  il  Signore  le 
uolle  in  legnare  ancho,  che  dopo  d’ogni  caduta  douefie  ingegnarli 
fempre di  rifalirc a lui, quali  per  il  mezo di  cinque  Icaglioni  d’hu- 
militate , i quali  fono  comprefi  in  quelle  cinque  parole.  Io  uile,  pec- 
catrice , pouera , cattiua , & indegna  uengo  a te  (oprabondante  abif- 
fo di  pietà , accioch’io  ila  lauata  d’ogni  macchia , & ch’io  fia  monda- 
ta da  ogni  peccato . 
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DELL’ADERIRE  AL  SIGNORE’,  ET  DELLA  MA- 
nictadi  falucatlo.  Cap.  XXIX. 

Ssf.  ndosi  una  uolta  data  a pcnfarc  alle  diucrfe 
maniere  dcll’humana  in  (labilità,  riuoltn  poi  al  Siano 
re  pii  dille  : O mio  diletto,  a nie  e buono  d’accollar- 
mi  (blamente  a te , ond’cgli  all’hora  inchinatoli  a lei 
l’abbracciaua  dicendo,^  a me  Tempre  e foaue  d’ade- 
riraa  a te  mia  diletta  , Se  nel  dire  coli,  tutti  i Santi  paruc  che  li  rizzai 
fero  offerendo  tutti  i meriti  loro  dinanzi  al  diuino  trono  per  la  riue- 
renza  del  Signore,  accioch’egli  donade  quelli  all’anima  Tua  , a line 
•che  la  porcile  fare  piu  degna  llanza  in  lei  per  l’habitationc  del  Signo- 
re . La  onde  uenne  per  quelle  cofe  a conolccre,  quanto  ageuolmenfe 
s’inchini  il  Signore  all’anima , & quanto  uolonticri  per  quella  cagio- 
ne gli  ferueiunioflt  de’ Santi , accioche  per  li  meriti  loro  li  uenghi  a 
fupplire  al  diffecto  della  Tua  iftdegnirate . Quindi  molla  dall’affetto 
del  defidcrio  dille  : Io  uile  fèminclla  ti  fallito  o Signore  amantislimo. 
A quello  dalla  dolcislima  pietà  d’iddio  le  fu  lilpoflo  di  quella  manie 
ra , Se  io  rendo  il  fallito  a te  mia  amantislima . Da  quello  comprefe 
ch’ógni  uolta ch’alcuno  dirà  a iddio,  o mio  diletto,  ouero amantisli- 
mo, o dolcisfimo  , & limiTaltrc  parole , con  deuota  attcntionc,  «far 
iftéSè  da  lui  nceucrà  il  cambio  dei  faluro  della  maniera  già  detta,  per 
lo  che  uerrà  hauere  uno  coli  fpetiale  priuilegio  di  gratia  nel  cielo, co- 
m’hcbbe  San  Giouanni  Vangclifta  nella  terra , per  elTere  chiamato  il 
difcepolo  amato  da  Giefu  Chrido  . i 

H.  or  i * on  . mi',1.  . . . oo -u  t 

DEL L’V T I L I T A'  DEL  BVON  VOLERE,  DELL’OF- 
fcrta  dei  cuore,  5f  d’altre  informationi,  quali  fi  comprendono  "•* 
nell’intelletto  fopra  d’alcune  parole  dell’ufficio  diui-> 
no.  Cap.  XXX. 

'itur  : ! I':  ..  uty<  ;ii"V  ■ . i.  • • no 

Ella  meda,  nella  quale  fi  dice:  Veni  & odende, 
l’apparue  il  Signore  quali  tutto  di  mele,  per  cagio- 
ne della  dolcezza  della  diuina  gratia  , mandando  da 
fe  uno  uitale  Se  diurno  fpirare , Se  giu  dall’alto  feggìo 
della  fua  imperiale  gloria  tirando  uno  influlfópct  la 
feda  della  dolcislima  natiuità , & ella  all'hora  li  diede  a pregare  pér 
quelle  perfone  che  particolarmente  l’eranoa  carico,accioche*l  Signo 
re  concedcde  loro  maggiore  dono  di  gratia . Da  cui  hebbe  quella  ri- 
polla : io  ho  donato  a cialcunp  di  loro  uno  canaletto  d’oro  di  unta 
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uircutc,chc  tutti  potranno  co!  Tuo  mczo  tirare  a loro  dall’intime  par- 
ti del  mio  diuino  cuore  ogni  cofa  che  dcfiaranno.  Comprcfe  effi»  che 
quello  era  il  buon  uolcre , mediante  il  quale  l’huomo  può  attribuire 
propriamente  a le  ogni  bene  fpiritualc,  tanto  delle cofecelefti,  quan 
to  delle  terrene  anchora,  come  farebbe , i’huomo  di  defideno  acce- 
fo  può  , uolcndo , dare  a Iddio  tanto  di  laude,  di  ringraciamcnto  , di 
fcruigio  , &di  fedeltà , quanto  mai  gli  delTe alcuno  de’ Santi,  perche 
l’immenfa  bontà  d’iddio  accetti. quello  fuo  dcliderio  .come  fe  folle 

3uafi  perfetto  . Il  canale  poi  è per  quella  cagione  nobilitato  di  colore 
'oro,  per  il  rendere  di  gratiechc  la  l’huomoa  Iddio  per  hauergli 
concedo  uno  coll  nobile  uolcre , col  tnezo  di  cui  può  in  infinito  aliai 

1>iu  guadagnare , che  non  pud  fare  tutto  runiuerlo  mondo  con  tutte 
e forze  lue . Per  quello  uenne  a conofcerc  che  tutte  l’altre  monache 
del  fuo  monallerio  efiendo  d’intorup^al  Signore,  quali  come  per  ca- 
nali a loro  donati , fecondo  le  forze  di  dalcuna  , a»  riceueano  la  di- 
urna grana,  percioch’alcune  parcuaM  che  la  riceueflèto  drirtam  en- 
te dall’incime  parti  del  diuino  cuore , & alcun’altre  dalle  fue  mani  la 
prendclTero , &i  quello  aueniua,  perche  quanto  piu  lontane  dal  cuo- 
re fi  tirauano  , tanto  piu  mal’ageuolmente  ne  oitcneuano  le  cofe  de- 
ilate , & quanto  piuuicine  fi  sforzauano  di  riceuerfe  il  dcliderio  loro 
dal  cuore  del  Signore , tanto  piu  leggiermente  abondantc , & dolce- 
mente erano  confolate  ila  onde  per  quelle  che  da  uicino,  & dritta- 
mente riceueano  i doni  dal  cuore  del  Signore , fi  pigliano  tutte  Pani* 
me  che  intieramente  fi  conformano  col  fuo  diuino  uolerc , fic  a quel- 
lo in  tutto  fi  foitomettano , & in  ogni  cofa,  & fopra  ogni  cofi  defidc- 
rano  che’l  lodeuolisfimo  uolere  d’iddio  pienamente  s’adempifca  in 
loro  tanto  nelle  coffe  fpirituafi , quanta  nelle  corporali,  pòi  lo  che 
coti  tanta  forza  in  fino  nelle  midolle  comuouono  il  Signori  uerfo  di 
loro,  che  poi  nel  tempo  da  luiordinato,  tanto  piu  abondantc,  & 
foauemente  riceueranno  in  loro  il  torrente  della  diuina  foauitate, 
quanto  piu  pienamente  in  ogni  cofa'fi  faranno  commcHe  al  fuodiui 
no  uolerc  .per  falere  poi,  che  fi  sforzauano  di  pigliarci  doni  dalle 
mani  del  Signore,  s’intendono  quelle  che  fecondo!  loro  defidcri  (i 
sforzano  ottenere  quale  fi  uoglia  dono  di  gratta , ouero  fludio  di  uir 
tu  conforme  alla  difpofitionc  doloro  propri  uoleri;  la  onde  elle  tan- 
to piu  difficilmente  s'afiàticano  per  le  cofe  defiace,quanto  piu  appog 
giandofi  nel  proprio  uolcrloro , fi  uengono  a rimettere  meno  nella 
. diuina  prouidenza.  a pnr.rj'l  wntmntl'jtlrx.Tpn'j  cr 
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. if'  Offerta  del  cuore  ,& or atione . 

EL  l a offerfe  il  fuo  cuore  al  Signore  col  mezo  di  quelle  parole  : 
Ecco  SigQor  mioil  mio  cuore  aflratto  da  ogni  creatura  , io  l’ofFe- 
*o a tc  con  intiero  uolere,  pregandoti  che  ti  degni  lauarlo  nellauir- 
tuofa  acqua  del  tuo  làntisfimo  codato , Se  l’adorni  con  maniera  con* 
uenicnte  nel  pretiofislìmo  fangue  del  tuo  dolcislìmo  cuore.  Se  accon 
damente  l’accommodi  nell’odorifero  uapore  del  tuo  diuino  amore. 
Apparucall’horache’l  figliuolo  d’iddio  l’offerilTca  Iddio  Padreum- 
toal  fuo  diurno  cuore  nella  lcmbianza  d’uno  calice , che  da  due  par- 
ti era  congiunto  infieme  con  la  cera , ilche  uedcnd’clla  con  dcuotio- 
ne fupplichcuole  dille  al  Signore! Concedimi  amantisfimo  Iddio, 
chc’l  mio  cuore  -ri  fia  Tempre  preiente  ,alla  guifa  de’  fiafchi,i  quali* 
fono  portati.per  la  tfedaurarionede’  padroni , accioche  Tempre,  fc-1 
condo  il  tuo  diuino  uolerc,  il  posfi  hauere  mondo  Se  puro  , per  in- 
fonderlo Se  ifpargerlo  a qualunque  hora , che  tu  uortai , a chiunque 
piu  ti  fia  a grado.  Il  figliuolo  d’iddio  accettando  benignamente  di  fa- 
te quedo  didc  al  luo  Padre  : Nella  tua  eterna  laude , o Padre  Santo , 
defidero  chc’l  cuore  di  codei  abondi  di  quelle  colechc’l  mio  cuore 
difpenfatiuMpente  ha  contenuto  nella  iua  humanitatc.  Per  lo  che 
dopo  di  quedecoft  offerendo  ella  fpeflo  il  fuo  cuore;lecondo  ltfdet-i 
te  parole,  le  parcua>alouna  uolta  che  quello  fi  riempielTe  di  quatte 
maniera  che  iolamence  laida  infufione  per  uia  di  laude,  & rendere 
grafie  apportarti:  agli  fpiciti  celcdi  augumento  d’allegrezza.  Alcu- 
n’alira uolta ch’a’  terreni  donjfle  profitto  grande,  fi  come  fi  uede 
chiaramente  per  le  fegùcnti  cofc , perche  intefe  in  quedo  tempo  cf* 
fere  a grado  al  Signore  che  tutte  quede  cofe  taccile  lcriucre  per  l’uti- 
lità di  molti.  li 

i Effetti  della  mifericordia  . 

N-E  l tempo  dcll’aucnto  per  quello  uerfo  di  rifponforio  : Ecce  ue 
niet  Dominus  protc&or  nollcr  Sanctus  Ifracl , le  fu  dato  ad  in- 
tendere,  che  chiunque  con  intiero  uolerc  difporrà  nel  Tuo  cuore  di 
dcliarechc  tutti  gli  dati  della  Tua  uita, tanto  nelle  profpcritati,quan- 
to  nelle  cofe  auerfe , fi  regghino  Tempre  fecondo  la  dolcislima  uolon 
tà  d’iddio , per  cagione  di  quedo  defìderio  , & di  quedo  penderò  ne 
uerrà , mediante  però  la  grafia  del  Signore  , a rendere  tanto  honorc 
a Iddio,  quanto  ne  rende  all’Imperadore  colui  che  gli  mette  in  capo 
la  corona  del  Regno . . f>n  : 

Che  cofa  guadagni  ld  per  fona  che  fi  rimette  in  tutto  nella  diurna  uolotd. 

Appresso,  per  quella  parola  che  fi  legge  in  Efaia  : Elcuare, 
clcuare,confurgcHicruialcm,  conobbe  il  profitto  che  uiene 
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alla  militante  Chicfa  per  mezo  della  deuotione  de  gli  eletti . Pcrci  o- 
chc  quindi  un’anima  amante  con  tutto  il  cuore,  & con  intiero  uol  e- 
rc  fi  conuerte  al  Signore  ,•  con  ferma  intenrione  che  s’ella  potè  (Tè 
uolontieri  fodisfarebbe  a tutto  quello  che  debbe al  Signore  Iddio 
fuo , per  ogni  danno  cagionato  a detrimento  del  fuo  honorc,  Se  di 
quella  maniera  infiammandoli  poi  nell’orationccon  le  fàcelle  d’amo 
re  accarezza  Iddio , il  uiene  con  qucfti  effetti  a placare  in  guifa , che 
alcuna  uolta  riconciliato  perdona  a tutto’l  mondo , Se  queft’è  a pun- 
to quel  detto  che  fi  (uol  dire , tu  hai  beuuto  il  calice  infin’al  (ondo . 
Percfoche  fi  uiene  pienamente  a cangiare  nella  fcrcnità  della  miferi- 
cordia  tutta  la  feueruà  della  giuditia.  Ma  per  quell’altra  maniera  che 
fi  dice  s Tu  hai  beuuto  infingila  feccia,  fi  deuc  intendere  per  li  dan- 
nati , a’  quali  fi  conuiene  la  feccia  della  giuditia,  Se  non  fi  può  cagio- 
nare loro alcuna  redentionc.  . > 

QjteUo  dx  uiene  a confeguire  chiunque  fi  guarda  dalle 
parole , dall' opre  inutili . 

PArimente  per  qucll'altra  parola  d’Efaia  che  dice , farai  glorifica- 
to pur  che  non4àcci  le  tue  uie  &c.  ucnn’a  conofcere  che  chiun-' 
que  penfa  quello  che  dice , Se  fa , prima  che  fi  difponga  m alle  paro- 
le , O all’oprc , Se  quando  truoua  che  in  c(Te  non  è utilità  alcuna , fe 
ne  (a  aftenere , & da  quelle  liberarli  ancho  ,-aèmme  uiene  à con  legni 
re  tre  maniere  di  benefici . Il  primo  che  gli  è concedo  di  poterli  dilet 
tare  piu foiucmente con  Iddio,  fi  come  fi  dice,  ti  dilettami  nel  Si- 
gnore. Il  fecondo , che  i ponderi  noiofi  hauranno  meno  fòrza  in  lui, 
fi  come  fi  dice , io  finalzarò  fopra  l’altezza  della  terra . Il  terzo , cheT 
figliuolo  d’iddio  nell’eterna  uita  glifarà  piu  largamente  parte , che  a 
gii  altri , del  frutto  della  fua  fàntisfima  conuerfatione , con  la  quale 
egli  con  nobilisfima  uittoria  fece  refiftenza  a ogni  tentatione,uincen 
do  gloriofàmente , fi  come  fi  dice , Se  cibarotti  con  l’hcrcdità  di  Gia- 
cobe  tuo  padre.  In  quella  parola  ancho  che  dice:  Ecce  mcrces  eius 
cuin  co , intcfe  che’l  Signore  nel  fuo  amore , è il  proprio  premio  de 
gli  eletti,  perche  tanto  foauementc  s’ingcrifce  con  loro , che  l’animo 
dell’amante  può  uerisfimamente  affermare  d’edere  degnisfimarnen 
te  rimunerato  fopra  d’ogni  fuo  merito , Se  le  fuc  opre  danno  fempre 
inanzi  a lui , cioè  quando  il  tutto  fi  commette  alla  diuina  prouiden- 
za  d’iddio , ch’all’hora  ogni  filo  fatto , mercè  della  diuina  gratta , ap 
pare  perfetto  nella  prefenza  d’edo  Iddio  . 

Che  l uero penitente  è preftamente  liberato. 

PE  r la  parola  : San&ificamini  filij  Ifrael,  le  fu  ancho  dato  ad  in- 
tendere che  s’alcuno  fi  pentirà  predamente  di  tutti  ifuoi  coru- 

mesfi 
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mcsfi  peccati,  Arde' beni  lafciad  adì ctro  , & con  (incero  cuore  s’in- 
chinarà  ali’obbcdicnza  de’  diuini  comandamenti , ak  farà  tamo-ue> 
ramente  fantificaro  dinanzi  a Iddio  ,&  fi  truouarà  di  maniera  appa- 
recchiato per  riceuere  la  grana , quanto  quello  Icprofo  che  fu  mon- 
dato, a cui  badò  che  (blamente  il  Signore  die  elle  : Voglio,#****^  (ia 
mondo . Parimente  per  quella  parola  : Cantate  Dominoli  canticum 
nouum  , intefe  che  tutti  quelli  cantano  il  nuouo  cantico  al  Signore  7 
che  cantano  con  intentione  di  deuotione  , perche  da  quedo  effetto 
uiene  a riceuere  la  grana  d’iddio,  per  la  quale  può  attendere  a elio 
Iddio  ySc  effendo  già  diucncato  nuouo,  confcgucntementegli  uie- 
ne ancho  a edere  a grado . 

Cb'ld. Itoci  attri fiatai  uolta  ,acciocbe  pojjiamo  meditare. 

ANchora  per  la  parola  :Spiritus  Domini  luper  me  ,&  poco 
apprcnb:  Vt  mederer  contritis  corde,  intcle  che’l  figliuolo 
(l'Iddio  effendo  mandato  dal  Padre  per  medicare  quelli  che  fono 
contriti  di  cuore , fuole  alcuna  uoltJ  con  alcuna  grauezza  attridarci, 
(auegna  che  picciola)  delle  cofe  cflerne , per  hauere  poi  da  qued’ef- 
fètto  occalìonedi  medicarci . Ma  quando  l’occafione  di  quello  fi  ri- 
duce neU’anima , non  uiene  a medicare  quella  grauezza , per  cui  ca- 
gione il  cuore  è forfè  contrito , percioche  rende  minore  noia , & at- 
tende folamente  a medicare  quell’effetto  ch’egli  truouarà  piu  dan- 
nofo  nell’anima.  Parimente  per  qued’altra  parola:  In  fplcndonbus 
Sanblorum , conobbe  che  tanta , & fi  incomprenfibile  è la  luce  del- 
la diuinità , che  fe  tutti  i Santi  che  fono  flati , & che  faranno  d’Ada- 
mo infin’ali’ultimo  huomo  , fe  bene  ciafcuno  di  loro  folle  capace  di 
una  particolare  conofeenza  tanto  lucida,a!ra,  Se  grande,  quanto  mai 
•alouna-uolw  hebbe  alcuna  creatura  grada  di  potere  riceuere  , a tale 
che  nella  conofeenza  loro,niuno  ucncflc  a participarc  dell’altro, 
auegna  che’l  numero  de’ Santi  folle  mille  uolte  piu  di  quello  che  lì 
truouaal  prefente,  nondimeno  anchora  infinitamente  fopra  la  ca- 
pacità d’ogni  intelletto,  la  diuinità  reflarebbc  piu  piena  ,&  perciò 
da  quello  uiene  ch’egli  non  fi  dice , in  fplendoribus , fed  in  fplendo- 
ribus  San&orum  ex  utero  ante  Luciferum  genui  te . 

Che  la  croce  è da  portarfi  dietro  del  Signore.  -i 

PArimcnte  cantandoli  un  giorno  la  meda  d’uno  martire, qui  uult 
uenire  poli  me  rollar  crucem  fuam  &c.  uide  chc’l  Signore  paf- 
futi per  una  uia , nel  uero  amena  di  uerdura,&  unga  di  fiori , ma 
fretta  & afpra  per  le  folte  fpine , Se  uid’ancho  che  gli  andaua  inanzi 
una  cofacom’a  fembianza  di  croce,  la  quale  diucrtendolc  fpine  da 
parte  fàccua  la  firada  libera,  per  la  quale  s’bauea  da  ire,&  uolundofi 
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adictro , egli  con  uifo  fcrcno  inuiraua  i fuoi  chcl  douesfino  fcguira- 
re  , diccndoichi  mi  uole  ucnir  dietro  , rifiuti  fc  medefimo , 8c  pigli 
la  Tua  croce  , & mi  feguiti . In  quello  le  fu  fatto  conofcerc  che  la  cro- 
ce di  ciafcuno  era  la  tentationc  ch’egli  fi  truoua  haucre,comc  per  ma 
nicra  di  dire,  ch’alcuno  dalli  (limoli  d'ubbedicnza  folTc  sforzato 
opt  are  alcuna  cola  in  contrario  , & quella  farebbe  la  fua  croce . Al- 
cun’altro  poi  grauato  da  infermità,  fi  truoualle  impedito  di  fare  qual 
che  cofa  che  gli  folle  a grado , & molt’altrc  cole  di  quella  maniera»’ 
& quella  croce  fi  debbe  pigliare  in  guifachc  la  perfona  li  difponga  di 
uolere  patire.,  uolontieri  tutte  le  cole  a fc  contrarie,  sforzandofi  lem- 
pre  d’oprare  quanto  piu  potrà,  non  ufando  mai  infingardaginc  al- 
cuna nelle  cole  che  conolcerà  ch’a  Iddio  fieno  piu  lodcuoli . 

Quello  che  conferifcc  la  (orrtttione  ch’auan^a  la  colpa . 

C Amandoli  quel  Salmo  doue  fono  quelle  parole  : Vcrba  iniquo- 
rum  &rc.  uenne  a fapere  che  s’auenille  ch’alcuno  per  humanafra 
gihtà  folle  caduto  nel  peccato , & che  d’altri  fòlle  corretto  per  cagio-' 
ne  della  detta  colpa,  fc  detta  correttionc  fi  farà  con  abondanzadi 
parole  conucnienti  a tal’efFctto  , fi  uerrà  con  elle  a prouocare  la 
mifericordia  d’iddio  , & al  colpeuole  fi  cagionarà  augumcnto  di 
inerito.  . o 

Che  la  miferkordia  caligagli  eletti . 

NEllA  Salue  Reina  per  quella  parola  , mifericordes  oculos, 
defiando  ella  d’ottenere  grafia  della  fanità  del  corpo , il  Signore 
quali  fogghignando  piu  piaccuolmente  le  dille  ; o non  fai  tu  ch’io  rii 
mito  col  mio  fguardo  mifericordiofisfimo  ogni  uolta  che  fi  truoui 
calligata  nel  corpo , ouero  turbata  nella  menre?  Parimente  nel  gior- 
no natale  d’alcuni  martiri , cantandoli,  gloriofum  languincm  &c.in-: 
tele  che  fi  come  il  fanguc  in  fe  flelTo  con  effètto  è abomineuole , ma> 
quello  che  fi  fparge  per  Chrillo,nclla  Scrittura  è laudato  grandcmra 
te .■•iw.cofi  quella  negligenza  de’  religiofi  che  uiene  dall'obbedien- 
za , ouero  dalla  carità  fraterna , di  tal  maniera  piace  a Iddio  che  de- 
gnamente fi  può  chiamare  gloriofa.  V n’altra  uolta  le  fu  dato  a cono- 
fcerc che  Iddio  col  fuo  fegreto  giuditio  permette , che  quando  tal’ho- 
ra  alcuno  ribaldo  cercarà  d’intendere  dagli  eletti  la  riuelationc  d’al- 
cuno  fcgrctP,4ÌM  da  loro  riceiuiMl  «tolta- rifpolla  di  maniera , ch'c  per 
cagione  di  quella  diuenti  piu  ofiinato  nella  peruerfitàdel  fuo  errore, 
& quello  fuo  danno  fi  conuertc  poi  tutto  a maggiore  probationc  de 
gli  eletti.  La  onde  in  Ezecchiellc  lì  dice  : Chi  haurà  polle  l’immondi- 
-tie  nel  fuo  cuore  tic  lo  fcandalo  della  fua  iniquità  contra  la  fua  faccia, 
& uerrà  poi  dal  Profèta  interrogandolo  per  làpere,  io  Signore  gli 

rifponderò 
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rilpondcrò  nella  moltitudine  delle  Tue  immondi  tic,  accioch’cgli  fia 
prefo nel  fuo cuore. 

Quello  che  confeguifcono  quelli  che  fi  commettono  a Iddio 
anchora  che  dopo  e aggi  ano. 

PEr  cagione  di  quelle  parolcchc  fi  cantano  di  San  Giouanni, 
Haurituirus  hic  letale  i comprcfe  che  fi  come  la  uirtu  della  fede 
faluò  elio  San  Giouanni  dal  ucieno,«ha  coli  il  confenló  del  uolere 
refifiere contra  del  peccato  conferita  l’anima  fenza  macchia  , auegna 
che  fia  uclcnofo  quello  che  s’ingerifce  nel  cuore,  contra  però  della 
uolontà  . Per  quel  uerfetto  poi  : Dignare  Domine  die  irto  , le  fu  dato 
a fapere  che  in  tutto  quello«hc  1 huomo  fi  raccomanda  a Iddio,  pre- 
gandolo che  il  guardi  dal  peccato  : auegna  che  per  occulto  giuditio 
d’iddio  a lui  parefie  d’hauere  grandemente  errato  in  alcuna  colà, 
nondimeno  non  mai  potrà  tant’errarc,  che  la  gratia  d’iddio  a guifa 
d’uno  bafione  noi  fofienghi,  Se.  ancho  Tempre  piu  agcuolmentc  ritor 
narà  a penitenza . 

Quello  che  propriamente  fia  il  benedire  Iddio . 

CAntandofi  una  unita  il  tifponlorio , Benediccns , ella  quali  nella 
perfona  di  Noe  fi  fece  inanzi  al  Signore  chiedendogli  la  benedir 
tionc  Se  haucndolaconfeguita,  pareua  poi  ch’all’incontro  egli  la  chic 
defle  parimente  a lei.  La  onde  per  quefio  comprcfe  ch’all’hora  1 huo- 
mo benedice  il  Signore , quando  col  penliero  fi  dilponc  di  pentirli 
dcU’oficfc  fatte  alcuna  uolta  al  fuo  creatore , Se  gli  richiede  il  fuo  fa- 
uor#  per  guardarli  da' peccati  ncU’auenire,  alla  cui  benedittionegra 
tiofamente  Se  profondamente  inchinandoti  il  Signore  de  i cieli , di- 
moierà d’hauerc  tanto  a grado, quant’haurcbbc  le  per  quella  s’opraf. 
fc  tutta  la  Tua  falute  . Parimente  per  quella  parola  : Vbr  eft  Abel  fra- 
ter  tuus, comprcfe  chc’l  Signore  ricerca  da’  rcligiofi  di  fapere  i fatti 
del  prosfimo  che  fono  contra  della  religione  : percioche  esfi  con  lo* 
ro  cautele  potrebbnnoin  alcuna  maniera  preuenitlo,ouero  con  le 
am  monitioni , oucro  col  frrlo  fapere  a'  prelati , Se  che  la  leufa  che  fan 
no  alcuni,  di  non  fare  quefio,  con  dire  a noi  non  è fiato  inipofio  di 
correggere  gli  altri, oucro  perch’a  loro  pare  d’elTere  peggiori  del 
prosfimo,  di  tanto  poco  profitto  farà  apprelfo  d'ic^fdio , quanto  fu 
quella  di  Caino,  quand’egli  dille  : O fon’io  forfi  guardiano  di  mio 
fratello  ? Perche  con  effetto  ogni  perlòna  è tenuta  "dinanzi  a Iddio  di 
ritirare  il  fuo  fratello  dal  male  d inuitarlo  al  bene , Se  ogni  uolta 
che  contra  della  fua  continenza  ufiri  negligenza  in  fare  quello,  pec- 
carà  con  tra  d’iddio  ; ne  gli  giouarà  punto  l’cfcu  farti  che  non  gli  fia 
coramefio , poi  ch’egli  la  bene  fi  come  la  fua  continenza  gli  dà  a 
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? vedere , ch’iddio  gtic  l’ha  comandato.  Et  forfè  che  tal  uolta  il  Signo- 
re ricerca  piu  torto  qucft’cflctto  dall’anima  fua,  ch’egli  non  fa  da  qud 
Ja  del  prelato  , il  quale  non  è prefentc  . Auertifci  un  poco  a quello 
che  minacciando  dice  la  Scrittura  : Guaiachi  fi,  ma  guai,  guai  a chi 
confane  , perchc’l  conlentirc  incorre  nella  colpa,  & coniente  chi  il 
dislìmula,  potendogli  col  manifertarlo  accrelcerc  la  laude  a Iddio. 
Ch'Iddio  fi  uiene  a uefiire  , quando  alcuno  diffende  la 
giufiitia  per  amore  della  religione. 

PEr  quello  rifponforio  rlnduit  me  Dominus , conobbe  che  chi 
s’affiticao  con  parole,  o con  fitti  d'augumcn tare  la  rcligionc,& 
ragioneuolmente  diffende  la  giuftitia , «W  quali  ne  uiene  a ueftire  il 
Signore  con  uno  uertimento  pieno  di  falute,  & inficme  ornadsfimo. 
Per  lo  che  egli  il  riconolcerà  nella  uita  eterna  fecondo  Ja  liberalità 
della  fua  reale  magnificenza , auolgendo  lui  nelle  uefti  d’allegrezza- , 
& per  maggiore  augumento  di  premio  l’adornarà  con  la  cotona  di 
gloria  fpirituale  . Ma  fpetialmentccomprcfechcchi  per  augumenta- 
rc  il  bene  nella  religione  parifee  auerfirà , tanto  piu  è a grado  a Iddio, 
quanto  piu  è accetta  al  pouero  quella  uefte , con  la  quale  fi  riuerte 
òc  fi  (calda , & quantunque  colui  che  cercata  d’augumentarc  la  reli- 
gione , non  facelfe  profitto  alcuno,  per  cagione  de  gli  altri  che  impc- 
difeono , nondimeno  tenghi  per  fermo,  che  perqnefto  non  fi- fee- 
marì  punto  della  (ua  mercede  dinanzi  al  Signore . Cantando  poi 

3udl’altro  rifponforio  : Vocauit  Angelus  Domini,  inrefe  che  le  fqua- 
re  de  gli  Angeli , l’aiuto  de’  quali  pienamente  ci  può  ballare, ■aimcii 
condanotuttauiaglieletti  per  la  diffefa  loro,  auegna  che  tal  uolta- il 
Signore  per  la  fua  paterna  prouidenza  fofpcnda  detta  protetrione, 
permettendo  che  gli  eletti  patinano  alcuna  tentationc,  per  cagione 
di  cui  tanto  piu  gloriofamentc«»fono  poi  premiati , quanto  piuiapa 
panata  da  loro  l’Angelica  guardia,  & la  protettione  d’iddio,  pare 
quafichc  perla  propria  uirtu  loro  trionfano.  . • : 

Il  merito  dell' obbedienza . in 

PAriraentc  per  il  medefimo  rifponforio  : Vocauit  Angelus  Domi- 
ni  Abraham,  conobbe  che  fi  come  Abramo  dirtefe  il  fuo  braccio 
per  fare  l’obbcijienza  ,&  meritò  d’efFerc  chiamato  dall’Angelo  ,-«!■»- 
cofi  ciafcuno  de  gli  eletti  che  fi  uoltarà  a qualch’opra  pia  per  amore 
d’iddio  con  la  mente,  aggiungcndoui  l’intero  confenfo  della  uolort- 
tà , fubito  in  quel  punto,  tàuorendo#qucfto  però  la  foauiràdella  di- 
uina  grada,  ne  uiene  a meritare  perla  tertimonianza  della  propria 
confeienza , d’ertere  confidato, & qucft’èa  puntoti  donaduo,  col 
quale  la  non  mai  riftretta  liberalità  d’iddio , prcuicne  l’eterna  racr- 
ù . v.  V jl  VI:  lo  .!i  ì.  . cede* 


TE  R Z o:r  té? 

ce<le,acciocheciafèuno  posfi  rtccuerc  il  proprio  premio,  fecondo  là 
Tua  fatica . Auenne  ch’unu  uolta  riuoltando  fra  le  l’auerfitaii  de  Tuoi 
partati  tempi , ricercò  di  fapcre  dal  Signore,  perche  cagione  egli  per- 
metterti ch’ella  folle  all’hora  moleftata  da  certe  pcrlone,  a cui  egli  ri- 
fpofe:  Quando  la  paterna  mano  uorrà  caligare  il  fuo  figliuolo  ccn  la 
sferza , non  le  potrà  mai  refifiere . Laond’io  uorrei  che  i miei  detti*, 
non  impuraffero  mai  gli  huomini  di  cofa  alcuna  ch’a  loro  danno  pa- 
tiflero  , ma  che  fempre  rifguardasfino  al  mio  paterno  affetto  , il  qua- 
le non  patirebbe  mai  che  loffi  alle  centra  df  loro  pure  uno  fiottile  uen 
ticcllo , fe  non  riguardarti  fempre  all'eterna  falute  loro  , la  quale  rii 
ceueranno  poi  per  rimuneratione , & per  quella  cagione  deurebbe 
haucrecompasfione  di  coloro,  i quali  per  rifpetto  della  loro  purga- 
tane paiono  macchiati . 

Odiale  maniera  di  facrificio  fi  a piu  a grado  a Iddio . 

VN  * altra  uolta  per  cagione  d’una  difficoltà  di  certa  opraj 
uoltandofi  a Iddio  Padre  gli  dille:  Signore  io  t’olfero  queft'opra 
per  l’unico  tuo  figliuolo , nella  uirtu  dello  Spiritofanto  in  eterna  lau4* 
de  . All’hora  fentì  nell'intelletto  la  uirtu  di  quella  parola , cioè  : Chi 
fi  truouarà  con  tale  inrentione  grandemente  farà  nobilitato  (opra 
d’ogni  humana  credenza  , & renderà  a grado  a Iddio  Padre  tutto! 
quello  che  da  lui  gli  farà  offerto  : pcrcioche  fi  come , per  modo  di  di- 
re , egli  appare  uerdc  tutto  quello  che  per  mezzo  del  uerde  fi  uede , 
5c  ro fio  tutto  quello  che  col  rodò , & cofi  d’ogn’altro  colore , coli  an  f 
cho  aggrada  , & c molto  accetto  a Iddio  Padre , tutto  quello  che  gli  è i 
offerto  col  mezo  dell’unico  fuo  figliuolo. 

Che’l  defidcrio  non  esaudito  vale  piu  che  quello  eh' è effaudito . 

NElla  fua  oratione  ricercando  al  Signore  che  gli  piacerti  di  far 
le  intendere  che  cofa  farebbe  di  piu  profitto  cagione  a’fuoi  ami- 
ci , poi  c'hauendo  tante  uoltc  pregato  per  loro , non  uedea  però  che 
anchora  facefliro  profitto  alcuno  per  quella  fua  oratione  \ con  que-  ' 
fta  manièra  di  comparatione  fu  infirutta  dal  Signore  della  cagione,  1 

3 uand’un’Imp'feradore  menarti  con  elfo  lui  uno  picciolo  fanciullo  J I 
qual’egli  haueflc  fatto  ricco  per  molti  poderi  denati  lei . chi  fareb-  ! 
be  mai  quello , che  riguardando  detto  fanciullo  riconofccrti  in  un 
fubito  in  lui  frutto  alcuno  di  tale  donationc?non  erterdo  però  na- 
feofto  alle  perfone , quanto,  & quale  per  cagione  delle  ricchezze  do- 
nategli egli  posfi  edere . Non  ti  marauigliare  adunque  di  non  cono- 
feere,  & di  non  uedere  corporalmente  il  frutto  delle  tue  orationi, 
il  quale , fecondo  la  mia  eterna  fapienza,  difpongo  a piu  utile  profit- 
to : pcrcioche  quanto  piu  fpeffb  fi  priega  per  alcuno,tanto  piu  fi  bca- 
'i-*  — * I#  ÌJ 
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tifica,  perche  niuna  fedele oratione  rertarà  mai  fehza  Tratto , aue- 
gna  chela  maniera  di  ciò  fia  nafcofla  agli  huomini . 

Che  i penfieri  fono  adornamento  dell'anima . < 

DEfiando  ella  di  faperc  che  frutto  fuceffcroi  penfieri  che  s’indriz 
zano  a Iddio,  le  fu  dato  ad  intendere,  che  quando  l’huomo  me- 
ditando, ouero  con  la  mente  attendendo , indrizza  i fuoi  penfieri  a 
Iddio;  «ha  inanzi  al  trono  della  gloria  prefenta  a elfo  Iddio,  quali 
uno  fpecchio  di  inarauigliofo  fpìcndore,  in  cui  il  Signore 
imamente  contempla  l’inlagine  di  le  (tettò,  percioch'egli 
tore  & infpiratore  di  tutti  i beni  & quand’auiene  che  la  perfona  piu 
difficilmente , per  cagione  de  gl’impedimenti  che  ponno  auenire , fi 
affatichi  tal  uolta  in  quelle  cole , nel  itero  quanto  piu  graueracntc  fi 
affatica , tanto  piu  diletteuolmcnte  fi  uede  quello  fpecchio  apparire 
ornato  nel  conipetto  della  fempre  ucncranda  Trinità , Se  di  tutrii 
Santi.  La  onde  quello  rimarrà  eternamente  a gloria  d’iddio.  Se  a 
perpetua  effaltatione  di  tal’anima . 

Ver  che  cagione  fieno  tal  uolta  pcrmeffigl' impedimenti  ! -•> 

ne'  giorni  delle  fife . 

VN  giorno  di  fella,  per  diffetto  del  capo , eflèndo  impedita  di 
cantare.riccrcò  di  faperc  dal  Signore  perche  cagione  lafciattè 
allenirle  quello  effetto  fpeffe  unire  ne’  giorni  delle  fèlle  ì A cui  egli 
diede  quella  nfpolla,  acciochc  tal  uolta  cleuata  dal  diletto  de!  canto,  • 
tu  non  iia  truouata  meno  difpofla  alla  grana.  Se  ella  : O Signore  la 
tua  gratta  potrebbe  rimediare  al  tutto  in  me , auanti  che  n’aueniflè 
-Il l’effetto,  de  egli  a lei  : Torna  di  quella  maniera  a maggiore  profitto 
,aU’huomo:perciochegIi  s’arroge  maggiore  merito  per  mezo  del- 
l*h  unii  balio  ne  che  egli  là  per  cagione  di  tale  grauezza,anzi  da  quello 
Il  gli  aiene  doppio  merito  per  rifpctto  della  patienza  Se  dcH’humilù  . 

: Che  dal  buon  uolere  nc  feguita  attebo  il  buon'effetto  . 

VN  giorno  clTendo  tirata  da  uno  grand’affètto , diflè  al  Signore  : 
O uolcire  Iddio  ch’io  hauesfi,  o Signore , un  tal  filoco  che  l’ani- 
jj  ma  mia  a guifadi  liquidisfima  foflanza,fi  potette  liquefare,  a fine 
che  piu  focilmente  la  ti  potesfi  infondere.  A ciò  egli  le  rifpofe:  lituo 
buon  uolere  è in  te.comc’l  fuoco  che  tu  brami. PeratfpMi  tali  pa- 
role intefc.che  l’huomo  per  cagione  della  fua  uolontàconfeguifce  pie 
namenre  l’effetto  di  tutti  quei  fuoi  dcfidcri  che  riguardano  a Iddio . 
M II  buon'effetto  che  uiene  dalla  tentatione . 

Sforzandoli  fpclle  uoltc  con  prieghi  d’ottenere  dal  Signore  di  po- 
tere dei  tutto  fuellere  la  mala  radice  de’  uitij,  tanto  in  fc  fletta, 
quanto  in  altri  anchora  ,-Mh-molte  uoltc  le  pareua, che  quello  non 
J u potette 


giocondif- 
è indrizza- 
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G potcfie  piènamente  impetrare.  fe  prima  la  pietà  d’iddio  non  leuaf- 
fe  da  noi  quella  ncccsfitatc  che  nafee  dalla  peruerfa  noflra  confuctu- 
dine  : facendo  che  quella  tanto  ageuolmente  potelTe  opporfi  al  uitio 
che  quafi  per  cagione  della  coniuctudine,  non  fentifle  difficultà  al- 
cuna, laquale  fi  dice ,. ch’ella  è un’altra  natura  . Nondimeno  in  que- 
llo'riconobbe  uno  marauigliolo  configlio  della  diuina  piotate  perla 
fàlute  umana,  cioè,chc  per  accrefcere  all’huomo  la  gran 

dezza  della  glorilicatione  eterna , permette  che  tal  uolta  egli  fia  da 
piu  maniere  di  uitij  combattuto,  a fine  che  poi  pm  felicemente  fi  pof 
lì  allegrare  del  trionfo . 

Che  fcn^i  C amore  d Iddìo,  alcuno  von  fi  può  [alitare . 

SEntendo  dire  a una  predica,  che  niun’huomo  fi  potrebbe  mai  fai 
uare  lenza  l’amore  d’iddio,  o che  almeno  non  participaflc  di  quel 
lo  in  alcun  modo,  acciochc  per  ^cagione  di  tal’amorc  fi  porelTe  pen 
tire,  & guardare  da  peccati,  fi  diede  dentro  del  fuo  cuore  a parlare, 
che  molti  ecatMpMUtaaiM  partiuano  della  prefente  ulta , iquali  tèrne 
Àam^m  piu  tollo  fi  pentiuano  per  timore  deli’inferno,  che  per  l’amo 
re  d’iddio:  la  onde  il  Signore  le  dille . Quand’io  uedrò  clTerc  nell’af- 
fanno di  quell’ultimo  paleggio  coloro,  ch’alcuna  uolta  fi  fono  ricor- 
dati di  me  dolcemente,  oueroc’hauranno  oprato  alcun’opra  meri- 
toria, in  quel  punto  della  morte , io  mi  darò  loro  per  mia  benigna 
pietà,  d’una  maniera  tanto  amabile , che  dall’intimc  mcdolle  de  cuo 
ri  loro  fi  pentiranno  d’hauermi  oflèfo,  & per  cagione  di  tale  pen- 
timento fi  uerranno  poi  a faluarc,&  però  io  uorrci  per  ca- 
gione di  quello  mio  tanto  degnarmi  ellèrne  glorificato  da  miei  elet- 
ti , cioè , che  fra  gli  altri  generali  benefici; , mi  ringratiafTero  ancho 
di  quello  . 

Che  l’ amore  genera  la  compiacenza . 

VN  a uolta  ch’ella  meditaua , cominciò  a conofcere,  quanta  lòf- 
fie la  fua  bruttezza,  & da  quello  uenne  in  tanto  difpiaceredi  fe 
ftelTa,  chcqwtfr  con  molto  affannq  uigilando , nel  penfarc  diche 
•maniera  mai  ella  potrebbe  piacere  al  Signore,  uedendofii  piena  di* 
è -tante  macchie,  parendole  che  per  una  ch’ella  ne  conofcelfe , 
pi-  penetrante  occhio  della  diuinità , nc  douefie  uedere  infinite . Ma  di 
quello  affare,  con  una  dolce  rilpofta  fu  tutta  confolata,  cioè:  l’amore 
fcagiona  la  compiacenza:  la  onde  per  quelle  parole  uenne  a conofcc- 
re,  che  fe  l’amore  può  tanto  ne  gli  buomini  terreni , ch’alcuna  uolta 
alt immmmim  per  cagione  del  diletto,  gli  animali  fenza  ragione, piaccio- 
no acolbro  da  quali  fono  amati,  & tanto  grandemente  tal’hora  fono 
-loro  a grado,  che  gli  amatori , per  la  forza  del  diletto,  defiano  di  po- 
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redi  trasformare  nella  fembianza  della  cofa  amaca’:  Diche  manieri; 
è adunque  mai  da  diffidarli  di  colui  : ilqual’è  Iddio,  Se  carità,  che  per 
forza  dell’amore  non  posfi.  Se  non  debbi  haucrc  a grado, & farli  ac- 
certi rutti  quelli,  che  fono  amati  da  lui?  .:> 

Quello  che  meriti  il  defiderto  di  mori  re  per  l amore  d'iddio . 

PArimente.clTendo  molto  defiofa  (fecondo  il  detto  dell’ApoftoloJt 
d’circre  fciolra,&  di  ritruouarli  con  Chrifto,  & fopra«di«ò  man- 
dando dal  profondo  del  fuo cuore  molti  fofpiri  a iddio,  auenne 
che  pure  una  uolta  fu  confolata  da  lui  col  mezo  di  quelle  parole: 
Che  quante  uolte  con  inriero  cuore,  mandarà  il  fuo  deliderio  per  uo 
lerc  ellerc  fciolta  dalla  carcere  di  quella  morte , tenendo  però  ferma 
lauoluntà  in  quello,  di  uolere  rellare  nel  corpo,  fin  tanto  ch'egli 
fora  a grado  a Iddio  ;^#altre  tante  uolte  il  figliuolo  d’iddio  coi* 
tutta  la  fua  fan  risiima  conuerfationé , fi  congiugnerebbe  a quella  di 
lei  : Se  quindi  con  marauigliofa  maniera  apparirebbe  perfetta  nei 
diuino  confpctto. 

Cb' alcuna  uolta  non  fi  ricerca  il  rendimento  di  grafie , per 
cagione  de  i doni  conceduti . 

RIuolgendo  un  giorno  fra  fe  quanta  folTc  la  diuerfità  delle  grafie 
in  uarie  maniere  a lei  concedute,  per  cagione  della  larga  pietà 
d’iddio,  li  ripucaua  mifera,  & indegna  d’ogni  bene , hauendo con 
tanta  negligenza  perduti  tanti  innumerabifidoni  riceuuti  da  Iddio: 
Conofcen do  non  hauerne  acquilhrd  con  effetto  , frutto  alcuno  per 
loro,  n.  per  profitto  di  fe  Itellà,  ne  per  rendere  le  grane  ch’ella  era 
debitrice,  ne  meno  per  bene  de  gli  altri,  a quali  qucllecofc  folTero 
Hate  manifelle  : perche  a loro  haurebbe  potuto  cagionare  alcun’effct 
to  d’editìc ifone , ouero  alcuno  muouimento  di  peruenire  alla  cjiuH- 
na  conofeenza . Madiqucllo  rimafe  ella  mólto  bene  confolata  dal 
Signore,  con  darle  a làpere  ch’egli  alcuna  uolta  non  infonde  negli 
ciotti  i doni  delle  fue  grane  di  maniera,  ch’egli  ne  uogli  fempre  ripor 
tare  da  loto  degni  frutti,  fapendo  che  fpelTe  uolte  fono  impèditi  dal- 
la fr agili. à fiumana  : perche  la  foprabon dante  largita  d’iddio,  che  in 
modo  alcuno  non  fi  può  contenere,  auegna  che  conolchi,  che  l’huo 
mo  non  fi  può  cflcrrcitarc  in  tutte  le  cole , nondimeno  continoamen  : 
te  aggiunge  fempre  piu  grafie,  a fine  che  neU’aucnire 

ne  ueghi  cofi  al  cumulo  della  bcarifudine , appropriare  aU’huomo  , 
corac  fi  fuole  foce  per  quelle  cole  terrene,  lequali  fono  alcuna  uolta 
concedute  a tfho  fonciullino,  che  dà  loro  non  fa , nc  conolce  di  po- 
terne fperare  profitto  alcuno , a fine  che  poi, quando  farà  nell’età  ra- 
gioucuolc  fi  truoui  ricco  di  robba.il  Signore  adunque, quando  con- 
. - -,  . - . . . . • . t ferifee 
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ferì Ice  grana  a gli  eletti  faoi  in  quella  uita,  apparecchia,  & appropria 
loro  di  maniera, che  pieni  dell’eterno  godimento  uenghino  aderte- 
le beatificati  nel  ciclo . 

Qjiant'cgli  fia  a grado  a Iddio,  il  uolere  hauere  de  defideri . 

RAmaricandofi  una  uolta  dentro  del  fuo  cuore, di  non  potere  ha- 
uere  tanto  dcfidcrio,  quanto  forte  fpedientc  per  laudare  Iddio  , 
fa  diurnamente  auifata  ch’a  Iddio  balla  molto  bene,  che  l’huomo, 
quando  non  può  hauere  quello  ch’egli  dcrtdera,  «è»  nella  fua  uolun 
tà  egli  babbi  il  deiidcrió  di  poterlo  hauere, pcrciochc  quanto  maggici 
-fl^defiarà  d’hauerlo , l’haurà  tanto  piu  grande  nel  confpctto  d’iddio,  V 
& ogni  uolta  che’l  cuore  ha  in  fc  quello  dehderio  : cioè  la  uolontà  di 
hauere  il  defiderio , Iddio  Tempre  tanto  piu  rt  dilettata  d’habitare  in 
lui,  quanto  mai  huomo  lì  dilettarti:  di-jMww  habirarc  fra  fiori  pieni 
difrefehezza  amena.  Ertèndo  grauata  da  corporale  infermità,  piu 
infingardamente,  ch’ella  non  douea  parendole  d’erterc  una  uolta  in- 
tenta a Iddio:  poi  ritornando  in  fe,  & di  ciò  auedendofi  , Temendone 
rimordimento  di  confcicnza,  con  humile  diuotionc  s’ingegnò  di 
confettare  a Iddio  quello  fuo  diffetto,  de  dubitando  per  quella  ca-* 
gionc  di  douerrt  affàticare  lungo  tempo  prima , che  fe  ricourarte  la 
ioauirà  della  diuina  grafia.  Tenti  fubito  la  benignità  d Iddio , per 
mezo  d’uno  piaceuolislimo  abbracciamento  inchinarli  a lei , & dir- 
le, figliuola  tu  Tei  Tempre  con  erto  me,  & ogni  mia  colà  è tua.  Perca 
rione  di  quelle  parole  comprefe , che  le  bene  tal  uolta  per  l’humana 
fragilità  l'huomo  negligentemente  indrizzarà  la-  fua  intcntionc  a ld 
dio,-«W nondimeno  la  fua  pia  mifcricordia  non  aferiuea  negligenza 
tutte  le  nortre  opre  riputate  degne  d’eterna  rimuneratione , & balla 
{blamente,  che  la  uoluntà  non  lì  parta  d'Iddio,&  che  l’huomo  fpeflè 
uolte  fi  penta  di  tutte  quelle  cofe  che  gli  grauano  la  confcienza.  Auan 
ti  d’uno  giorno  di  fella,  fentcndofi  indilporta , deliaua  chc’l  Signore 
la  conferuaflc  Tana  al  meno  fin  pattato  il  giorno  della  detta  fetta, Olie- 
rò ch'almeno  temperarti  l’infcrmità,dt  maniera  che  non  ucniffe  im- 
pedita di  potere  celebrare  quella  fella.  Ma  con  tutto  quello  fi  rime£ 

•le  intieramente  nel  uolere  del  Signore . Da  cut  le  fu  rifpollo  di  que- 
lla maniera  : Per  cagione  di  cotctto  che  tu  mi  chiedi , & perche  poi 
« rimetti  tutta  nel  mio  uolere , tu  mi  uieni  a condurc  all’orto  de  pia- 
ceri, pieno  di  fiori,  & a me  molto  a meno , per  lo  che  faprai  ch’io  t’efi- 
lauditò  di  quello,  che  tu  non  farai  impedita  di  noti  potere  attende- 
re al  mio  feruigio,&  facendo  quello  io  ti  ucrrò  a feguire  alla  piazzet- 
ta, nellaquale  piu  ti  diletti . Ma  s’io  non  ti  ertàudiro,&  tu  pcrfeucre- 
-cai  nella  partenza,  ali’hora  tu  ucrrai  a ficgui tare  me  alla  piazzetta, nel- 

L iiij 
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laquale  piu  mi  diletto:  percioch’io  truouo  piu  amenità  in  te,  fc  refta- 
rai  col  Jefidcrio , Se  con  la  infèrmitate,  ch’io  non  farci  con  la  diuo- 
tionc,  & col  diletto  . i 

Cbe'l  diletto  del  fenfo  discaccia  quello  dell' anima . 

PEnfando  alcuna  uolta  fra  fe  (Iella,  donde  procedette,  Se  per  qua- 
le giuditio  folle,  ch'alcuni  fi  truoualfcro  abondarc  grandemente 
della  grartezza  dello  fpirito  nel  feruigio  d’iddio,  & ch’alcun’altri  poi 
fi  truoumo  tantoaindi  Si  fccchi  : le  fu  per  queftodatoa  intendere  la. 
cagione  della  bontà  d’iddio, moftrandolc  che’l  cuore  è creato  da  Id- 
dio, per  ritenere  il  diletto  deutro  di  fc  : fi  cotn’auiene  d’un  uafo,  che 
ritiene  l’acqua,  ilquale  le  la  cacciatte  fuori  per  alcuni  piccioli  buchi, 
che  fottero  in  etto,  egli  non  è dubbio,  che  torto  non.folamente  refta- 
rebbe  al  tutto  d’acqua  uoto  : ma  ch’ancho  fi  potrebbe  feccarc  . Coli 
auicnc  del  cuore  huniano , che  in  fe  contiene  il  diletto,  perche  fe  per 
lo  mezo  de  fentt  del  corpo  il  mandarà  fuori:  cioè,  uedendo,odcndo, 
& andando,  & per  tutti  gli  altri  fenfi  del  corpo  facendo  quello  che 
piu  è a grado  loro, può  con  effetto  mandarne  tanto  fuori,  ch’egli  uen 
ga  poi  a rcftarc  uoto,  di  dilettarli  d’iddio . Quello  crter  uero  potrà 
agcuolmente  conolcerc  ciafcuno  in  fc  fterto,  quando,  o ucdrà,  o dirà 
tmm  parola  nellaqualc,o  niente, o poco  profitto  fi  truoui,  che  le  que- 
llo occorrerà  fubito,  il  riputarà  per  nulla,  percioche  fi  come  l’acqua 
torto  ne  patta . Ma  fe  per  l'amore  d’iddio  fi  sforzarà  di  ritencrIo,tan- 
tocrcfcerànelcuore,cheapenafi  potrà  mai  uincerc  ne  fu  pera  re  j 
la  onde  fi  uede,-«4k»quando  l’huomo  haurà  imparato  di  uincerefe 
fletto  in  quante  cole  fi  potrà  auezzare  di  dilettarli  in  Iddio;  Vn’altra 
uolta  auenne  che  truouandofe  ella  (Se  per  attui  leggiera  cagione)  in- 
eftimabilmcnte  dentro  di  fe  aggcauata,neiralzarecbefece.il:facerdo± 
te  l’iioftia  confacrata  offerfe  a Iddio  in  fua  eternalaude  quella  fua  di- 
feontentezza,  per  lochc  le  parcua,  che’l  Signore  ne  tirarti:  a luil’ani- 
ma  fua  col  mezo  della  facrofanta  hottia,  come  fopra  d’uno  graticoia- 
to,&:chc  foaucmcntc  la  ripofafle  poi  (opra  del  (uo  dominicale  petto: 
& che  piaceuolmentc  le  dicerte  quelle  parole:  Ecco  che  tu  ripiglierai 
alito  fopra  di  quello  ripofacolo,  Se  farai  liberata  d’ogni  tua  moleftia . 
Ma  fia  auertita,  che  ogni  uolta  che  ti  ripofarai , di  nuouo  farai  affali- 
ta  d’un’amarezza  di  cuore , laqualc  ti  cagionare  poi  una  medicina 
piena  di  (alutc . 

Ch'Iddio  fa  itegli  all' anima  . i 

RItruouandofi  un  giorno  (lanca  per  mancamento  delle  forze  cor 
potali,  ditte  al  Signore  coli  *.  Che  fi  debbe  lare  di  me  ( o Signor 
mio)  ouero  c’hai  pure  deliberato  di  lare  con  cflà'mc  ? A cui  egli  rifpo- 
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fe,  fi  cnme  la  madre  fuole  confidare  i Tuoi  figliuolhcofi  farò  io  con  c f- 
fa  tc<  Se  di  piu  foggiunfe:  O non  hai  tu  ueduta  alcuna  uolta  una  ma- 
dre fare  uezzi  al  fuo  figliuolo?  Ella  Tacendo  a queflo,  non  hauendo 
alla  memoria  d'hauerne  mai  ueduta  alcuna , il  Signore  le  ritornò  a 
mente,  che  circa  a lei  picfi  inanzi , ella  hauea  ueduta  una  madre  che 
faceua  nczzi  al  luo  figliuolo  , Se  lafecc  accorta  di  tre  colè , dellcqua  li 
ellaall'hora  non  /(fhauea  memoria  alcuna,  la  prima,  che  la  detta  ma- 
dre chiedeua  (peno  il  bacio  al  fuo  figliuolo  , a cui  il  bambino  fi  sfor- 
zaua  di  rizzarli,  quantunque  le  lue  membra  fodero  tenere:  foggiun- 
gendo  poi  che  di  quella  maniera  bifognarebbe  ch’ella,  (auegna  che 
con  molto  filo  difaggio  folTe)  fi  sforzafl’e  d’alzarfi  per  mezo  della  con 
tcmplatione  al  godimento  del  fuo  foauislimo  amore.  La  feconda, 
che  la  madre  tentò  dilapcre  quale  folle  il  uolcredel  bambino,  dicco 
dogli  uuoi  quello,  oqueft’altro:  & ch’egli  ne  l’uno  nc  l’altro  uolle  . 
Che  parimente  Iddio  tal  uolta  tenta  l’huomo  , mettendogli  inanzi 
delle  colè  che  gli  paiono  graui,  le  quali  mai  non  fono  per  ucnir  me- 
no, Se  quand’egli  in  quello  confentc  col  fuo  uolere  a Iddio,  ne  rcfla 
fodisfatto  perfettamente,  perche  uicnc  ad  clfere  fatto  degno  d’eterna 
ricornpcnfiu  La  terza,  che  niuno  di  coloro  , cK’crano  quiui  prelènti, 
lÉHiintclè  la  iàuclla  del  bambino:  ilquale  anchora  non  potcua  bene 
formare  la  parolareccetto  chela  madre  fidamente . Coli  auiene  d'id- 
dio, ch’egli  folo  inrcndci’iutentione  dell’huomo  , & fecondo  quella 
il  giudica,molto  diuerfamcntc  da  quello  che  fanno  gli  huomini,iqua 
li  fidamente  riguardano  le  cofc  eflerne.  Vn’altra  uolta  ritruouan- 
dofi  di  tale  maniera  afflitta  per  cagione  della  memoria  de  partati  pec 
cari,  ch'ella  cercaua  di  poterf  in  tutto  nafeondere,  il  Signore  le  s’in- 
chinò  con  una  maniera  di  tanto  degnarli  a lei,  che  pareua  che  tutta 
la  cèrrecelefliale,  quafi  di  quell’atto  marauigliandofi  , fi  sforzalTè  di 
ritirarlo  da  quellórda  ondeil  Signore  rifpofer  Io  non  mi  portò  per- 
cento alcuno  ritenere,  ch’io  non  la  feguiti,  pofciach’clla  con  tanto 
efficaci  maniere  d’humiltate  ne  tira  a lei  il  mio  diuino  cuore . 

'Nota  della  p attinia . 

R icercando  ella  una  uolta  dal  Signore,di  fapcrc  quello  che  gli  fof 
fe  piu  a grado, ch’ella  a qucll’hora  douertè  atttdcre,egli  le  rifpo- 
fe  : Voglio  che  tuimpari  la  parienza,&  quello  le  dille,  pcreioche  per 
alcuna  cagione,!!  truouaua  turbata  alquanto.  Et  ella  gli  dirtè:Di  che 
mariiera, o per  mezo  di  cui  la  potrei  imparare?  Egli  all’hora  tirandola 
a fe  (non  altrimenti,  che  facci  uno  benigno  maeflro  al  fuo  difccpolo) 
nel  fuo  feno  , quafi  col  mezo  di  tre  lettetele  propofe  tre  cofe,lequaU 
l’haucsfino  ad  ammacftrare  nella  patienza,  per  la  prima  dicendole  • 
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Confiderà  di  quanra  famigliarità  apprcflò'dcl  Re  fia' giudicato  colui, 
ch’alui  piu ch’ad  alcim'altro  afsimiglia  grandemente,  &dacoteffo 
potrai  conofcere  quanto  l’affetto  mio  s’auguraenti  ogn’hora  iierfo  di 
re,  poi  che  per  mia  cagione  tu  patifei  de  gli  affanni , e de  gli  obrobri 
fimili  a quelli  che  già  pariua  io . Alla  feconda , medcfimamenie  hai 
da  confiderarc  quanta  riucrenza  dalla  famiglia  del  Re,  fia  fatta  a co- 
lui che  in  ogni  cofà  è limile  a lui,  Se  quindi  penfia  quanta  gloria  ti  fia 

f»ia  ordinata  nel  ciclo,  per  cagione  della  tua  patienza:  per  la  terza  poi 
e di  (Te  confiderà  ancho  di  quanto  piacere  cagione  fia  all'amico  l’a- 
tìiorcuolc  compasfione , moftrata  ucrfio  di  lui  d’un’altro  fideiisfimo 
amico  , & da  quello  dilcorri  con  elfa  te  quanti  uezzi  io  fia  pronto  di 
farti  nel  cielo  con  fioauisfima  amoreuolezza,  fin’ancbo  per  tutti  i tuo* 
pài  minimi  penfieri,  quali  pare c’bora  tanto  t’aggrauino . . j 


DELLA  PROCESSIONE,  ET  DELLAi) 
placatone  del  padre  per  cagione  dcll’imagine  della  > 

Croce.  Cap.  XXXI.  r 

A c e n d o s i quella  procesfionejaquale  fiu  ordina- 
ta per  cagione  della  nccelsità  della  gragniuola,  Se cfa 
fendo  tutte  le  Monache  nel  coro  , con  I’iraaginc.idel 
Crocili (Tò  inanzi:  intefie  dalla  medefima  imagine.che 
il  figliuòlo  d’iddio  dille  : Ecco  io  uengo  col  mio  effèr 
cito,  per  fil pp licare  a Iddio  padre  per  te  in  quella  forma  , nclJaquale 
io  ticonciliai  con  elio  lui  tutte  le  creature  fiumane  . Dallequali  pa- 
role ella  conobbe  che’l  Padre  eterno  era  placato  con  tanua  placabile 
maniera,  quanto  farebbe  fic  tutte  l’humanc  colpe  follerò  purgate  ceti 
to  noi  ce  piu  che  non  fòlle  di  meffieri  : la  onde  li  uedea  Iddio  padré 
elfaltare  fiopra delle  nubi  la  detta  imaginc  diccndoi-quefte  parole: 
Quello  tira  il  legno  del  patto,  fra  me,  Se  la  terra.  Vn’altra  uolta  auen 
ne,  che  ritruouandofi  il  popolo  molto  afflitto , per  cagione  d un  aria 
cattiua,  per  lo  ch’elfa  & l’altre  monache  parimente  fipcITe  uolte  chia- 
tnauano  la  mificricordia  d’iddio, ne  però  fcntcndone  di  quello  effet- 
to alcuno,  finalmente  fi  riuolfic  al  Signore,  dicendogli  : Come  o bc- 
nignisfimo  amatore,  puoi  tanto  prolongarc  acllàudire  i dcfidcridi 
tante  perloneJ^^uand’io(aucgna  ch’inaegna)  tanto  mi  confido  del- 
la tua  pietate,  che  fola  crederei  di  potere  impiegare  la  tua  mifericor- 
dia  a cole  maggiori  ? A cui  egli  dille  : Non  larcbbc  da  marauigliarli 
‘punto,  che’l  padre  permctteffc,  che’l  figliuolo  gli  chiedcllc  pip  uolte 
dinari  ffc  per  ogni  uolta  che  gliene  chiedcllc  egli  haueflc  da  riporre 

per  il 
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pei*  il  figliuolo  ècnto  marche.  Cofi  non  uoglio  adunque  che  tu  ti  mi 
r&nigh  di  uedermi  prolungare  in  quefl’affiirc  d’cllaudirui:  perche  o- 
gni  bolta,  che  per  cocolla  cagione  uoi  ini  preghiate,  auegna  cheli» 
con  minime  paroie,o  penlieri,io  uegno  Tempre  a riporre  degli  eter- 
ni beni  per  uoi,  aliai  piu  che  cento  marche . . , 

-i  DEL  CONTINVO  DESIDERIO,  ET  DELLE  . 

moleftie  de  fogni,  & de  gli  oltraggi  del  Demonio  ni- 
- mico  noflro . . q Cap.  XXXII. 

E t l A meda  per  li  morti  cantandoli  una  uolra,  licut 
cerui  : uenendo  a quelle  parole  : Sitiuit  anima  mea  *, 
rifcaldandoda  Tua  tepiditatc , dille  al  Signore:  Girne 
che  tanto  tepidi  fono  i miei  defideri  ucrfo  di  te  Iddio 
ucro  mio  bcnc,che  per  quella  cagione  rade  uoltc  me 
■auicne  di  poterti  dire , l’anima  mia  ha  hauuta  fete  di  te  : a cui  egli  ri- 
•fpofe:Nondirado,mafpclIbpoidire,chela  tua  anima  habbi  fetc 
di  me , pcrciochc  la  pietà  dclTamorc,  per  cui  cagione  io  amo  la  falu- 
le  humana,  mi  sforza,  che  ogni  bene  che  defidera  l’eletto , io  reputi 
^ch'egli  habbi  deliaco  me  : pcrch’ogni  bene  li  nalcondc  dentro  di  me, 
-de  procede  anchada  me,  li  come  per  modo  di  dire , l’huomo  brama 
dafanirà,  la  ficurezza,  l'aggio,  la  Capienza,  & altre  cofe  limili,  a line 
•ch’io  posli  maggiormente  augumenurc  il  merito  dellA  dilpenfatio- 
t»e  delle  grane.  Io  fo  conto,  che  fpefle  uoltc  egli  habbi  deliaco  me: 
Accetto  però,  quando  dicerminatamcnte  li  difcollaire  da  me,  dclian- 
do  la  Capienza  per  infoperbire.  Se  lafanitàper  oprare  male.  Di  piu 
foggiunfc  ancho  il-Signore  i Io  foglio  CpelTo  aqgrauarei  miei  fpetiali 
amici,  o con  infermità  corporale^  ouero  con  difcontcntczza  di  men- 
ate, 6c  con  altre colèifimilt,  a fine  che  mentre Tono  defideroli  d’otte- 
nere i beni  contrarcal  loro  male,  il  dilettcuolamore  del  mio  cuore 
posli  piu  abondantcmcntc  premiare  loro, fecondo  che  piu  fiaagrado 
alia  mia  liberalitate . Vn’altra  uolra  parimente  per  diurna  infpiratio- 
ne  dille  quali  uua  cofa  limile:  per  lo  ch’inrefe  che’l  Signore:  i cui  pia- 
ceri fono  di  Ilare  con  i figliuoli  degli  huomini,  non  ritruouando  al- 
-cana  uolra  ncH’buomo cagione,  perlaquale  con  piaccuoie  degnarli 
•gli  lia  honcfto  di  Ilare  con  elio  lui , manda  delle  molcllie  , & delle 
tributa  rioni  tanto  Corporali,  quanto  fpirituali , accio  clic  da  quelle 
- cofe  ai  posli  cauarc.habilità  di  potere  habitàre  con  elio  lui.  Poiché 
: la  (crittura  del  uero  dice,  chc’l  Signore  è approdò  di  coloro  che  fono 
•tributati  di  cuore , & di  piu  dice  anthora  v lo  fono  con  elio  lui  nelja 
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tribulationc . Sopra  della  confiderationc  di  quelle,  & di  molfoltre 
limili  cofc,  là  diligente  gratitudine  deli’humana  debolezza  è con» 
flretta  con  tutti  gli  effetti  del  cuore  a gridare  quel  detto  dell’Apofto- 
io  : O altezza  delle  ricchezze,  Se  della  Capienza,  Se  della  feienza  d’id- 
dio, come  fono  incomprcnfibili  i Tuoi  giudiuj,  Se  inueftigabili  le  lue 
uic,  lequali  ritruouò  folo  per  cagione  della  falute  dell’humano  gene- 
re . Vna  notte auenne clic  dormcndclla  fortemente  , le  pareuad’efi* 
fere  uifitata  dal  Signore  molto  foaueraehte,  di  maniera  che  la  com- 
pagnia della  fua  prefenza,It  parcua  che  folle  ripiena  come  di  uiuan* 
dcdclicatisfimc . Suegliandolì  poi  refe  gratie  al  Signore,  dicendo  : 
Ch’c  quello,  o Signore  lddio,ch’io  uidegnisfima  piu  d’alcun’altra  ho 
i meritato?  perch’alcuni  ne  foghi  fono  aggrauart  di  tal  maniera,che  col 
■ rumore  ch’aicuna  uolta  fanno,  uengono  a mettere  in  timore  grande 
) 'gli  altri  anchora  . A cui  rifposlcgli  j Quelli  che  la  paterna  mia  proiii- 
denza  ha  difpoflo di  lànnncarccol inezo  del  patire,  le  quando  fono 
delti  procacciano  di  truouare  de  gli  aggi  per  gli  corpi  loro per  ca-r 
gione  de  quali  li  uerrebbono  a priuare  del  frutto  de  meriti,  Io(«cc»o 
non  fieno  priuari  delle  mie  gratie  ) mercè  della  mia  diuina  pietà , ne 
fogni  apporto  imm  delle  cole  graui,  Se  dure  da  fopportare , perch’al- 
meno  per  quella  uiauengano  a meritare  alcuna  cofa  i A quello  ella 
dille  : O Signore,  Se  quello  effetto  potrà  egli  diete  cagionò  di  meri- 
to a loro?  poi  che  fenza  l’intentionc  loro  .anzi  quafi  contra  il  loro 
uolere  patifconor&egli  a lei,  la  benignità  mia  da' pcrfottionc a que- 
llo,percioche  fi  com’egli  auicne  de  fccolari,ch’alcunis’afle«ino  di  ue 
rro,&  di  bronzo,  Se  alcun’al  tri  con  oro , Se  con  gioie  s’adornano,& 
quelli  fono  (limati  molto  piu  ricchi  de  gli  altri  ; parimente  auiene  il 
medefimo  di  qucfli,  de  quali  ragiono  al  prefente . 

Che  i Demoni  ci  tendeno  de  lacci , Rettalmente  nell’ or at ioni . 

LEggendo  ella  una  uolta  Phoro  canoniche  con  poca  attcntione, 
conobbe  ch’a  queft’artàreera  prelente  fornico  nemico  del  -gene- 
re humano , ilquale  quali  burlandoli  di  lei,  con  allegrezza  fcguicò  di 
finire  il  rollante  del  Salmo;  Mirabilia  rcllimonia  tua.mozzando  ogni 

Earola,  quafi  come  con  fretta  lo  dicelle  : Se  finito  il  uerlètto  , le  dille 
cn’ha  latto  il  tuo  Signore  Creatore  Saluatore  Se  amatore,  che  t’ha 
data  una  fauclla  tanto  fpcdita , che  liberamente  potrai  fare  ogni  ra- 
gionamento di  quale  fi  uogli  colà  che  ti  ucgm  a grado,  poiché  ragio- 
nando con  eflolui,  cofi  rottamente  pronuntij  le  parole,  & com'hai 
fatto  in  quello  ('almo,  di  cui  tante  lettere, tante  fillabe,&  tante  parole 
• fon  rimaltc  a dietro  . Dal  detto  del  fagacc  nimico  uenne  a conofcere 
che  (è  in  quel  Calmo  cofi  fotilmente  hauca  annoucrate  tutte  le  filla- 

be.  Se 
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bc,  Se  tutte  li  lettere  particolarmente, ch’ella  h’auea  lalcìatè  nel  pro- 
na nuar;^#cgH  di  quello  porca  nella  morte  farne  grande  aceti  fa  con 
tr  di  coloro  i quali  trectolo(amcnte,&  lenza  intcntione  hanno  ufato 
ài  dire  l'horc  canoniche . V n’altra  uolta  blando, Se  nel  frettarli  a fila- 
te,-haucn  lo  g cuti  alcuni  piccioli  peli  del  filato , ricomanda  ndoflt, 
pai  luó.tauorocon diuota intentioneal  Signore,  s’apcorle 

cuVit  emonio  raccoglicua  detti  peli, quali  come  le  uolette  addurc 
quelli  per  tcflimoni.inza  della  Tua  colpa  : la  onde  chiamando  di  que- 
llo aiuto  al  Signore , Egli-di (cacciò  il  Demonio  sgridandolo  dell'ar- 
dire clvcgli  hauea  diiyoUrato  di  uolerli  intromettere  nell’opra  fin  da 
principio  cornai c(Ta  alla  diuina  macllace . 

DEL  FEDELE  ESS  A V DIRE  DELLE  NOSTRE 
orationi . Cap.  XXXIII. 

Na  uolta  ribaldandoli  ucrfo  del  Signore  col  mag- 
giore delidcrio,  ch’ella  mai  fàcelTe,  gli  dilfti  Orfu  Si- 
gnore mio  non  potrei  io  hora  fare  oratione  ì A cui 
egli  piaceuolmentc  rifpofe.'Sì  Madonna  Reina  tu  mi 
puoi  molto  bene  comandare,  pcrcioche  prettamen- 
te in  ogni cofa  ti  dimoftri  obediente  al  mio  uolere  , & tuo  dcliderio, 
piu  di  quello  che  mai  posli  fare  alcuno  minittro  alla  fua  lìgnora:  On- 
de ella  a Jui:  Salua  Tempre  liàin  ogni  cofa  la  parola  del  piisfuno  tuo 
degnare.  Iddio  benignislimo.  Nondimeno  degnandoti  tu ( li  come 
fai  ) li  prontamente  di  moftrarti  a me  indcgnislima , da  che  proce- 
de pei,  che  lafmia  oratione  tante  uoltc  manchi  deirdFetto  della  gra- 
tin egli  le  rilpofe  : Quando  la  Reina  dice  al  Tuo  Terno , porgimi  quel 
filo  che  pende  di  dietro  fopra  della  fpalla  manca , penlando  egli  che 
fia  coli  non  potendoli  ella  uedere  di  dietro , lì  da  a cercarlo , ma  ue* 
dendolo  fopra  della  delira , & non  della  manca , Se  non  ui  n'cttendo 
alcuno  altro,  piglia  quello  che  quiui  truoua,&  il  porge  alla  fua  Signo 
ra,  riputando  edere  quello  piu  fpedientc , che  cauare  della  utili  del- 
la Signora  un  filo  dalla  parte  manca  per  adempire  a punto  il  (uo  co- 
mandamento. Di  cotetta  maniera  io  , che  fono  fapienzainfcrutabi- 
le  foglio  fare,  quando  elwgli  auiene , che  alcuna  uolta  io  non  elfim- 
difehi  i tuoi  prieghi , fecondo  che  farebbe  il  tuo  delidcrio,  non  retta 
però  ch’io  fempre  non  difpongbi  per  loro  cagione , quello  ch’io  co- 
nofeo  eflere  di  piu  profitto, non  potendo  tu  dileernere, quale lia 
meglio  perla  cagione  dell’impedimento, ch’apporta  fcco  l’h uma- 
na fragili  tate.  Y . 

- - i • ' 


17  4 L.  I B R O l 

DI  CHE  MANIERA  IL  SIGNORE  ET  I SANTI 
ci  difpongono  alla  comunione.  Cap.  XXJfllII. 

Amarrandosi  una  uolta  ch’ella  era  per  ri'ce- 
uere  il  fantisfimo  corpo  di  Chriflo  : per  truouarfi 
troppo  male  difpofla  a quello , pregò  la  beata  Vergi- 
ne, & tutti  i fanti,  che  per  lei  uolcsfino  offerire  a Id- 
dio ogni  loro  degniti,  per  laquale  esfi  foflcro  flati 
ben  dilpofli,  per  riceuere  quale  fi  uoglia  grafia . Et  pregò  parimente 
il  SignorcGiefii  Chriflo,che  fi  degnafTc  offerire  per  lei  quella  perfet-* 
rione,  per  mezo  di  cui , nell’hora  della  fua  AfTenfìone , fi  truouò  di- 
nanzi a Iddio  padre  apparecchiato  a riceuere  la  glorificatione.  Poi 
fermatali  un  poco , sforzandoli  di  nuouo  d’inucftigare  quello  ch’el- 
la haucflc  guadagnalo  per  cagione  di  qucflaorationc,  il  Signore  le 
rifpofe:  Turi  fei  guadagnato,  c’homai  puoi  apparire  a tutti  gli  habi- 
tatori  celcfli  in  quell’ornamento  che  cu  hai  richieflo.  Di  piu  le  dille 
anchora  : perche  cagione  ri  noi  diffidare  di  me,  che  pollo  ogni  cofa  , 
& fono  benignisfimo  Iddio?  Non  pofs'io  fare  quello  che  può  un’huo 
mo  in  terra  ? ilquale  hauendo  una  uefle,  o un’ornamento  : non  può 
egli  a fua  uoglia  ueflire  d’esfi,  o d’altri  limili  uno  fuo  amico,  & farlo 
apparire  gloriofo  ne  gli  altri  col  mcdeflmc  ornamento , col  qual  egli  i 
foleua  rifplcndere  ? 

Comunicando  fi  per  un'altro,  quello  chegioui  a queflo  tale . 

DO  p o ritornandole  alla  mente,  ch’ella  s’era  ubligata  di  comu- 
nicarli nel  nome  d’alcuni  amici , in  quel  giorno,  & diurnamen- 
te pregò  il  Signore  che  fi  degnafTc  di  participarc  loro  éé  detto  dono, 
da  cui  le  fu  coli  rifpoflo  : Io  il  concedo  loro  : ma  però  lafciarò  nel  li- 
bero arbitrio  loro,  che  fc  ne  posfino  adornare,  quando  uorranno,6f 
ella  ricercando  di  quale  maniera  il  potranno  fare.  Egli  le  ri- 
fpofe , a tutte  l’hore,  ch’esfì  dopo  quello  fi  riuoltaranno  a ' > 
me  con  puro  cuore , & con  intiero  uolerem’in- 

uocaranno,  anchora  che  fofTe  con  una  mi-  i 

nitna  parola , o con  uno  fò lo  fofpi- 
• ro , perche  (ubico  appariran-  i . • tr. 

no  a me  nel  medefi- 
v '-i- ' r : mo  ornamento, 

■ n ■ che  tu  ha-  : r 

: uraiimpetrato  loro  col  me-  :*  -si  ’ 

20  delle  tue  ora-  - 

* rioni . 
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Cap. 
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CORPO  DI  CHRISTO. 
XXXV. 


N a uolta  ch’ella  fi  mode  a pregare  il  Signore  , che  fi 
degnale  concederle  grana , che  nel  tempo  della  fila 
morte  l’ultimo  cibo  ch’ella  pigliale  folle  il  uitale  fi- 
eramente del  corpo  di  Chiillo , le  fu  data  in  ilpirito 

quella  rifpofta*.  Che  con  quella  richieda  non  hauea 

Sfiata  cofa  che  folTe  di  fua  maggiore  falutc,  percioche  IcfFetto  del 
facramento,  non  può  mai  edere  fócmato  per  cagione  d’ale  una  corpo 
iale  neccfsità.&cofi  eflendo,  tanto  meno  il  potrà  feemare  quel  poco 
di  cibo,  che  piglia  uno  infermo  al  tempo  di  tanta  pcnofa  ncceslità, 
& contrai  fuo"uolere,!foaueroente  pbrfo(lcnrare  la  uitaa  laude  d'Id 
dio  : anzi  nel  riccuerediquefto  facramento  per  l’unione , mediante 
laqualc  l’huomo  s’unifce  con  Iddio,  tutti  1 luoi  beni  fi  uengono  a no- 
bilitare , & particolarmente  in  quel  tempo  della  no  (Ira  morte,  pcf- 
cioche  dopo  la  comunione,  ogni  cofa  che  fi  fa  all’hora,  può  diuenta- 
te  meritoria , fi  come  fono  la  patienza,  il  cibo,il  bere.  Si  altre  cofe  fi- 
rn iglianti,  lequali  per  l’unione  del  corpo  di  Chriflo  crclceno  in  eter- 
na grandezza  de  meriti . 

!;.  . ■Miai'.  ' . dii1:  «il©  <**ì  A,i  ..  ...  ni -fi  ! 

DEL*  CO  M VN  I CARSI 
Cap.  XXXVI.-  w-f 


DELL’VTILITA'' 
fpede  udire . 


V enti  e ch’un’altra  uolta , eflèndofi  per  comunica- 
re, clla  didèal'Signorcr-Che  fei  tu  per  darmi  o Signo 
re  mio?  Et  egli  rilpole*.  Turco  me  fteffòcon  tuttala 
diuinità  mia,  della  medefima  maniera,  che  la  Vergi- 
ne niia  madre  già  tutto  miriccuerte  .Onde’ella  a lui: 
Di  qucflo  effetto  che  nericeueròiopiodi  bene,  di  quello  c’babbinò 
gli  altri,  i quali  hieri  di  compagnia  con  efla  me  ti  riceucrono,  & hog- 
gi  ti  lafciano.poi  che  in  coteflo  facramento  ogni  uolta  ti  dai  tutto  fem 
prc  a ciafcunò  ? A quefto  egli  rifpofe  j S’appredo  de  fecolari,  chi  due 
uolte  hauefle  ortenuto  il  Confidato  , precederebbe  nclHionore  a 
quello  che  Hiaueflc  confcguito  una  uolta  fola  , di  che  maniera  può 
egli  adunque elfere,  che  con  molta  maggiore  gloria  non  fia  egli  piu 
eccellente  degli  altri  nell’eterna  uita, colui  che  piu  fpedo  m’haurà  ri- 
ceuuto  in  terraglia  all  bora  pregando  diceua\  O con  quanta  gloria 


mi  procederanno  adunque  i Sacerdoti  : iquali  per  cagione  dell’uffi- 
ào  loro  fi  comunicano  ogni  giornòl  Et  egli  le  di  de:  Certamente  che 
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rifplenderanno  ben  di  gloria  grande,  quelli  che  degnamente  uengo^ 
no  a quell’atto,  nondimeno  d’altra  maniera  fifente  raffcttionedel 
dilettante,  che  non  fi  fa  la  gloria  deU'apparentc , laonde  d’una  ma- 
niera è’1  premio  di  coloro , iquali  per  cagione  di  defiderio,  & d’amo- 
re uengono  a mc,&  di  un’altra» coloro. che  con  riucrcnza,&  timore 
mi  riceuono , & finalmente  d’un’altra  anchora  coloro  che  con  diti 
-genza,  Se  difcrctionc  fi  difpongono  a pigliarmi . Alcuna  delle  quali 
non  riccuerà  colui,  che  per  ufanza  fieguc  di  celebrare . 


DI  CHE  MANIERA  IL  SIGNORE  HABBI 
amendata  la  negligenza  nell’anima.  Cap.  X X X V 1 1 . 

Et  la  fella  della  beata  Vergine,  dopo  ch’ella  hebbe 
pigliati  gli  fpctiali,  Se  eccellenti  doni , ritirandoli  fo- 
la, & tutta  datali  a confiderai  la  fua  ingratitudine 
& negligenza  con  humiliatione  di  fpirito,  & riuolr 
gendo  nell  animo  luo,  che  fi  poca  riuerenza  ( fi  come 
le  pareua)  baueffe  portata  alla  madre  del  Signore,  & a tutti  i fanti  di 
Iddio  : iquali  nondimeno,  per  cagione  del  riceuuto  dono  , haurebr 
be  quel  giorno  meritamenre  potuto  piu  glorificarci  il  Signore  con 
l’ufata  lua  benignità  confidandola , difie  alla  Madre  fua  bcatisfima, 
& a gli  altri  fanu  .‘,Q  non  uipar’egli  ch’a  baldanza  io  babbi  a.mcnda<$ 
colici  apprelTodi  uoi  rie  nella  prelenza  uoftrai  comunicare»  me 
Il  e fio  a lei,  in  diletto  (oauisfimo  della  mia  diuinitatc  ila  onde  esfi  gli 
xifpofcro  : Veramente  molto  piu  fopra  deU'boncfto,  anchora  s’è  fatta 
l’amenda  rione  apprellb  di  noi:  per  lo  che  uoltandofi.jl  Signore  allu- 
mina, lediUc:  Onon  ti  bada  quella  amendatione?  & Eila  rifpolc, 
aliai  bene  o Signore  mi  baftarebb’clla,  fé  nó  ui  foflc  un’altro  manca 
mento , c’haucndo  tu  fin  qui  amendate  le  pallate  negligenze,  io  non 
ucnesfi  difubito  afire  aggiunta  dcU’alirc,  come  quella  che  molto  bc 
me  eonofeo  la  mia  fragilità  pronta  al  cadere . A cui  egli  difie;  Io  mi  ti 
darò  d’una  maniera  talc,chc  non  folamente  le  pallate  negligenze:  ma 

3ucll’anchora  c’hanno  da  uenire  per  te  amenderò  pienamenremon- 
imcno  dal  canto  tuo  procura  parimente  di  fare  di  maniera,  che  do- 
po c’baurai  riceuuto  il  làntisfimo  lacramento  ti  posfi  confcruare  net- 
ta da  tutte  le  macchie  de  peccati . Finend’egli  di  dire  quelle  parole. 
Ella  loggiunlc,  oime  Signore:  io  temo  grandemente  di  non  potere  fa 
re  entello  con  quella  pcrfcttionc  che  fi  conucrrebbe  j la  onde  ti  prc;- 
-go  bcnignislimo  maellro  de  macftri,che  tu  m’infegnidi  che  manie- 
ralo posfi  Icancellarc  le  macchie  de  peccati , quando  pure  tal  unita 
••  ne  coro- 
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re  commettesfi . A cui  egli  rifpofe  : Non  falciare  mai  ch’elle  per  mo- 
do  alcuno,  ne  in  alcuno  tempo  fi  fermino  apprettò  di  re.  Ma  rotto 
che  tu  ti  conofci  d’ctterc  in  qualche  cofa  macchiata  fubito  con  diuo. 
co  cuore  m dirai  quel  uerfo:  Miferere  mei  Deus  : ouero  qui ll’alrro  *. 
O unica  falus  mea  diritte  Iefu  , da  ut  per  falubcrrimam  mortem 
cuam  delcantur  omnia  meadcli&a  . Dopo  andando  al  (antisttmo  tta- 
cramento,  & hauendo  quello  riceuuto  conobbe  l’anima  Tua  ettère  di 
uentata  lucente  a guitta  d’uno  bianco  ttplcndore  di  crittallo , & ha  ne- 
re in  lei  riceuuta  ladiuinità  di  Ch  ritto  , fi  come  s’clla  marauigliotta- 
mentc  fotte  ftara  impretta  in  oro  effere  trattpàrcnte  per  quello  criftal- 
lo , laquale  in  tte  ttetta  con  una  maniera  piu  marauighotta  di  quello, 
che  mai  ttiraare  fi  posfi  : ettèrcitaua  in  opre  diletteuoli,  lequaii  alla 
uencranda  Trinità  di  tal  guitta,  & a tutti  i fanti  rendeuano  ameni  pia- 
ceri, che  per  tali  cotte  le  fu  fatto  conottcere  hauerc  effètto  quel  detto 
della  ttcrittura, cioè:  Ch’ogni  perdita  ttpirituale  fi  può  col  mezodel 
riceucre  degnamente  il  corpo  di  Chritto  ricourare . Percioche  tanto 
eccellentemente  pareua gioconda  quell’opra  della diuinità,chc  tutta 
la  corte  celettiale  mottraua  d’affermare , che  i funi  piaceri  erano  nel 
ri  (guardare  l’anima,  nellaquale  quett'ettctti  s’aprouano . Perch’egli  è 
fcritto  di  Copra,  chc’l  Signore  i’hauea  prometto  di  uolerle  amendare 
oncho  le  ttuc  negligenze  c’haueano  da  ucnire,&  ciò  fi  dcbb’intendere 
di  quella  maniera. Che  fi  come  per  il  crittallo  appare  tanto  da  un  caa 
co,  quanto  dall’altro  quello  che  u’è  di  dentro  rinchiutto,  «in  coli  per 
ueft'anima  tanto  appare  la  già  detta  operationc  diuina , sella  attcn- 
e alla  cura  dcll’opre  buone,  quanto  farebbe  tte  per  cagione  della  fra 
gilità  h umana  lattiattc  d’attcnderui . Eccetto  quando  però  la  fotte 
ofeurata  dalla  nebbia  de  peccati  : perche  poi  queft’effetto  c quei  Co- 
lo ch’impedifcc  nell’anima  quella  laluberima,  óc  ueramentc  degnili 
lima  opcratione  . 

DELL’EFFETTO  DEL  108G  V ARDO  DIVINO 
Se  della  comunione  fpirituaie.  Cap.  X X X V 1 1 1 . 

Costvmava  quella  fpotta  d’haitere  diuotione,  Se 
un  folecito  defidcrio  di  pigliare  ttpettè  uolte  il  fiero 
corpo  di  Chrifto.  Per  lo  ch’cflcndofi  una  uolta  appa- 
recchiata alla  comunione  piu  diuotamentc,  che  ne 
giorni  dinanzi  ella  non  hauea  fatto , Se  la  notte  della 
Domenica  lcntcndo  una  tanta  debolezza  delle  forze  del  corpo , che 
(emettanoti  poterli  comunicare,  conforme  alla  ttua  uttanza,  chicle 
DELLA  B.  GERTRVD3R  M 
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configlio  al  Signore  che  fi  degnarte  auifarla  di  quello  che  gli  forte  pitr 
a grado  ch’ella  fàccflc . A cui  egli  benignamente  rifpofe:  fi  come  lo 
fpofojchcgiac  fatio  di  molte  uiuande,  piu  uolonticri  fi  diletta  della 
quiete  per  ripofarficon  la  fila  fpola, ch’egli  non  fa  di  federe  con  ella  a 
tauola  : cofi  io  per  quella  uolta  mi  diletto  , che  per  cagione  diferera 
tu  lafci  piu  torto  di  pigliare  la  comunione  , che  tu  ti  sforzi  a pigliarla/ 
Ond’clìaa  lui.  Dnde  procede  o Signor  mio  amantissimo , che  ti  de- 
gni affermarmi  c’hora  tu  fei  fatio?&  eglijda  ogni  comitvfnza  delle  me» 
parole,  Se  di  tutti  i tuoi  fenfi,  Se  parimente  d’ogni  tuo  dtfidcrio,’ora-! 
tionc.  Se  uolere:  per  mezo  delle  quali  t’indrizzarti  alla  partici patione; 
del  mio  facratifsimocorpo,&  fanguc,pcrchc'de  coterto  confello  d’cl- 
ferc  fatio , li  come  farei  d’efquifitisfimi,  Se  diuerfi  cibi . Elfcndo  una» 
uolta  uenura  alla  mcrta,  Se  ritruouandofi  molto  debole,  & con  gran- 
disfimo  defiderio  di  comunicarli  ,auenncche’l  faccrdote  ritornaua' 
di  dou’cgli  era  ito  a portare  il  fantisiìmo  corpo  di  Chrifto  a uno  it*> 
fermo, & di  quello  fatto  clTcndonc  auifata  dal  fuono  d’uno  campa- 
nello, che  fonaua  fecondo  l’ufo,  di  nuouo  acccfa  di  maggiore  defidc-*- 
rio  dille  al  Signore  : O come  uolentieri  hora,o  uita  dell’anima  mia  io 
ti  riceucrei  almeno  fpiritualmentc,s’io  hàuesfi  aggio  di  apparecchiar 
mi  in  qualche  modo  . A cui  egli  rifpofe:  lo  fguarcìo  della  mia  diurna 
pietà  continuamente  tifaeflere  difiporta  bene,  & detto  quello,  fi  uc- 
deua  chc’l  Signore  drizzaua  nella  fila  anima  il  fuo  fguardo  a guifa  di 
raggi  folasr;  dicendo:  fcrmarò  fopra  di  te  gli  occhi  >miei . I>a  quelle: 
parole  ella  uenneaconolccre  uno  triplicato cffèttojflqualccol  mezo 
dello  fguardo  s’opra  nell’anima  a fembianza  del  Sole,  Se  parimente 
una  triplicata  maniera , con  laqualc  fi  debbe  disporre  ad  ottenerlo  ,. 
Primieramente  lo  Iguatdo  della  diurina  piptà  /là  l’anima  candida  a 
guifa  del  Sole  1 & netta  da  tutte  quante  le  fue  macchie  ,co'mes?ella 
forte  tutta  coperta  di  bianca  ncue.  Se  quello  effetto  s’aquirta  propria 
mente  per  cagione  dcH’humileconolccnza  de  Tuoi  diftetti . Il  fecon- 
do effetto  di  detto  (gurrdo,  addolcifce  1’anima',  &da  rende  atta  a po- 
tere riccuerc  i doni  Spirituali , della  maniera  a ponto  che  col  caldo  fi 
fuole  rendere  la  cera  molle  , per  farla  atta  a riccuere  ogni  impresfio- 
nc , Se  quello  Jacquirta  l’anima  per  cagione  della  diurna  intcntione. 
Il  terzo  effetto  por  fa  l’anima  tanto  abondantc  di  diuerfi  fiori  di  uir- 
tù  : quanto  fuole  fare  il  Sole  la  terra  fruttifera  a produrc  diuerfe  forti 
di  frutti , & queflo effetto  s’acquifta  cól  mezo  d’nna  fidele  confiden- 
za, perlaquale  intieramente  l’buomo  fi  commette  tutto  nelle  mani 
d’iddio,  promettendoli  fidel  mente  della  foprabondantc  fua  pietate, 
tenendo  certo  che  tutto  quello  che  s’opra,  o fia  di  profpcfità , o d’a- 

uerfità. 
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Uerfità,-«fcrfenipre  fia  fatto  per  il  migliore  . Appreffo  comunican- 
do fi  poi  le  monache, ncll’una,&  nell’altra  meda:  il  Signore  dimoftrò 
di  tal  maniera  degnarli  tanto  di  truouarfi  quiui  prefente , ch’egli  pa- 
rca, ch’a  ciascuna  di  loro  con  le  proprie  mani  i® porgeflela  ueneran 
dahoftia  piena  di  falute,  regnando  nondimeno  il  Sacerdote  ciafcuna 
hoftia  col  fegno  della  croce,  col  qual’cffctto  parcua  che’l  Signore  do- 
nale una  beneditione  di  grand’effetti  piena  a ciafcuna  di  quell’ho- 
ftic , che  fi  dauano  loro  : la  onde  marauigliandofi  ella  di  tal’effettoi 
gli  diffe  : o Signore  hanno  elle  maggiore  effetto  di  beneditione,  que- 
lle che  t’hanno  già  facramcntalmentc  riceuuto , oucro  io  che  per  tua 
benigna  gratitudine , hai  preuenuta  con  tante  tue  beneditioni  diui- 
neìegli  Icrifpofcic  egli  piu  ricco  colui  ch'appare  ornato  di  gioie, 
de  di  collane,  oucro  quello  che  fi  truou’hauere  di  molto  fin’orofe- 
cretamentc  riporto  ì Per  cagione  di  quelle  parale  il  Signore  le  daua 
a intendere,  che.  fe  bene  colui  che  facramcntalmentc  fi  comunica 
confcguifcc  con  effetto  una  maniera  molto  abondante  di  falute  , coli 
nel  corpo  come  nell’anima  lua  : fecondo  la  fede  della  Chiefa;  nondi- 
meno colui  che  puramente  a laude  del  Signore  Iddio , affretto  dalla 
uirtù  dell’obcdienza,  & initeme  dalla  difcretionc.lafciarà  alcuna  uol 
ta  di  riceucre  il  fantisfimocorpodi  Chrifto  facramcntalmentc,  & in- 
fiammato del  dcfidcrio,  & dell’amore  diuino  fi  comunica  fpirituul- 
mente  : farà  meritcuolc  di  riceuere  una  tale  beneditione  dalla  degna 
rione  diuina  : qual’clla  riceuett’all’hora  : perche  con  effa  fi  uicnc  ad 
acquiffarc  appreffo  a Iddio  uno  frutto  pieno  di  grandisfimi  effetti, 
quantunque  qmiMm  nafeofto  ali  li  umano  intelletto . 


DEL  PROFITTO  CH.E  SI  CAVA  DELLA 
memoria  della  pasfionc  di  Chrifto.  Cap.  X X*I  X . 


Er  cagione  della fua  indignità,  quali  mancandotele 
forze  de  meriti , nella  uia,  ncllaqualc  col  mezo  dello 
fpirito  caminaua  affai  ffettolofamente  al  Signore  fi 

ìlin 


puofe  a giacere.  Ond’egli  per  la  fua  benignissima  pie 
tà  inclinandoli  a lei  le  dille:  fecondo  la  legge  del  ma- 
trimonio egli  è ragioneuole.che  in  quale  fi  uogli  luogo  , che  la  Reina 
fi.  porrà  a giacere,  «fa»  fubitoilRclauadiauifitarc,  per  mezo  delle— 
quali  parole  ella  comprefe , chc’l  Signore,  mercè  della  pietà,  fi  tiene 
d’effcrctant’ubligato  a quell’anima,  che  con diuotione  fecondo  il 
fuo  potere  follccita  fpeflo  la  memoria  della  fua  pafsione  : quant’il 
Re  per  legge  di  matrimonio , fia  ubligato  alla  Rcina.  Conofcendo 

M i) 


i» o l l b:  R o 

ella  non  hauere  per  altro  meritata  dal  Signore  quella  dcgnisGma  ufi- 
Gradone , che  per  elTerG  fempre  nella  fella  feria  ingegnata  di  ricor- 
darli della  paslionedcl  Signore.  Parimente  intelc  che  fe  bene  tal 
uolta  auenillc  ch’ella  diuentalTe  tepida  ncH’oratione,  nondime- 
no il  Signore  la  rilguardarcbbe  lemprc  benignamente , pure  ch’ella 
faon  lalcialTc  di  celebrare  la  memoria  della  fua  paslione . 


DI 


CHE  MANIERA  IL 
plachi  il  fuo  padre  eterno . 


F1GLIVOLO  D’IDDIO 
Cap.  X L . ! 


Ngegnandos  i ella  una  uolta  di  fcioglicre  fra  di- 
uerfe  cole,  lequali  il  Signore, per  fua  libcralislima  pie 
tà,  s era  degnato  di  fare  parte  a lei  de  fuoi  donbquel- 
lo  che  piu  folTc  utile  da  manifeftarli  a gli  huomini 
per  cagionare  loro  alcuno  profitto , intromettendoli 
il  Signore  ne  penlieri,  & ne  delideri  fuoi , le  dille  coli  : Di  molto  prò 
fitto  a gli  huomini  farebbe  di  fare  fapcr  loro , cllere  cofa  utilisfirna  di 
ricordarli  fempre, ch’io  figliuolo  della  Vergine  Ilo  inanzi  a Iddio  pa- 
dre, per  la  làlure  del  genere  humano,  & ogni  uolta , che  per  fragilità 
auicnc  che  pecchino  nel  cuore  loro,  Io  lubito  nell’amcndatione  di 
tutti  offèro  a Iddio  padre  il  mio  cuore  fenza  macchia  alcuna . Ma 
quando  poi  errano  con  l’opre,io  le  dimoflro  le  mie  forate  mani , di 
maniera  che  in  quale  li  uogli  modo  chabbino  peccato:  fubito  la  mia 
innocenza  placa  Iddio  padre,  a fine  che  quelli  che  uengono  a pe- 
nitenza poslino  agcuolmentc  ottenere  la  fanta  indulgenza  : la  onde 
io  uorrei  che  i mici  eletti,  ogni  uolta  c’hauranno  ottenuta  la  chiefta 
indulgenza , mi  ringratialTero  fempre  per  hauere  io  loro  impetrata 
tant’ageuolmente  la  gratia . 


F F E T T O 
Croci  fi  Ilo . 


DEL 


RISGVARDARE 
Cap.  XLI. 


I L 


N giorno  ch’era  la  fella  fèria, elTendo  già  iWì  ucr- 
fo  la  fera:  rilguardand’ella  l’imagine  del  Crocififlo, 
& da  quello  ellèndo  commoflà  rutta , dille  al  Signor 
re:  Orfu  dolcislimo  Creatore  & amatore  mio  quan- 
te & quali  cofe  hoggi  per  la  nollra  falute  hai  tu  pati- 


to, & io  intìdeiislima.oime,  li  pococonto  fb  di  quello  giorno, & l’ho 

id< 


coli  uilmentc  fpefo , occupandomi  in  altro  : ne  in  queltrt^iorno  con 
diuotionc  m’ho  tornato  a memoria,  quello  che  tu  eterna  lalutc  hab- 
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bi  per  me  patito , a tutte  l’ho  re , & pur  tu  uita , che  da  uira  a ogni 
cola  Tei  mortopcr  cagione  dell’amore  che  tu  mi  porti . A cui  della 
croce  ifleffa  rifpofe  il  Signore  : Quello  che  tu  hai  per  negligenza  lar 
(ciato,  io  l’ho  fodisfatto  per  te,  hauendo  in  ciafcun’hora  ricolto  nel 
mio  cuore  quelle  cofc  che  tu  doueui  ricordarti  nel  tuo,dc  da  quello  il 
mio  cuore  s’è  gonfiato  di  tanta  pienezza , che  con  defiderio  grande 
m flauo  allettando  quella  hora , nella  quale  mi  ucnille  inanzi  cote- 
fta  tua  intcntione,  col  mezo  di  cui  uoglio  offerire  a Iddio  Padre  mio, 
tutto  quello  c’hoggi  ho  fodisfatto  per  te , perche  fenza  la  tua  intendo 
ne  non  ti  cagionarebbe  tanta  falute.  Per  quello  fi  può  adunque  co- 
nofccre  il  fidelisfimo amore  d Iddio  uerfo  dell’huomo,  il  quale  per- 

Duella  folaintentionc  ,con  la  quale l’huomo  penfa  cllcrgli  di  molto 
ifpiacere , d’effere  flato  negligente , con  altisfima  maniera  amenda 
& Ibdisfà  per  lui  dinanzi  a Iddio  Padre  ogni  fuo  diffetto , per  lo  che 
ragioncuolmcnte  ogni  perfona  il  deb.be  lodare. Apprcffo  maneggiati 
do  una  uolta  l’imaginc  del  Crocififio  con  dcuota  intcntione , le  fu 
datoaconofcercjchc  s’alcuno  rifguardarì  nell’imagine  della  croce 
di  Chrillo  con  intcntione  dcuota,  «itegli  farà  con  tanto  benigna  mi- 
fèricordia  riguardato  dal  Signorc.che  l’anima  fua  a guifa  d’uno  fpec- 
efiio  rilucente  riceuerà  in  fcdal  diuino  amore  un’alrra  imaginc  mol- 
to dilctteuolc , nella  quale  tutta  la  corte  cclefliale  farà  uaga  di  dilet- 
tarli, di  maniera  che  facendo  quello  in  terra  gli  apportarà  eterna  glo 
ria  ncll’aucnirc . 

Stuello  che  ci  conferire  di  bene  la  riguardata imagine  di  Chrifto. 

VN’altra  uolta  le  fù  dato  a fapcre,  ch’ogni  uolta  che  l'huomo  s’in- 
drizza  al  Cro  cififfo , ha  da  pcnlare  che’l  Signore  gli  habbi  a dire 
con  uocc  piaceuole:  Ecco  diche  maniera  per  cagione  dell’amore  che 
io  ti  porto , fui  pollo  fu  la  croce  ignudo , aspreggiato , & per  tutto ’1  ( 
corpo  pieno  di  piaghe,  & tutte  le  mie  membra  fono  fiate  difgiunte 
l’una  dall’altra , & hora  fi  difpone  il  mio  cuore  uerfo  di  te  con  una 
tanta  dolcezza  di  carità , che  s’egli  foffe  posfibile  & di  profitto  per  la  » 
tua  falute,  & che  d’altra  maniera  tu  non  potesfi  laluarti,  uorrei  di 
nuouo  tornare  a fopportarc  ógni  cola  per  te  folo  di  quello  che  lia  pof 
/àbile  di  potere  llimare  che  già  fopportasfi  per  tutto’l  mondo . Alla 
meditationc  di  quello  dcurebb’ogni  pcrlòna  rifuegliarcil  fuo  cuore 
alla  gratitudine:  percioch’egliè  cofa  certa  che  fenza  diurna  prouiden- 
2a  non  può  mai  alcuno  uederc  ueramente  il  Croci fiffo  ; la  onde  fi1 
può  dire -eWt  Crocififio , ch^difprcggia  tanto  altiero  prezzo  della 
lua  (alute , m fia  macchiato  di  graue  colpa  : pcrcioche  il  riguardarlo 
non  fu  mai  fenza  frutto,  quando  però  con  buona  & dcuotaintentio- 
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! ne  fi  rilguardi . Parimente  hauendo  un’altra  uolta  la  mente  occupa- 
ta a pcnlarc  (opra  della  pasfione  del  Signore , in  refe  edere  infuma1- 
(■  mente  di  maggiore  uirtu  cagione,  che  tutti  gli  altri  ctfèrcitij  & di  tur 
te  l al  tre cofc , l’impiegare  la  mente  nell’orarioni , o nelle lettioni del 
la  pasfione  del  Signore . Pcrcioche  fi  com’egli  è posfibile  ch’alcuno 
maneggi  della  farina,  fenza  infarinarli  punto  *,  con  ancho  non  mmmm- 
mai  edere  ch’alcuno  {auegna  che  con  picciola  deuotione)  penfi  alla 

Iiasfione  di  Chrido  , non  ne  caui  qualche  frutto  ; & quando  alcuno 
cgge  alcuna  cofa  della  pasfione,  almeno  uicnc  a fare  l’anima  capace 
di  potere  poi  riceuere  il  frutto , la  onde  fi  può  dire  edere  di  piu  pro- 
fitto cagione  l’intentione  di  colui  che  continua  la  memoria  della  paf- 
fionedi  Chrido  ,chc  molte  altre  intentioni  non  fono,  d’altre  cofc 
fpirituali , nelle  quali  non  è alcuno  penderò  di  detta  pasfione . Ingc- 
gnamoci  adunque  d’eder  piu  Solleciti  a ruminare  col  penderò  alcuna 
colà  della  pasfione  di  Chrido  Giefu  , accioch'eda  ci  diuenti  mele  in 
bocca , melodia  nell’orecchie , & giubilo  nel  cuore . 


DEL  FASCETTO  DELLA  MIRRA.  Cap.  XLII. 

> li  1 ’ * .1*1 

Venne  ch’una  notte  hauendo  a canto  del  fuo  let- 
to una  imaginc  della  croce  di  Chrido  , edendo  detta 
imagine  per  cadere,  ella  s’inchinò  fubito  a rizzarla 
perche  non  cadcdc , & in  quedo  mezo  le  fàccua  uez 
zi  fàuellando  con  ella  lei  di  queda  maniera:  O dol- 
risfimo  Giefu,  perche  t’inchini  ì A cui  egli  predo  rifpofe,  l’amore  del 
mio  diuino  cuore  mi  tira  a te  , la  onde  ella  all’hora  prele  qucll’imagi- 
ne&la  pgfofe  fopra  del  fuo  cuore  dolcemente  driguendola  &ab- 
bracciandola,  & con  mille  uezzi  baciandola,  le  dille  : Il  mio  dilet- 
tola mecom’uno  fafeetto  di  mirra  , & il  Signore  rifpofea  lei , quali 
come  dalla  fua  bocca  pigliade  le  parole,  aggiugnendo  quello  che  fie- 
gucrCodci  dimorarà  fra  le  mie  poppe , & con  quede  parole  la  uenne 
a fare  capace , che  cialcuno  deureboc  diligentemente  darli  alla  con- 
fiderationc  della  fua  fantisfima  pasfione , mefehiando  con  ella  ogni 
fua  auerfità&  ogni  grauezza  tanto  del  cuore,  quanto  dell’anima, a 
guifa  di  chi  rinchiudede  un  palo  nel  mezo  del  fafeetto  di  legne,  co- 
me per  maniera  di  dire , quando  auicne  che  l’huomo  aggrauato  dal- 
l’auerfità  fi  truoua  adalito  dall  impatienza , ricordarli  all’hora  della 
marauigliofa  parienza  del  figliuolo  d’iddio , il  quale  com’AgnelIo 
manfuctisfimo  condotto  al  macello  del  facrificio  per  nodro  amore, 
nonaperfe  mai  la  fua  bocca  per  dimodrare  una  minima  parolina 
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d’impaticnza . Parimente  quand’occorre  jfaÉgioall’huomo  di  porer- 
fi  o di  fatti , o di  parole  uendicare  delle  ingiurie,  & delle  grauezzc  ri- 
ceuute,  follcciti  di  penfare  con  quanta  dolcezza  di  cuore  il  fuo  amato 
re,non  rendendo  male  per  male,non  uolle  mai  uendicarfi  pur  d’una 
minima  parola  •,  anzi  ogni  colà  di  quelle  tante  ch’egli  patì , fi  degnò 
ricompeniarc  col  bene  , poi  che  col  mezo  della  fua  pasfione,  Se  della 
fua  morte  uenne  a rifcattarc  quelli  che  fino  alla  fua  morte  il  perfegui 
tarono  Tempre', con  refiempio  adunque  del  Signore  ogni  huomo  s’in 
gegni  di  rendere  bene  per  male.Parimcnte  s’alcuno  s’accendcfic  con 
odio  contra  di  coloro  che  l’hann’offefb , ricordili  di  quell’ccccsfiua 
foauità,  con  la  quale  l’amantisfimo  figliuolo  d’iddio,  tlfendo  ancho- 
ra  ne  gl’iftesfi , da  non  fi  potere  ifprimcre , grauislimi  dolori 
della  fua  pasfione , Se  delle  pene  della  fua  acerba  morte , pregò  per  li 
Crocififlori  dicendo  : Padre  perdona  a quelli  Se c.  Se  nell’unione  del- 
l’amore fuo  fi  dia  a pregare  per  li  fuoi  auerfari . Di  piu  gli  dille  ancho 
il  Signore,  che  chiunque  inchiuderà  nel  fafeetto  della  fua  pasfione 
le  fue  aucrfitati  Se  i fuoi  aggrauamenri , & con  l’cficmpio  della  detta 
mia  pasfione,  per  mezo  di  follecita  imitatione  fi  riftrignerà  d’ogni 
canto,  coftui  ueramente  farà  uno  di  quelli  ch’albergarà  frale  mie 
poppe  . Di  tale  maniera  ch’io  con  ifpctial’efictto  gli  donato  in  augu- 
mento  delle  fue  uirtuti,  tutto  quello  di  bene  che  per  cagione  della 
miapaticnza,&dcU’altremie  uirtutiho  meritato  . Ella  all’hora  gli 
difie*.  Diche  maniera  Signor  mio,  riceui  tu  coloro  che  con  tant’aftee 
ro  fi  difpongono  uerfo  dell’imagine  della  tua  crocei  egli  lerifpofe*. 
Gratioiamente  riceuo  loro  , nondimeno  quelli  che  gratiofamente  fi 
uoltano  uerfo  della  mia  imagine  ,&  non  leguitano  poi  l'imitatione 
de  gli  efiempi  della  mia  pasfione,  faranno  dame  riguardati  della 
maniera  che  la  giouanetta  fanciulla  fuolacccttare  dalla  madre  quelle 
uefii  di  diuerfe  maniere , con  le  quali  l’ornafie , fecondo  la  fua  pro- 
pria uoglia,  Se  honore,ma  non  fecondo  quello  che  la  fanciulla  gran- 
demente defiafie , anzi  alcuna  uoltacon  rigido  fembian teglie  lo  ne- 
gafie  ila  onde  infin’a  tantoché  la  madre  ritarda  a fare  quello  che  la 
figliuola  defidera , poco  uolonticri  accettarà  Tempre  tutte  Tal  tre  colè 
che  le  fono  fatte , giudicando  che  fua  madre  la  debbi  ornare  di  que- 
gli altri  abigliamenri  per  l’aperito  della  propria  gloria, & non  per  ca- 
gione del  dolce  affetto  che  le  porta . Ogni  affetto  adunque , ogni  ri- 
verenza^ ogni  honore  fatti  alla  mia  imagine  della  croce,  non  mi 
potranno  mai  pienamente  edere  a grado,  fin  tanto  che  l’huomo  non 
(àrà  follccito  d’imitare  gli  efiempi  della  mia  pasfione . 
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DELL’IMAGINE  DEL  CROCIFISSO.  Cap.  XLIIL 

Nc  egnandosi  ella  con  molta  follccitudine  di 
accani  (lare  l’imagine  della  fama  croce , per  hauere  oc 
calionc  di  riuerirla  per  amore  del  fuo  Signore  pia 
fpede  uoltc;  le  paruc  quali  di  mettere  di  confcicnza 
in  queda  Tua  follccitudine , dubitando  che  tal  uolta 
da  queda  cagione  potede  edere  impedita  del  godere  gli  interni  beni 
d’iddio  -,  la  onde  (opra  di  quello  piacque  al  Signore  di  confolarla  di- 
cendole: Non  dubitare  o carisi! ma  : pcrcioche  per  cotcllo  non  po- 
trai a modo  alcuno  edere  impedita  nelle  cofe  fpirituali  : edcnd’io  lòlo 
la  cagione  delle  tue  occupationi,  &anchoti  dico  ch’egli  non  poco 
m’è  a grado  la  diligenza  ch’ull  della  deuotione , per  la  quale  la  pcr- 
fona  lì  uicne  a difporre  uerfo  della  mia  imagine  crocifida,  perche  co- 
me luol’aucnire  d’uno  Re , il  quale  hauendo  la  fua  Ipofa  da  lui  molto 
teneramente  amata , con  la  quale  non  può  coli  truouarli  a tutte  l’ho 
re , & lafciando  con  edà  lqi  il  cognato  in  fuj  uece,  a cui  tutti  quei  uce 
zi.  Se  quelle  piaceuolezzc  che  farà  la  fpofa,  riputarà  che  fieno  (lati 
fatti  a lui  medefimo , elfendo  certo  ch’ella  farà  quello  non  per  cagio- 
ne d’amidà  dishoneda  uerfo  di  quello , che  non  è fuo , ma  (blamen- 
te moda  da  cado  zelo  per  rifpetto  del  fuo  fpofiv,  coli  io  mi  prendo 
diletto  dell’apparenza  ch’io  ueggio , che  fi  li  di  riuerirc  la  mia  croce , 
ilche  fono  certo  che  puramente  fi  fa  folo  per  cagione  del  mio  amore, 
eccetto  però  quando  la  perlona  fi  dtlettailè  (blamente  nel  podedere 
della  croce,  & non  fi  curade  per  quedo  di  ricordarli  punto  dell’amo- 
re , & della  fedeltà , per  cagione  delle  quai  cofe  mi  fono  degnato  per 
fuo  interrile  particolare  (bttoppormi  all’amarezza  della  paslione, 
ouero  s’cgli  attendede  piu  al  proprio  diletto , ch’a  difporfi  d’imitare  l 
ucnerandi  cllèmpi  della  mia  paslione . 

DI  CHE  MANIERA  LA  DIVINA  SOAVITÀ'  TI- 
RA l’anime  a se.  Cap.  XL1III. 

Avendo  ella  una  notte  la  mente  deuotainente  pia 
occupata  dell’ufato  circa  della  pasfionc  del  Signore, 
Si  da  queda  come  sfrenata  lafciandofi  incorrere  nei- 
rabido  de’dcfideri,  fentì  il  fuo  fegato,  per  cagio- 
ne dd  gran  bollore  de’  fuoi  defideri , edere  tutt’acce- 
fo , per  lo  che  dide  al  Signore  : O mio  amatore  dolcisfimo,  fc  gli  huo 
mini  fapedero  qued’eftetto  ch’io  prouo  di  prefente , dircbbono  cer- 
to che 
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to  che  ragloneuolmcnte  mi  deurci  guardare  da  quello  calore,  pe:  W- 
p^tcre  ricourarc  la  finirà  del  corpo , Se  nondimeno  egli  è pur  uoto  a re 
conofcitorc  delle  cole  occulte,  che  con  ogni  sforzo  delle  mie  forze 
Se  de’  miei  fenfi  non  haurei  potuto  ritirarmi  hora  di  non  fentire  que- 
lli altcratione  coli  irifufami  dalla  tua  foauitate.  A quelle  parole  il  Si- 
gnore rifpofe  i Chi  farà  quello  , s’egli  non  è priuo  di  fenfo  , che  non 
tappi  ch’ineflimabilmente  Tcfficace  dolcezza  della  mia  diuinità  ^ap- 
palli molto  incomprenfibilmente  ogni  diletto  humano , Se  carnale? 
elfendo  ogni  dolcezza  corporale  agguagliata  a qtfflla  diuina,come 
una  gocciola  picciola  di  roggiada , all’acqua  grande  di  tutto’l  mare  . 
Macon  tutto  ciò  glihuomini  fpelTeuolte  fono  tanto  grandemente 
tirati  dall’humano  diletto,  che  in  maniera  alcuna  non  lì  ponno  guar 
dare  da  certe  cofe , nelle  quali  fanno  certamente  d’hauere  a incorre- 
re, in  eterno  pericolo  non  follmente  del  corpo,  ma  dell'anima  an- 
chora  : pcrciochc  quanto  piu  poco  è penetrata  l'anima  dalla  dolcez- 
za della  mia  diuinità  , tanto  meno  lì  cura  della  grana  del  mio  amore, 
da  cui  fa  che  procede  la  felicità  eterna . Ella  a quelle  cofe  rifpofe:  L’o- 
trebbono  forfè  dire , c’hauendo  fàtuo  profcsfìonc  monacale  ucrrei 
con  effetto  a elTcrc  ublig  ita  di  temprare  di  tale  maniera  quello  feruo 
re  della  deuotione  , ch’io  potesfi  attendere  al  feruigio,&  al  rigore 
dell’ordine  della  nollra  religione,  il  Signore  con  quella  maniera  di 
comparatane  fi  degnò  fopra  di  quello  aramacltrarla,  dicendole*.  Si 
come  egli  auicne  d’ordinare  parecchi  camarieri  inanzi  alla  rauola  del 
Re,  che douclìcroa fua riuerenza  fcruirlo  diligentemente , ma  ue- 
ncndo  cafo , ch’clTcndo  il  Re  per  la  uecchiaia  aliai  confumato,  ouero 
indeèoliro  chiamafl’e  uno  de’  detti  camarieri  deputati  perii  feruigio 
della  tauola , Se  che  nel  fuo  feno  fi  dilettalfe  ripofare , Se  d’clTcre  per 
un  pezzo  follenuto,  non  farebb’egli  inconuenicntc , che  quel  cama- 
ricrc  fopra  di  cui  hauclTe  eletto  di  ripofarfi , prellamen  te  tirandoli  a 
dietro  il  lafciallc  cadere , con  dire  che  non  a quello  feruigio,ma  fi  be- 
ne a quel  della  tauola  era  deputato?  Cofi  farebbe  fuori  di  ragione  an- 
chora , anzi  molto  piu  che  colui  che  per  gratiofa  mia  pietà  io  condu- 
co a godere  della  contemplinone,  fi  ritiralfe  da  efià  per  feguitare 
lWp rezza  deU’olTeruanza  della  religione  di  quale  fi  uoglia  profesfio- 
ne , Conciofia  cofa  ch’io  Creatore  Se  riformatore  dell'uniuerfità , in- 
finitamente mi  diletto  piu  d’elTere  in  una  amata  anima , che  in  ogni 
fatica , & in  quale  fi  uogli  elTcrcitio  corporale,!!  quale  mai  non  fi  può 
fare  d'alcuno,  fenza  amore  & fenza  pura  intcntione . Di  piu  dillcpl 
Signore  : S’alcuno  con  ferma  certezza  non  uicne  tirato  dallo  Spirito 
mio  alla  quiete  della  contemplinone , certamente  ch’egli  haurà  an- 
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ebe  potranno , darò  parimente  a ballanza  il  premio  ragioneuole  . Da 
quelle  parole  del  Signore  morta, prefe  l’imagine  del  crocifirtb,  & con 
foaui  baci  facendole  uezzi,&  con  illretti  abbracciamenti  in  uari 
' modi  le  faccua  fella . Appreflo  crtèndoli  in  quello  affaticata  alquan- 
to , fentendo  uenirli  meno  il  cuore  per  cagione  della  lunga  uigilanza 
della  notte  , mettendo  la  croce  al  fuo  luogo , dille  : Vale  o mio  dilet- 
to, & habbi  la  buona  nottejafeiandomi  dormire  per  potere  ricoura- 
rc  le  forze,  le  quali  quali  in  tutto  ho  confumare  con  elfo  te  nella  me- 
ditationc . Detto  quello  lì  uoltò  ucrfo  deH’imaginc  per  dormire  , & 
•ripofandolì  di  quella  maniera,  il  Signore  quali  come  la  fua  mano 
delira  della  croce  dillendefle  fopradel  fuo  collo,  come  ch’abbrac- 
• ciare  la  uolelTe,  accollando  ancho  la  fua  rolla  bofea  airorccchia  fua, 
le  dille  con  piaccuolc  mormorio  r Afcoltami  diletta  mia,  perch’an- 
chora  in  uece  delle  canzoni  da’  bambini  cantate,  ti  cantaro  cofe 
d’amore , & cominciando  con  noce  dolce  della  maniera  che  lì  canta 
quell’Hinno  : Rex  Chtifle  fàélor  omnium  , cantaua  quello  ùerfetto, 
l’amore  mio  continuo,®  è a te  uno  langore,ch’è  fempre  teco,&: 
il  tuo  foauislimo  amore  carne  fapore  gratiofislimo . Finito  poi  que- 
llo le  dille  : Hora  o mia  diletta  aggiugni  tu  nel  luogo  del  Chirieelei- 
fon^/il  quale  a cialcuno  ucrfetto  del  detto  Hinno  li  luole  aggiugne- 
rc)  alcuna  richieda  : pcrcioche  tutto  quello  che  tu  mi  chiederai  ti 
farà  conceduto;  ond’ellaalPhora  per  certe  cagioni  deuotamente  prc 
gando,  fu  bcnignislimamcntc  elTaudita  da  lui. Dopo  quello  il  Signo- 
re cantando  di  nuouo  il  medelimo  uerfetto  , finito  che  l’hebbe,  in- 
citandola all’oratione,  ritornaua  pure  cantando  a ridire  fpeflo  in  ri- 
fpolla  di  lei  il  medelimo  ucrfetto , non  permettendo  mai  che  in  mo- 
do alcuno  ella  fi  poterte  ripofare di  fonilo  corporale,  infin  tantoché 
crtèndo  quali  confumate  tutte  le  forze , per  rifiorirla  bilognaua  pure 
che  dormirti: . Coli  finalmente  inanzi  dello  fpuntare  del  giorno  s’ad- 
dormentò un  poco . Et  ecco  il  Signore  Giefu  , il  quale  non  abando- 
*na  mai , anzi  fempre  è prontisfìmo  a coloro  che  l’amano,  «km  Tappar 
uè  nel  fogno,  & delicatamente  tenendola  nel  fuo  feno , quali  nella 
foaue  ferita  del  fuo  benedetto  collato  le  fece  una  faporita  cena,  & 
con  una  fella  marauigliofa  con  la  fua  delira  • delicata  mano , per  ri- 
llorarla  meglio,  quali  ogni  boccone  le  metteua  nella  bocca  ; laonde 
ertend’ella  di  quella  maniera  ricreata  nel  fonno  molto  foauemente, 
fi  fuegliò  poi , & Temendoli  hauere  ricourate  le  forze , deuotamente 
relè  grafie  a Iddio . 


. 
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DELLE  SETT’HORE  DELLA  PASSIONE  DEL 
Signore  con  laude  della  beatisfima  uerginc.  Cap.  XLVI. 

N’ altra  notte,  ch’ella  era  molto  uigilante,& 
nella  memoria  della  pasfione  con  grand’affetto  s’af- 
faticaua,  fentcndofi  per  quella  cagione  molto  ftan- 
ca  ’ ^ non  hauendo  anchora  detto  il  mattutino , uc- 
dendo  che  quali  le  forze  tutte  lo  mancauano , uoltan 
dofi  al  Signore  gli  dille  : Hora  Signor  mio  fapcndo  tu  che  la  mia  hu- 
mana  fragilità  non  può  per  hora  (fare  lenza  ripofo , infognami  quel- 
lo ch’io  pollo  fare  almeno  d’honorc , o di  fcruitù.  alla  beatisfima  tua 
madre,  non  potend’io  con  l’hore  debite  fodisfarle,  a cui  egli  dille: 
Lodarne  per  cagione  del  mio  cuore  che  dolcemente  luona  nell’inno 
cenza  dell’integerrima  fua  uirginitate,nclla  quale  dalla  detta  uerginc 
fili  concetto , che  uerginc  partorì , & dopo  il  parto  rimafe  preferua- 
ta  uergine  inuiolata , c’ha  poi  imitata  la  mia  innocenza , nella  quale 
nell'hora  mattutina , affondo  prefo  per  la  redentione  del  genere  fiu- 
mano , legato  & battuto  con  pali , Si  con  ceffate , mifcrabilmente  & 
fenza  alcuna  pietà  trattato  male , con  diuerfe  uillanie  & ignominie  : 
la  onde  facendo  ella  fi  come  il  Signore  le  diceua,  parcua  poi  ch’egli 
lcporgelTeil  fuo diuino cuore,  nella  fembianza  d’una coppa  d’oro 
perch’ella  delle  con  quello  bere  alla  fua  uerginc  madre . Della  cui 
melata  dolcezza  hauendo  quella  beuuto  foauemente , & rimanendo 
dolcemente  fatiata,  anzi  abondantementc  inebriata,  elTendole  pe- 
netrata infino  nelle  midolle,  parcua  che  piaceuoimenre  ella  folle  tue 
ta  gioconda  . Dalla  uifta  di  quelle  cofe  fu  militata  a lodare  parimen- 
te la  beata  uergine , Se  però  a lei  fi  uoltò  & dille  : Io  lodo  Si  faluto  te 
madre  delle  beatitudini , dignisfimo  facrario  del  Santo  Spirito  ,pcr  il 
dolcisfimo  cuore  di  Giefu  Chrifto  figliuolo  d’iddio  Padre, & tuo 
amarisfimo  ti  priego  che  lempre  in  ogni  nofiro  bifogno , Se  nell’hora 
ancho  della  morte  ci  uogli  foccorrere . Le  fu  ancho  dato  a conofce- 
re  ch’ogni  uoltache  uno  , fecondo  ch’è  ordinato-;  lddarà  il  Signore, 
Se  dopo  ancho  Iodi  la  beatisfima  uergine , giugnendo  all’altrc  lodi  il 
ucrfetto  detto  di  fopra  , cioè , lodo  & faluto  te  madre  &c.  tante  uol- 
te  fi  ucrrà  a porgere,  da  bere  alla  medefima  uergine  madre  di 
Giefu  fuo  amantislìmo  figliuolo,  ilchc  farà  grandemente  agradoal- 
Ja  uergine  reale  ,&  fecondo  la  liberalità  della  fua  materna  pierare, 
benignamente  glie  ne  farà  buona  riconofrirrice . Apprclfò  il  Signore 
)e  dille , uoglio  che  lodi  me  qmft»  mani»*  all’hora  di 

prima, per  il  cuore  mio  dolcisfimo  «fa»  in  quella  placidisfima  humil- 

tà,  per 
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lì,  perla  <|uàìeTintemerara  Vergine  tu ttauia piu , & piu  s’bumilm- 
ua  a uceùormi , -con  imitare  rtìumiitàs'Coli  la  quale  io  giudice  de* 
uiui,&  de'  morti  nell’hora  prima  mi  degnai  fiate  humilmente  diuau 
zia  uno  gentile,  ad  edere  giudicato  , per  cagione  della  redentione 
humana . All’bora  di  terza  lodami  in  quello  feruentisfimo  defiderio 
per  cui  cagione  puote  trare  dal  feno  dei  fommo  Padre  me  figliuolo 
d’iddio  nel  ucntre  Tuo  uirginale,  bauendo  imitato  me  in  quel  dcfidc- 
rio  ardenrisfimo,  col-quale  io  ho  defura  la  lalutc  humana  , quando 
io  milbno  degnato  di  patire  pi  ima  d’eflerc  battuto  con  duri  flagelli; 
de  coronato  di  fpinecota  fomma  patienza , Se  madfuetudine  di  por^ 
care  nell’hora  di  terzada  ignominiofa  croce  foura  le  fpalle  flanelle  Se 
fanguinole.  All’hora  di  fella  lodami  in  quella  ficurisfima  fperanza, 
perlaquale  la  Vergine  celefte  con  buona  uolontà  , Se  con  fanta  in* 
centione  era  fempre  intenta  all^  mia  laude,  imitando  me  che  folpefo 
foura  dell’alto  albore  dèlia. croce  , tra  quelle  amarisfime  acerbità» 
della  morte  con  tutte  le  forzemic  defiauo  la  redentione  humana  ; la 
onde  io  gridaua  : Ho  fete , cioè  di  maniera  tale  bramauo  la  falute  del 
l'anima  ragioneuole  ,che  s’cgli  folle  fiato  posfibile  & ncccrtàrio,  ha- 
urei  anchor  patito  piu  duri  Se  piu  amari  tormenti  per  ricattate  l’huo 
mo  gratiofamente , Se  a ogni  cofa  mi  farei  di  nuouo  offerto  pronti!- 
fimo . Ali’hora  di  nona  lodami  in  quell’ardenrisfimo  Se  reciproco 
«more del  cuore  diuino  Se  deH’interaerata  Vergine,  col  quale  l’ec-r 
ccllentisfimadiuinitate teneramente  congiunfe  infieme,&  infepa- 
rabilmcntcunì  l’humanità  nel  ucntre  uirginale , imitando  me  uita 
de’  uiui,  che  nell’hora  nona  foura  della  croce  per  cagione  della  gran- 
dezza dell’amore  mi  fottopofi  all'amarisfima  morte  per  l’humana 
redentione . All’hora  di  uefpro,  lodami  in  quella  fede  conflantisfi- 
nna,  per  la  quale  la  beata  Vergine  fola  nel  tempo  della  miamorte|. 
partendofigli  Apolidi  tutti  svigoriti,  perfeuerò  imobile  nella  ucr* 
fede  imitando  me  in  quella  fedeltà,  nella  quale  già  morto  & tolto  del 
la  croce , feguitai  l’huomo  anchora  infin’al  Limbo  dell’Inferno,  Se 
quindi  adirandolo  con  la  mano  potente  della  mia  raifericordiail- 
portai  con  cito  me  alPallegrezze  del  Paradifo.  All’hora  della  compie- 
ta lodami  in  quella  pcrfcueranzalodeuolisfima,  nella  quale  la  mi* 
dolcisfima  madre  perfeuerò  infin’al  fine  in  tutti  i beni , Se  in  tutte  le 
uirtuti,Imitando  me  che  con  tanta  diligéza,  ftpcrai  l’opra  della  redenf 
tionc  humana , ch’anchora  dopo  d’hauere  ottenuta  con  l’amarisfi  trial 
morte  la  ueraliberactoned»H!huotno,lilciai  che’l  mio  corpo  incctrrotf 
cibile  fi  delle  alla  fcpoltura  fecondo  il  cofiume  humano  per  uoler  di- 
mofirare  che  non  u’era  cofa  alcuna  unto  uilc, ch’io  m» n pe*nfi  ricu- 
farcper  la  falute  dell  ’huomo . 
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DI  t^VAL  MANIERA  RITOR  N A NDO  D ALLE 
noflre  occupationi  facciamo  fella  al  Signore*  ;C?p.  XJLVII. 
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Fesse  uolte  perla  conucrfarione  degli  li  nomi  ni 
ritruouandofi  grauata  da  noia  grande,  fi  come  fno- 
le  auenire  , perche  chiunque  ama  Iddio,  di  rutto 
quello  ch’egli  truouafenza  Iddio  , pare  chje«*icn» 
una  pena  inccderabilc  ; la  imiai  melu  uukc  nel  fcr- 
noi  e dello  (pirico  alzandoli  rirornaua  all’oratione,  dicendo:  Ecco  Si* 
gnore  mio  fiora  ogni  creatura  me  a noia , & fidamente  m’aggrada  di 
godere  il  cQtìucrfare , Se  il  ragionare  con  effo  te , per  loche  dicendo 
? ogni  creatura  che  refli  io;pace,  tutta  mi  uolgo  a te  unicA&  intiera* 
******  allegrezza  & bcrieidel  mia  cuore, «Se  dell’anima  miai&apprci* 
(ò  baciando  cinque. uolte  le  citique  piaghe  del  Signore  Jcggeua  an* 
fho  cinque  uolte  quello  uctj&tratAueGicfu  fpalo  fiorito  con  diletta 
mento  della  tua  diuinità  per  affetto  di  tutta  l’ùniuerfitate  falutando 
t?abbraccio.&  coli  infetuorata  d’amore  ci  bacio;  Quello  fnccua  afinc 
ch’ogni  fua  noia  quali  con  quello  ucrlb  s’dlàlaffc  dinanzi  alle  ferite 
del  Signore  ricreandoli  quiui  col  diletto  della  dcuotione,il  che  u (an- 
dò di  fare  fpéllò , un  gfi>rbo  ricercò  il  Signore  che.  gli  piacefiè  di  ma^ 
nifellarledi  che  maniera  quóll’affcttoglt  foficagrado,aucgnacho  taJ 
uolta  fp  end  elle  in  ciò  poco  fpatio  di  tempo  J a cui  egli  rifpofe  : Ogni 
uoita  che  con  cottila  intétione  ti  riuoJtia  me, io  l’accetto  in  quel  rno 
dofih’accertarebbc  uh’amico,quando  il  bifogno  le  occocrcffc  d’effere 
1 alloggiato. per  un  giqrno  da  unalrto  amico.dimollràndogli  ogni  ami 
(là  , amoTeuole cofi  in  parole,  comi n fatti,  & ancho  con  dìcrnpi  a 
fineebeglipoteffe  dare  a conolcerc  che  ciò  fàceffe  con  allegro  fem- 
biantc , con  gfànde  benignità  , & con  maraifigliòli  piaccuolezza  *,  la 
onde  perle  dimollrationi  di  tanti  uezzi,l’amico  ch’è  alloggiato , fpcf? 
fo  penfarebbe  nella  mente  di  che  maniera  poteffe  mai  ricompcnfac- 
lo  in  cofa  che  in  uecc  di  quelli  effetti  folle  degna  di  lui , quando  mai 
aueniffeche  l’amico  alloggiatore  andafl’ead  alloggiare  con  elio  lui  j 
• cofi  adunque  occorre  di  lare  a me,  che  fenza  niuno  intcruallo  dilcor 
ro  dolcemente  nel  mio  4iuinocuorc,&  diligentemente  ditermino  di 
quale  maniera  con  piaceuolczza  Se  amorcuolezza  , ben  cento  mille 
uolte  raddoppiando,  ti  ricompcnfi  di  ciafcuna  uolta  chcdi  cotello 
modo  mi  fai  uezzi  in  teff* , dico  diricómpenlarc  te.  oeU’etcma  uita  , 
. Éccondo  la  reale  liberalità, ddla.infiniranfcb te: potente *mia  beaigni- 
taicòc  (apicnza.  fniul  orru.fioo  li cLr  c. . c : 111  ! it . i 
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DÉLL'Éf  Ffi'TTO  DELLA  T RI  B V L A T I O N E , ET 


DELL* OR  A T IONE. 


Cap. 
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AVendo  timore  le  monache  del  fu  otfton  affetto 
de’  nimici,i  quali  fi  diceua  che  doucifHho  ucnire  ga- 
gliardamente armati  appreso  del  detto  monarterio 
& per  cagione  di  tale  necesfità, dicendoli  in  comune 

», ilSalmirtadirtintamcntecon  il  uerfotO  lux  beatisfi- 

foà , & cWl'antiFona:  Veni  Sàruffe  (piritus.  Se  ella  dcitoramenre  efi* 
fendo  con  Falere  interina  airoratione  , intefein  ifpirito,  chc’l  Signore 
per  tale  oratione  col  mezzo  dello  Spirito  Santo , compungerebbe  j 
cuori  d’alcuftidelle!j>t!dpri(?  fitghgenze & indurrebbe  Ioro  al  penti- 
mento, cdnianimo  reidftldd’artctidarli'neirrtaenire  quanto  mai  folle 
posfibifé  , per  cagione  della  cui  c'cmpuntione.'col  mesto  dclloSpirr- 
ritoiìnto  uidektal  cmwredi  ciascuno  di  lóro  effàbre  quali  com’uno 
capote , che  fi  difotideoa  nekhiortro , Se  qullli  d’intòtno  al  monarte 
rio  pareua  che  dileaccurte  tutti  gli  auerlari  Se  della  maniera  che’I 
cuore  di  ciafouna  mònaca  era  piu  compunto , Se  inchinato  alla  buo- 
na uolonti-i ranco .crapiu  efficace  ilbaporeeheda  leiprocedeua  , & 
che  piu  di  tatuano  ntfdifcaCtiatia  ogni  contraria  forza  a loro  : la  on- 
de per  queffo  cofc  uenncaconófCcreche  l Signore  col  mezo  di  que* 
fto  timore  c’baucano  de’  nimicherà  intento  di  tirare  a lui  i cnori  del- 
le monache  della  fua  eletta  compagnia  , accióche  concedere  dalle 
tribulationi  agitate  /purgate  di  tutte  le  negligenze  loro , ricorrendo 
alla  fua  paterna  diffenfione,  poteflero  piu  effettuofamentc  truouarc 
l’aiuto  della  diuinaconfolationc.  Haueml’ella  intefe  tutte  quelle  co- 
fe,  dille  al  Signore!  Da  che  procede  o amanrisfimo  Signor  mio,  che 
molto  fpefloauicnc,  che  le  cole-,  òhe  per  ttla  gratiofa  pietà , ti  degni 
riuclarmi , fono  tanto  differenti  dalle  riudationi  dell’altre  perfone  ? 
per  Io  che  occorre  ch’elle  fieno  poi  riconofciute  tal  uolta  d’alcuni , il 
che  non  uorrei , defiando  Tempre  ch’elle  fodero  piu  torto  celate,  che 
maniferte $ a cui  egli  rifoofe;Si  come  le  auenirte  ch’uno  maertro  forte 
interrogato  da  piu  perfone  di  dmerfi  linguaggi , & nfpondendo  egli 
con  una  fola  lingua,  alle  richiede  di  rutti,  non  uerrebbe  ad  edere  ne 
tmle,ne  a grado  a niunojma  i’a  ciafcuno  rifponderte  fecondo  la  pro- 
pofta  della  fua  lingua,cioè  latinamente  al  larino.e.greco  al  greco,  ran 
to  piu  degnamente  farebbe  badato , quanto  piu  conuenienremente 
faperte  rifpondere  a tutti  fecondo  la  diuerfità  delle  lingue  loro  j coli 
auienc  di  me,  che  quanto  piu  differentemente  partecipo  de’  miei  do 
oia  ciafcuno,tanto  piu  chiaramente  fi  uiepe  a raanifcftarc  la  inuefl*» 
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gabilc  profondità  della  mia  fapienza , per  cagione  di  cui  rifpondi»  £7 
ciafcuno  fecondo  la  conuencnza  del  fuo  intelletto,  & manifello  a tut 
ti  quello  che  piu  m’è  a grado  fecondo  la  capacità  del  fenfo  di  ciafcu- 
no, di  me  conccfloglijcioè  ufando  di  moftrare  a i piu  ignoranti  qua- 
lunque cofa  Soccorra,  col  mezo  di  fembianze  corporali , & a quelli 
che  (ono  d’intelletto  piu  capaci  mettendo  loro  inanzi  le  cofc  fotto  co 
lore  piu  occulto  & piu  diffìcile . 

BREVE  ORATIONE,  LA  QVALE  PIACQUE  AL 
signore.  Cap.  XL1X. 

N’  A ltr  A.  uol  ta  auenne  che  per  cagione  della  me- 
defima  necesfuà  leggendofi  dalle  monache  il  cantico, 
Bc  nedicitc  omnia  opera  Domini , con  l'orationi  pec 
ciafcuno  uerfo  a quello  ordinate.  Se  ella  ritruouando 

fi  infiemc  con  l’altre  deuotamentc  a quella  orationev 

ifsignorcl’apparue  tutto  ameno,  sfiorito,  il  quale  a ciafcuno  uer- 
fo quando  le  monache  s’inchinauanoa  terra,  ncomc  egli  ueniffea 
rincontrare  loro,  alzaua  il  fuo  braccio  manco,  porgendo  loro  che 
baciafTero  la  fua  dolcislima  piaga  delcoflato , la  quale  continuando 
ella  di  baciare  fpcfTc  uolte , egli  le  diede  a conofcerc  di  riceuere  que- 
ft’effetto  grandemente  a grado.  All  bora  ella  glidilfc:  Pofcia  ch’io 
comprendo  o amantisfimo  Signore  mio,  efferti  quelli  baci  molto  e& 
fettuofamcntc  a grado.  Ioti  priego  che  tu  m’infegni  alcuna  breue 
oratione,  la  quale  fi  degni  poi  la  tua  pietà  accettare  di  cotclla  manie- 
ra da  chiunque  la  proferirà  con  deuotionc  *,  la  onde  diurnamente  in- 
fpiratainteic  che  ciafcuno  che  con  dcuota  intentione  dica  cinque  uol 
tc  quelli  ucrfi , cioè  : Giefu  Saluatorc del  mondo  cflaudi  quelli , poi 
ch’a  to  niente  è imposfibile  , eccetto  che  folamente  il  non  pote- 
re hauere  roifericordia  de  gli  dannati  a mifcria  eterna . Et  o Chrillo  , 
il  quale  hai  redento  il  mondo  col  mezo  della  tua  croce , afcolta  noi . 
Et  aue  Giefu  fpofo  mellifluo  con  il  dilettamento  della  tua  diuinitate, 
per  l’effetto  di  tutto  l’uniuerfo,  falutando  t’habbraccio , & parimen- 
te nella  ferita  d’amore  io  ti  bacio . Et  ecco  la  fortezza , & la  laude  mia 
ch’èil  Signore , il  qual’c  fatto  a me  nella  mia  falute%  abonoredelle 
cinque  piaghe , & baciando  ancho  deuotamentc  le  dectc  rofate  pia- 
ghe, aggiugncflèqual’alira  oratione  icfoffea  grado  alla  prelente, 
con  raccomandargli  fi , per  la  uirtu  del  dolctsfimo  cuore  di  Chrillo , 
organo  della  Santa  Trinità,  «fari  Signore  fi  degnarebbe  d’aocettare 
quell’effetto  nel  luogo  di  quale  fi  uoglia  orauone,  chetai  folle  fa  tu 
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con  quanta  mai  fatica  fi  porcile . V n’altra  uolta  che  fi  rìdiccua  il  me» 
defimo  Benedicite  , l’apparue  il  Signore  Giefu  quali  mandando  fuo- 
ri dalle  piaghe  di  qucH’imaginc  del  CrocifilTò , che  foleuano  (coprire 
dinanzi  alle  monache  come  fiamme  ardenti  ucrfo  d’iddio  Padre 
in  fàuore  del  monafterio,  moftrando  d’una  certa  maniera  unaincon 
tinenza  d’arden risii mo  dcfidcrio , & d’amore , per  cui  cagione  il  Tuo 
cuore  era  tutto  pieno  d’aftetto  ucrfo  d’iddio  Padre  per  la  lalute  delle 
monache  di  quello  monafterio . 


DEL  DILETTO  DE’  SENSI  DEL  SIGNORE 

NEU1  ANIMA.  Cap.  L. 

Ssfndo  impedita  dalla  fua  infermità , & douen-, 
doli  comunicare  un  giorno , parendole  quali  che  le 
forze  le  mancaftero , & per  quella  cagione  conofce#v&o 
-wtdi  haucre  meno  deuotione , uoltandofi  al  Signo- 
re gli  dille  . O dolcezza  dell’anima  mia , conolccn- 
dom’io  aliai,  oimc  indegna,  di  riccuerc  il  tuo  Sacratisfimo  corpo  , 

6c  fartguc , s’io  credcsfi  di  potere  rruouare  in  alcuna  creatura , fuori 
di  te , alcuna  maniera  di  diletto , certamente  che  per  quella  uolta  la-; 
fciareilacommunione  . Ma,  pcrcioche dall’Oriente  all’Occidente, 
dal  Mezo giorno  al  Settentrione,  non  pollò  conolcere  cola  alcuna 
■cllère,  nella  quale  dilettandomi , potesfi  mai  riceuere  confòrto  al- 
cuno  tanto  del  corpo , quanto  dell’anima  anchora,  eccetto  che  in 
te folo, adunque  ribaldata, affannata  correndo  nella  fetedc’defi- 
deri , uengo  a te  fonte  uiuo . Accettando  il  Signore  queftlnffetto  gra- 
riofamente , fecondo  la  benignità  del  [fuo  degnare , riftorandola  in 
uece  di  ciò  , con  amatoria  piaceuolezza  le  rifpoferSi  come  tu  affer- 
mi non  poterti  certamente  dilettare  in  alcuna  creatura , eccetto  che 
in  me-folo  *,  coli  io  nella  mia  diuina  uirtu  confermo  che  non  uoglio 
mai  dilettarmi  in  alcun’altra creatura  fuori  di  te.  La  ond'ella  confi- 
deranno dentro  del  fuo  cuore,  che  fc  bene  il  Signore  fi  degnauadi 
dire , per  fua  benignità , di  non  uolcrfi  dilettare  d’alcun’altra  creatu- 
ra , fe  non  di  lei , nondimeno  le  parcua  che  tal  uolta  di  quello  egli  fi 
hauefte  potuto  mutare.  Ma  egli  che  conobbe  il  fuo  penficro , le  ri- 
fpofe  :I1  uolere  mio  cil  medefimo  che  fia  il  mio  potere,  per  lo  che 
niun’altra  cofa  mai  pollò  che  quella  ch’io  upglio*  & ella  a lui , o ama 
torechepuoitutruouarein  meuilisfima  fpazzatura  piu  d’ogn’alrra 
creatura  che  tanto  ti  degni  uerlò  di  me,  nella  qual’ancho  tanto  ti  di- 
letti ; rifpofe  egli  all’hora,  la  uifta  della  m ia  diuinitàcon  inerti  mabi- 
fiG  DELLA  B.  GERTRVDA.  N 
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le  maniera  lì  diletti  di  guardarti , & t’ha  creata  coli  a grado  a me  in 
ogni  cofa,  che  per  quello  ti  lono  conceduti  tanti  iiini,,nfi>flr  wiwhi  do- 
ni di  gratic . Il  mio  udire  diuino  parimente , come  da  certi  muficali 
idromcn  ti  uicne  difpoito  in  ogni  cofa  perfettamente  a tutte  le  paro- 
le della  tua  bocca , con  le  quali  tu  mi  lulìnghi  pregando  per  li  pecca- 
tori , ouero  per  l'animc  che  fono  nel  Purgatorio,  ouero  pure  ripren- 
dendo tal  uolta  alcuno  , o ammaeflrandoìo , o in  quale  lì  uogli  ma- 
niera proferendo  alcuna  parola  a mia  laude  j la  onde , auegna  ch’in 
alcuna  perfona  non  li  uedclfe  leguitare  ne  utilc,ne  cagione  da  poter- 
lo fperare,nondimeno  cotefto  fari  un’effetto  che  per  cagione  del  tuo 
buon  uolcrc, della  tua  dritta  intcntionc , & della  tua  maniera  di  pcr- 
fuadcrmi*fc*riluonaià  nelle  mie  orecchie  di  modo , ch'inlino  dalle 
midolle  commoucrà  l’intimc  parti  del  mio  cuore:  apprettò  la  tua  fpe 
ranza  ancho,  con  la  quale  ogni  giorno  gridi  a me,  rende  al  mio  odo- 
rato uno  diletto  di  foauislìmo  odore . Parimente  tutti  i tuoi  fofpiri, 
& tutti  i tuoi  dclideri,dolcemcntc  mi  paiono  faporiti  fopra  ogni  ma- 
niera di  fpetiaric,  poi  il  tuo  amore  mi  reca  un  diletto  di  foauisfimo 
abbracciamento:  ella  all'hora  cominciò  a delìare  che’  1 Signore  fi  de- 
gnai di  renderla  alla  fila  prima  fanità  piu  tolto  che  fi  potcllc , accio 
ch’ella  potclle  con  maggiore  deuotione  attendere  all’ollèruanza  del- 
la, lua  religione,  a cui  egli  benignamente  rifpofe , dicendo  s Perche 
cagione  uorrebbe la  mia  fpofa  cagionarmi  noia,  col  contraporfi  al 
mio  uolere  ? A quello  ella  dille  : Non  mai  Signore  uoglio  che  giudi- 
chi quello  mio  defiderio  edere  contrario  a te, •*•!> quale , per  quello 
che  pare  a me,  è folo  per  potere  meglio  attendere  alla  tua  laude. Egli 
le  rifpofe  : Il  muouerti  a ragionare  di  cotello  , io  uo  disfimulandolo 
come  propriamente  è coftume  di  farli  da  fanciulla  ima  fetu  conti- 
nuasi! a importunarmene  piu,  io  non  l’accettarciin  alcuno  modo.. 

Da  quelle  parole  del  Signore  ella  uenne  a comprendere , che 
colui  che  defidera  d’ettère  fano  , per  quello  rifpetto  par-  , 
ticolarmentcdi  potere  feruire  al  Signore , defidera 
» fenza  dubbio  cola  buona.  Ma  cofa  molto  piu  . 

perfetta,  è che  l’huomo  fi  ralTegni  tutto  . -, 

i>  nel  diuino  uolere,  credendo  a Id-  -j 

- . . . dio,  che  tutto  quello  che  circa  „ 

s di  lui  ordina,  o fia  di  prò  “ I 

, , fpera  o di  auerfa  fòr  . 

5'  tUna,  il  tUttO  : 1,01 

opra  per  fila  maggio- 
re falutc  • i ■ . -ilo  . rrjL 
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Vf.nne  ch’una  uolta  ucdendo  l’altrc  affrettarli  per 
andare  alla  predica , con  ramarico  di  mente  fi  uoltò 
al  Signore  dicendogli  •.  Tu  fai  bene  o mio  amantisfi- 
mo  c’hora  con  tutto  il  cuore  andrei  uolontieri  a udi- 
re la  predica,  fc  la  mia  infermità  noi  mi  uietafTe.a 
cui  egli  diifet  Vuoi  tu  o mia  carisiìma  ch’io  ti  predichi  ?&  ella  a lui 
molto  uolentieri  : all'hora  egli  la  fece  ripoiare  (opra  del  fuo  cuore, di 
tal  maniera  che’l  cuore  dell’anima  fua  fi  congiungcfle  col  luo  diurno 
cuore. QuiuieiTendofi  la iua anima ripofàta  alquanto  molto  dolce- 
mente, Tenti  cilèrc  nel  cuore  del  Signore  due  marauigliofi  & molto 
foaui  polii,  & ch’egli  le  diceua  -,  cialcuno  di  quefti  due  polii  cagiona- 
no tre  maniere  di  fallite  all’huomo,  per  il  primo  polfo,  la  fua  prima 
maniera  di  falute  è che  fenza  induggio  alcuno  io  parlo  a Iddio  Padre, 
degnamente  placandolo  uerfo  de’  peccatori , & inchinandolo  a nule 
ricordia , la  feconda , ch’io  parlo  a tutti  i miei  Santi,  & nella  prefenza 
loro  con  fraterna  fedeltate  cerco  di  feufare  i peccatori,incitando  quel 
li , a pregare  per  quefti . La  terza  , che  parlo  poi  al  medefimo  pecca- 
tore , con  chiamarlo  mifericordiofamente  a penitenza,  anzi  con  uno 
defiderio  ineffabile  afpettandolo  alla  mia  conuerfiaione.  Per  il  freon 
do  polfo , la  prima  maniera  di  falute  è ch’io  parlo  a Iddio  Padre  pre- 
gandolo ad  allegrarli  con  elio  me  per  cagione  d’hauer’io  tanto  util- 
mente fpefo  il  predo  del  mio  fangucpcrla  redcntionc  de’giufti , ne 
cuori  de  quali  mi  diletto  hora  d’haucre  tanti  piacerla  feconda,ch’io 
parlo  a tutta  la  militia  celefte  inumandola  a laudare  la  lodcuole  con- 
uerfa  rione  de’giufti,  accioche  mi  rendinogratie  di  tutte  quelle  gratie 
concedute  loro , & di  tutte  che  fono  per  concedere  di  nuouo  : la  ter- 
za , che  in  diuerfe  maniere  io  parlo  a i medefimi  giufti , fecuramente 
lufingando  & fedelmente  configliando  loro , accioche  di  giorno  in 
giorno , d’hora  in  hora  diuenrino  piu  perfetti.  Et  fi  come  il  polfo  del 
cuore  fiumano  non  c impedito  mai  ne  dal  uedere , ne  dall’udire , ne 
meno  d’alcun’opra  manuale , ch’egli  Tempre  non  posi!  hauere  il  fuo 
m o(to  ordinario  *,  coli  ne  i cieli, ne  la  terra,  nél  gouerno  di  tutta  l’uni- 
ucriità  oucro  la  fuadifpofitione  , quefti  due  polii  che  fono  nel  mio 
cuore  diuino , potranno  mai  nè  quietare  aliai , nè  poco , nè  tempe- 
rare , nè  per  alquanto  impedire  infin’al  fine  de’  fccoli . 

N i) 
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D ELLA  MANIERA  CHE  S’HA  DA  CHIEDERE  IL 
Tonno  al  Signore . Cap.  L.II. 

Opo  quelle  cole , hauend'dla  palTara  quali  tutta 
una  notte  lènza  punto  dormire , -pur  lo  die- rimale 
tanto  debole,  che  quali  tutte  le  forze  l’erano  manca- 
te, ma  oftcrcnd’ella  quello  mancamento  delle  lue 
forze , li  convella  emulata  di  fa  re,  al  Signore  in  eter- 
na laude  , & nella  l'alutc  di  tutto  1 umuerlo,<4-ettthauendo  egli  picr 
tate , benignamente  le  diede  ad  intendere  che  col  mezo  delle  fegueu 
ti  parole  il  douelTc  pregare  : Per  quella  tranquillisfima  loauitatc,  con 
la  quale  fin  d’eterno  giacerti  nel  lcno  d’iddio  Padre,  per  l’amenisfi- 
mad/imora  nel  uentre  uirginale,  per  la  quale  quiui  potarti  noue  me? 
li , & per  quello  giocondisfimo  diletto , per  lo  quale  tal  uolta  in  aU 
cun’amata  anima  ti  fei  degnato  dilettarti,  Io  ti  priego  o raifericordio- 
fistimo  Signore  Iddio , che  non  per  li  miei  a£gi , tira  a tua  laude  eter-r 
na,  ri  degni  concedermi  alquanto  di  ripolo , a fine  chele  (lanche 
membra  del  corpo , per  l'ulb  dell’ertcrcitio  li  uenghino  a riftorare* 
Mentre  che  ella  diceua  quelle  parole, le  pareua  di  uedere  che  peC 
quelle  quafi  come  per  tanti  fcaglioni  (alendo , ella  s’auicinarte  al  Si-» 
gnorc  . All’hora  egli  le  dimoftrò  dalla  Tua  delira  mano  una  molto 
adorni  feggiola  apparecchiata  quiui , dicendole.*  Vieni  o mia  diletta»' 
dimora  l’opra  del  mio  cuore,  &.iàptuoua  lc’1  mio  inquieto  amore  ti 
lafciarà  polare.  Ertèndofì  ella  porta  a giacere  di  quella  maniera  lopra 
del  mellifluo  cuore  del  Signore,  fentcndo  con  molto  maggiore  effet- 
to i foauislìmi  fuoi  polli,  gli  dille  :0  amatore  dolcisfimo  che  colà 
dicono  hora  a me  colerti  tuoi  polfi  :•  & egli  a lei:  Dicono  quello , che 
ogni  uolta ch’occorrcrtè  ad  alcunoipcr  cagione  dello  Ilare  dello, di 
(lanca di, de  di  mancare  delle  lue  lorze,  s’egli  mi  pregar»  con  quello 
tre  parole , che  poco  (a  t’infcgnai  didire  , mkm  io  gli  concederò  fem-. 
pre  la  quiete  a mia  laude , Si  il  ricoucare  le  forze , Se  quand’egli  aue- 
hiffe , ch’io  non  Pcffàudisti  coli  frll’hora,  s'egli  haurà  patienza  abbrac 
ciaudo  la  uirtu  d’erta,  hnmilmentc  li  darà  a fopportare  per  amore 
mio  cotale  debilitate , la  mia  dtuina  foauicà , Si  grande  benignità  tan 
to  piu  ioauementc  accctcaranno  quefloda  lui,quant  uno  amico  tuoi 
to  piu  gratiolamente  accettarcbbc  da  un’altro  amico  fuo  (pedale , ef- 
fondo anchora  molto  fonnolcntc , che  PhauelTe  lul-gliato  dal  foauc 
Tonno  , folo  per  potere  per  uia  di  diporto  ragionare  con  erto  lui.  So. 
egli  a quello  con  allegra  preftezza  fi  ìcuallc  da  giacere,  per  potere  fo- 
disfàrc  al  diletto  del  defiderio  di  colui,  auegna  che  molto  piu  inquic- 

taffè 
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laffc  fc  tnedefimo.di  quello  c’haurebbe  fattole  fecondo  il  fuo  coftu-: 
mc.hauclTc  ucgliato  tutta  notte  per  feruigio  d'alcuno  fuo  amico,oue 
ro  per  la  propria  utilitate.Pcrcioch’infinitametne  egli  m’è  piu  agrado 
• eh  uno  nella  fua  infèrmitarc  dopo  delle  contornate  fòrze  per  cagione 
del  uigilare  m’offcrifc*quclla  fua  debolezza , humilmente.  Se  paticn 
temente  Apportandola,  ch’egli  non  m’è  quand’uno  è fano  di  corpo, 
fe  bene  tutta  intiera  una  n citte  uegliarte  ncll’oratione,  perch’egli  è at^ 
^paticgghiatebcnisfimoiil  - -tip  •:  r.  n 
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DELL  A 'PERFETTA  R1SSEGNATIONE  DI  51* 
.Aedi  nel  diuino  uolere . Cap.  L1II.  ' 

Ss  &n  d F L t A tuttaiiia  nella  fuainfèrmità,  laquale 
fal’hora  dopo’l  fudorc  della  febre,parcua  che  pigliaf- 
fc  maggiore  forza , Se  tal  uolta  che  fccmailc , auenne 
ch'ertendo  unti  notte  molto  molle  dal  fudorc  tutt'af- 
fannata  cominciò  a penfàre,  fc  per  quella  cagione  la 
3 infermità  haucrte  da  ritornare  in  peggiore  (lato,  o pure  in  migliore. 

In  quello  lfapparuc  ilSignore  Giefu  tutt’ameno  a guifu  d’un  bel  fio- 
re, nella lua  dcftta  mano  portando  la  fanità , Se  nella  manca  l'infer- 
mità, Se  ambe  due  le  mani  le  porfe  a fine  ch’ella  fcicgliefle  delle  due 
quella  che  piu  defiarte . Ma  ella  ricusò,  & l'una,  Se  l’altra,  Se  metten- 
doli tutta  nelle  mani  delSignore.ncl  fcruore  dello  fpirito  s’accollaua 
a quel  cuore  dolcisfimo,  in  cui  làpeua  clTere  riporta  la  copia  d’ogni 
licnc,  ricercandogli  auale  forte  in  ciò  la  fua  lodeuolisfima  uolontà. 
Il  Signore  riccuendola  piaceuolrasnte,  & dolcemente  intorno  intór 
no  abbracciandola,  la  fece  abballare  fopra  del  fuo  cuore,  ifccioche  li 
ripolartc  : Ma  ella  riuoltandofubiro  la  fua^fàccia  al  Signo’rc , ferman- 
do il  capo  dalla  parte  di  dietro,  fòpra  del  fuo  petto, gli  difle*.  Ecco 
Signore  ch’io  uolgo  hora  il  mio  uifo  a re , defiando  con  rutto  il  cuore 
*he  tu  non  rifguardi  al  mio  uolure,  ma  ch’in  ogni  cofa  s’adempi  la  Io- 
dcuoJasfima  tua  uolontà  . Da  quello  fi  può  notare  che  l’anima  fidele 
còn  tanta ficura  confidanzali  debbe  rutta , & in  ogni  fua  cofa  com- 
mettere alla  diuina  difpoli rione , ch’dla  li  diletti  ancho  di  non  uole- 

re  fapcre  quello  che’l  Signore  fàeei  di  lei  particolarmente,  a fine  che 

«iu  pllràmcnte,  la  fia  certa  ertére  adempiuto  in  lei  il  beneplacito  del- 
ia diuina  fua  uoluntà  . AU’hora  il  Signore  dall’una& dall’altra  parte 
del  fuo  cuore,  come  fc  n’bauertc  cauarc  due  canelle  .«-mandò  fuori 
duo  rim  correnti  nel  feno  de  detta  Vergine,  dicendo  *.  Dopo  che  in 
5*àtto  iinuntiando.il  tua  .proprio  uolertt,  haidicotcrta  maniera  ri- 
DELLA  B.  GERTRVDA.  N iij 
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uolto  il  uifo  a mo:  Io  mandando  fuori  ógni  dolcézza , & ógni  dilettò, 
dal  mio  diuino  cuore,  l’indrizzarò  uerfo  di  ce . Ella  £li  di  (Ter  O ama- 
tore mio  dolcifsinio  bruendomi  tu  tante  uolte donato  in  diuerfe  ma 
nierc  il  tuo  diuino  cuore , uorrei  (a pere  hora  da  ce  di  che  profitto  mi 
può  cfTcre  il  donatlomi  tu  di  nuotio  coli  li  Meramente  come  fai.  Et 
egli  a lei  : la  fcdecatolica  non  tien’ella  per  certo  eh  ogni  uolra-ch’al- 
cuno  fi  comunichi  facramentalmcntc,  dfio  affiora  glimi dia  tutto 
nella  fua  falute’,  con  tutti  quei  beni  che  fi  contengonctne’.tefori  del- 
la mia  diuinitate,&  della  mia  humanitate  inficine: nondimeno  quanto 
piu  fpelTo  ufarà  alcuno  di  coraunicirfi,tanta  maggiormente  ucr 
x à a crefcere  &(  moltiplicare  la  grandezza  della  fua  beatitudine. 

,»  DELUDI  t E T %pQr  S E.N  S V.  A?L  E I N ! 

Dio.  Cap.  LIIII. 

Ofb  eiloT!  li  jift,  r\idì  iini'.'tjtin  pi  ra 

S s eh  d o dia  configliata  da  diuerfe  pedone , a do- 
uerfi  ritirare  dalle  contemplationi  fin  tanto  almeno, 
ch’ella  foffe  ritornata  alla  fua  prima  fanitate,.&  fecon 
do  il  fuo  coturne,  ch’era  di  credere , & di  confidarli 
fempre  piu  dell’altrui  giuditio  chc.del  proprio  fcnfi»> 
confcn tendo  alquanto  a j ricordi  loro,  difpofe  in  uece  delle  cofc 
pti4-f  ~/7lc  di  dilettarli  eternamente  dell’ornare  l’imaginc  della. Croce  di 
Cbrito:  accioche  di  quella  maniera  quali  giuocando  ueniffe  bene 
a ritirarli  in  tutto  cUll’interni  eflercitij,  con  haucre  però  fempre  ca* 
gioneinanzi  di  ricordarfi  eternamente  co’l  mezo  di  qucH’imagine 
della  pasfione  del  fuo  unico  amatoceli  la  onde  una  notte  auenne  che 
mentrc-^fella  tutta  penfofa  andaua  decorrendo  fra  fe  di  che  manie* 
xa d’adornamento potetefordinare'unodiletrcuolcfcpolcro  con  pt 
]jo,  & altre  cofe  limili,  al  Crocififfo,  nclqaale  ella  poi:  nella  fera  della 
(età  feria  il  potete  riporre  nella  memoria  dcUk  pastone  del  Signo- 
re*, egli  che  piu  toto  rilguarda  l’intcntione  che  l’opra  dell'amante  * 
entrando  in  queto  fuo  penfiero , le  dite  * O caristma  dilettati  pure 
nel  Signore,  & egli  ti  darà  tutte  le  dimande  dei 4*#  cuore . Da  quete 
parole  ella  uenne  aconofccre,  che quandoalcuno  cerca  dilcrtationi 
per  amore  d»  Iddio  in  cofc  fimilijWall’hora  il  Signore  fi  diletta  nel 
luo  cuore,  a guifa  ch’uno  padre  di  famiglia  prende  diletto  della  legr 
gicrczza  de  uno  giuocolare , ilquale  col  mezo  del  fuo  giuoco  dà  pia* 
cere  a tutti  coloro  che  fono  inuitati  al  fuo  conuito . Quct’è  propria- 
mente la  domanda  del  cuore,  laquale  fi  concede  all’huomo  che  di 
queta  maniera  per  amore  d’iddio  innocentemente  fi  diletta  nelle 
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Cole  eterne , percioche  naturalmente  il  cuore  dell’huomo  chiede, 
cioè  defidera,«4Hw.ch’lddio  fi  diletti  in  lui . Ella  gli  diflTc:  o amantif- 
fimo  » ^c#chc  potrai  tu  cauarc  da  quello  diletto , il  qual  ferii  e piu 
toftoalfcnfo,  ch’egli  non  fa  allo  fpiruo?  A cui  egli  rifpofe,  fi  come 
1 ufuraio,auaro,contra  d ogni  fuo  uolere  farebbe  negligente  douc  co 
aplccflèdi  potccc  guadagnare  almeno  un  danaio  : coli  auienedi  me 
c’ho  già  ordinato  d’hauerc  in  re  tutti  i miei  piaceri , che  molto  mal 
uolcnticri  pcrmetterei,ch  uno  (olo  tuo  penderò,  ouero  uno  muouc- 
te  folo  deH’eftcemo  tuo  dito,  che  folte  fitto  per  mio  conto  ,-efc*di  tal 
maniera  fi  perdere,  ch’io  noi  riuolrasfi  tutto  in  mia  eterna  laude , Se 
tua  fidate . Ella  gli  dille  poi  : la  bontà  tua  immenla  fi  degnata  adun- 
que di  dilettarli  canto  in  quelle cofe,  quanto  ti  lòleui  già  dilettare  di 
qucl'uerfè* ch’io  compofi  nella  tua  IodecauandoI#  da  i detti  de  fan- 
ti, in  cui  li  racconto  tutta  la  tua  uencranda  pasfionc . A cui  rifpofe  il 
Signorc.fi  come  fi  dilettarcbb’uno  che  fi  ucdellè  raccorre  nelle  brac- 
cia d’uno  luo  leale  amico,  Se  condurli  in  uno  amenisfimo  orro.doue 
egli  fentiflc  fóauisfirao  odore , & quiui  grandemente  pigliate  piacc- 
•re  delia  gratto  (a  frefchezza  di  diuerfi  uaghi  fiori,  Se  folle  poi  ancho  in 
Kattenuio  d’una  dolcislima  armonia  di  fninidìmo  », rt~ 


>mp  cola  ródi  co  tetta  diletntione,  facendo  il  fimigliante  parimente 
ancho  a ruiti.coloroich’uiàranno  di  dircfpelTe  uoltecon  diuotio-  , 
ne  d detto  ucrfo,  in  quella  uia  angufta,laquale  conduce  a uita  eterna. 
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DEL  LANGVORE  DEL  C V ORE.  Cap.  LV. 

O p o quelle  cole  dette,  pafsò  poco  tempo  appreso,- 
che  giacendo  la  tettima  uolta  nel  letto  inferma,  auen 
ne  eh  una  notte  ctendo  intenta  di  peniate  alSigno- 
rc»egfi  piaceuolmcnte  fi  degnò  d’inchinarfi  alci,  di-  , 

. ccndolc;  Amica  mia  dimmi  che  tu  fri  languida  per 

cagione  dell’amore,  che  tu  mi  porti.  Ond’clla  a lui:  Come  potrà  egli 
mai  elfere  éóteftoche  tu  dici, ch’io  fialanguida  per  cagione  dell’amo- 
re  ch’io  ri  porto  > Io  indegnisfima  non  ardirei  di  prefumere  tal  cofa: 

& egli  a lei:  Chiunque  uoluntariamcntc  m’oterilcc  il  fuouolercà 
fópporcare;  quale  fi  uogli  grauezza,  per  mia  cagione , fi  potrà  nel  uc- 
r?  g^or,are»  ^ gloriandoli  dire,  eh  egli  fia  languido  per  mia  cagione, 
ció'è  per  1 amore  che  mi  porta , mentre  ch’egli  però  perteucrarà  pa- 
rtente nella  grauezza  con  la  fua  intcntione  data  a me  tempre  . A que 
Ito  ella  dille  v O amantisfimo  mio,  Se  che  potrai  tu  guadagnare  per 
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Cagione  di  cotefto  auilo  che  tu  mi  dai  ? Acuirli  fifpoffc,  Urto  n Unric? 
tale  e diletto  della  mia  diuinità , hoiiore  ddl’humvttftà,  amenità  de 
gli  occhi,  & lode  delle  mie  orecchie.  Di  piule  difTeancho  :fia  quello1 
nuntio  pur  ambafeiatore  di  quale  (vuoglia  perfbna';lche  Tempre  ti- 
ceucrà  da  me  abondante  cpnfolatione . Olire  di  ciò  l'unione dcllW 
mor  mio  tanto  efficacemente  ficonunouc,  che  uiolcntemente  mi 
conllringe  a medicare  tutti  quelli  che  fono  di  cuore  contrito,  & che' 
dcliano  di  {predicare  la  grana  a piigioni,  cioè  a peccatori , & d’aprire1 
a i rinchiulijcioè  la  rcdeniionea  quelle  anime  che  fono  nel  purgato- 
rio : la  onde  da  quello  molla , ella  gli  dille  di  nuouo  *.  O padre  delle1 
mifericordic,  finalmente  dopo  quella  fettima  infermità  mia , non  ti' 
uuoi  tu  degnare  di  rendermi  poi  la  mia  imitate  di  prima?  A cui  egli1 
rilpofe:  Se  nella  pqjma  indifpQfirionc  c’hauefii , io  c’hauesf»  fatto  là— 

fiero,  che  fette  uoltc  doueui  cadere  inferma:fbrfc  che  per  cagione  deì; 
afragiliià  bumana  haurcfti  potuto  incorrere  in  alcuna  maniera  d’im 
patienza . Parimente  s’ia  ti  promettesfi  bora  che  di  cotefta  infermità- 
(opporti  l’ultima  fatica  : certamente  che  conifperanza  d>:  fànare  an-> 
drefli  al  fuo  fine:  ma  di  qui  fi  ucrrcbbe  poi  a feemare  il  tuo  meriro  t • 
laonde  la  paterna  prouidenza  dell’increata  mia  fapienza  ha  utilmU#'  , 
te  ordinato  che  tu  non  Tappi  ne  runo,  ne  l’altro;  acciochcto  fia  feriti 
pre  neccsfitata  di  fofpirire  a me,  & fidclmcnte  rkcoraàhdarmf  QgOP 
tua  grauezza  tanto  interna,  quanto  ellcrna,&  iorchéwrìfguardo  con 
fi  dolce  fedeltà, & fono  pct  tc follècitarncnte  importuno,  in  maniera* 
alcuna  non  permetterei,  che  tu  fòsfi  mai  grauata  piu  di  quello  che  le 
tue  forze  poieflero  fopportare»  fapen  do.  bcn’io  quale  fia  la  tenerezza 
della  tua  patienza . Il  eh  apertamente  puoi  confederare  efTcrc  come 
ri  dico  di  quello  effertOijChe  dopo  della  prima  infermità  reflafti  con 
ipaggiorc  debolezza , che  tu  non  Tenti  bora  in  cotcfla  fetrima  . Auc- 
gna  che  per  ragione  huqiana  fi  dourebbe  giudicare  quciVclfere  itn- 
posfibilc.  Ma  nondimeno  la  potente  mia  uirtù  può  afTai  piu  di  quel- 
la, potendo  ciò  che  uole . 

CHE  IN  VNO  MEDESIMO  COjNfTO  RIPVTO\ 

' che  tanto  le  foffe  il  uiuere,  che’l  morire.  Cap.  L V I . ; j si 
1 3 ;’:n  ;.r  ti  ‘ cqt^itlù>/0  lii&flbmV  . rii  b il;p 

N a notte,  che’l  Signore  con  molte  maniere  di  uezzi 
l’accarezzaua,  fra  l’altre  cofe ch’ella  gii  chiefe  il  ricer- 
cò di  fapere  da  che  procedefle,  che  quantunque  ella  - 
folle  già  fiata  lungamente  inferma , la  non  fi  curaflei 
di  fapere  altrimenti  fc  la  fua  infermità  doutflc  finirei 
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per  morte, ouero  per  fanità,  anzi  piu  torto  teneiTc  irt  uno  mcdtfimo 
conto  la  uita  , & la  morte  . A cui  egli  rifpofe:  Quando  lo  fpolò  con- 
duce la  iuafpoii  ai  rofaio  per  corre  delle  rote  , per  fàtlcne  poi  una 
ghirlanda  : fi  come  la  fpola  tanto  grandemente  li  diletta  della  com- 
pagnia dello  fpofo , che  mai  non  gli  ricerca  quale  rofa  egli  habbi  a 
corre,  anzi  come  fono  arriuati  al  rofaio, fenza  altro  dire  m piglia  ogni 
rofa  che  lo  fpofo  li  dà  diquellc  ch’egli  coglie , &.  la  .mette  poi  per  in- 
trecciarl«*nella  ghirlanda,  con  allegra  prontezza:  cofiathcne  pari- 
mente deJl’anima  fidcle  , di  cui  la  fomma  giocondità  c,  fòlo  d’adem- 
pire il  mio  uolerc,&  in  quello  fi  diletta  non  meno  thè  farebbe  in  uno 
rofaio,  & ad  uno  pari  accetta  s’egli  mi  piace  renderla  nella  prima  fa- 
nità,o  fc  con  l’infermità  m’aggrada  di  finire  la  prefcntc  uita  : percio- 
che  có  fidcltà  piena, la  fi  rimette  tutta  nella  mia  ordinazione  paterna. 

CHE’L  DEMONIO  SI  PRESE  A SDEGNO  LA 

fua difcrcta ricrcationc.  Cap.  LVII.  li 

_i('  ^ 

N’aìtr  a notte 'ritruouandofi  molto  debole,  per 
cagione  di  piu  maniere  de  confolationi  riceuute  daU 
la  prefenza  del  Signore , & per  l’cflercitio  dell’intel- 
letto  fpiriruale:  per  lo  che.  pigliando  dcll’uuaficc- 
minciò  con  erta  a ricreare  alquanto,  con  queftain- 
tcntioncche’l  Signore  potcflcpoiucnireagodcrcinlci  ftefla.  llchc 
magnificamente  accettandogli , le  dille  : Hora  confeflo  ertere  rirto- 
rato  di  quella  grand’amarezza  che  nella  croce  dalla  fpogna  bcuui  per 
tuo  amore  : percidche  in  uece  di  quella,  io  gurt’hora  dal  tuo  cuore 
una  dolcezaauon  posfibiioa  narrare:  la  ondp  quanto  piu  puramen- 
te haurai  rirtorato  il  tuo  corpo  nella  mia  laude,  tanto  .piu  foaucnlen- 
tc  io  dico  d’ertere  ricreati  ^ ‘rli'anrÉa  tua . Ella  gettando  poi  nel  mc- 
zò  della  camera  le  buccic  , & gli  acini  dilFuué,  iquali  ella  hauea  fi-» 
gunati  nell’una  delle  fue  mani  ,<*»ticnnc  quiuiil  nimico  Satanarto , 
perfecutorc  d’ogni  bene,  sfilzandoli  di  raccorre  le  cofp  ch’ella  hauea 
gettate,  quali  come  noleflc  addurre  quelle  per  reftimonianza  della 
fua  colpa,  per  haucre  mangiato  auanù  l’hora  del  maturino,  con  tra 
fufo  della  religione;  Ma  a pcna«h»con  due  diti  toccò  quelle  buccic 
d’uua, che  fubito fi fentì abbruciare  d’un’ardore  d’uno  tormento 
molto  intoierabile:  per  lo  che  mandando  fu  orinoci  terribili  fiirio- 
fàmente  falcò  fuori  di  cafa,  follecitando  diligentemente  di  non  toc-; 
carn’alcuna  pure  co!  piede  folo  : poi  che  dal  toccamcnco  loro  hauea 
patita  una  pena  tanto  infopportabile  ♦ 
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DELL’VTILIT Ax  DE  DIFFETTI.  Cap.  LVUI.Ì 

Aiumentp.  pure  un’altra  notte, facendo  fra  fc  l’cf- 
(àmina  del  Tuo  cuore, & rieonofeendo  in  fc  quel  dif» 
Tetto  ch’ella  hauea  tanto  in  ufo  di  dire:cioè/  Iddio  fà, 
lenza  intentione,  ne  alcuna  necesfìtate , & di  quello 
riprendédo  Te  (Iella, delìauachc’l  Signore  amendaflc 
in  tutto  caie  diffctto  in  lei , concedendole  quello  dono  che’clla  mai 
piu  non  nominallc  il  Tuo  mellifluo  nome  in  uano  . A cui  egli  beni- 
gna & piacevolmente  rifpofe:  Perche  brami  tu  ch’io  fia  priuato  di 
coteflo  honore , per  douerc  poi  elTcre  tu  parimente  priua  di  premio 
infinito , ilquale  tu  guadagni  ogni  -uolta  che  rieonofeendo  coteflo 
diffetto,  ouero  alcun’altro  Timilc,  ti  rifolui  di  guardartene  perl’aue- 
ni  re?  Pcrcioche  ogni  uolta  ch’alcuno  s’ingegnaràdi  uinccrci  Tuoi  dif 
fètti  per  mio  amore,  mi  uerrà  a rendere  tant’honore , & unta  fedel- 
tà, quanto  farebbe  uno  foldatoal  fuo  Signoresche  combattendo 
ualorofamentencllaguerracontradeffuoi  nimici,con  forte  mano 
uincefTe,  & atterraflé  loro . Parendole  poi  che  da  qaefli  effetti  ella  li 
ri pofafle  tutta  nel  feno  del  Signore , con  tutto  che  fèndile  una  gran- 
de debolezza  del  fuo  cuore , li  riuolfc  a lui,  & gli  dille  *.  Ecco  amati- 
tisfìmo  Signore  ch’io  t’offero  il  mio  debole  cuorc,con  tutte  le  mie  af- 
fettioni,  & con  tutti  i miei  uoleri*  per  dilettartiin  lui, fecondo  quello 
però  che  farà  confórme  al  tuodiuino  uolere.  A cui  egli  rifpofe.Tanto 
piu  gratiolamente  accetto  il. tuo  debole  cuorc,&  cotcllo  affetto  a me 
offerto,  quanto  accettarci  quel  forte  & gagliardo  d’un’altro , a guila 
che  piu  uolcntieri  s’accetta  la  beflia  affaticata  nella  cacciagione,  che 
non  fi  fa  una  domeflica,  per  elfere  le  Tue  carni  piu  tenere,^:  piu  foa- 
ui  al  mangiare . ci  ' i 

DELL’ AG  Gl  ATO  SERV 
, . inferma,  ella  fàceua  al  Signo 

O et  potend’eila  per  cagione  della  fua  infermità  con- 
tinuare d’andare  al  coro,  auegna  che  ul  uolta  anda- 
ua  quiui  a udire  l’hore canoniche,  venendo  pure  di 

2 nella  maniera  a olierei  tare  il  fùo  corpo  nel  lèruigio 
el  Signore:  p— la  dfe  conofcendo ch’ella  non  atten 
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dcua  con  tant«follecita  diuotionc,  con  quanta  folcua  fare  a Iddio,& 
quanto  farebbe  flato  il  fuo  defiderio , Ipeflc  uolte  lì  ramaricaua  di 
quello  con  effo  lui,  dicendogli  ; O amanusiirao  Signore  mio , c’iio- 


nore 


T E R Z O.  ao$ 

nore  rìceui  tu  bora  da  me , col  federmi  qui  inutilmente,  potendo  a 
gran  fatica  con  una , o con  due  parole  attendere  a te  ? Il  Signore  do* 
po  molte  uolte, ch’clla  hauea  ufaio  di  dirgli  cofi:  finalmente  le  rifpo- 
fé  ••  Che  piu  uorrcfti  riccuerc  dall’amico  tuo , quand’egli  ti  porgere 
una,  o due  uolte  uno  bicchieri  di  dolcisfima , & di  frefehisuma  bc- 
uandadimcdonelcol  cuimezotu  fperasfi  di  riconfortarti  grande- 
mente, & però  hai  di  fapere  ch’io  prendo  molto  maggiore  diletto  di 
ciafcuna  parola,  Se  di  ciafcuna  nota  che  tu  fpcndi  di  cotcfla  maniera 
nella  mia  laude  una  uolta  fola,  che  non  farei  in  altro  modo  di  molte 
affili . Effondo  una  uolta  alla  meffii , & parendole  graue  di  rizzarli  a 
udire  il  Vangelio,  per  cagione  delle  forze  mancatele,  riprendendo  di 
ciò  fo  fleflà,  nonconofcendo  s’egli  era  bene  l’ufare  di  quella  difere- 
tione,  con  hauerc  rifpetto  di  non  s’affàticare,  non  per  quello  piglian 
do  maggiore  Speranza  di  riccuerc  la  fua  prima  fallirà , fi  com’clla  era 
ufata  di  fare,  in  ogni  cofa,  ricercò  al  Signore  che  fi  degnalfo  moftrar- 
lc  quello  che  folle  piu  fua  laude . A cui  egli  dille  : Quand’egli  auicne 
che  malagcuolmcnte  lopra  delle  forze  tue  ti  metta  a fare  alcuna  colà 
a mia  laude  : Io  l’accetto  di  quella  maniera  com’io  farei  le  neceflària- 
mente  n’haucsfi  bi fogno  a profitto  del  mio  honore . Ma  quando  Iar« 
fidando  faine  co  fe  tu  prendi  gli  aggi  del  corpo,con  l’intentione  però 
a me  Tempre  diritta , lo  l’accetto  come  farei  s’elfond’io  infermo,  non 
potesti  fare  di  meno  di  non  ualermidi  tale  comodiate,  per  lo  che 
( mercé  della  gloria  della  mia  diuina  magnificenza)  uerrò  poi  a pre- 
miarti dell'uno.  Se  dcll’altr’effotto  * 

: 

; DELLA  RI  NO V ATIQNE  DE  SACRAMENTI 

nell’anima.  Cap.  LX. 


Ss  aminando  un  giorno  il  Tuo  cuore , Se  ritmo- 
uando  in  elfo  alcune  cole,  dellequali  uolentieri  fi  fa- 
rebbe confortata  ,non  potendo  allhora  hauere  1 io 
del  confolfore , li  riuoJtò  al  filo  Signore  Giefu  Lhri- 
Ilo,  unico  luo  conforto  (li  com’era  fuo  collume  di  fo- 
ie) a cui  ramaricandofi , fo  noto  il  fuo  impedimento  * Egli  le  rifpofe 
dicendo  : Perche  cagione  o mia  diletta  ti  turbi  ì Non  fai  tu  ch’ogni 
uolta  che  tu  brami  coteflo  da  me , éÈio  medefimo  fono  il  fommo  fo 
ccrdote , & il  uero  pontefice,  Se  ti  farò  Tempre  prefente?  & ogni  uol- 
ta che  tu  uorrai,  inficine  ti  rinuouarò  i fette  facramenti  nella  tua  ani- 
ma piu  efficacemente,  che  in  fette  uolte  non  farebbe  alcuno  facerdo- 
te,  onero  alcuno  pontefice . Pcrcioche  io  ti  battezarò  co’l  prctiofo 
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mio  fangue . Io  ti  confermarò  nella  uirtù  della  mia  uirtoria . Ti  fpo^ 
farò  nella  fede  del  mio  amore:  ti  confacrarò  nella  perfettione  della 
mia  fantisfimaconuerfationc . Nella  pietà  della  mia  roifcricordta  te 
afloluerò  d’ogni  legame  di  peccato:  Ti  cibari»  di  me  Hello  nella  fopra 
bondanza  della  mia  carità;  # ti  fariarò godendoti, & finalmente  nel-» 
la  foaue grandezza  del  mio  fpirito , con  fi  efficace  ontione  penetrarà 
tutte  le  tue  interne  parti , che  per  rucu  i fenfi,  & per  tutti  i tuoi  moti 
fi  (fillarà  graffi)  di  diuotione:la  onde  fenza  inreruallo  alcuno  nc  farai 
(ànrificata,  & habilitata  nella  uita  eterna . 


DELL’ EFFETTO 
fraterna . 
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N’altr  A uolta  cflèndofi  leuata  a mattutino , aue» 
gna  ch’ella  folle  molto  debile , & già  hauendo  finito- 
di  dire  il  primo  notturno , auenne ch’un'altn  inferi 
magiunfc  quiui,  con  laqualc  ritornò  di  nuouoari-» 
cominciare  per  carità  mattutino  , dicendolo  infiems 
molto  reli^iola  mente . Appretto  la  mattina  ella  effondo  alla  me(Ia,& 
diuotamente  tutta  intènta  nel  Signore, riconobbe  la  fila  anima  edere 
marauigliofamcnte guarnita  d’honoratisfimi  ornamenti  di  gioie  pre- 
tiofe,  Se  molto  nfplendend,  & le  fu  dato  a intendere  dalla  diuinaiu-; 
flruttione,  che  qucfto  ornamento  hauea  meritato  per  haiterecon  ca- 
rità humilmente  letta  di  nuouo  quella  prima  parte  del  mattutina 
con  quella  giouanc  inferma,  ch’ella  di  già  prima  da  fc  hauea  detta:  la 
onde  di  tanti  ornamenti  rifplcndcua,  quante  furono  a punto  ile  pa- 
role rilette . Da  queft’effetto  foucnendol’airhora  d’alcunc  negligen- 
ze, dellequali  non  s’era  anchora  confcflàta:  eflendo  quello  procedu- 
to dall’afiènza  del  confcfTore,  con  uoce  piena  di  ramarichi  narraua 
quelle  al  Signore . A cui  egli  rifpolè  : Perche  t’attrifti  tanto  per  ca- 

f;ione  di  corcfte  tue  negligenze , eflendo  tu  gloriofàmcnte  ornata  del 
a uefle  della  carità , laquale  coprcla  moltitudine  de  peccati  J Ella  a 
quello  gli  dille:  Di  che  maniera  mi  pofs’io  confo  lare,  perche  la  ca- 
ri rà  copra  le  mie  colpe,  cbnofcendowd  nondimeno  tuttauiamac? 
chiata  di  loro  ? Et  egli  a lei  : la  carità  non  folamente  copre  i peccati  ; 
una  anzi  a guifa  del  caldo  dd  fòle  confuma  & annulla  tutte  le  ncr 
gligcnze  de  peccati  ueniali , Se  di  piu  aggiunge  uno  grande  aumenr 
to  de  meriti.  ' . . :.t 

• )Ù  j D E L L A ni 

hobia'l . DjQajcoq  out  ;.’r. 
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DEL  L A rC  0R.RETT10NE  FRATERNA.,, 

?!  !•,  & della  patienza.  .r  Cap.  LXII. 
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Edeudo  una uolra che  nella oflcruanza della  rcli- 
gicvoe.una  perfona  li  portaua  molto  negligentemen- 
te, dubitando  di  non  incorrere  nella  colpa  dinanzi  a 
Iddio,  fé  fapendo  tal  cola  non  s’aftaticafle  d’indurla 
a migliore  flato,  & parimente  temendo  per  human  a 
fragilità,  che  forfè alcune  dèlie  piu  piaccuoli  di  loro  hauesfino  a dire, 
ch’ella  pigliale  piu  briga  che  non  l’era  conucnicnte,  &:  maslìme  nel- 
le cote  leggieri , cofi  dubiofà  di  quello  doudlc  fare  (fecondo  il  fuo  co 
fiume ) otférfe;  quell’affare  al  Signore  in  Lude  eterna,  ilche  moflran- 
do  egli  d’accettare  con  benigna  maniera.gratiofàmenccgli  diflcrogni 
Uolta  chedicotefle:parole  ,o  limili,  fopportarai  per  mio  amore,  lo 
Tempre  farò  pronto  a fortificarti  férmamente  d ogni  intorno.  & ti  ter 
rò  da  ogni  parpe  btfne  difféfà,  da  quale  fi  uogli  maniera  d’occupatio- 
nc,chc  mai  ti  potette  in  qualche  parte  impedire  d’eflérecon  elio  me. 
perche  fi  come  per. difTefà  d’una  città  fi  fogliono  fare  de  forti  intor- 
no, cofi con  la  mia  gratia  farai  Tempre  guardata  da  me,  & di  piu  t’agr 
giungerò  ancho-al  cumulo  de  tuoi  meriti,  tutto  quello  che  potette 
mai  meritare  alcuno  e’h  umilmente  nella  mia  laude  obeditè  con  dir 
uota  folJccitadiue  alle  tue  monitìoni . 


. CHE  LA  FEDELTÀ'  SI  DEBBE  CERCARE 
in  Iddio  folo,&  della  patienza.  Cap.  LX1II. 

Lcom’eglic  di  coflumedi  tutte  le  perfone.di  riceuere 
con  maggiore  nDÌa,&  con  maggiore  molcfiia  i difpia- 
ceri  d4gli  amici,  ch'egli  non  fi  fa  ddni  mici  : la  onde 
lì  dice , perche  le  1 mio  nimico  m’hauellc  maledetto, 
certamente  ch’io  l’haurei  fopportato  , 8cc:  Cofi  ella 
hauendo  intefo  ch’una  perfona  , per  la  falure  della  cui  anima  sera  af- 
faticata aliai  con  molta  fedeltà,  follecitudine,  non  fidamente  non  le 
corrifpondcua  di  pari , & di  debita  f«dcltate,  ma  piu  toflo  ufaua  con 
rrariamente  alarne  cofe  riccuute  da  lei , quafi  come  diteggiando- 
la, ella  tutta  ne  diuenne  turbata , & di  ciò  ramaricandoiì  col  Si- 
gnore,egli  benignamente;  la  confidò  dicendole:  Figliuola  non  t’attri- 
Ilare,  percioch’io  ho  permette  cotefle  cofe  a tua  maggiore  falure.  Per 
che  dilettandom’io  grandemente  della  tuaamiflà,&  della  tua  com- 
pagnia , a fine  di  poterti  piu  fpeflc  uolte  godere , ho  fatto  a guifa  di 
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quella  madre, c’bauendo  un  fuó  Fanciullinò  ch’ella  ami  tcneramen- 
te,  defiderando  di  hederlofi  Tempre  inanzi  : quando  auiene  ch’egli  fi 
dia  a correre  da  (uoi  compagni  per  ilcberzare con  esfi  loro, ella  mette 
intorno  alla  uicinanza  mafehere  , Se  altre  cofe  fpaucntcuoli , dalie- 
quali  impaurito  il  fanciutlino,  n’habbi  poi  a ritornare  nel  Tuo  feno  . 
Io  parimente  eilcndo  defiofo  che  non  ti  parta  mai  da  canto  a me, per 
metto  che  i tuoi  amici  ti  iìeno  in  alcuna  cola  contrari,  a (ine  che  non 
ritruonando  tu  (ideiti  uera  in  alcuna  creatura  , tanto  piu  ardente- 
mente ne  ricorra  a me,  quanto  approdo  di  me  riconofccrai  edere  piu 
(labile , & piu  ferma  abondanza  di  tutte  le  dilettioni,  Se  di  tutte  le  fé 
dcltati . Quindi  poi  egli  la  tirò  nel  Tuo  feno, alla  guifa  che  fi  farebbe 
un  tenero  bambino, & in  tante  maniere  le  facea  uezzi , mettendo  la 
Tua  diuina  bocca  all’oieccbia  di  lei,  che  ben  pareua  che  grandemen- 
te le  fode  a grado  . Poi  le  dide , fi  come  la  benigna  madre  fuole  ad- 
dolcire^ mitigare  al  Tuo  tenero  fanciutlino  ogni  cofa  contraria  che’l 
conturbi:  cofifoioche  per  cagione  del  piaceuolisfimo  Tuono  delle 
parole  amate,  dclidero  di  feemare,  Se  di  quietare  tutte  le  tuegra- 
uczze,  Se  tutte  le  tue  auerfitari . Edcndofi  ella  di  queda  maniera  di- 
lettata alquanto  nel  feno  del  Signore,  riceucndo  infiniti  uezzi , Se 
confolationi  diuinc , egli  le  diede  poi  il  Tuo  cuore,  dicendo:  Riguar- 
da hora  o mia  diletta  tutte  l’interne  parti  de!  mio  cuore , Se  diligen- 
temente confiderà  con  quanta  fedeltà  io  habbi  di fpo de , Se  ornate 
tutte  le  cofe,  ncllcquali  io  t’ho  ueduta  intenta  uerfo  di  me,  a utilisfi- 
mo  Se  fecurisfimo  profitto  della  tua  anima . Confiderà  dico , Te  mai 
ragioneuolmcnte  tu  hai  cagione  di  ramaricarti  di  me  per  alcuna  in- 
fedeltà pure  d’una  fola  parola . Haucnd’clla  (atto  quedo  , fi  com’egli 
le  comandò  che  fàccde,  le  pareua  che’l  Signore  per  cagione  della 
medefima  grauezza  già  detta , l’ornadecome  di  fiori  d’oro  gratiofa- 
mentc  rifplcndenti  : ond'clla  ricordandofi  all’hora  d’alcune  perfone, 
lequali  Tapeua  ch’erano  opprede  d’altre  maniere  di  grauezza,  dide  al 
Signore  : o quanto  quelle  di  premi  piu  degne  di  me  meritano  d’ede- 
re riconofciurr,  Se  adornate  di  piu  pretiofi  ornamenti  dalla  tua  bon 
ti,  o Padre  mifcricordiofo , lequali  ((apportando  grauezze  tanto  no- 
iole,  non  Tono  alleggerite  poi  da  tali,  o limili  confolationi , come  to- 
no quelle,  per  mezo  dellequali,  Io  (auegnach’oime  molto  indegna) 
fpefie  uolte  mi  truouo  aliai  (carica.  Se  pure  io  non  To  fopportare*>gni 
cofa  che  m’auiene , con  quella  patienza,  ch’io  deurei . Egli  le  rifpofe. 
In  corcdo,  fi  com'ancho  in  ogn’al tra  cofa,  uegno  a dimodrare  uerfo 
di  te  una  delicata  cura  di  tenerisfima  dilezione, amandoti  a guifa  che 
fa  la  madre  il  picciolo  bambino,  ilqualc  uolcntieri  adornarebbe  di 

argento 
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argento,  & d’oro  : ma  perch’ella  fa  ch’egli  non  porrebbe  comportare 
tanto  pefo,  però  l’adorna  con  piu  Cottili  tìori , quali  non  pefano  can- 
to,  auegna  che  fieno  rifplendcnti . Coli  uo  temprando  le  tue  gra- 
uezze,  a fine  che  dal  pelò  loro  non  ti  truoui  al  tutto  uinra,&  perche 
non  uenghi  a mancare  del  brutto  della  patienza  . Da  quello  conlidc- 
rand’ella  l’altezza  della  diuina  pietà  uerfo  dclkTua  Calure  , per  cagio- 
ne della  grande  gratitudine  li  diede  tutta  alle  diuine  laudi, ncllequa- 
li  mteCe  poi  che  qucdi  ornamenti,  che  per  cagione  della  Cua  grauez- 
za  Cerano  (lati  inoltrati  nella  fcrabianza  di  bori  Cottili  : ma  rilucenti, , 
erano  cagionati  da  quella  gratitudine.mediatifc  laqualc  cantaua  lau 
de  a Iddio  nelle  lue  auerbtati,  per  lo  che  diuentauano  piu  Cpcsli  ogni  * 
bora  : le  fu  ancho  fatto  conofcere,  che  quella  gratin, per  laqualc  con*u.  ti oa*. 
cadendolo  Iddio,  di  poterlo  laudare  ncll’aucriitati , con  piu  nobile 
maniera  fodisfà  al  pefo  delle  grauezze  Cimili  all’ornamenro  fatto  di 
puro  oro,  ilquale  è molto  piu  pretiofodi  quello  fatto  d’argento  in- 
dorato baiamente  di  Copra , 


DEL  FRVTTO  DELLA  BVONA 
uoluntà . i Gap.  L XII II. 


Ss  endo  uenutial  monaderio  alcune  perfone  con 
mandato  del  Signore  di  quella  terra, per  trare  di  qui- 
ui  alcuncfcionache , & condurc  loro  in  un’altro  mo- 
naderio nuouo , per  infegnare  in  quello  il  uiuere  re- 
ligiofo  , Se  quedo  auifo  peruenendo  alle  Cue  orec- 
chie, b come  quella  ch’era  tèmpre  di  perfetto  uolere,  & prontisbma 
a ogni  beneplacito  d’iddio , auegna  che  debolisbma  bade  delle  for- 
ze corporali  , nondimeno  molla  dal  zelo  della  diuina  laude,  di- 
nanzi d’uno  CrociblTo  con  gràde  femore  di  fpirito,oHcrle  il  fuo  cuo- 
re a Iddio  in  fua  eterna  laude,  per  ellèquire  col  cuore,  & con  l’anima 
tutto’l  fuo  diuino  uolere.  Per  cagione  di  queda  offerta  lepareuadi 
uedcrc,che’l  Signore  bn  dentro  delle  midolle  fe  ne  fode  dilettato 
tanto,  che  quab  con  gaudio  eccesbuo  fcefc  della  Croce , & con  una 
amicisbma  piaceuolezza  la  h recò  nelle  fue  foauisbme  braccia, fclìég 
glandola  di  quella  maniera,  che  fòglia  fare  un’infermo  quab  difpcra- 
to  da  medici,  che  molto  s’allegra  della  medicina  datagli,  da  lui  tanto 
debata,  colmezodicui  fpera riceuerc la  fua  fanità  pienamente:  la 
onde  piaceuolmente  accodandola  alla^piaga  del  fuo  fantisbmo  co- 
dato , le  didc:  fi  a ben  uenuta  la  mia  carishtna  : laqualc*  uno  mollifi- 
catiuo  impiadro  a tutte  le  mie  ferite,  & uno  foauisfimo  rileuamento 


*oS  L I B O V 

a tutti  i mici  dolori.  Dalle  cui  parole  ella  u?nne  a conolccre , che 
quand’alcun’offcriTce  la  Tua  intiera  uoluntà  al  beneplacito  del  Signo 
re  Iddio,  auegna  ch’egli  Tapettc,  che  gli  ne  doueflcTeguiredcll’aucr- 
fitati , Signore  accetta  quell’effetto  Tempre  di  manieratale, 
quaPhaurcbbc  Tatto  fc  nel  tempo  della  Tua  paslione  haucrte  porto  a 
tutte  le  Tue  piaghe  impiaftri  che  dolcemente  Tcemartero  ogni  dolore. 
Per  lo  che  dandoli  tutta  all’oratione,  dentro  di  Te  andaua  penlàndo 
piu  cole,  & che  quando  per  Torte  ella  folle  una  di  quelle  c’haucffe*— 
ni  uorrebbe  ampliare,  Se  mantenere  con  ogni  Tuo  potere  la  lau 
de , Se  l’aumento  della  religione , Se  da  quelli  pattando  a molti  altri 
•penfieti  nel  Tuo  cuore,  finalmente  accortafi  del  Tuo  errore,  ritornati 
do  in  Te,  ripreTcTe  medefimadi  tali  coTc,  parendole  che  perdette  il 
tempo  con  pcnfiirc  a loro  inutilmente , non  hauendo  forfè  a Teguita- 
re  alcun’efletto,  per  truouarfi  ella  tanto  debole , che  piu  torto  fi  po- 
teua  dire  ch’ella  fotte  uicina  alla  morte,  ch’atta  a poterli  mettere  in 
uiaggio  . Et  quando  pure  haueffe  airec’era  anchora  molto  tempo 
da  poterli  aggiatamente  dilporre  a trattare  quelle  coTe  . Fra  quelli 
pcnGcri  l’apparue  il  Signore  Gicrtt,  come  s’cgli  fotte  nel  mezo  dell’a- 
nima Tua  in  gloria  grande , circondato  tutto  da  frclchi  fiori , di  roTe, 
di  uiole,  Se  di  gigli , dicendole.*  Rilguarda  di  che  manieraio  fono  glo 
rificato,  per  cagione  della  diTpofitiòne  del  tuo  buon  uolerc,quafi  co 
meda  Tplcndori  di  lucenti  ftelle,  & di  candelieri  d’oro,  di  quella 
guiTa  di  ch’a  punto  fi.  legge  nell’apocalirte  # firn  Giouanni,  haucrc 
ueduto  il  figliuolo  dell’huomo  nel  mezo  de  candelieri  d’oro , ilqual 
hauea  Tette  ftelle  nella  Tua  mano  delira . Poi  per  le  reliquie  de  gli  al- 
tri tuoi  diuerfi  penficri  pattati  nel  tuo  cuore,<ttio  prefo  diletto,  coni© 
d’un’amcnitatc , inlìeme  & dolcezza  di  roTe  uiuc.  Se  di  bianchi  gigli. 
Ella  a quello  ditte  *.  Hora  perch’adunque , Iddio  del  mio  cuore  con 
fi  diuerfi  uoleri  comporti,  che  la  mia  mente  uenghi  intricata  Tcnza 
effetto  alcuno?  Tu  ne’  prosfimi  pattati  giorni , inciuccili  la  mia  men- 
te, Se  incitarti  il  mio  defiderio  a lollecitare  prerto  il  Tacramcnto  dcl- 
l’ontione, intorno  di  cui  occupandomi  con  diuerTe maniere, con 
molti  , & diuerfi  modi  di conTolationi,  (opra  di  quello  mi  rallegra- 
rti , Se  bora  pare  ch’ai  contrario  tu  prouochi  il  mio  defiderio  all’ora- 
rione.  Se  all’inftruttione  di  nuoua  religione  d’altro  luogo , ntruouan 
domi  di  forze  tanto  debole,  ch’a  pena  io  poTs’ire  per  lecoTe  che  mi 
fono  di  meftieri . A cui  egli  rilpole,  corefto  t’auiene , per  quello  che 
nel  principio  del  libro  (ì  ditte:  cioè  ch’io  hodifpotto  di  porti  nella  la 
cedcllcgenti,  per  date  lume  a molti,  feilògna  adunque, che  neltuo 
libro  fi  truoui  coTc  diucrlc  conformi  per  arnmatftrare  ogni  perforia, . 
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oy  apportare  loro  la  de  futa  confolatione . Diletta  ancho  a gli 

omicidi  ragionare  l’uno.  Se  l’altro  inficine  di  molte  cofc,  dallequali 
non  ne  fegue  però  alcuno  effetto  . Parimente  l’amico  ufa  di  ragiona- 
re con  l’altro  fuo  amico  delle  cofe  difficili , a fine  diconofccre  per 
quella  uia,  quale  fia  la  fedeltà  del  Tuo  amico  uerfo  di  lui , Se  grande, 
mente  gli  c a grado  il  fuo  buono  uolcre . Medefimamcnte  mi  dilettò 
anch’io  di  trattare  con  i miei  eletti  di  cofc  diuerfe , lequali  non  han-* 
no  mai  d’eflère , accioch’io  uegghi  quanto  Se  quale  fia  l’amore  loro* 
& la  loro  fideltà  uerfo  di  me,  a fine  che  poi  per  infiniti  meriti  io  hab- 
bi  cagione  di  premiare  loro:  iquali  mai  non  potrebbono  con  l’oprè 
adempire,  perch’io  rilguardo  tutto’^uolcre  loro  come  perfetto . lo  a 
una  certa  maniera  fono  flato  quello  c'ha  prouocato  il  tuo  uolcre  ai 
defiderio  della  morte , Se  parimente  al  predo  effetto  dell’ontionc: 
la  onde  tutte  quelle  cofe  che  la  tua  diuotionc,  tanto  nel  uolcre, quan 
io  nell’oprc  ha  fatto  nell’apparccchiarfi  a cottile  <iofc , lo  tutte 
•Ae; l’ho  riferbatc  nel  mio  diuino cuore a-tua  falute  eterna.  Perche  fi 
debbe  intendere  quel  detto  che  dice:  s’jl  giudo  fi  truouarà  fopragiun 
to  dalla  motte , tutto  farà  in  fuo  rifèigerio  : la  onde  le  mai  egli  aue- 
hilTe  per  quale  fi  uogli  foprauegnente  occafione  , che  tu  fosfi  dalla 
morrcd'improuifo  accolta , Se  da  queda  cagione  fedi  priuata  di  po- 
tere riceucre  il  facramento  , ouero  che  fenza  intelletto  , Se  fenza  len- 
«mento  riceucdi  l’olio  Santo,  fi  come  Tpcdo  fuol’occorrcre  a gli 
eletti , non;  ne  patirai  però  detrimento  alcuno . Haucndo  già  molti 
armi  auann  che  tu  muoia  fatte  tutte  quelle  cofe , che  fi  denno  fare  al 
punto  della  morte , peruirtù  però  della  mia  diuina  in  te  operante 
gratia , lequali  tutte nell’immarcesfibilc  frefehezza  della  mia  eter- 
nità , faranno  uerdi,  fioriranno.  Se  produranno  frutto  di  tua  eter- 
na falute.  ; rubili  «ibis.  ..  1 

CON  Q_V  ALI  DILIGENZE  POTIAMO 
ottenere  i meriti  altrui . . Cap.  L XiV . 

Ss  indo  pregata  d’una  perfona , di  pregare , che 
raentre^k’clla  offeriua  al  Signore  tutte  le  cofc,  (equa 
li,  per  Tua  gratiofa  pietà,  egli  s e'fa  degnato  d’oprare 
in  lei  ,^bì»  tutte  fodero  nella  falute  di  «ola*  che  la 
pregaua  ; le  parucch’eflcndo  dinanzi  al  Signore,  lu- 
bito  s’apprefcntade  quiui  la  detta  perfona , per  cui  ella  pregaua,  egli 
fedeua  nel  Trono  della  gloria  ,& hauea  nel  feno  una  uedamaraui- 
gliofàmcnte  ornata  , laquale  parca  che  modraflc  a quella  perfona» 
DELLA  B.  GERTRVDA.  O 
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doli  ella  affai  dille  al  Signore-.  Hauendo  leu , pochi  giorni  foriòi;col- 
mezo  d’un’altra  offerta  limile  a quefta  d’hora-,  fenza  alcuno  indug»! 

!;io  dTaltato all’allegrezze ccleftt,  l’anima d’una  pouera  perfòna^er 
aquale  io  ti  pregai  all’hora  ; da  che  procede  hora , o benignisfimo 
Iddio,  che  tu  non  adorni  de  medefimi  tuoi  doni  ( a me  indegnisfimx 
conceduti  ) parimente  cortei  che  fi  grandemente  il  defidera , col  me- 
?o  di  cotefta  bella  ucrta , laquale  tu  l’hai  mertà  manzi?  Egli  le  rifpofeB1 
(Quando  m’è offerto  alcuna cofa con  carità  per  I’anime  de  fidcli,  che 
fono  già  morti,  lo  per  la  mia  ingenita  pietà,  perlaquale  propriamen* 
te  è mio  particolare,  d’hauere  Tempre  mifericordia,  & di  perdonare, 
conofcendo  ch’elle  da  loro  non  fi  ponno  piu  aiutare  in  cofa  alcuna,' 
hauendo  compasfionc  della  poucrtà  loro  : (libito  ne  difpenfo  loro 
tutto  quello,  che  per  tale  cagione  rat  uicn'offerto  , per  rimedio  d’afi 
folutione,o  per  alJegierimcnro,  onero  ancho  per  maggiore  gran-* 
dezza  d’eterna  beatitudine  -,  fecondo  lo  fiato,  óc  il  merito  di  ciafctt-r 
na  particolarmente . Ma  quando  quefVofferre  mi  fi  fanno  per  quelli 
che  fono  uiui , certamente  io  le  ferbo  tutte  a falure  loro . Nondime* 
co  perciochedaloro  medefimi  ponnoanchora  con  l’opre giufte, col 
fanto  defiderio,  & col  buono  uolere  aumentare  la  propria  falure,  è 
cofa  ragioneuole,  che  quellctofe  che  bramano  confcguirc  per  cagia 
ne  de  meriti  altrui , s’anàtichino  con  le  proprie  forze  per  acquiftarlc: 
la  onde  fe  cotefta  per  cui  tu  prieghi  defidera  d’ertere  ornata  della  ite* 
(lede  benefici!  a te  conferiti, ha  di  procurare  trecofefpiritualmentet 
La  prima  inchinarli  con  humiltà  , & con  gratitudine  a pigliare  la  uè* 
fte , confefTando  burnii  mente  d’hauerc  bifogno  de  meriti  de  glialrrh 
ringratiandomi  perch’io  mi  degno  di  fodisfare  a Tuoi  infogni  con 
l’abondanza  de  gli  altrui  meriti . La  feconda,  ch’ella  laui  quefta  con 
la  fede,  & con  la  fpcranza  , che  fperando  nella  mia  bontà,  con- 
C ] fidi  dipronfeguirne  per  quefta  cagione  indilla  trini*,  gran  D 
, profitto  di  falure . Et  la  terza,  che  fene  ucftdnella 
carità,  non  lafciando  d’cflcrcitare  tutte  I’altre 
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, LA  DIVOTA  ORATI  ONE  CON  LARVALE- 
ella  lodò  il  Signore,  & fu  da  Jui  approuata.  Cap.  LXVI. 

N vno  tempo  auennec’hauendofi  inanzi  del  digiu- 
no aperta  la  uena,  fpefTe  uoltc  nel  parlare  l’ulcirono 
della  bocca  quelle  parole:  O Re  eccellentisfimo  l'o- 
pra de  gli  altri  Re.  O Principe  llluftrisfimo,  & altrd 
parole  di  quella  maniera  : per  lo  che  una  mattina  ef- 
fendofi  ridotta  al  luogo  deH’orationc,  dille  al  Signore  ; O amantisfi- 
mo  lignor  che  uuoi  fare  di  quelle  parole , lequali  coli  fpelTo  mi  uen- 
gono,  & nella  bocca,&  nella  mente?  Egli  hauendo  nelle  mani  una 
fmaniglia  d’oro  fatta  di  quattro  pezzi  gliela  moftrò . Di  ch’clfcndo  el^ 
ladubiofa,&  pcnlàndo  che  uolclTc  lignificare  le  quattro  parti,  di-< 
uinamcntc  le  fu  in  ifpitito  dato  a conofcere  , che  la  prima  parte  n pi- 
gliaua  per  l’bumanita  di  Chrillo  : La  feconda  per  la  fua  anima:  La  ter 
za  per  i’anima  d’ogni  fidele,  che  col  mezo  del  fuo  pretiofo  fangue  hai 
fpofata  con  elio  lui:  Et  per  la  quarta  il  corpo  di  Chrifto  fenza  mac-» 
chia  alcuna.  Per  quella  cagione  fi  uedea  ancho  nella  detta  fonane 
giuda  fedele  anima  elTere  nel  mezo  dell’anima , & del  corpo  di  Chri-t 
fio  , fiche  daua  a intendere  una  indillòlubilc  colliganza  d’amore, per 
fegnalcchc  poi  l’unirc’bbc  perfettamente  al  fuo  proprio  corpo,  &C 
alla  fija propria  anima . Ecco  che  poi  dal  riguardare  l’ornamento  di 
quelle -ccTc  fi  Tenti  con  un  impeto  efficace  infondere  quelle  parole: 
Tu  uita  dell’anima' mia  :tecofia  unita  l’aftetrione  del  mio  cuore,  ge- 
nerata dalle  forze  dell’amato  ardore  : ogni  cofa  nellaquale  s’indrizza 
l’anima  fenza  te,diuenti  come  morta  : percioche  tu  fei  l’amenità  di 
tutti  i cieli , dolcezza  di  tutti  i fapori , odoramenro  di  tutti  gli  odori , 
diletto  di  tutti  i filoni , & foauc  amenità  di  rutti  gli  abbracciamenti  : 
In  te  è uno  piacere  delitiofo  : Date  uiene  una  foprabondanza  co- 
pioni . A te  ueniamo  col  mezo  d’uno  piaceuole  allettamento  . Tu  fei 
afFettuofoinflu(Ib,&  abondante  abifiò  di  diuinità.O  Re  de’ Regi 
dignislimo:  Imperadore  Eccellentisfimo:  Principe  Illuftrisfimo:  Do- 
minatore manfuetisfimo,&  Tutore  gagliardisfimo.  Tu  fei  uitalcgio- 
ia  d'humana  nobiltà . Arteficcarteficiofisfimo  : Inllruttore  manfuc- 
tislimoi  Configliatorc  fapientisfimo  , aiutatore  benignisfimo  , & 
amico  fidelisfimo  : Tu  frelco  fiore  di  nobile  bellezza , o fratello  ama 
bfiisfiroo  : Giouanc  floridisfimo:  Compagno  giocondisfimo  : Alber- 
gatore libcralislimo , & minillratorc feruentisfimo . Sopra d’ogn’al- 
tra  creatura  io  ho  folcito  te,pcr  te  rinuntio  ogni  diletto, per  tuo  amo- 
re , oc  uo  a rincontrare  ogni  auerfità  . In  tutte  quelle  colè  ricerco 

O ij 


•tu  V I B RI  or 

folotc unico  laudatore.  Teftimoriianza  rendo  cól  Cuore ,& con  la 
bocca,  cfTere  tu  folo  quello  che  dà  uica  a quelli  ,&  a tutti  gli  altri 
beni . Nella  uirtù  del  tuo  femore  aggiungo  Fin  tcntione  della  mia  di- 
uotion  e,  all’efficacia  della  tua  oratione,  accioche  per  l’integrità  del- 
la diuina  unione,  Io  Ha  condotta  all’altezza  della fomma  pcrletdo- 
nc,  con  hauere  del  tutto  confumato  ogni  moto  di  ribellione . Cia- 
feuna  di  quelle  parole  diflintamcnte  , quali  a guifa  d'eccellenti 
gioie  riluceuano  impronte  nell’oro  di  detta  fmaniglia . Nella  fegucn- 
teprosfìma  Dominica,  ritruouandofi  alia  mefTa  per  hauerfi  poi  a 
comunicare  diuotamente , ritornò  a ridire  le  dette  parole  di  lòpra, 
& accorgendoli  , che’l  Signore  d’una  certa  maniera  dimoflraua  di 
dilettarfemf  '-gli  dille . Òamandsfimo  Iddio  , poi  ch’io  m’aucggo 
che  tanto  ti  fono  a grado  quelle  parole,  mi  uoglio  ingegnare  d’afi- 
feticare  tanto,  ch’io  facci  che  molt’altre  perfone  ne  le  loro  oratio- 
ni  t’offerilchino  lc.medefimecofe,ficome  a punto  Hanno  (colpite 
nell’i fmaniglia  : il  Signore  lcrifpofc  dicendo!  Niuno  mi  può  mai 
dare  quclto  che  c mio:  nondimeno,  chili  sfbrzarà  diuotamente  di 
dire  cotcllc  parole  , Io  aumentarò  in  lui  la  grada  della  mia  co-* 
nofcenza,&  riceueràin  le  lo  fplendore  della  mia  diuinitate,&fi 
com’auiene  , che  tenendoli  il  puro  oro  a rincontro  de  raggi  del 
Sole  , fi  uede  per  quella  oppofitionc  rifplendere  grandemente^ 
per  cagione  del  rifeontrarfi  con  delti  raggi  : Cofi  tutte  que-  • 
ile  grane  faranno  infitte  in  lui  per  cagione  della  gran- 

de  efficacia  delle  parole  : Che  quello  folTcucro  *■ 

ella  nefentì  l’effetto  fubito  c’hebbc  finita  *ft 
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QV1  CI  PIACE  AGGIV GNEKE  ALCVNE  COSE, 

che  giudichiamo  edere  di  maggiore  utilità  di  quelle,  che’l  Si- 
gnore ha  riuelatoa  quella  uerginc,  quand’ella  pregaua 
per  alcune  perfone,  & diche  maniera  Iddio  babbi 
infoia  in  molti  grand’abondanza  di  grana. 

Cap.  : L X VII. 

L Signoro Giefo la pparue  una  uolta,&  larichiefe 
del  fuocuore  dicendoletO  diletta  dammi  il  tuo  cuo- 
re , il  che  gli  daua  ella  molto  uolentieri  & allegra- 
mente:pareualc  poi  chc’l  Signore  il  congiugnellc  col 

foo  diuino , & che  per  mezo  di  quello  a guil'a  d’uno 

condotto  il  mandallc  a ballo  fina  terra  .col  quale  moftrauadi  fpar- 

5 ere  largamente  l’abondanza  della  non  mai  auara  fua  pietà , dicen- 
ole -.Ecco. ch’io  mi  diletto d’ufare  Tempre  il  tfto  cuore  come  s’cgli 
folle  ufi  condotto  ch’apportailc  a tutti  coloro  che  fi  faranno  atti  al  ri 
ccueré  taUeffetro , l’infultone  de  1 larghi  fiumi  della  dmina  confola- 
tione,fccon fede, «Se con h umiltà,  pcrlo tuo  mczofaprannoricer- 
carla^  dal  tocente  del  mio  mellifluo  cuore  infonderò  in  loro  il  gra?» 
dolo  effetto  di  quelle  parole  ch’appreflo  fi  diranno . 

k| 

DELL’H  VMILTA'  SOTTO  IL  FLAGELLO  D’ID- 
dio  ,&  dell’oratione  per  li  minici.  Cap.  LXV1II. 

ActNDO  ella  un  giorno  orationc  per  alcuni  forni- 
ci ,i  quali  robbando  danneggiauano  affili  il  raona- 
llcrio , & molto  il  molellauano , il  pio  & mifericor- 
diofo  Signore  le  fi  moflrò  per  quello  in  tale  forma 
che  pareua  che  gli  dolcfle  un  braccio , & il  tcneua 
di  maniera  (lortoa  dietro,  come  s’egli  folle  fncruato,  dicendole. 
Confiderà  hora  con  quanto  dolore  mi  tòrmentarebbe  chiunque  di 
nuouo  co’  pugni  mi  percoreflc  quello  braccio,&  tieni  per  fermo  che 
di  tale  maniera  io  fia  molellato da  tutti  coloro,  i quali  indamente 
fenz’hauere  compasfione  del  danno  dell’anime  ( fra  il  numero  de’ 
quali  fono  quelli  che  ui  moledano^  fpefle  uolte  fi  dilettano  di  narra- 
re i diffetti  delle  perfone , & le  ingiurie  che  loro  fono  date  fette,  non 
fi  ricordando  punto  ch’elle  fono  mie  membra.  Ma  tutti  quelli  che 
mosti  da  pietola  cagione,  inuocaranno  la  mia  clemenza  pregandomi 
ch’io  mifericordiolamente  facci  quelli  rauedere  dell’errore  loro,& 
ritornare  a migliore  uita,quefli  a guifa  d’unguenti  dolcisfimi  ne  uen 
DELLA  B.  GERTRVDA.  O iij 
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gono  a mollificare  quello  mio  braccio  . Quelli  poi  che  còtconfigltó, 
Se  con  1'amraonitioni,  inducono  loro  alla  riconciliatione,&  all’arncn 
dationc , mi  uengono  perfettamente  a lanate , a guila  di  laudarisfiroi 
medici , perche  il  braccio  già  rutto  atratto  & torto  mi  drizzano,  Se 
rimettono  nel  fuo  prim’ctrerc.  Elia  all’hnra  marauigliandolì  adii 
deirineffabile  benignità  del  Signore  gli  dille  : Per  quale  giudicio , o 
piisfimo  Iddio , pollono  quelli  edere  chiamati  il  tuo  braccio , edèa- 
ao  esfi  tanto  indegni  ? Se.  egli  a lei  : Percioche  tòno  membra  del  cor- 
po della Chiefa,  di  cui  io  mi  glorio  d’elferaail  capo:  ondclla  log- 

J'iunfe  {.Signore  mio , ecco  che  già  col  mezo  delie  Icomuniche  fono 
eparati  dal  corpo  della  Chiefa,  che  per  cagione  dclfingiurie  fatte  al 
mio  monaderio , fono  dati  feo manicati  publicamente,  Se  egli  rifpo- 
fe  : Nondimeno  perche  ponno^anchora  col  mezo  della  penitenza  ri- 
conciliarli con  la  Chiefa , io  dalla  propria  mia  pietate  iono  a (Ire  ito 
con  uno  defidcrio  incredibile  a tenere  cura  di  loro , defidcrando  che 
col  mezo  della  penitenza  fi  conucrtano  a me.  Ella  pregò  poi  ìlSigno 
re,  che  con  la  paterna  (ua  protettane  fi  degnade  difendere  le  fue 
monache  dall’infidie  loro , a cui  egli  difl'c  : Se  uoi  u humiiiarctc  (orto 
della  potente  mia  mano , riconolcendo  ina  tizi  a me  ne’uodri  cuori , 
che  mercè  delle  uodre  negligenze , meritate  d'elTcrc  cadigarte  dico- 
teda  maniera , la  mia  paterna  mifericordia  ui  conferuarà  da  loro  fen- 
za  danno  alcuno  , & aslicurarauui  d’ogni  impeto  loro  ; ma  fe  con  fu- 
perbia  tridamente  u’inalzaretc  contra  di  coloro  che  ui  moledano  (la 
mia  giuditia  permettendolo  per  giudo  giuditio}  esfi  faranno  tutta- 
uia  piu  forti  contra  di  uoi , Se  in  piu  maniere  moledandoui  ^offen- 
deranno . 

DI. CHE  MANIERA  IDDIO  ACCETTI  LE  FATI- 
CHE ESTERNE.  Cap.  LX1X. 

Venne  che  rirruouandofi  un’anno  il  fuo  monade 
rio  molto  grauato  da’  debiti , Ella  fi  sforzaua  deuota 
mente  con  l’orationi,&  con  molta  indanza  di  pre- 
gare il  Signore , che  con  la  pietà  fila  fi  degnade  d’aiu 
tarei  proueditori  del  monaderio, acciocbe  potellero 
pagare  i debiti , a cui  cgli,facendole  uezzi/lolcemente  rifpolc:  Et  che 
ne  guadagnarci  io,  quando  aiutasi!  loro  in  quedo  affare  ? Et  ella  che 
poi  piu  follccita  , Se  piu  deuoramente  attenderebbero  a gli  fpirituali 
edercitif , ond’egli  didef Miche  frutto  ne  podo  confeguire  da  que- 
llo, non  hauend’io  bifogno  de*  uodri  beni, efTendo  a me  una  cola 

medefima. 
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medcfima  ; o ch’attendiate  alle  eofe  Ipi  rituali ,'  ouéro  che  u’impiega* 
te  nelle  fatiche  efternc , ballando  in  quelle-,  & in  quelle  cbc’l  uolerc 
libero  fi  indrizzi  con  l’intentione  uerfo  di  me  ? peecioche  fé  fola  men- 
te io  mi  dilettasi!  negli  elTcrcitij  fpirituali,  certamente  io  farci  di  nuo 
uo  ritornato  a riflormarc  l’humana  natura  dopo  del  (uccidere , ac- 
cioch’clla  non  haueflc  bifogno  ne  cW<»*u<«e , nc  del  ueftire  , per  ca- 
gione delle  quai  cofc  l'humana  induflria  s’affatica  di  cessare,  & di 
fornirli  delle  cofe  che  fanno  bifogno  a fomentare  la  uica.  Sì  come  auie 
nc  d’uno  imperadorc  potcntislimo  che  non  folo  li  diletta  d’hauere 
nel  fuo  palaggio  donzelle  delicate , Se  ornate , ma  parimente  ordina 
i Prencipiji  Capitani , Se  altri  foldati , Se  miniftri  atti  adiuerfe  cofe  >i 
quali  fieno feraprequiui  apparecchiati  a diuerli  negoci  \ coli  fo  io, 
che  non  folamente  mi  diletto  nc  gli  interni  piaceri  delle  cole  con  tera 
platiuc , ma  anchora  ne’  diuerfi  efferati j de’  negoci  utili  che  li  fanno 
per  cagione  del  mio  amore,  & del  mio  honore,  fono  lufingatodi 
llarmt  mliefàc con  esfi  loro , confentendo  d’etierc  delicatamente  in- 
uitato  da  ifigliuoli  de  gli  buomini , perche  per  quelle  cofe  poi , esfi 
fono  piu  pronti  ad  ellcrcitarfi  nella  carità,  nella  patienza,neli'humil- 
tà , Se  altre  limili  uirtub.  Fra  quelle  parole  ella  uide  poi  colui  c’hauc- 
ua  la  cura  principale  del  monaflcrio  federe  dinanzi  al  Signore,  ap- 
poggiandoti al  fuotinillro  lato, & con  molto  difaggio  rizzandoti  fpef 
ie  uolte  uerfo  del  Signore  con  la  mano  linillra,  con  la  quale  s’appog- 
giaua , gli  oHériua  una  moneta  d’oro  ornata  di  una  pretiofa  gioia, per 
lo  che  il  Signore  uoltato  alci  le  dille?  Ecco  che  s’io  alleggeristi  co- 
llui da  cotclle  grauezze , per  le  quali  tu  mi  prieghi  bora , io  ne  uerrei 
a perdere  quella  moneta  di  coti  nobile  gioia  adorna,  ch’in  effetto  mi 
piacegrandemente,&egli(nel  premiartene  ucrrebbe  hauere  quel 
manco  di  bene  : perche  con  effetto  colui  offre  la  fola  moneta  fenza 

E'oia , il  quale  ti  trotta  non  edere  grauato  d’alcuna  aucrlità,  non  s’al- 
intanando  però  dalla  diuina  uolontà,  hauendo  fempre  l’intentione 
dritta  a quella . Ma  chi  ti  truoua  in  ogni  fuo  affare  grauato  d’alcuna 
tribulatione , Se  non  per  quello  ti  parte  da  Iddio , anzi  a lui  drizza 
tutto’l  fuo  pentiero , uicne  a offerire  a Iddio  una  moneta  d’oro , con 
una  gioia  perfèttistima.  Non  per  tutte  quelle  cofe  rimafe  ella  di  prcr 
care  però  il  Signore , anzi  con  maggiore  indanza  pregaua  Iddio,  che 
li  degnalfed’alleggietirc  i proueditori  del  monaflcrio  da  quello  pc- 
fo  , a cui  egli  rifpofe  : Perche  cagione  ti  par  egli  cofa  dùra  di  uedere, 
ch’uno  per  mia  cagione  fopporti  alcuna  grauezza,etfcnd’io  folo  quel 
ucro  amico , nel  quale  non  mai  per  uccchiaia  la  fedeltà  uien  meno  i 
PerciocheqùandoFhòomoèabandonatoda  ogni  humano  aiuto  de 
Vii*  O ùij 
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conforto , & fi  uede  giunto  all’efirema,  s’cgli pare  tcuouarà  alcuno 
chericordcuole  d’alcuno  deruigio  riceuuto  da  lui,  gli  diaqualchc 
aita , certamentceèwcon  grande  amarezza  fi  muouerà  a fare  quello. 
Ma  io  folo  uero  amico , nel  tempo  di  cotefta  grand’eftrcmità  uengo 
all’anima  dufcondolata con  la  frefea.  fierezza  di  tutte  l’opte  buone, 
nelle  quali  alcuna  uoltamfivriU»  nel  penderò,  nel  parlare, o nel* 
oprare , aia»  la  perdona  fi  fiaefiercitatain  quella  uita  , lc  quali  a gui- 
da di  rode  & di  gigli  nitcc  fiòrilcono  ne’  miei  uellimenri  -,  la  onde  per 
cagione  della  uigorodà  fredcliezzadclla  mia  diuina  prrdenza  , rinuer** 
dii  ìcc  l’anima  fila  nella  dpcranza  della  uita  eterna , a cui  conodce  d’ef* 
fere  inuitato  , & doue  farà  rimunerato  di  ciadcuna  delle  due  opre,  & 
da  quello  diletto  riceue  l’anima  un’habilità,  mediante  la  quale,dcioU 
ta  poi  dalla  carne  posfi  dopo  conlcguire  l’eterna  felicità . Di  ma#* 
mera  ch’allegrandoli  di  cuore  , & accendendoli  a laudare,  la  uenghji 
degna  di  potere  dire  quel  detto  del  Gx.nefi , cioè  : Ecco  l’odore  del 
mio  diletto , fi  come  l’odore  d’uno  pienisfimo  campo . Perche  fi  co#* 
m’il  corpo  è congiunto  con  diuerfe  membra  -,  cofi  l’anima  è compo** 
lladidiuerdeaffcttioni,#comc  timore,  dolore , allegrezza , amore, 
dpcranza,  odio,  & ucrgogna,  in  ciafcuna  delle  quali  quanto  pia 
l’huomo  fi  darà  eficrcitato  nella  mia  laude,  tanto  piu  l’anima  lua  truo 
uarà  in  me  uno  diletto  d’incflimabile  Se  d'ineffabileficurczza,&  giof* 
conditale , & da  quello  preparata,  s’elegge  l’eterna  bcatitudine.Nelv 
la  futura  relfiirrettionc quando  cotcllo  corpo  mortale*!!  uellirà  della 
tncorrottione,aH'hora  ogni  membro  humano  riceucrà  il  duo  premiò 
de’  meriti  di  tutte  le  fatiche  Se  di  tutti  gli  elTerciti)  datti  in  mio  nome  , 
e per  mio  amore.Ma  l’anima  incomparabilmente  riceucrà  una  nobil 
tà  d’affai  piu  degna  eccellenza  per  ciadcuna  operatione  delle  dante  aff 
fettioni,per  cagione  delle  quali  per  mio  amore  tal  unita  è Hata  molla, 
o compunta , òuero  ha  affaticato  ileorpo . Continuando  pure  ella  di 
pregare  il  Signore  che  fi  modelle  a pietade  di  quello  fidele  & princi*# 
pale  proucditorc  del  monalterio , mentre  ch’ella 'quello  diceua  pre- 
gandolo che  piamente  fi  degnaflefodisfàrlo  di  tante  fatiche,  & tanto 
malagcuoli  ch’egli  fopportaua  per  cagione  de’negoci  del  monallerio, 
il  Signore  le  ridpodc  t 11  corpo  di  collui  f he  tante  uoltoper  mio  amo- 
re s’è  fiancato  in  quelle  fatiche , m’è  com’una  teforeria , nella  quale 
ripongo  tante  dramme  d’argento,  quante  aialte  egli  ha  rifai  mollo 
membro  alcuno  per  acquiftarc  le  code  necellariea  quelle  perdono; 
che  gli  dono  a carico , & il  duo  cuore  m’è  com’u n’arca , nella  jqaale  lo 
m’allegro  d’haucre  ripofte  tante  dramme  d’oro , qnantHbno  i penfie 
ri  ch’egli  ha  di  proaederc  dollecitamente  alle  dui  fiogget  té  ^ laude  mia: 
* •»  ella 
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ella  alThoramarauigliandofi  gli  dilfcr  Non  mi  pare  o Signore  que- 
ft’buomo  edere  ranto  perfetto , eh  egli  làcci  cofi  tutte  le  fuc  opre  pu- 
ramente a tua  laude , anzi  credo  ch’egli  fia  fpcllo  Ipinto  d’altre  cagio 
ni , fecondo  che  in  elle  uede  il  guadagno  temporale , & parimente 
l’aggio  del  corpo . S’cgli  è cofi , di  che  maniera  adunque  o dolcezza 
purisfima , potrai  tu  hauerc  all’hora  tali  piaceri , quali  tu  affermi, nel 
cuore,  &nd  corpo  fuo.»  A quelle  cofe  molto  humanamente  egli  fi 
degnò  di  rifpondere  f Perche  il  fuo  uotereèdi  tal  maniera  tutto  di- 
fpollo  alla  uoloncàmia  diuina,ch’iocon  effetto  fono  Tempre  pnneipa 
le  cagione  di  tutte  le  fuc  opre»  Però  in  tutti  1 Tuoi  penfieri,  parole , & 
fatti  guadagna  egli  uno  frutto  incdimabile;  egliè  ben  uero  fecon  piu 
pura , & con  piu  deuota  intentione,  egli  edercitaffe  i luci  negoci.chc 
all’hora  tanto  piu  quelli,  & ogni  altra  opra  fua  nobilitarcbbe , quan- 
to Toro  è afiài  piu  nobile  dell’argento.  Similmente  uorrei,che  con  • 

piu  pura,  & deuota  intentione  s’ingegnafTe  d’indrizzare  a me  ogni 
fuo  penficro  <,  €c  ogni  filo  affanno  : percioche  da  quello  ne  farebbero 
ancho  tanto  piu  nobilitate  le  fue  fatiche , quanto  il  perfetto  & bene 
purgato  oro  ridotto  al  puro  è aliai  meglio  del  ucccbio  & ofeurato . 

DEL  MERITO  DELLA  PATIENZA.  CAP.  LXX. 

Venne  unauolta  ch’una  perfona  intenta  ad  alcu- 
ne fatiche  improuiflamentc  fi  uenne  a far  male , di 
tale  maniera , ebe  fi  fentiua  da  grande  dolore  afflitta. 

Di  cui  hauend’ella  compasfionc  pregò  il  Signore  che 
fi  degnaffe  non  confentire  che  quella  parte  offefa  in 
lei  per  cagione  d’honefla  fatica , douellè  patire  pericolo , a cui  egli 
benignamente  rifpofe . Ella  non  patirà  altro  pericolo,  anzi  per  cagio 
ne  di  tanto  ineftimabile  dolore, meritarà  un  premio  incomparabile  r 
& tutte  quelle  membra  che  fi  fono  mode  per  aitare  la  parte  offcfa,& 
liberarla  dal  dolore,  parimente  per  quell’effetto  otterranno  premio 
perpetuo.  Perche  fi  cotn’auiene  che  tingendoli  un  panno  nel  colore 
ai  grana,  fc  per  forte  alcun’altra  colà  con  eflò  uiene  meffa  nella  tinta, 
ne  piglia  parimente  il  medefimo  colore,  cofi  quando  alcuno  mem- 
bro dei  corpo  patifee  lefione , tutti  quegli  altri  membri  che  io  qual- 
che maniera  gli  ferueno  , fono  inficine  con  efi’o  lui  rimunerati  nella 
eterna  gloria:  ella  all’hora  dille  : Signore  mio,  come  può  egli  edere 
mai  coteflo , che  tanto  posfino  meritare  le  membra  per  feruirfi  l’uno 
all’altro  eflèndo  a quello  modè«bc  per  tuo  amore  quel  mem- 
bro odcLo  habbi  a patire  piu , oucro  a fopportare  piu  pàtientemente 


ni 
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il  dolore , ma  Solamente  a quefto  effetto  d’alleggierire  il  dolore?  Di 

Duello  egli  le  diede  una  rifpofta  di  marauigliofa  confolatione  dicen- 
ole:  Quella  pasfionc,  la  quale  dopo  che  l’huomo  haurà  porto  al 
fuo  dolore  rimedio,  paticntcmentc  fopporta  per  mio  amore,  foche 
quello  ch'egli  non  può  con  la  fua  diligenza  (tremare,  io  di  maniera 
l’ho  già  fodisfotto  col  mezo  di  quella  parola , ch'ai  tempo  della  ertre* 
ma  ncccsfuà  disfi  al  Padre , pregandolo  : O Padre , s’cgli  è posfibilc 
pasfi  da  me  quefto  calice,  ch’egli  ne  uiene  a guadagnare  merito,  Se 
premio  incomparabile . Ella  di  nuouo  gli  dille  : Non  t’è  egli  piu  a 
grado , Iddio  mio,  ch’uno  (opporti  ogni  colà  contraria  ch’auenire  gli 
potefte  patientemente  .ch’egli  non  t’c  quello  che  patilcecon  patien- 
za  un  male , a cui  per  fe  non  può  dare  alcuno  rimedio  ? di  ciò  le  rilpo 
le.  Quella  cola  c uno  fegreto  porto  ncH’abilTo  de’  mici  diuini  giudici, 
& foprauanza  la  capacità  d’ogni  humano  intelletto,  ma  per  quello 
che  per  humana  conofcenza  fi  può  intendere  fra  cotefte  due  manie- 
re che  tu  dici , è quella  irtelfo  differenza , che  fi'puo  dite  clic  fm  fra 
dui  colori  bellisfimi , cialcuno  de’  quali  pare  a gli  huomini  tanto  de-: 
gno,chc  malagcuolmente  ponno  conofcerc  quale  di  due  fia  piu  rae- 
riteuole  d’edere  antiporto  all’altro  . Ella  apprerto  defiaua  che’l  Signo 
re  fi  degnarte  con  quelle  parole  dare  con  effetto  confolatione  alla  dei 
ta  perfona , quando  auenifle  che  le  fortero  manifcftate,  a cui  egli  dil- 
le . Non  uoglio  : ma  Tappi  che  quefto  non  uolere  procede  dall’occul- 
ta difpenlatione  della  mia  diuina  Capienza , a fine  ch’ella  diuenti  piu 
perfetta  in  quelle  tre  maniere  di  uirtuti , nelle  quali  fpetialmentc  de- 
sidero che  lìa  laudata , cioè  di  patienza,  di  fede, «Se  d’humiltà.DI 
patienza , perche  s’ella  guftade  tal’cffetto  di  confolatione,  quale  è 
quello  che  tu  hai  fentito  in  quelle  parole, ogni  fuo  affanno  diuerrà- 
k in  modo  leggieri , che’l  merito  della  patienza  fi  ucrrebbe  a fare 
minore . Della  fede , accioch’ella  creda  piu  torto  a gli  altri 
ch’ai  luo  Colo  giuditio . Perche  la  fede  c fenza  meri- 
to, quando  con  humana  ragione  fi  cerca  forne 
esperienza.  Dell’h umiltà, accioche  ella 
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DELIA  PROFESSIONE  DE’  BENEFFICI 
d’iddio.  Cap.  L X X I . 

A cbn  do  ella  ora  rione  per  una  pcrlona,di  cui  fc 
niofTè  a pietatc  per  haucrle  udirà  dire  una  parola 
d’impatienza  , cioè  perche  cagione  Iddio  le  manda- 
ua  tante  molellie,lc  quali  a lei  non  erano  conucnicn 
ti , il  Signore  le  dille ••  Ricerca  cottila  pcrTon a che  ri 
fcftie  fono  quelle  che  le  follerò  con uenienti , dicendo- 
le , che  non  potendoli  fenza  alcuna  maniera  di  tribulatione  ottone-* 
re  il  regno  del  cielo, «Wper  quella  cagione  fcielga  adunque  di  qucl- 
Pauerutati  che  pare  a lei  che  le  fieno  piu  appropriate , & poi  quando 
quelle  le  auerranno,dFalmeno  all’hora  fia  olTcruairice  della  paticn- 
ta.Da  quelle  parole  del  Signore  uenn’a  comprendere  quanto  Ila  pe- 
ricolofa  quella  maniera  d’impatienza , parendo  a ciafcuno  ch’egli  fia 
bene  nelle  cofe  altrui  la  patienza , ma  in  quelle  che  particolarmente 
Iddio ei  manda  pare  malageuolc  da  fopportarc,  douendo  noi  Tempre 
pcnfarc  tutto  il  contrario  aqttaA» , illimando  che  ci  folle  tutrauia  ca 
gionc  di  maggiore  profitto  quello  che  uenilfc  dalla  mano  d'iddio  , & 
quand’egli  pure  auenilTc  che  non  coli  bene  fi  potelTe  clTere  parie n te, 
conofcendo  quello , almeno  humiliarfenc  poi . Di  piu  loggiunfc  an« 
chora , accarezzandola  quali  com’amante:Ma  a teche  pare  di  te  mc- 
defima  ? dirai  parimente  ch’io  ti  mando  dell’aucrfità  non  conuenien 
date?  A cui  ella  dille  :Non  ueramente  Signor  mio,  anzi  ucramcn- 
te  io  confèlTo , & Tempre  conferirò  fin  tanto  mai  ch’io  haurò  4 fpi- 
rito , che  coli  nel  corpo , come  nell’anima , & coli  nelle  coTe  auerle, 
come  nelle  proTpcre  m’hai  Tempre  proueduta  di  maniera  tanto  con- 
ueniente,che  mai  per  alcuna  lapienza  che  posficllerc  dal  principio 
del  mondo  infin’al  fine , per  altri  non  s’haurebbe  potuto  prouedere, 
fenon  da  te  Tolo  lapienza  increata  ; dolcisfimo  Iddio  mio , che  cono- 
fcendo dal  principio  inlino  al  fine  foauemente,  & fortemente  diTpeti 
fi  ogni  colà . AU’hora  il  figliuolopigliandola , la  conduce  a Iddio  Pa- 
dre , con  ricercarla  che  gli  dicelle  ch’obbedienza , o che  confèsfione 
gli  hauefiea  rendere:  ella  all’hora:  Io  ti  ringratio  oPadrc  Santo,  di 
quella  maniera  ch’io  pollo , che  per  colui , che  fiede  alla  tua  delira  , 
ho  riceuuti  dalla  tua  liberalità  tanti  oltre  modo  magnifichi  doni,i 
quali  conoTco  chiaramente  che  d’alcun’altra  potenza  non  haurei 
mai  potuti  riceuere,  eccetto  Tolamcnrc  dalla  tua  diuina,  per  la  cui 
uirru  tutte  le  cofe  create  fi  gouernano.  ApprelTo  la  conduce  poi  dal- 
lo Spiritofanto , acciochc  parimente  facefie  la  Tua  profèsfionc  in  anzi 
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alla  fua  bontate , cofi  ella  dide.’Io  ti  rendo  grafie,  o almo  fpiiico  eoa 
folatore  che  per  colui , il  quale  con  la  tua  opra  prefe  carne  humana 
nel  uentre  uerginalc  , cofi  foauemente  in  tutte  le  benedittioni della 
tuagratiofa  dolcezza  hai  uoluto  esaltare  me  indcgna,che  certa  fono, 
non  potere  quello  mai  edere  fatto  d’alcun’al tra  benignità  che  fola- 
mente  dalla  tua  ineffabile  dolcezza,  nella  quale  da  nafeodo , da  cui 
procede , & col  mezo  di  cui  lì  riceue  ogni  cofa  buona  . All’hora  il  fi- 
gliuolo d’iddio  abbracciandola  amicheuolmente, & baciandola  le 
dide.- Adunque  dopo  cotefta  tua  profesfioneiot’acccttarò  fopra  tut- 
te quante  l’altre  creature  nella  mia  fpetiale  protettione , a ciafcuna 
delle  quali  per  ragione  della  crcatione , della  rendendone,  & di  fpe- 
tialc  elettione  fosfi  ubligato  - Da  quede  parole  uenne  a comprende'* 
re  che  quand’egli  auienech’alcuno  facci  una  Ornile  maniera  di  pro-r 
fesfione  alla  buontà  diuina  , & confidentemente  & con  gratitudine 
s'adegnaalla  prouidenza  d’iddio,  Signore  il  riceue  nella  fua 

fpetiale  protettione , cadendogli  quafi  di  quella  maniera  tenuto , che 
fia  uno  prelato  a quelli  che  lotto  di  lui  fanno  profesfione  di  prouede 
re  a tutti  i bifogni  loro. 

DELL’EFFETTO  DEL  CHIEDERE  PER 
altri.  Cap.  LXXII. 


Recando  ella  una  uolta  il  Signore  nelle  fue  ora- 
tioni  generalmente  per  tutti  quelli  che  le  s’erano  rat 
comandati  , fbuencndole  in  quedo  d’una  pedona 
particolare,  & quella  con  maggiore  affetto  raccoraan 

dandodide  al  Signore:  Ed'audifcimi  benignisfimo  Si 

gnore  1 ccondo  la  dolcezza  del  tuo  paterno  affetto,c particolarmen  te 
pregandoti  per  la  talepcrfona  : egli  all’hora  le  rifpole/Io  fpefle  uolte 
effaudifeo  quando  tu  prieghi  per  lei  f & ella  a lui . Perche  adunque 
tante  uolte  grida  uerfo  di  me  con  parole  tanto  dubbiofe,  quanto  fa- 
rebbe snella  non  hauede  mai  riceuuta  da  te  confolatione  alcuna , ri- 
cordandomi Tempre  fua  uiltà?  A quedo  egli  le did'c:  Quella  è 
una  maniera  di  codumc  delicarislìmo  nella  mia  fpofa,col  quale  gran 
demente commoue il  mio  affetto  uerfo  dilei,  & è parimente  uno 
Conucnientislirao ornamento, nel  quale  molto  m’è agrado  ch’ella 
nello  dato  fuo  dilpiacciaa  femedelìma.  Et  quede  cofe  s’aumentano 
tanto  maggiormente  in  lei,  quanto  piu  per  edàti  sforzi  di  pregarmi. 
Vn’altra  uoltaanchora, ch’ella  pure  pregaua per  lei,&  perun’altra 
perfonainfierae,ilSignorclerifpofe.loi'hogtatiratapiu  appredo  f 

dime} 
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di  me  > la  onde  gliè  piu  fpcdicntc  d’etterc  purgata  da  cotcftc  Tue  gra- 
uezze  a guifa  di  delicata  figliuola  , ch’cttcndo  di  tenero  amore  uolc 
federe  acanto  di  fua  madre , in  un’altra  fcggiola  a quella  di  lei  ugua- 
le , per  lo  che  poi  piu  incommodamcnrc  e ncccsfitaca  di  federe , che 
l'altre  figliuole  non  fanno , le  quali  appreflo  delle  loro  madri  batta , 
che  fi  ponghino  a federe  , & ancho  non  può  cofi  drittamente  uolta- 
rc  l’afpetto  della  materna  piaceuolezza  uerfo  di  lei,  come  fi  fa  a quel- 
le che  fedono  a rincontro . 

.•  DEL  PROFITTO  DELL’OR ATIONE  PER 
altri.  Cap.  LXXIII. 

S s e n d o una  uolta  apparecchiata  per  fare  oratio- 
ne  per  diuerfe  perfone,  & per  diuerfe  co- 

le a lei  commette,  dcuotamcntc  fi  gettò  a piedi  del 
Signore,  & alle  ferite  loro  piene  di  falute  ,con  piu 
deuotione  ch’ella  puote,daua  cfficacisfimi  baci , & 
col  piu  fèruente  defiderio  che  potefie  raccomandaua  al  Signore  le 
perfone , & le  cagioni  a lei  commette , il  che  hauendo  finito  di  fare, 
uide  quali  com’uno  fiumicello  ufeire  dal  cuore  di  etto  figliuolo  d’id- 
dio, il  quale  abondantemente  allagaua  quel  luogo  intorno  , per  lo 
che  le  fu  con  quella  fembianza  dato  a conofcere,  checol  mezo  di  det 
to  fiumicello  il  Signore  l’hauea  conceduto  tutti  gli  effetti  di  quelle  ri 
chiede , ch’ella  a piedi  fuoi  gli  hauea  raccomandate  ; la  onde  gli  ditte: 
Diche  profitto  è egli  coietto  effetto  a coloro,  o Signor  mio,  perii 
quali  io  ho  fetta  oratione,  non  fentendo  esfi  frutto  alcuno  de’ miei 
prieghi  ì & però  non  crederanno , & non  riceueranno  ancho  alcuna 
conìòlarione . A cui  foggiunfe  egli  con  quetta  maniera  di  compara- 
tone , dicendo:  Quando  un  Re  dopo  d’una  lunga  guerra  ferra , uie- 
ne  poi  finalmente  alla  pace,  egli  è certa  cofa  che  quelli  che  fono  mol- 
to lontani  da  lai  non  ponno  cofi  di  (libito  feperlo,fin  tanto  checol 
tempo  conueniente  non  fi  fe  loro  intendere  .'parimente  quelli  che 
per  cagione  o di  poca  fède,  o d’alcun’atrro  lorodiffetto  fonoancho- 
ra  lontani  da  me , non  ponno  cofi  totto  fen tire  quando  alcuno  pne- 
ga  per  loro  ; ella  a quefto  rifpofe  : Signore  io  fono  certa  che  fra  cote- 
iti  fono  di  quelli  che  non  ittanno  molto  lontani  da  te,  a cui  egli  ditte.* 
Tu  dici  il  uero , ma  nondimeno  a quelli , a’  quali  il  Re  non  per  mezo 
di  metto , anzi  per  fe  fletto  uole  fere  parte  del  fuccettb  delle  fuc  colè, 
fe  dimettieri  d’afpettare  il  tempo  conueniente,  nel  quale  il  Re  il  pof- 
6.  notificare  loro . Di  tal  maniera  a punto  dittegno  fere  io  con  colette 
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{>erfone  che  tu  dici , ch’ai  tempo  che  mi  parrà  migliore  farò  io  qoel- 
o che  farà  fapcre  loro  l'efFetto  delle  tue  orationi.  Appreso  ella  pregò 
poi  per  una  perfona,  dalla  qual’alcuna  uolta  era  fiata  moIcftata,fic 
di  quello  n’bcbbe  tale  ri fpo ila*.  Si  come  egli  è imposfibilc  con  ferita 
di  trappadare  i piedi  d’alcuna  perfona  , fenza  fentirne  qualche  effee-  . 
to  di  compasfionc  nel  proprio  cuore,  parimente cofi  è anchoimpoff 
libile  alla  mia  paterna  pietà  di  non  rifguardarc  con  gli  occhi  della 
milcricordia  colui , che  fc  bene  fi  conolce  grauato  da’  propri  errori  * 
nondimeno  uede  d'hauere  bifogno  del  medicamento  della  diuina  in 
dulgcnzaj  la  onde  tirato  dall’affetto  della  carità  non  rcfla  di  pregare 
per  la  fallire  del  prosfimo,  cfTend’humanacofadi  pregare  fpcffcuol- 
te  per  gl’infermi  : hauend’ella  una  uolta  fatta  oratione  per  uno  ch’era 
infermo.pregò  il  Signore  che  le  faceffe  fapcre  quello  ch’era  meglio  di 
pregare  per  colui , a cui  egli  rifpoferSolamcnte  due  parole  con  dcuo 
to  cuore  hai  a dire  per  lui , la  prima  , priega  ch’io  conferui  la  parten- 
za in  effo , la  feconda  priega , ch’ogni  momento  ch’egli  ha  da  patire  , 
io  facci  che  ritorni  a miagratiofa  laude,  & a piu  utile  profitto  dcll’in» 
fermo,  fi  come  la  carità  fin  da  eterno  ha  ordinato  nel  mio  paterna 
cuore  per  la  falute  del  detto  infermo  . Di  piu  foggiunfe  ancho,  quan- 
te uolte  tu  ridirai  quefle  parole , tante  uolte  aumentami  tanto  il  tuo* 
quanto  il  merito  dell’infermo , della  maniera  a punto  che  fa  uno  piti 
tore  che  di  nuouo  colorifce  la  fua  figura , che  la  uienc  a fare  piu  chìa-> 
ramentc  rilucente  col  colore  foprapoftolc.  i 

Di  che  qualità  dee  efjere  l'intentionc  de  prelati . 

ORando  una  uolta  per  alcune  perfooe  porte  ne  gli  uffici , intefd 
che  in  quegli  ufficiali , che  fono  nella  dignità  di  prelatura  era» 
piu  a grado  al  Signore,  che  negli  altri  di  ucderc  fpelfe  uolte  quefto 
effetto,  cioè  c’hauendo  la  dignità,  fi  moftraffero  d’eficrc,  come  fe  eoa 
effetto  non  l'haucffero,  cioè  ufando  di  quella  come  di  cofa concedu- 
ta loro  per  un  giorno,  ouero  per  un’hora  fola,  offendo  dentro  di 
loro  fempre  di  [ porti  di  rifiutarla  ad  ogni  fiora  che  bifognaffc.  Ma  die 
con  tutto  quefto  fiano  però  fempre  follcciti  per  l’utile  dell’oprc , ac- 
ciochein  ogni  maniera,  per  quanto  potranno  le  forze  loro  guada- 
gnino la  laude  d’iddio , quafi  fempre  dicendo  ne’  loro  cuori.  Homai 
affrettiamoci , accioche  non  fiatilo  negligenti  di  tirare  inanzi  que- 
ft’opra  a laude  d'iddio  : apprertb  poi  fieno  liberamente  pronti  a dep- 
porci! carico  dell'ufficio  quando  per  loro  fi  farà  fatto  tutto  quello 
che hauranno  potuto,  & conofciuto  diete  Iodeuolca  Iddio  & utile 
al  prosfimo . 

• Che  .. 
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.■  Che  quàndoaUuno -prie ga  un'altro  , che  pricgln  per  lui  oàmfebenc 
il  pregato  non  fi  curajfe  di  farlo , tàmil  piegatore  conjegue 
, però  l'effetto , fi  come  farebbe  fe  < oliti  pregaffe. 

PRegando  una  uolra  per  uno, il  quale  non  tanto  per  mezo  d'altri? 

quanto  perle  Hello  anchora  s’era  diuota  Se  hum  il  mente  racco- 
mandato alle  fueorjtioni , uideche’l  Signore  fiumanamente  s’inchi- 
naua  ucrfo  di  colui , Se  che  il  circondaua  tutto  d’uno  certo  folendorc 
di  celelte  lume , Se  nel  detto  lume  infondeua  gratiolamcnre  tutto 
quello  di  bene  ch’egli  potclTe  fperarc  di  conleguire  col  mezo  delle 
rac  orationl  Da  quello  ella  uenne  a conofcere  che  quand’auicne  che 
alcuno  lì  raccomandi  Se  li  commetta  all’altrui  orationi,  confidando- 
li intieramente  che  per  li  meriti  Tuoi  lia  per  confeguirc  la  diurna  gra- 
fia, il  pietofo  Signore  indubitatamente  fecondo  il  fuo  deiiderio,  Se 
la  fua  lede,  gli  uiene  a lare  bene , ne  reda  di  farlo  quantunque  quello 
a cui  fi  raceomandadifprcggiaflcdi  pregare  per  lui,  ouero  il  man- 
dali a negl'genza. 


INSTRVTTIONE  PER  DIVERSI  STATI,  DICHE 
maniera  ciafcuno  può  piacere  a Iddio  nella  fua  uocatione,  & 
faluarfi , Se  prima  di  colui , eh  e aslimigliato  all’ucJlo  no- 
« bile.  Cap.  LXXIIII. 


R e g A N d o dia  una  uolta  per  uno  , il  quale  hauea 
uno  grande  defiderio  di  confeguirc  una  cofa , hebbe 
quella  rifpofla  dal  Signore  : Dicagli  per  parte  mia, 
che  s’egli  delidera  d’elfcrc  congiunto  con  elTò  me 
d’uno  famigliare  amore , ohm  s’ingegni  a guifa  del  no 
bile  uccello  di  fàbricare  a miei  piedi  il  nido  co'grappoli  della  propria 
uiltà , Se  co’  tralci  della  mia  dignitate,  nel  quale  egli  habbi  a ripofar- 
fi  per  continua  memoria  della  fua  uiltatc.  Percioche  l’huomo  mor- 
tale è femprc  inchinato  & predo  al  male,  ma  al  bene  tardo,  fc  non 
quanto  egli  è aiutato  dalla diuina  grana,  cerchi  parimente  fpcdole 
opre  della  mia  mifericordia , ricordandoli  quanto  paternamente  ap- 
parecchiato fono  di  riccuerlo  dopo  la  fua  caduta , ogni  uolta  che  col 
mezo  della  penitenza  uorrà  ritornare  a me , & quando  gli  uerrà  de- 
siderio di  partirli  del  nido  perire  a pafeere  , ne  uenga  uolando  nel 
mio  feno , ricordandoli  con  amorofa  gratitudine  de’  benedici  riceuu 
fi  diucrfamcntc , i quali  per  cagione  dell’abondanza  della  mia  pietà 
eli  fono  dati  gratiolamenteima  fe  tal’hora  li  dilettale  di  [pendere  piu 
largamente  iì  fuo  uolo , Se  d’alzare  piu  in  alto  le  penne  ac’Tuoi  defi- 
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dcri,  leuifi  pare  in  alto  a guifa  d’Aquila  ucloce  per  mezo  della  con- 
tcmplatione  alle  cofe  celefti,&  notando  l'incontro  alla  mia  fàccia  p**- 
^••coniali  de’  Sarafini  , & con  l’ardore  della  carità  fopra  eflaltata, 
4»  con  chiari  fguardi  poi  della  mente  contempli  il  Re  nella  Tua  belle* 
za . Ma  perch’egli  non  è concerto  in  quello  prefente  tempo  di  potere 
lungamente  fermarli  nell’acutezza  della  contemplatione , la  quale  a 
gran  fatica  di  qua  fi  confeguilcc  tal  uolta  per  breuc  hora  , Se  per  pic- 
ciolo momento,  di  nuouo  abballate  l’ali  per  la  ricordanza  della  pro«*. 
pria uiità  Tubilo  le  ne  ritorni  nel  Tuo  nido.  Se  quiuifi  rtia potando 
tanto , che  per  rendere  poi  legratie  ritorni  di  nuouo  a uolare  per  gli 
ameni  pafcoli , arriuando  parimente , come  s'egli  forte  fuori  di  men- 
te, alla  grandezza  della  diuina  contemplatione,  m£  di  quella  manie- 
ra camini  cangiando  fpcrto  i modi  di  fare  quello , «MMMlMld**  per 
la  conlìderatione  della  propria  fragilità,  o per  quella  de’  beneffici  ri- 
ccuuti , ouero  per  la  contemplatione  delle  cofe  cclcfli , pache  in  tut 
te  ritruouarà  campo  da  dilctrarfi  grandemente . 

Jnjlruttione  d'uri  altro  tirato  dal  Signore  colmerò  di  tre  diti . 

SOuencndolc  parimente  d’un’altro , il  quale  deuotamentc  le  s’era 
raccomandato  j c’hauendo  già  confumato  il  fine  della  fua  gioua- 
nczza  dopo  rifiutando  il  mondo  hauea  fatto  noto  di  feruire  al  Signo- 
re in  habito  di  religione  , uoltoslì  al  Signore,&  gli  dimoflròil  fuo 
cuore  , defidcranuo  che  per  quell’amore  a lei  già  promerto , fi  come 
appare  nellacole  già  Icritte , cioè  che  i beneffici  delle  fiu  diuine  con- 
folationi  fi  ucrrebbero  a fpargere,  come  per  mezo  d’uno  condotto  fo 

[ira  di  tutti  coloro  che  da  lei  humilmente  chiedertero  d’ertere  confo- 
ati.fhora  parimente  fi  degnafte  concedere  il  medefimo  dono  a 
quello  fuo  amico , a laude  della  fua  diuinirate  , 6c  a confolationc , & 
a profitto  di  lui  > fubito  uide  pigliarli  il  fuo  cuore  nella  fórma  d’uno 
condotto , Se  congiugnerlo  con  quello  mellifluo  di  Giefu  amantisfi* 
mo  figliuolo  d Iddio , il  quale  Tapparne  ledendo  fopra  del  fuo  feggio 
reale.  Appprcrto  uide  colui , per  chi  pregaua  venire  dinanzi  al  Signo- 
re , Se  quiui  riuerentcmentc  inchinarli  con  ambe  le  gcnocchia  a ter- 
ra , a cui  egli  llendcndo  la  fua  finiftra  mano  dille:  Io  lo  riccucrò  nella 
mia  mcomprenlìbile , porentc  8c infcrutabilc  lapienza,  Se  dolcislima 
hcnignitatc.  Con  quelle  parole  parcua  a punto  che’l  Signore  porgef- 
fe  a colui  tre  diri  della  fua  finiftra  mano,  cioè  l’indice,  ch’c  il  primo 
dopo  del  dito  grorto , quel  di  mezo , Se  l’altro  dell’annello , per  lo 
che  l’amico  rendendo  di  ciò  cambio  al  Signore  pareua  che  con  la  fua 
finiftra  mano  aperta  mettefte  a rincontro  altri  tre  diti  de’  fuoi  a quel- 
li del  Signore  con  porre  loro  leggiadramente  fopra  di  quelli , cioè  ii 

fuo  indice 
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pio  indice  a quello  del  Signore , il  mezo  al  mezo , & Pannellare , al- 
l’anncllare  , ratto  quello  il  Signore  riuoltò  la  Tua  benedetta  mano  di 
.maniera  che  i Tuoi  diti  parcuano  cllèr  di  fopra , & quelli  della  perfo» 
aia  detta , di  fotto  •,  uenendo  con  quella  lembianza  a dare  conofcen» 
za  di  tre  maniere , col  mezo  delle  quali  il  detto  amico  fi  douea  inse- 
gnare d’ordinare  la  fuaconucrlaticnc,  la  prima , che  Tempre  che  uo- 
ielTc  cominciare  alcun’opra,con  humiltà  di  cuore  l’applicaflc  alla  di» 
uina  potenza  che  può  tutte  le  cofe , confclTàndo  d’eflerc  per  le  Hello 
leruo  inutile , lì  come  quello  ch’inutilmcnte  hauca  confumato  il  fio» 
ire  della  fua  giouanczza,poco  attendendo  al  fcruigio  del  detto  Signo» 
re  Iddio  creatore  di  tutte  le  cole , dcliderando  hora  & pregando 
che  la  lira  diuina  potéza  gli  conced a uirtu  da  poterli  eflercitare  nelle 
opre  buone. La  feconda,  che  protelli  all’inlcrurabile  fipicnza  d’id- 
dio , d’edere  indegno  di  riceuere  l’influllo  della  diuina  conofccnza , 
non  hauendo  nella  fua  fanciullezza  elfercitati  i Tuoi  finii  a Hudiarc 
nelle  cofe  diuine,  ma  molte  uoltc  s é firuiro  di  loro  ncH’humana  ua- 
nità,  ouero  per  cagione  di  uanagloria:  pei  lòmcrgcndofi  in  una  prò» 
fondislima  uallc  d’humiltà,  con  femma  diligenza  attendi,  fcarico  pc 
ròd’ognicofaterrena,didareopra  alla  diuina  contemplatione,  & 
delle  cofe  {che  per  cagione  della  diuina  liberalità  abondantemente 
hauràdifouerchio)  procuri  a luogo,  & tempo conucniente  con  ca- 
rità di  farne  parte  al  (uo  proslimo . La  terza  poi  checcn  uno  gran- 
disfimo  rendimento  di  gratie  accetti  dal  Signore  ch’egli  per  fua  gra- 
tiofa  pietà  gli  habbi  fitto  dono  di  quello  fuo  buon  uolere  per  mezo 
di  cui  ncuengono  adempirli  gli  altri  due  precedenti  effetti . Parcua. 
onchochc’l  Signore  nel  dito  dell’anello  della  fua  mano  fìniftra  haucl 
fc. un’anello  di  materia  uile  , nel  quale  però  era  una  bcllislìma  gioia 
quafi  del  rolTore  del  fuoco.  Da  quello  ella  comprclechi’l  detto  anel- 
lo fignificaua  la  uileconuerfationedi  quella  perfona  ch’ella  hauea 
offerta  a Iddio,  quando  rifiutò  il  mondo  notandoli  di  uiucrc,  &:  di 
feruire  lotto  del  Signore , & per  la  gioia  la  pietà  della  diuina  libera» 
Jità , la  quale  inchina  il  Signore  a qucfl’cfletto , ch’egli  per  la  gratio- 
là  pietà  della  fua  diuina  bontà , gli  infonde  nel  cuore  il  buon  uolere , 
acciocbe  tutte  le  fue  opre  diuentino  perfètte  dinanzi  a Iddio , la  on- 
de la  uoce , cioè  l’intentioncdi  quella  perfona  ■rifaltro  non  deureb 
be  elfere , che  laudi , & rendere  di  gratie  per  tanto  humanislimo  do 
no  riceuuto  dalla  liberalità  diuina . Intefcancho  ch’ogni  uolra  che 
ja  detta  perfona , mediante  però  il  fàuorc  del  Signore , facelfe  alcu- 
na buona  uolontà  ,«Wfubito  il  Signore , come  le  folle  uno  prctiof» 
gufilo,  lo  li  ^ietterebbe  nella  fua  delira  mano , dimollrando  quello, 
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quafi  come  per  maniera  digloriarfcnc,  con  tutta  IaTua  cortecelcfle, 
per  haucrc  riccuuto  tale  prefenre  dalla  Tua  fpofa,  cioè  dalla  detta  per 
Iona  . Per  lo  che  tutti  i cittadini  cclcfti  prouocati  per  cagione  di  que- 
llo , con  tanto  affetto  li  moucriano  uerfo  di  lei, con  quanto  i Prenci- 
fu  uerfo  della  fpofa  del  Re  loro,affettuofamentc  fi  dourebbono  muo 
ucrc  ; di  tanta  fedeltà , Se  di  tanto  affetto  confortando  d’cflerle  ubli- 
gati , quanto  farebbono  quei  Prcncipi  tenuti  all’eletta  fpo 

la  del  Re  loro , Se  tutto  quello  che  già  la  trionfante  Chiefa  è tenuta 
nel  cielo , Se  che  può  apportare  di  profitto  alla  Chiefa  anchora  mili- 
tante in  terra,  tutto  quanto  farà  minirtratoda  loro  Tempre  che  nel 
predetto  modo  faranno  da  Iddio  prouocati . 

V ri altra  inflr unione  parimente , di  fare  il  nido  nel  muro  fatto 
a fecco , cioè  nella  piaga  del  coftatodi  Chriflo  . 

PRcgando  dcuotamente  per  un’altra  perfona,  le  fu  data  quella 
inflruttione  fecondo  la  cui  forma  hauerte  da  ordinare  tuttala 
fuaconuetfatione,  cioè  ch’ella  facellcil  fuo  nido  nel  muro  fatto  a fec- 
co doue  fono  de’  buchi , cioè  nel  fantisfimo  collato  aperto  del  Signo 
tc  Gicfu,  Se  nella  fomma  della  bocca  di  quella  ripofandofi,  fucchiafi- 
fe  il  mele  della  pietra,  cioè  la  dolcezza  dell’intcntione  del  diuinO 
cuore  di  Giefu  , Se  di  quella  maniera  che  col  mezo  delle  facre  lettere 
ella  porcile  confidcrare  che  forte  la  uitadc  pratica  di  Chriflo  , s’inge- 
gnallè  in  ogni  cola  d’imitare  gli  effèmpi  luoi  •,  ma  fpctialmcnte  in  tre 
cofe , la  prima  delle  quali , che’l  Signore  fpcrtcuolre  fpendeua  tutte 
le  notti  ncll’oratione , per  lo  che  la  detta  pcrlona  in  tutte  le  fue  tribù 
lationi  Se  aucrfitati , fempte  douerte  correre  all’aiuto  dell’orationi.La 
feconda , che  fi  come  il  Signore  andaua  atorno  per  le  Cartella,  Se  per 
le  uillc  predicando , «la»  cefi  erta  fia  follccita  non  lolo  con  le  parole, 
ma  anchora  con  tutte  le  fue  opre,  co’  gefti.  Se  ciafcun’altro  moto  del 
fuo  corpo  d’edificare  il  prosfimo  col  buon’crtempio.La  terza  poi, che 
fi  come’l  Signore  Chrifto  benedetto  beneftìcò  diuerfamente  t bifo- 
gnoli , «4»  coli  erta  con  le  parole  Se  co’  fatti  facci  quello  bcncfficio  al 
prosfimo , che  quando  fi  riffolue  di  fare  o di  dire  alcuna  cola , Tem- 
pre fia  con  intentione  di  fondare  il  tutto  nell’unione  delle  perfèt- 
tisfimc  opre  del  Signore,  accioche  quel  bene  che  egli  farà  fia  confor- 
me alla  fua  lodeuole  uolontà , da  reggerli  nella  falute  uniuerfale.  Do 
po  c’haurà  fatta  alcun’opra  buona,  di  nuouo  nella  medefima  unione 
offerifea  quell'effetto  al  figliuolo  d Iddio  per  l’amendationeda  pre- 
fentarfi  dinanzi  a Iddio  Padre  nell’eterna  laude:  le  fu  detto  ancho 
che  ogni  uolta  che  la  detta  perfona  dcfialTe  partirfi  dal  detto  nido, 
•«bftlidebbe  fcruirc  dure  pali,  fopra  l’uno  de’  quali  andando,  gK 
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altri  due  tenghi  l’uno  dia  delira , Se  l’altro  alla  finillra  per  modo  di 
follentarli  Copra  di  lnro.ll  primo  palo  adunque  dcbb’cflerc  la  deuo- 
ta  carità,  cioè  sforzarli,  per  quanto  potrà,  uolenticri  di  tirare  col 
mezo  della  carità  tutti  gli  huomini  a iddio  , con  intcnrionc  di  gioita 
re  Tempre  a tutti  a laude  d'iddio , Se  nell’unione  di  quell’amore , per 
cagione  di  cui  il  Signore  ha  data  la  comune  Calure  a curro  il  genere 
humano, il  Cecondo  palo, col  quale  dalla  delira  s’ha  da  Collcntarc, 
Carà  l'humilc  Coggcttione,  con  la  quale  lì  debbe  Care  l'oggetto  a tutti 
humilmcnte  per  amore  d’iddio , Se  Ibpra  ogni  cofa  lìa  molto  aucrti- 
to  ch’alcuno  o gli  lìa  maggiore  , oucro  minore  ne  in  fotti , ne  in  pa- 
role non  posfi  mai  Ccandalizarlì  di  lui. Il  terzo  palo  chc’l  lollcrrà  dal- 
la finillra,  dcbb’clTere  una  diligente  guardia,  cioè  che  con  grande 
sforzo  di  tal  maniera  gouerni  Ce  Hello,  che  egli  relli  Tempre  netto  da 
ogni  macchia  di  quale  li  uoglia  colpa  , ne  mai  pecchi  ne  col  penfit- 
ro , ne  con  le  parole,  ne  con  Copre,  per  cagione  delle  quali  poslì  mai 
incorrere  in  una  minima  nota  della  diuina  offcfo . 

Vrì altra  infiruttione  d'una  ferfena  nel  fignificato  del  trono . 

FAcendo  un’altra  uolta  oratione  per  un’altra  perCona  , le  Cu  pari- 
mente dimollrato  qual  Colle  lo  llato  della  Tua  uita  in  quello  mon 
do  : pcrciochc  uidc  quella  comparcrc  dinanzi  al  trono  d’iddio  , Ca- 
ricando un’altro  egregio  trono  di  gioie  quadrate , Se  in  ucce  di  cal- 
ce adoprauaqoaÉ  come  puro  oro  ,&  tal  uolta  Cedendo  Ci  ripofoua 
Copra  del  trono  ch’ella  fobricaua , poi  un’altra  uolta  rizzandoli  Colle- 
ciuuadi  forlo  piu  alto  che  poteflc  . Dalla  uilla  diquellc  cofe  corn- 
preCc,chele  gioie  lìgnificauano  diuerCe  grauezze,  mediante  delle 
quali  li  conCcruaua  in  quella  pcrConail  dono  d’iddio , Se  lì  ueniua 
maggiormente  a nobilitare  la  lua  anima , Tacendo  il  Signore  a Cuoi 
eletti  in  quello  mondo  la  uia  aCpra  , Se  malagcuole , a fine  che  men- 
tre Ci  dilettano  dello  Ilare  nella  preCente  uita , non  uenghino  a porre 
in  obJiuione  quelle  che  Cono  nella  patria  eterna,  Se  per  l’oro  col  mc- 
zodi  cui  le  gioie  lì  commetteuano  inficine, fi  piglia  la  gratia  Cpiritua- 
le  ch’ella  hauea.col  mezo  di  cui  Tempre  con  piena,&  con  ficura  fidan 
za acccttaua  a profitto  di  maggiore  Calutc  quale  lì  Code  auerfità,o 
grauezze  che  le  potedero  auenire,  tanto  ellcrnc , quanto  interne. 
Poi  per  il  ripoCarfi alcuna  uolta  Cedendo  nel  detto  trono,  s’intende 

f>er  quelle  uolte  ch’ella  dilettaua  del  godimento  della  diuina  conCo- 
atione . Per  lo  rizzarli  di  nuouo  a Collecitare  l’opra , dimollraua  che 
. di  nuouo  ripigliaua  l’elTercitio  continuo  dcll’opre  buone,  per  cui  ca- 
gione ella  di  giorno  in  giorno  mcritaua  d’edere  inalzata  a maggiore 
-profitto  della  Tua  anima . .j 
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inftrHttione  cT un'altra , la  cui  aita  è afiimigliata  a un'albero  i ’ ; 

PArimcntc  tacendo  oratione  per  un’altro  amico:  le  fu  reuelato  e C- 
fere  lo  flato  della  uita  fua  di  quella  maniera, cioè:  uide  un’albero 
grande  molto  nobile  dinanzi  del  Trono  della  gloria  della  diuina 
madiate,  il  cui  tronco,  & i cui  rami  erano  rotondi,  & marauigliofa- 
mente  uerdeggiauano , & le  fue  foglie  riluccuano  come  di  fplendo» 
rc  d’oro,  foura  di  quello  albero,  conobbe  che’l  detto  fuo  amico  (ili*- 
ua , & con  uno  certo  inrtromento  , quali  tagliauaalcuni  rami,  iquali 
già  cominciauano  a fcccarli  : iquali  tagliati,  fubito  dal  Trono  d’iddio 
appariua  un’altro  ramo  del  medefimo  colore  molto  folto  di  fronde 
d’ogni  intorno , & era  porto  all’amico,  accio  nel  luogo  de  rami  taglia 
ti  ìncllalfc  quello , ilquale  non  cofi  tollo  fu  indrtato  , che  uigorufa- 
mente  ctcfcendo,  cominciò  a produre  frutto  di  colore  rodo , ilqua- 
le  cogliendo  egli  portò  poi  al  Signore,  che  marauigliofamente  pare- 
va di  quello  dilettarli . Per  il  detto  albero  intefechc  fi  pigliaua  la  re- 
ligione, nellaqualc  il  detto  amico  per  chi  ella  pregaua  era  intraro  a 
feruirc  a Iddio,  per  le  foglie  d’oro  , l’opre  buone  ch’egli  faceua  nella 
religione, & di  ciò  fu  cagione  i meriti  d’uno  fuo  pareti  te, che  fu  quel- 
lo, che’l  perluafe  alla  religione , & poi  con  le  fue  orationi , & co’  Tuoi 
diuoti  delidcri  il  ricomandò  grandemente  al  Signore,  & però  erano 
le  fue  opre  tanto  piu  dcli’altrc  degnc,quant’è  piu  degno  l’oro  fra  tutti 
gli  altri  metalli  : fignificaua  lo  ftromcnto , col  quale  tagliaua  i rami 
Lecchi , la  conrtderationc  ch’egli  hauca  de  fuoi  difFetri  : iquali  cono- 
fccndo.col  inczo  di  degna  penitenza  uenia  poi  a tagliare  . Per  il  ra- 
mo poi  che  gli  fu  dato  dal  trono  d’iddio,  per  niellare  nel  luogo  de  ta 
gliati , s’intende  la  (antisrtma  perfettionc  della  conuerfatione  di  Gie- 
lu  Chnllo , laquale  aiutando  # i menti  del  fuo  parente  , tuttauia  piu 

{ironta  era  a fodisfarc  ad  ogni  fuo  diffetto  . Per  lo  frutto  che  da  qucl- 
o coglion  i,  &daua  al  Signore,  fi  debbe  pigliare  il  fuo  buon  uolerc, 
qual’egli  hauca  prontislimoalTamendatione  dt  tutti  i luoi  peccati» 
in  cui  neramente  il  Signore  fi  diletraua  aliai:  percioch’a  lui  fono  fem 
pre  piu  a grado  i defideri  del  buon  uolerc  che  uenghino  da  cuore  fin 
cero,  che  non  gli  fono  tutte  l’opre  del  mondo  (per  grandi  ch’elle  fie- 
no) fenza  la  pura  intentionc . 

Vii altra  inftruttione  per  una  per  fona  dotta  nelle  letttre . 

DOi'O  orando  un’altra  uolca  per  dui  amici , che  diuoramente  (è 
erano  ricomandati  alei,dcllq  flato  de  quali  ella  non  fapeua  co- 
fa  alcuna, ^pcro  dilTc  al  Signore  : Tu  che  lei  conofcitorc  di  tutti  i 
cuori,  ti  prego,  che  ti  degni  nudare  a me  molto  indegna,  dello  flato 
di  quelli  due  alcuna  cofa , che  fia  a grado  alla  tua  diuina  uoluntà,  8c 

contie- 
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conaeniente  per  la  falutc  loro . AU’horail  Signote  benignamente  le 
propole  due  maniere  di  riuelationi  poco  dianzi  a lei  fette  per  due  al- 
tre perfone,  per  lequali  già  hauca  pregato,  Puna  dellcquali  era  dotta 
nelle  lettere,  Se  l’altra  ignorante, quantunque  folle  (fi  come  la  prima) 
conuertita  : le  medefimc  adunque  riuelationi  fette  di  quelle  potrai 
metterti  inanzi  per  l’inflruttionc  di  cotcfti  altri  per  quali  mi  prieghi 
hora.  Di  piu  le  dille  anchora , per  le  cinque  paliate  inftruttioni,  de 
perledue  d’hora  potrà ciafeuno  ritruouarc  alcuna  cofe  in  cllccon- 
ueniente  allo  (lato  Tuo  particulare , che  gli  ferà  norma  della  uita  buo 
na . La  riuclatione  adunque  dello  fiato  di  colui  ch’era  perfona  di  let- 
tere, fu  di  quella  maniera  . Quando  quella  Vergine  pregò  per  quel- 
lo : il  Signore  le  diire  : Io  l’ho  fatto  (altre  con  i miei  Apoftoli  nel  mon 
tcdel  nuouolume.a  fine  che  conforme  all’intcrpretatione  de  nomi 
degli  Apoftoli  che  lalirono  fili  detto  monte,  s’ingegni  di  menare  la 
fua  uita.  Pietro  è interpretato  conofcitorc,  procuri  adunque  egli 
ogni  fcritturachc  leggerà,  di  confiderarla  Si  ellaminarla  diligente- 
mente, acciochc  uenghi  nella  conofccnza  di  fe  lìdio.  Come  per  mo- 
do di  dire,  quando  auiene  ch’egli  leggdalcuna  cofe  de  gli  errori, o del 
le  uirtuti,  diligentemente  confideri  s’cgli  fi  ritruoua  inuolto  nc 
gli  errori , o fe  pure  babbi  anchor  fatto  profitto  nelle  uirtuti  ,&  di 
quella  maniera,  conofccndofc  ftclIo,s’ingegni  poi  fecondo  il  lignifi- 
cato del  nome  di  Giacopo , che  uole  inferire  fupplantatore,  combat- 
tendo in  fc  coraggiofamentc  di  uincere  ogni  maniera  di  tiitio  : sfor- 
zandoli fìdcìmcte  di  peruenire  all’acquifto  perfetto  di  quelle  uirtuti, 
che  conofcerà  mancare  in  lui:&  perche  poi  Giouanni  è interpretato 
per  quello  in  cui  è la  gratia,  fia  egli  poi  follecito  ogni  giorno  almeno 
per  un’hora  fra  giorno,  Se  notte,  o ha  di  mattina  , o di  fera , quando 
a lui  parrà  d’hauerne  piu  l’aggio,  sbrigarfi  da  tutte  le  cure  efterne,&: 
raccorfi  internamente  dentro  di  feinuocando  il  mio  nome,  & cer- 
cando d’intendere  quale  fia  il  mio  uolere.  Se  tutto  quello  ch’all’hora 
egli  da  me  farà  infpirato  a doucre  fere  : o fia  per  laudarmi , o per  ren 
derc  grafie  de  benefici)  non  tanto  conceduti  a lui,  quant’ancho  ge- 
neralmente a tutti  gli  altri , ouero  per  pregare  per  l’amendatione  de  * « 
Tuoi  peccati,  o per  quell’anime , che  fono  nel  purgatorio  : quello  al- 
l’hora  con  fomma  diuotione  ( per  quanto  potranno  però  le  fue  for- 
ze ) s’ingegni  d’cfl'crcitare,  per  tanto  fpatio  di  tempo , quanto  a lui 
farà  piu  a grado . 

Inftr unione  dell  altro  amico  ignorante . 

LA  riuelatione,  con  effetto  dell’amico  ignorante,  fu  quella,  che 
^pregando  ella  per  lui,  s’affeticaua  di  manicra,che  fempre  le  pare- 
* DELLA  B.  GERTRV DA.  P iij 
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uadoucrc  haucrc  alcuno  impedimento  all’oratione,  per  cagione  di 
diucrfccofedell’uffitio, ch’ella  hauea all'hora,  pure  ne hebbe quella 
rifporta  dal  Signore  : Io  non  ho  eletto  lui  a quello  effetto  , cioè  ch’un 
horj  fola  del  giorno  m’habbi  a feruirc,anzi  piu  torto  aquefto,che  tut 
to’l  giorno  mi  lìa  Tempre  prefentc.cioè  che  continuamente  tutte  l’o- 
pre  lue  facci  a mia  laude,  con  quella  ideila  in  tendone,  con  laqualc  fi 
mette  a fare  oradone , & oltre  a ciò  uoglio  che  u’aggiugni  la  diuotió 
ne , dico  anche  in  tutte  qucll’opre  che  nelTeflcrcitio  Tuo  farà  : defi- 
derando  Tempre , che  tutti  quelli  ch’ufaranno  delle  Tue  fatiche  non 
(blamente  quanto  al  corpo  ne  Tentino  profitto  & rirtoro,  ma  ch’an- 
chora  fieno  tutti  tirati  dallo  Tpirito  uerfo  del  mio  amore  , & riman- 
ghino  confortati  d’ogn’upra  buona,  & quante  uolte  egli  farà  quello, 
tante  uiuande  di  cialcuna  delle  Tue  opre,  &c  delle  lue  fatiche  con  una 
faporidsfima  falla  mi  parrà,  che  mi  ucnghi  a condire  . 

CHE  LA  CHIESA  Ev  FIGVRATA  PER  LE 
membra  di  Chnllo,&  diche  maniera  s’hanno  a Tanarc  le  mem- 
bra inferme.  Cap.  LXXV. 

cendo  parimente  un’altra  uolta  orationc  per 
no  amico:  l'apparue  il  Re  di  gloria , il  Signore  Gic- 
i,  che  nella  forma  del  Tuo  corpo  le  mortraua  il  cor- 
o miftico  della  Chiclà,di  cui  egli  fi  degna  chiamar- 
, &:  edere  fpofo  & capo  : parcua  edere  folainente 
del  Tuo  corpo  ornato  di  ucrti  reali  nella  diuinità,&* 
che  la  finirtra  lode  tutta  ignuda  & quali  tutta  piagata. Da  quella  uitla 
comprefc  che  la  parte  delira  del  Signore  uoleua  inferire  tutti  gli  elei 
ti  che  Tono  nella  Chiefa,  iquali  con  gratie  Tpcdali  & doni,&  con  me- 
riti de  uirtuti  Tono  fiati  preuenuti  dal  Signore  nella  dolcezza  delle 
bencditioni,&chepoila  finirtra  fignificaua  tutti  quelli  chrirtiani, 
che  Tono  imperfetti  : iquali  anchora  s’affaticano  ne’  differri,&  ne’  pec 
cati . Gli  ornamenti  de  quali  era  adornatala  parte  delira  del  Si- 
gnore, dinotauano  quei  feruigi  , & quei  benefici)  che  Tono  fatti  da 
coloro,  iquali  mosfi  da  fpctiale  diuotione  s’affaticano  uolenticri,  per 
quelli  che  conofcono  per  priuilegio  fpctiale  delle  uirtuti , oucro  per 
la  grana  della  famigliarità  diuina,cderc  piu  degni  de  gli  altri.  Percio- 
chc  ogni  uolta  ch’alcuno  farà  bene  a gli  eletti  d’iddio  per  cagione  del 
le  gratie  concedute  loro  da  elio  Iddio,uerrà  parimente  ad  ornare  Tem 
predi  nuouo  la  delira  parte  del  Signore  . Sono  alcuni  che  fanno 
uolenticri  bene  pet  l’amore  d’iddio  a tutti  i buoni,  Ma  poi  riprenda 
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no  di  tale  maniera  i didetti  de  cattiui , ouero,  tim  de  gli  imperata, 
che  piu  torto  per  Pimpatienza  inducono  loro  alla  difperationc,  ch’al- 
l'amendatione , & querti  fi  ponno  asfimigliarc  alle  piaghe  del  Signo- 
re, parendo  quafi  ch’eslì  habbino  quelle  percortì’  impetuofamente 
co’  pugni,  dallequalicon  fubito  impeto  ufccpdo*»la  lania,  pare  che 
falli  nel  uilo  di  querti  tali,imbrattado  tutti  loro:ma  il  benigno  Signo 
re  ertendo  uinto  dalla  fua  propria  pictate  , & prouocato  dall’amore 
de  Puoi  fpctiali  amici,  a i quali  fanno  esfi  bene,  come  gbp  quafi  disfi- 
mulartè  queftecofc , rifguarda  fola  mente  a gli  ornamenti  de  benefi- 
ci j fitti  a Puoi  fpctiali  amici, & con  la  uefte  dalla  fua  parte  dcftra,  cioè 
con  li  meriti  de  Puoi  eletti,  netta  & monda  loro  da  tutte  quelle  mac- 
chie. DilTe  apprerto  il  Signore  : Volcrte  Iddio  ch’alcuni  della  fprefi- 
fione  delle  piaghe  de  gli  amici  loro,fi  degnartero  imparare  di  che  ma 
niera  poteflero  Panare  le  piaghe  del  mio  corpo  : cioè  della  mia  Chie- 
fa,  dico  i diffetti  del  prosfimo  che  uiue  in  erta  . Vorrei  che  prima  pia 
ceuolracnte,  con  dolci  amonitioni,  s’ingegnartero  col  mezo  della  ca- 
rità, amendarc  i mancamenti  del  prosfimo,  & quando 
s’auedertero  di  non  potere  edere  d’alruno  profitto,  che  poi  in  pro- 
cedo di  tcmpo,con  una  maniera  de  riprenfione  piu  dura,&  piu  afpra 
fi  sforzartero  in  ogni  modo  di  Panare  tutti  quelli  che  fono  ne’  peccati 
inuolti.  Dogliomichc  fono  di  quelli , che  moftranodinon  curarli 
punto  delle  piaghe  mic,&  fono  querti,  tutti  quelli  che  conofcono  gli 
altrui  peccati,  ma  Pe  bene  hanno  quei  peccati  a noia  ,non  però  ri- 
prendono il  peccatore  pure  con  una  fola  parola , & in  quelito  man- 
cano d’ogni  diligenza,  douc  potrebbeno  uictare,chc  forte  quelli  non 
incorrcrtcro  in  alcuno  pericolo  eminente,  & di  ciò  fi  Icufqno  col  det- 
to di  Cain  , cioè  : Son’io  forfè  guardiano  del  mio  fratello  ì Quelli  pa- 
re che  uoglino  medicare  le  mie  piaghe  con  uno  impiartro , ilquale 
non  (blamente  non  ha  uirtù  da  potermi  Panare , ma  piu  rollo  , come 
pernitiofo.da  lare  putrefare  le  piaghe, &da  riempire  loro  di  uermi:5c 
quello  auiene  col  mezo  del  tacere  che  fanno  i diffetti  del  prosfimo , 
iquali  forfè  con  alcune  parole  potrcbberocorreggerc.  Sono  poi  alcu 
ni  alrri,chc  quado  col  mezo  della  corrcttione  Pcopreno  gli  altrui  erro 
ri,  le  nó  urggono  quelli  amendarfi  (ubito,o  uolcrc  edere  giudicati  le 
condo  ch’egìiè  a grado  a loro , molto  torto  incrudelifcono  contra  di 
loro  ,&  con  isdegno  propongono  al  cuore  loro,  di  non  uolcrc  mai 
piu  per  l’aucnire , haucrc  loro  di  cofa  alcuna  pictate  , ne  mai  piu  in- 
gerirli nella  correttione  di  petfona , poi  che  pare  ch’alle  loro  parole 
Ira  data  poca  fede  : ma  non  per  quello  lalciaranno  dentro  de  cuori 
loro,  di  riprendere  il  prosfimo  duramente)  & ancho  alcuna  uolta  ne 
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(iranno  la  fama  fuaofcura,  per  uia  di  detrattione , fé  bene  non  direbboito 
-Wuna  parola  piu  per  correttionc,  o amendationedi  quello  . Quelli 
pare  clic  mettine»  lopra  delle  mie  piaghe  dette  una  maniera  d’impia- 
ttio,  rtquala  fi  uetfe-, che  di  fuori  copre  l’infiagione  loro,  ma  dentro 
a guifa  d’una  infocata  forchetta  mi  tormenta,  diuorando  dentro  con 
grauc  pena  le  dette  piaghe . Alcun’altri  poi  che  potrebbeno  pure 
amen  da  re  il  prosfìmo,  & re  (la  no  di  farlo,  non  per  malitialoro  , ma 
piu  torto  per  tranfeuratagine*.  Quelli  parechcfi  diano  quafiacal- 
pertarc  fopra  de  miei  piedi . Altri  eh*  mandano  poi  ad  effetto  il  uo- 
lerc  loro,  fecondo  che  loro  meglio  pare  di  fare , né  lì  curano  de  dare 
occalione  a miei  eletti  di  fcandalizarlì,purc  ch’esli  fodisfaccino  fola- 
mente  al  diletto  loro  : Di  quelli  fi  può  dire,  che  quali  con  infocate 
lefinc  tocchino  le  mie  mani,  & con  elfe  le  forino  fenza  pietate.  Sono 
parimente  de  gli  altri  ch’amano  con  lineerò  affetto  i Prelati,  i rcligio- 
lì,&  i perfetti, & (com’ccofa  ragioneuolc)  coli  con  le  parole  come 
co’  fatti  riuerifeono,  & cffaltano  loro . Ma  quelli  che  conofcono  im- 
perfetti , & lenza  ordine  d’alcuna  difciplina , tengono  auilc,  & con 
un  cuore  impartente  grauemente  giudicando  tutti  i loro  fatti , intie- 
ramente difpreggiano  loro.  Quelli  pare  che  conuenientemente  a- 
dornano  la  parte  delira  del  mio  capo,  di  gioie,  Se  di  pretiofe  perle: 
ma  la  fiuirtra  ch’è  piena  d’ulcere , &^h’io  dcfiauo  inchinare  fopra  di 
loro,  per  ripofarmi  quiui , non  folo  pcsli inamente  rifiutano,  ma  con 
crudele  pugna  la  percuotcno:  finalmente  fono  di  quelli  adulatori, 
che  inoltrano  di  condclcendere  alle  cofe  d^>relati , Se  de  maggiori 
loro , a fine  ch'acquiftando  con  quello  me4S*rannftà  loro,  fieno  poi 
piu  liberamente  liccntiati  di  potere  fcruire  all’apetito  loro , Se  quelli 
ueraincnte  pare  che  per  forza  ne  riuolghino  indietro  tutto’l  mio  cor 
po,  & con  molto  uituperio  faccino  oltraggio  al  mio  dolore, quali  co- 
me fi  dilettartelo  di  uederc  nel  mio  corpo,  piaghe,  & uermi . 

Di  che  maniera  balliamo  a moflrarci  co'  Trelati . 

PO  i che’l  noftro  Signore  Giefu  Chrifto,  col  mezo  della  detta  riue 
latione , ci  uicne  a diniortrare  d’erterc  di  maniera  unito  con  la 
Chiefa,  che  quafi  i buoni  fieno  la  parte  delira  del  fuo  corpo , & i cat- 
tiui  la  finirtra,  ciafcuno  chrilìiano  deurebbe  grandemente  attende 
re  di  rendere  Tempre  feruigio  conuenicnte,  tanto  al  fano,  quanto  al- 
l’inférmo membro  di  Chrifto  : pcrciochc  parrebbe  pure  di  fare  cola 
molto  abomineuolc.uno  che  tormcntaffe  con  le  pugna  le  piaghe  del 
l’amico  fuo,  oucro  che  con  uelenofiimpiaftri  coprirti  loro  , oucro 
c’hauendo  il  fuo  capo  chinato  a ripolarc  fopra  di  lui , il  gettarte  a die- 
tro , torcendolo  molto  finiftramente . Ciafcun’ancho  deurebbe  pa- 
rimente 
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jimcntc  odiare  neiranimo  Tuo,  quelli  che  conofcc  con  quella  manie- 
ra d’inhumane  crudeltate,  ch’ai  Signore  Iddio,  & tuo  creatore, & re- 
dentore li  moflrano  piu  torto  nemici  ,Se  rubelli,  ch’amici,  Se  Icrui 
obedienti  : ma  debbe  in  ogni  cofa  affaticarli  di  temperare  di  manie- 
ra i colfu  mi  Tuoi,  che  in  ogni  cola  di  inoltri  ( fecondo  però  il  fuo  po- 
tere) piu  torto  di  giouare,  che  di  nocerc  al  fuo  fidclislìmo  rimunera 
torc , con  fare  a laude  d’iddio  ogni  bene  ch’egli  potrà,  a quelli  che 
penfa  edere  piu  perfetti , Se  che  piu  de  gli  altri  uadino  inanzi  nel  be- 
ne :con  gli  imperfetti,  ulì  ogni  fua  diligenza,  col  maggiore  effetto 
che  potrà,  per  fare  che  uengano  aH’amendationc  , Se  oltre  di  quello 
a fuoi  Prelati,  Se  maggiori,con  diuoto  affetto  fi  moftri  foggetto,  obe- 
dendo  loro,&  feruendo  in  tutte  quelle  cofe  che  fono  buone . Ma  nc 
fitti  colpeuoli  non  doglio  che  cerchi  d’adulare  loro  altriroéti,&:  quel 
lo  ch’egli  non  potrà  correggere  con  le  parole,  fi  sfotti  almeno  col  me 
20  de  continui  defidcri,  Se  d’orationi  cordiali  fatte  a Iddio, per  quan- 
to egli  potrà  d’amendarc  fidamente , 

DI  CHE  PROFITTO  SIA  LA  SPIRITVALE 
partccipatione.  Cap.  LXXVI. 

S sendosi  un’altro  amico  molto  diuotamente  ri- 
comandato  a lei,  ella  (fecondo  il  fuo  tifato  coftumc) 
come  fi  diede  all’oratione  prima  d’ogn’altra  cofa  co- 
minciai defiderarc  d’ottenere  gratia  dal  Signore, 
che  ucWrte  farlo  partecipe  di  tutte  le  cofe , che  in  lei 
ftelTa  (auegna  che  indegna  ) il  Signore  fi  degnaua  d’oprare , fi  come 
nelle  uigiHe,  ne’ digiuni,  nell’orationc,  & ncH’altre  opre  di  pietà. 
A cui  egli  nfpofe:  Certamente  ch’io  gli  farò  parte  di  tutti  quei  bene- 
fici), iquali  la  degnatione  della  niia  diuinità,  che  mai  non  rcrta  di 
fare  gratic , gratiofamente  opra,  & oprarà  in  te  infino  alfine:  Ella  gli 
difTe  appretto*.  Ettcndo  la  tua  Chicfa  fanta  partecipe  di  tutte  le  cofe, 
che  tanto  in  me , Be  per  me , quanto  in  altri.  Se  per  altri  tuoi  eletti,  ti 
degni  oprare  : per  cagione  di  quello  che  piu  fpetiale , o che  maggio- 
re gratia  riceuerà  egli  dalla  tua  pietà  ? poi  ch'io  con  particolav’affetto 
defidcro,  che  gli  fia  fatta  parte  di  tutti  1 benefici)  a me  conferiti  : il  Si- 
gnore a quello  le  rifpofe,  con  quefta  fimiglianza  .*  Si  come  una  fan- 
ciulla nobile,  che  di  perle  Se  di  gioie  pretiofe  arrificiofamente  faprà 
comporre  diuerfi  ornamenti , col  mezo.de  quali, & fe.  Se  un’altra  fua 
ibrella  farà  adorna,  Acon  quello  effetto  a fe  rtclfa , al  padre,  alla  ma- 
dre, & a tutti  gli  altri  di  cala  acquirta  gloria , & honorc;  nondimeno 
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eliache  con  le  fmaniglie,  & con  altri  ornamenti  d'oro  s’adorna,” 
iquali  per  fc  (leda  ha  fatti , ottwtne  la  laude,  & il  fauore  di  tutti  mai 
Muigliofamcnte,  & parimente  la  fua  Torcila  anchora,  laquale  pure 
d'altre  limili  cole  ha  fatta  adorna, &Tc  bene  non  tanto  ecccllentemen 
te , almeno  ha  maggiore  gloria  di  tutte  l’altre  forelle,  lequali  non  fon 
ben’ornate.  Coli  attiene  parimente  della  Chiefa , che  le  bene  ella  è 
partecipe  di  tutti  i benefici)  fatti  a cialcuno  fidele  : nondimeno  quel- 
lo, che  particolarmente  riceuc  la  grana  fente  in  lui  grandislimo  pro- 
fitto : ma  quando  ad  altri  egli  desidera  con  affetto  particolare,  che 
fieno  concedute  quelle  gratic,  da  quello  defiderio  ne  uicnc  acqui- 
fere maggiore  frutto,  & maggiore  profitto.  Ella  all’hora  propoli;  al 
Signore , che  quello  amico,  ilquale  fpelTe  uolte  con  lo  fpendere  del 
fuo  feruirehauea  foccorfa  la  pia  memoria  di  madonna  Mettildanel 
la  fua  infermità,#  tutto  mefto  fi  ramaricaua  d’hauerle  fatto  poco  fec 
uigio , & d’hauerc  rade  uolte  ragionato  con  efia  lei  della  lalute  della 
fua  anima  , fi  come  quello  che  Tempre  dubitaua  di  non  darle  cagio- 
ne d’alcuna  noia . A quello  egli  rifpofe,  per  cagione  del  fuo  buon 
uolere,  per  mezo  di  cui  (pelle  uolte  con  allegra  liberalità,  ha  fatto  bc 
ne  alla  mia  eletta,  & uolenticii  haurebbe  fatto  aliai  piu  : Egli  mi  fer- 
uc  hora  alla  mia  tauola  ogni  giorno , della  maniera  che  fa  un  Prin- 
cipe illullre  aH’Impcradorc  fuo  Signore, percioche  mi  diletto  di  tutti 
queiferuigi,  ch’egli  fece  alla  mia  eletta,  coli  nel  ricourarle  le  forze, 
come  neH'aitachc  le  diede  nel  louenirla  nel  mangiare , & nel  bcrc,& 
altre  limili cofe.  Parimentein  tuttiifuoi  peufieri,  parole  ,& latti 
con  quali  fi  molle  per  il  foccorfo  della  detta^mia  eletta  in  quale  fi  uo 
gli  cofa  a lei  nccelTaria  : la  onde  quel  ditfetto , che  gli  pare  hauerc  in' 
luii  & per  quello  fi  ramarica,  perche  di  rado  ragionaua  con  ella  lei 
delle  cofe  della  fua  falute)  Io  (arò  pronto  a guifa  di  fpofo  amorofo  di 
fodisfàre  per  lui . lo  fpofo  che  uede  la  fua  fpofa  teneramente  tanto  de 
licata,  che  per  uergogna  non  ardilce  di  chiedergli  tal  uolta alcuna 
cofa,  ch’ella  defideri  grandemente:  fupplcndo  al  diffetto  della  fua 
uergogna  con  la  fua  correliate  dona  delle  uolte  il  doppio  piu  di  quel 
lo  ch’ella  defiaua  : coli  farò  io  che  da  me  flelTo  fodisfàrò  ad  ogni  fuo 
mancamento,  & oltre  di  ciò,  per  cagione  di  quel  piacere,  che  moflra 
di  rallegrarli  con  diuoto  cuore  del  bene  della  mia  eletta:  cioè  di  tutti 
quei  gran  benefici  j,  ch’io  ho  conceduti  a lei , la  fua  anima  riccuerà 
eternamente  nel  cielo, con  incllimabile  fuo  diletto  dall’anima  di 
quella  mia  fpoli,  uno  grandislimo  fplendore  cagionato  dai  grandi 
benefieij  a lei  conferiti  dallo  incomprenfibilc  fulgore  della  mia  diui- 
na  chiarezza  : percioche  fi  come  il  Sole  rifplcndendo  nell’acqua  ri-» 

percuote 
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percuoti  lo  fplendore  nel  muro,  coli  lo  fplendore  de  miei  benefìci) 
rilucendo  nelPanime  di  coloro,  iqualiiohodipia  eletti  nella  terra 
con  beneficij  (petiali , eternamente  nelle  benedittiont  della  mia  di- 
uina  dolcezza,  renderà  uno  fplendore  nell’anime  di  coloro  : iquali 
con  piacere  fpirituale  fc  n’allegraranno  inficine  con  esli,anzi  tanto 
piu  differentemente,  quanto  il  chiaro  fpccchio  rapprefenta  piu  chia- 
ramente hai  magi  a e del  fuo  oppofito. 


DEL  PROFITTO  DELLA  TENT ATIONE. 
Cap.  L X X V 1 I . 

N’aitr  A uolta  pregando  ella  il  Signore,  per  una 
perlbna  molto  tributata  dalle  tentationi.  Egli  le  ri- 
ipofe  di  quella  maniera  : Io  l’ho  mandate  cotcftc  ten 
tationi , & le  permetto  cotcfle  cole  : accioche  cono- 

Iccndo  il  fuo  diffetto  , & di  auello  dolendofi  ,-#col 

mezo  del  dolcrfene  s’ingegni  di  uincer!o,&  di  non  lalciare  ch’egli  pi- 
gli forza  in  lei , ma  ii  uenghi  a humiliare  di  maniera  che  poi  tutti  gli 
altri  tuoi  differii  non  da  lei  conofciuri , fieno  in  tutto  di  quella  guifit 
{cancellati  nel  confpctto  de  gli  occhi  miei,che  fuole  auenire  a gli  huo 
mini. Squali  mentre  ch’una  macchia  cui  dente  confidcrano  nelle  ma 
ni  loro , fi  lauano  intieramente , per  cagione  d’effa  , tutte  le  mani , & 
coli  le  uengono  a nettare  da  tutte  l’altre  bruttezze  ch’erano  in  quel- 
le, dellequali  non  haurebbeno  mondate  loro , fe  quella  macchia  ap- 
parente non  haueffero  ueduto . 


Q_V  A N T’0<m»  SIA  A GRADO  A IDDIO 
il  comunicarli  fpeffe  uolte.  Cap.  L XXV  III. 

N A pcrlcna,^»moffa  però  dal  zelo  della  giufiitia , 
alcuna  ufcta  fi  mollraua  molto  contraria  ucrfod’al- 
cunijch’ap^effo  di  fe  giudicaua  che  foffero  male  ap- 
parecchiati , & con  poca  diuocione , & nondimeno 
fpefie  uolte  Ucomunicauano,  & di  quello  riprenden 
do  loro  alcuna  uolta  pubicamente, auenne  che  per  cagione  delle  fue 
parole,  alcuni  di  loro diuentarono  piu  timidi,  & piu  di  rado  anda- 
uano  a comunicarli . La  onde  per  lei  facendo  una  uolta  orarione  que 
{la  noftra  Vergine,  pregò  il  Signore  che  fi  degnaffe  dirle  quello , che 
egli  fentiua  di  quello  aliare , a cui  egli  rifpofe  : Ellendo  i miei  piaceri 
cagionaci  dal  riuuouarmi  co’ figliuoli  de  glihuomini,&  cotefto  f** 
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cramento,  edcndo  cofachecon  grande  affetto  fi  tratta  a mia  memo-' 
ria,  & ch’io  ho  Jafciato  nel  mondo  da  pigliarli  con  molta  diligenza, 
& ch’io  mi  fia  obiigato  col  mczo  fuo,  di  reftarc  unito  con  i fideli , fin 
allaconfumatione  di  quello  tecolo  : Chiunque  uietarà  ad 

alcuno  (che  non  fia  però  nel  peccato  mortale)  con  parole,  o con  per 
fuafioni,  di  non  andare  a pigliarlo , egli,  quali  che  tutti  i mici  piaceri 
che  in  detto  facramento  pollò  riceuerc  m’iinpedifcc,&  m’interrom- 
pe di  quella  maniera,  che  farebbe  uno  feuero  gouernatore  d’alcuno 
figliuolo  di  Re,  ilqualc  alpramcnte  il  riprcndclTe,  & il  ritiralTc  dall’a- 
niiftà,  &:  dal  ragionare  con  gli  altri  manco  nobili  di  lui,  quantunque 
fodero  dell’età  lua  , co’  quali  il  figliuolo  del  Re  molto  li  dilettaua , & 
ciò  fùccdè  giudicando  conucnirfi  piu  a lui  l’olTeruanza  dcll’honorc 
regio,  ch’andare  con  la  palla , o con  altre  limili  cofe  a giuocare  nella 
piazza.  Ella  all’bora  dille:  Signore  fe  quella  perfona  facede  buono 
proponimento  di  guardarli  per  l’aucnirc  da  quelli  effetti, non  le  per- 
donare^ tu  almeno  tutto  l’errore  padato  che  per  tal  cagione  hauelTe 
commedo?  Egli  le  rifpofe,non  folamente  io  le  perdonarci  cotello  che 
tu  dici-,  ma  di  tale  maniera  accettarci  ancho  quello  effetto  da  lei, 
quale  farebbe  il  figliuolo  del  Re  dal  fuo  gouernatore,  s’egli  con  fron 
te  ferenanc  menade  tutti  quei  fanciullctti  delia  fua  età  a lui  cari, 
a giuocare  con  edo  lui:  iquali  poco  inanzi  con  feuera  afprezza  ha- 
uea  cacciati.  > 

DELLA  MANIERA  CHE  SI  DEBBE 
cdercicareilzclo.  Cap.  LXXIX. 


N’altra  uolta  facendo  orarione,per  uno  che  mol 
to  fi  perfuadea  edere  grauato  , dubitando  di  non  in- 
correre tal  uolta  nella  colpa  appredò  d’iddio,  per 
cagione  ch’egli  non  poteua  lènza  ilio  grande  difpia- 
ccrc  fopportare  le  negligenze  d’alcuni:  federo  pio  de 

3uah  dubita  ua , che  «mi  hauelTe  a (ccmare  il  profitto  & bene  della 
i(ciplina,&  della  religione con  quelle  parole  dal  perfetto  de  Mac- 
flri,  fu  auifata  fopra  di  quedo:  S’alcuno  defidera  che’l  fuo  Zelo  mi  fia 
uno  facrificio  molto  a grado,  & ch’alia  fua  anima  habbi  ad  effere  di 
profitto  grande,tre  cole  con  diligenza  ha  d’auertire.  La  prima, ch’egli 
fi  inoltri  con  la  perfona,  di  cui  uorrà  riprendere  le  negligenze , con 
un  uifofereno,  quanto  però  Inumanità,  Se  il  bifogno  iichieggono,& 
fecondo  il  bifogno  ufi  parole,  & opre  piene  di  caricare  : La  feconda, 
ch’egli  fia  molto  auertito  di  non  publicare  le  dette  negligenze  in  luo- 
go doue 
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go  ione  non  fi  posfi  fperarcdi  riceucre  alcuna  amcndatione  per  la 
perfona  che  fi  truoua  ncH’errore,  ouero  per  e Afe  ni  pio  de  gii  altri  che 
ì'uditrero  . La  terza  poi , che  fc  la  confcienza  le  moftrarà  alcuna  cofa 
che  ineriti  d’cdèrc  amendata  in  altrui,  «fa»  non  uogli  in  conto  alcu- 
no , per  quale  fi  uogli  rifpetto  humano  tacerla:  ma  puramente  a laur 
de  d’iddio.  Se  a falute  dcU’animc,  s’ingegni  cercare  occafionc  di  po- 
tere con  maniera  di  carità,  & di  profitto  auertirc  quelli  degli  errori 
loro.  Certamente  che  poi  farà  rimunerato  fecondo  la  fatica  lua,quan 
tunque  ad  altri  non  haueilc  cagionato  giouamento  alcuno  : pcrcio- 
che  quello  non  farà  danno  a loro  : ma  di  coloro  folamente,  che  non 
hauranno  confentito  a ricordi  loro  , ouero  ch’a  quelli  fi  faranno  mo- 
ntati (chini . Parimente  orando  un’altra  uolta  per  due  perfone,lequ* 
li  fra  di  loro  contendeuano,  perch’all'una  pareua  di  diffóndere  la  ra- 
gione, all’altra  di  fauorirc,  & d’aumentare  la  carità  de  prosfimi . 
A lai  il  signore  rifpofe.*< Quando  il  benigno  padre  uedei  fuoi  fanciul 
lini  dinanzi  a lui  Ichcrzarc , «Se  dolcemente  contendere  infieme,  fìn- 
ge alcuna  uolta  di  non  uedere  loro,&  fe  ne  ride:ma  fe  tal  uolta  alcu- 
no piu  duramente  fi  uoltaffe  con  tra  degli  altri , egli  ali’hora  fi  rizza 
fubito  , Se  ne  corregge  quello , c’ha  errato  . Di  quella  maniera  fo  an- 
cho  io  padre  delle  mifericordie, che  mentre  con  buona  intentione 
ueggo  che  leggiermente  contendeno  infieme , io  disfimulo  di  non 
uedere,  auegna  che  molto  piu  uolentieri  acccttarei  di  uedere  ch’uni- 
ramenteambiduegodedero  della  pace  del  cuore  : Ma  s’uno  di  loro 
fi  riuoltade  duramente  contra  dell'altro  : certamente  ch’io  gli  mi  di- 
moilrarei  tale,  che  dal  flagello  della  paterna giuflitia  gli  farci  conofcc 
re,  ch’egli  non  potrebbe  fuggire . 


DELL’VTILIT  AV  FVTVRA 

Cap. 


DELL’ORATIONE 

LXXX. 


Amar  icandosi  fpeflo  un’altro  amico  di  no  fen 
lall’c 


tire  alcuno  profitto  dall’orationc  di  coloro  che  prega 
uano  per  lui  i ragionando  ella  col  Signore,  gli 

ricercò  di  fapere  la  cagione  di  quello. A cui  egli  rifpo 
r i.f  i»  fe:  Intendi  da  lui  quello  ch’egli  giudicadc  piu  ragio- 
•neuole  al  fuo  fratello  cugino  anchor  fanciullo  : ouero  ad  ulcun’altro 
de  fuoi  parenti  d’età  fimile,acui  defialle  che  folle  concedo  uno  bene 
ficio  di  Chiefa,o  che  folamente  gli  fode  adegnata  la  Chielà,ouero  pu 
re  la  Chiefa,&  la  rendita  infieme, & coli  fànciu!lo,&  anchora  fcolare 
gli  fode  dato  nelle  mani,&  ricercagli  di  fapcrc  fc  dBl’argento,  che  fi 
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caualfe  delle  rendite  il  darebbe  al  fanciullo  per  farne  il  fuo  uo?ere , o 
pur  quello  che  ne  farebbe1,  ccrtamcce  che  lecódò  la  ragione  humana 
ti  deurebbe  rifpondere.c’haurebbe  molto  a grado  la  concesfionc  del 
la  Chiefit  nel  fanciullo,ma  che’l  dargli  le  rendite, fin  tanto  ch’egli  non 
fia  nell’età  da  faperle  fpendcrc , non  metterebbe  conto,  ma  chedi 
quelle  fi  debb’acquiftarc  de  gli  alcri  beni , accioche  poi  quando  egli 
iia  grande  fi  truoui  ricco  ,doue  dandogli  le  rendite  da  difpcnfare, 
fànciullelcamente  le  gettarebbe  , & farebbe  poi  mefehino  & pouero 
come  prima  : la  onde  per  quefto  l’amico  tuo  s’ha  da  confidare  della 
mia  pietà  diuina , & della  mia  infinita  làpienza , che  gli  fono  Padre , 
fratello,  Se  amante,  per  lu  che  molto  piu  diligentemente  procaccia- 
re, Se  difporrò  con  fcdeltate , tutto  quello  che  farà  di  profitto  dell’a- 
nima , Se  del  corpo  fuo  : ch’egli  medefimo  non  farebbe  la  robba  d’ai 
cuno  fuo  parente  ad  utile  grande  di  quello  : anzi  nel  uero  con  gran- 
disfima  diligenza  gli  conìeruarò  fin  al  tempo  da  me  ordinato,  Se 
conueniente  il  frutto  di  tutte  l’orationi,  Se  di  tutti  i defidcri , ch’a  fa- 
iute  fua  mi  fono  fiati  porti  d’altri,  & all’hora  fpargerò  ogni  cofa  in* 
fieme  fopra  di  lui  largamente,  non  potendo  mai  ellcre , ne  feemate , 
ne  macchiate,  per  importuniate  d’alcuna  perfona  : Et  creda  quefto 
cfTergli  cagione  di  molta  piu  falute,  che  non  gli  farebbe,  fc  (ubico  che 
alcuno  hauefie  fatta  orationc  per  lui,  gli  infondesti  all’hora  alcuna 
parte  della  mia  foauità,per  cagione  di  cui  potrebbe  ferie  edere  offu- 
fcata  poi  da  uanagloria  , ouero  il  fumo  della  fuperbia  la  potrebbe 
dificccare , ouero , «in  quandogli  concedesfi  ancho  alcuna  profpe- 
rità  terrena,  potrebbe  da  quella  forfè  truouare  occafione  dacom- 
mcttcrc  di  molti  peccati . 

DEL  PROFITTO  DEL  L’O  BEDIENZA.  Cap.  LXXXI. 

Eh  tre  ch’ai  matutino,  quella  delle  Monache  che 
era  di  fettimana  leggeua  il  capitolo,  dentro  al  fuo 
cuore  le  fu  riuelato,  che  quella  Monaca  diccua  quel 
cipitolo  lenza  hauerc  il  libro  inanzi,  per  l’olfcruan- 
za  della  fua  religione,  laqualc  comandaua,  che  fi  do 
uefte  dire  fenza  leggere  il  libro,  Se  che  per  quella  cagione  ella  acqui- 
(larebbe  tanto  merito  , quanto  farebbe  fe  tante  perfone,  quant’era* 
no  quelle  parole , che  s’era  per  l’obedicnza  affaticata  di  dire , fi  truo- 
ualfcro  dinanzi  a Iddio  a pregare  tutte  per  lei . Da  quelle  cofe  intefe 
che  aH’eftrcmo  della  morte  ( fi  come  ben  dice  lan  Bernardo  ) ritruo- 
•uandofi  l’huomo  pieno  diaftànno,  le  lue  opre  s’apprcfcntano  inanzi 
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a1ui,8c  i»li  dicono/Tu  ci  facclli:  noi  Ramo  tue  fàtfùrctnol  non  jfoban 
donarono  anzi  Tempre  ne  llaremo  con  elfo  te,&nc  uer renio  reco  an 
cho  al  giuditio  : All’hora  tutte  l’opre  d’obedicoza  col  fauore  d’id- 
dio, nella  fembianza  di  pcrfonc  honorate  ci  confolaranno,  & inipe- 
traranno  gratie  per  noi  da  Iddio  : Di  tal  maniera  ch’ogni  opra  buo- 
na fatta  con  dritta  intcntionc  per  obedienza,  merita  d’ottenere  al- 
l’haomo  perdono  delle  Tue  negligenze  , & quello  in  quel 

palio  del  combattere,  gli  farà  d’uno  grande  alleggerimento  cagione . 


DELLA  RICO  MANDATI  OtN  E DI  QJ/ELLA  . 
Monaca  ch’era  di  fettimana  a leggere  il  falterio  . 

Cap.  L X X X 1 I . 

Arimente  un'altra  Monaca  ch’era  di  fettimana , 
hauendo  a leggere  il  falterio  ordinato  per  la  religio- 
ne, pregò  quella  uergine  che  facellc  oratione  per  lei: 
ilche  facendo,  uide  in  ifpirito  , quella  monaca  edere 
prela  dal  figliuolo  d’iddio , Se  prefentarla  dinanzi  al 
Tuo  eterno  padre,  & pregare  lui  per  l’intcntione  della  fedeltà  di  quel- 
l’amorc,pcr  cui  cagione  efiò  figliuolo  haueadefiata  la  laude  del  Tuo 
Padre  Iddio,  Se  lafalute  del  genere  humano,egli  fi  degnadc  dar  a 
colei  fauore,  per  confeguirc  tutti  quelli  dcfidcri,  finito  c’h ebbe  di 
‘porgere  quelli  prieghi,  paruc  che  fubito  la  detta  Mona’ca  folTc  ador- 
nata di  uetle  limile  à quella  ch’egli  hauca  -,  la  onde  fi  può  dire,  che  li 
come  il  figliuolo  d’Idaio  (la  dinanzi  al  Tuo  padrea  pregare  per  la 
Cbiefa,«hacofi  ella  asfimigliando  alla  perfona  d’Hellcre  Rcina,  llia 
a Iddio  padre  nella  compagnia  del  Tuo  figliuolo, a fupplicarc  per  il  po 
polo,  cioè  per  la  compagnia  del  luo  monallcrio,  & di  quella  manie- 
ra ucnendo  al  fine  del  tuo  falterio , pareua  che'l  cclefle  padre  in  dop 
pia  maniera  acccttalTe  ogni  lua  parola , cioè  fi  com’uno  Signore  che 
da  colui  c'ha  promelfo  per  Tuoi  debitori,  uienefodisfatto,  Se  dal  Tuo 
agente  ad  uno  tempo  riceuc  i recati  dinari,  da  potere  farne  parte  ne 
gli  Tuoi  carisfimi  amici . Pareua  parimente,  che’l  SignorelpelTe  uolte 
col  mezo  delle  Tue  orationi,  concedefie  al  fuo  monallcrio  tutte  quel 
le  cofc  ch’ella  defiaua,  & che  la  mettclTe  finalmente  dinanzi  a lui, per 
ufaredel  fuo  mezo  a concedere  all’altre  monache  tal  uolta  lccofe 
ch’alcuna  di  loro  chiedelfe  per  l’uniuerfale  loro  bifogno. 
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DELL’ VTILITA'  DELLO  STARE  SOGGETTO 
& perche  cagione  Iddio  permetta  tal  uolta  li  diffetti 
in  noi.  Cap.  LX  XX  III . 

Recando  una  uolta  per  una  perfona  com  pagna 
nel  fuo  officio,  accio  che’l  Signore  l’amcdade  da  uno 
diffetto  ch’era  in  lei  ,n’hebbe  da  lui  quella  rifpofla: 
Non  fai  tu  bene  che  non  folamcnre  cotella  perfona  , 
ma  tutte  quell’anchora  c’hora  dimorano  in  cotefla 
ione,nó  ponno  dare  fenza  alcuno  diffetto:  non  poten 
do  egli  edere  che  mai  in  quedo  modo  uiui  alcuno  fenza  aUwwt  mac- 
chia di  peccato, permettcnd’io  quedo  dall'abondanza  della  mia  diui- 
na  pietate,  & della  mia  dnlcezza,&  amore:per  cui  cagione  io  ho  par- 
ticolarmente eletto  cotcdo  uodro  monaderio , accioche  per  tali  ef- 
fetti il  fuo  merito  diuenti  tuttauia  maggiore . Percioch’egli  c cofa  di 
molta  maggiore  uirtu  il  fapere  edere  patientemente  foggetto  a quel- 
lo in  cui  fi  conofce  alcuna  macchia  di  diffetto , ch’egli  non  è d’un’al- 
tro.l’opre  di  cui  fodero  tutte  perfette:  A quede  cofe  rifpofe  ella;  Aue- 
gna  Signore  ch’io  mi  rallegri  affai  del  merito  de  foggetti, nondimeno 

10  defidero  grandemente  di  uedere  i prelati  fenza  colpa,  temédo  che 
di  quella  esfi  medefìmi  per  loro  diffetti  fieno  alcuna  uolta  cagio- 
ne . A cui  didc  il  Signore  : lo  che  conofco  bene  tutti  i diffetti, che  fo- 
no in  loro  ,<•» permetto  tal  uolta  chcdadiuerfe  cagioni  uenghino 
macchiati:  pcrcioche  forfè  d’altra  maniera  non  ucrrebbeno  mai  alla 
nera  humiltate:  la  onde  fi  come  il  merito  de  foggetti  crefcc  tanto  per 

11  diffetto  , quanto  per  il  profitto  loro , cofi  ancho  il  merito  de  prela- 
ti s’aumenta  tanto  per  i diffetti  de  foggetti,  quanto  facci  per  il  profitr 
to  loto,  della  maniera  che  in  uno  folo  corpo  diuerfe  membra  fi  muo 
uonoaunofinefolodi  bene  : Ncllequalicofe  ella  conobbe  che  la 

foprabondante  pietà  della  diuina  fapienza,di  tal  maniera  ordi- 
* na  la  fallite  de  gli  eletti,  che  molte  uolte  confcnte  nafeere 
in  loro  di  diffetti,  per  condurc  quelli  poi  a frutto 
maggiore , per  lo  che  le  pareua , che  fc  nell’al- 
1 tre  cofe  la  bontà  d’iddio  non  fe  hauede 

. mai  dimodrata  apertamente chia- 

*.  ra,  tim  almeno  in  quella  1 

. maniera  di  carità , > 

fofTedaogni  . 

creatura  d’edere  lodata  non  mai 
quanto  fi  conucrrebbe. 

DELLE 
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DELLE  NOSTRE  GRAVEZZE,  ET  DI  CHE 
maniera  potiamo  edere  fatti  liberi  da  i differii . 

Cap.  LXXXIIII. 


N*  A t t r A uolta  che  parimente  faceua  oratione  per 
una  perfona  che  fi  truouaua  molto  grauc:  le  fu  riipo 
do  dal  Signore»  Non  ti  uolerc  difperare  , perch'io 
nó  perniato  mai  che  i mici  eletti  licno  tribulati  piu 
di  quello  che  le  fòrze  loro  ponno  fopportare,  anzi 
Tempre  mi  truouo  loro  prcfentc  contrapcundo  la  maniera  della  tri— 
bulatione,&  fi  com’auicne  d’una  madre  che  uogli  fcaldare  il  Tuo  pic- 
ciolo figliuolo  al  fuoco, che  Tempre  terrà  una  delle  Tue  mani  tra  lui,& 
il  fùoco:cofi  fo  anch’io, che  Tapendo  edere coTaconuenienre  di  purga 
re  i mici  eletti  col  mezo  della  tribulationc , non  permetto  che  fieno 
tanto  tribulati , che  redino  intieramente  disfatti:  ma  uo  mitigando 
di  maniera , che  piu  rodo  il  tutto  al  fine  fi  conucrtc  nella  lode.&  nel- 
la Talutc  loro . Apprellò  pregando  per  un’altra  perfona, laquale  ha- 
ueaconofciuta  edere  in  peccato  : modi  dal  deuderio  Tra  l’altrc  cofe 
didc  al  Signore:  A uegna  che  fra  le  tue  creature  io  fia  la  minimamon- 
dimcno  a tua  laude  io  pregarò  pure  per  qucd’huomo , & poi  che  tu 
fei  tanto  potente,  che  puoi  tutte  le  cofc,  perche  cagione  hora  non  mi 
ìioi  edaudire  ? A cui  egli  rifpofe , coli  come  per  cagione  della  mia  in- 
finita potenza  podo  tutte  le  cofe  : coli  -anchora  conofco  tutte  le  cole 
per  cagione  della  mia  infcrutabile  Tapienza  : Ne  mai  fo  cofa  alcuna, 
ch’ella  non  fia  ragioneuolmen te  fatta  : ma  fi  come  ueggiamo  d’uno 
Re  che  fia  potente  delle  Tue  forze, & de  Tuoi  uoleri,  che  defilando  ue- 
dere  la  Tua  dalla  netta,&  monda,  non  fi  mette  però  a fare  da  Te  tal  Ter 
uigio,  perche  non  fi  conucrrcbbe  alla  Tua  grandezza:  coli  parimente 
fo  io  che  mai  nó  ritraggo  alcuno  dal  male, in  cui  per  Tuo  proprio  uo- 
lere  fi  truoui  incorfo,s’egIi  prima  cominciando  a fare  forza  a Te  dedo 
non  cangialfe  uolerc, uoltandofi  a me  conucnicntemétc  amorcuole . 


’ 


DELLA  MANIERA 
nelle  cofediuine. 


DI  SODISFARE  A DI FFETTI 
Cap.  L XXXV. 


Onstdfrando  ella  una  uolta  com’una  perfona 
al  marmino  andadc  girando  il  Coro , & incitando 
l’altreall’ofieruanza  di  certe  cofe,  nellequali  alcuna 
uolta  per  troppa  dimcdichezza  nafceua  confufione 
nell’ufficio  diuino , pregò  il  Signore  che  fi  degnadc 
DELLA  B.  GERTRVDA.  Q. 
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falle  laperc  di  che  maniera  accettarti: dalle  perfone  quefto  procede- 
re ì ond’egH  le  rifpofe  : Chiunque  s’ingegna  a mia  laude  di  guardarli 
dalle  negligenze  accortamente  nelle  cofc  diuine,  Se  parimente  auer- 
tiràgli  altri,  che  faccino  il  medefimo  ,Io  ucrrò  certamente  a fodisfa- 
re  per  lui  tutto  quello  ch’egli  haucflc  porto  a negligenza,  nella  debi- 
ta diuotione,  Se  intentione . 

DELL’OFFERTA  DELLE  NOSTRE 
grauezze.  , Cap.  LXXXVI. 

A c p.  n d o oratione  per  uno,  ilquale  fi  truouaua  po- 
rto in  molt’atfanno,  Se  graue  per  cagione  d’una  infer- 
mità a lui  famigliare,  di  maniera,  ch’ella  dubitaua  di 
hauerlo  a perdere  in  breue , con  querte  parole  rice- 
uette  dal  Signore  quefto  auifo?  Quand’egli  auienead 
alcuno  di  dubitare  di  perdere,  oucro  che  giafabbi  perduto  alcuno 
caro  amico  in  cui  (blamente  pigliafl'e  gran  confolatione  dcll’amiftà], 
ma  alcuna  uolta  fòrte  crtòrtato  da  lui  a quelle  cofe  che  fono  di  profit- 
to all’anima,  (e quella grauezza  (che  per  querta cagione  (ènte il  fuo 
cuore)  m’offerirà  con  uno  intiero  uolere , & ditale  maniera,  chefc 
ben’egli  potette  con  effetto  falttarc  il  detto  amico , fi  contenti  piu  to- 
rto uoluntariamcntcdi  perderlo  alaude  mia,  udendo  piu  predo  io 
quefto  confòrmarfi  col  mio  uolere.  Se  perdere  l’amico , ch’adempire 
il  fuo  defiderio , Se  conferuar»  il  detto  amico  ; fi  renda  certo  che  le 
pure  una  fol’hora  una  uolta  potrà  uoltare  il  fuo  cuore  a uolere  que- 
fto, Tempre  doppo  qucll’hora  la  mia  benignità  habbi  a conferua- 
Tc  querta  ral’offerta,  in  quella  iftetta  nobiltà , Se  perfettione , ch’egli 
bebbe  nel  fuo  cuore  in  qucll’hora  fola  che  mi  fece  querta  offerta , • 
ogni  grauezza  che  dopo  fopportarte  per  cagione  dell’humana  fragili- 
tà , fi  uerrà  a conuertire  in  profitto  di  Tua  crema  falute , di  maniera, 
che  turni  i penfieri  ch’aggrauattcro  il  fuo  cuore  , cioè  mentre  ch’egli 
penfa  a querta.  Se  a quell’altra  confolatione,o  aiuto  , o alleggerimen- 
to di  difpiacere , fi  com’hora  tujpotrcfti  haucre  per  cagione  di  coteftò 
(di  cui  bifogna  che  tu  hora  rimanghi  priua  ) Io  dico  che  quefti.  Se  li- 
mili altri  penfieri:  iquali  per  cagione  dell'humana  fragilità  aggrauano 
l’huomo,hanno  un  tal  effetto  nell’anima  dopo  della  detta  offerta,  che 
in  erta  apparecchiano  il  luogo  per  la  diuina  confolatione  ; pcrcioche 
io  ueramentc  uoglio  infondere  altre  tante  confolationi  nella  lua  ani- 
ma, quanti  graui,&  fàticofi  penfieri  dopo  della  detta  offerta,  ho  per- 
meilo ucnire  nel  fuo  cuore, & quefto, quali  da  propria  HeccsGtà  con- 
' .7.  . ftretto 
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Areno  mercé  della  mia  bontà  Tono  pcriàre  indubitatamente , a gui- 
fa  che  l’artefice  fa  nel  fuo  lauoro , o d’oro,  o d’argento , ch’c  obligato 
dimetterui  tante  gioie,  quante  ceftellette  a maniera  di  gioie  haurà 
prima  acconciate  in  eflò  : pèrche  parimente , le  mie  conlolationi  fo- 
no asfimigliatc  alle  gioie , poi  che  dicono  alcune  gioie  hauere  uirtu  te 
in  loro.  Con  effetto  è di  tanta  uirtù  quella  diuina  confolatione  ch’ac- 
quirta  l’huomocol  mezo  del  fopportarc  alcune  di  quelle  fiumane 
grauezze,  che  torto  partano,  che  niuno  mai  ha  potuto  lafciare  in  que 
fta  cofa  tanto  grande, che  dalla  mia  diuina  confolatione  non  riceuefi- 
fe  di  qua  piu  cento  uolte,  di  quello  ch’egli  ha  lafciato,&  poi  ben  mil* 
le  uolte  piu  nell’altra  uita . 


DELLE  MACCHIE  DELLA  VIRGINITÀ'. 
Cap.  LXXXV1I. 


Rfcando  una  uolta  per  una  perfona,  che  defiaua 
d’hauere  appretto  del  Signore  il  merito  della  uirgini 
tà,  dubitando  per  cagione  dcll’humana  fragilità  di 
potere  forfè  tal  uolta  ertere  incorfa  in  alcuna  macà 
— chia:  l’apparue  quella  perfona  per  chi  la  pregaua  nU 
le  braccia  del  Signore  ueftirà  di  bianche. uefti,  lequali  erano  compia- 
gli e conuenienti  affai.  benecompofteinficmc,  &col  mezo  di  quelle 
parole  intefe  dal  SignoresQuando  tal  uolta  auicnc  che  la  perfona  per 
liumana  fragilità  nella  fua  uirginicatc  cagioni  alcuna  picciola  mac- 
chia,  & che  dopo  ne  uenghi  torto  alla  uera  pcnitenzada  mia  benigni- 
tà artegna  quello  effetto  nell’anima,  quali  a guifa  d’una  bella  compo- 
iìtione,  apparendo  a punto  quelle  macchie  comporte  nella  uirginità, 
come  fanno  le  piaghe  in  una  uefte  : ma  non  fi  potendo  Iciorrc 
la  fcrittura  da  quello  ch’ella  dice,  cioè:  La  incorrottione  \ 
i è cagione,  che  la  perfona  fia  uicina  a Iddio:  però 
- quelle  macchie  potrebbeno  tal’hora  portare 

con  erte  loro,  cofi  grandi  peccati,  che  uc- 
nirtero  poi  a cagionare  impedimen- 
! co  in  parte  alla  foauità  del  di- 

i..  nino  amore,  fi  come  fi 

uede  auenire  della 
uefte  c’habbi 

molte  pieghe  cb’impedifce  allo  fpo 
fo  d’abbracciare  rtrettamen- 
te  la  fua  fpola . 
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DELL’IMPEDIMENTO  DEL  PROPRIO 
fcnfo.  Cap.  LXXX  Vili.  '» 

► * iiitonsfu  ii 

N'altra  uolta  facendo  oratione  per  una  che  de- 
fiaua  d’acquiftare  la  gratia  della  diurna  confidationc, 
hebbe  quefta  rifpofta  dal  Signore  : Cortei  è cagio- 
ne da  fé  fletta  dcirimpcdimcnto,  per  ilquale  ella  non 
può  riceuere  il  dono  della  foauità  della  mia  gratia  : 
perciochc  ufand’io  di  tirare  a me  i miei  eletti , quali  per  mezo  d’uno 
uapore  amorofo  d’un’intimo  fapore , chiunque  flaoftinato  nel  pro- 
prio fenfo,  fi  può  cagionare  un  tale  impedimento  per  quello  effetto, 
quale  farebbe  colui , che  fi  turatte  il  nafo  con  la  uerte , per  non  lenti- 
re  il  foaue  odore  delle  fpetiaricjma  chi  per  mio  amore  rifiutarà  il  prò 
pno  lenfo , fottometrendofi  all’altrui  parere,  tanto  maggiore  premio 
acquifta,  qnanto  piugraucmcntc  fopporta  di  fare  cofa  contraria  al 
fuocoftume,  & in  quello  non  fidamente  guadagna  l’h umiltà, ma 
anchora  la  uirtu  della  gloria  di  uincere  le  Hello  : la  onde  dice  I’A po- 
rtolo . Niuno  ««-farà  coronato , lenon  quello  che  leggittimamente 
haurà  combattuto  . 


CHE’L  VOLERE  S’ACCETTA  PER  1 
t’opRE.  Cap.  LXXXIX. 

Ektrb  ch’ella  faCeua  oratione  per  un’altra , la  qua 
le  fi  fentiua  affai  cttcre  aggrauata  per  cagione  di  alcu- 
na fatica  a lei  importaci  Signore  le  diede  quefta  rifpo 
Ha . Se  alcuno  per  mio  amore  uorrà  intrare  in  alcuna 
fatica  graue,  nella  quale  dubiti  d’incorrere  poi  in  ta- 
le impedimento,  che  per  cagione  di  quello  ueniflca  mancare  della 
deuotione , nondimeno  non  lafcia  di  mettere  da  parte  l’utile  della 
anima  propria , per  adempire  quello  ch’c  mio  uolerc:  io  di  tal  manie 
ra  ftimarci  la  fua  intcntione,  che  quella  fidamente  riceucrei  quali 
per  opra  finita , auegna  ch’egli  mai  non  giugneffe  pure  al  comincia- 
re dell’opra  : pcrciocb’cgli  ha  dinanzi  a me  merito  di  tal  frutto , qual 
haurebbe  s’egli  haueffe  durata  ogni  graue  fatica , ma  ufando  però  ia 
canto  alcuna  negligenza . 


CHE 
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che  le  cose  esterne  non  si  denno 

preporre  aH’inrernc.  Cap.  XC. 

P p r e s s o pregando  parimente  per  un’altra  perfo 
na,  la  quale  fpefle  uolte  fi  fentiua  aggrauata  per  ca- 
gione d’alcune  cofe  ordinate  già  per  fuoconfiglio, 
hebbe  dal  Signore  quella  rifpolta*.  lo  col  mezo  delle 
J grauezze  purgo  quelle  negligenze,  per  cagione  delle 
quali,  ella  goucrnandofi  humanamentc  prcpofe  alquanto  l’utile  del- 
le cofe  cllernc  al  profitto  dell’intcrn,e:  a quello  ella  ditte:  Non  poccn 
do  noi  uiuere  fenza  il  foccorlo  delle  cole  ellerne, che  può  hauere 
commetto  collei, col  prouederc  quelle  cofe  che  fpetialmente  per  que 
fto  effetto  fono  dimeftieri?  a cui  egli  ri(pofc\  Honore  & coli  conue- 
niente  di  fanciulla  nobile , è l’bauere  diuerfo  cuoio  fotto  della  ucllc  , 
il  quale  s’ella  riuolgcflc  mollrando  di  fuori , quello  che  prima  le  ca- 
gionaua  honore  , Se  rifpetto , fi  uerrebbe  a conuertire  al  contrario  , 
cioè  : in  uergogna  & confufionej  la  onde  la  madre  accorta  non  uolen 
do  foflrirc  che  la  figliuola  fia  fchernita , s’altrimcntc  non  potette  fare 
coprirebbe  quello  cuoio  con  un’altra  uc(le,acciochc  dalla  gente  la 
figliuola  non  fotte  tenuta  pazza.  Di  quella  maniera  fo  io,  eh  amando 
teneramente  cote  (la  mia  figliuola  > cuopro  tai  fuoi  differii  con  diuer- 

fo  grauezze  > i quali  lenza  lua  colpa , ma  folamente  perla  medefiraz 
cagione  permetto  che  le  uengano  fpefle  uolte  ,&  poi  col  me- 
zo della  fua  patienza l’adorno  di  fpetiale  adornamento: 

. perche  primieramente  ho  comandato  nell  Euangc- 

lio  eflcrc  da  cercare  il  regno  d’iddio  & la  fua  , 

giu  diri  a,  cioè  il  profitto  dell’huomo  in-  .ìu 

. i terno , & dopo  le  cofe  ellerne , non 

ch’elle  habbino  e eflcrc  le  fe- 
conde opre,  ma  piu  tofto 
l’ordinai  come  co- 
j • fe  aggiunte. 

„ ' > II  pefo  di  quelle  parole  conGderi 

grandemente  ciafouno  reli- 
giofo,che  fpetialmente 
io;. , brama  di  farli  ami- 

co d’iddio. 
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ammaeftr amenti  pieni  di  falutc , & alcuni  cffercitij 
applicati  a i giorni  delle  fefte  di  tutto  l'anno  . 
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V iìto  quarto  libro  contiene  alcune  riuela~ 
tioni  piene  di  falute,  le  quali  faranno,  am mac- 
flramcnto  a’  lettori  della  Chrifliana  perfettione: 
oltre  di  quello  contiene  parimente  con  quai 
modi , coti  quai  cffercitij  debbiamo  adorato  Se 
honorarccofi  Chrifto , come  i Santi  fuoL,  fpe- 
tialmente  nelle  Ièlle  loro,  lecondo  l’ufo  della 

r w i 

cbiefa  orthodollà  , la  quale  ordinò  le  fèrie  loro . Et  di  piu  di  che  ma- 
niera per  mezo  del  noftro  dolcisfimo  mediatore  potiamo  agcuolmen 
te  ottenere  tutto  quello  che  per  noftro  particolare , ouero  per  altri  è 
ragioneuole  di  chiedergli,  Se  com’egli  copiofàmeme  fodisfarà  a tutto 
quello  che  noi  mancassimo,  & di  che  maniera  ancho  potiamo  arric- 
chire la  pou  erta  noftra , con  le  ricchezze  della  fuauita,&  della  fua 
pasfione,  fi  ponno  parimente  ufare  quelli  efièrcitij , non  folamente 
nelle  fède  che  fofiO  ordinate,  ma  anchora  in  ogn’altro  tempo , che 
l’anima  deuota  indifferentemente  o per  fe , o per  altri  uorrà  leruirfe- 
ne  alla  falute  dcU’aninta  . Dal  mezo  de’ quali  fi  può  ancho  uenirca 
conofcenza , quanto  chiaramente  fiano  a gcado  a Iddio  l’ufo,  & l’ho- 
nore  nelle  cerimonie  della  Chiefà  .Quanto  alle  cofcche  fono  qui 
fcrittc  lotto  colore  d’altra  fimiglianza  , Si  d’altra  imagine , ne  è (lata 
cagione,  che-fcbenielqiiefta  ueiginc  Santa  fu  pièna  dèlia  luce  della 
conofcenza,  & diurnamente  illuminata,  non  puotè  però  quelle  co- 
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icch’clla  in  te  le , cioè  le  cofc  fpirituali , efprimete  d’altra  manierai! 
noftro  intelletto  ageuoli  da  capire , eh  e narrare  loro  con  modo  con- 
ueniente  per  uia  d’eniginc  e di  parabole  i lì  com’ancho  (i  uede  che  fi 
coftumadi  fare  ne  gli  Euangcli.  Dellecofcpoiche  fitruouano  fcrit- 
te  ch’io  erteli , o in  eccedo  di  mente  che  uogliarao  dire , fpefle  uolte 
conobbe  fenza  mezo  d’alcuna  fcmbianza , a pena  le  fu  lecito  mai  di 
poterne  con  parole  ridire  cofa  alcuna.  Quello  libro,  fi  com’ancho 
tutti  gli  altri,  contiene  in  feuno  marauigFiofo,&  foauc  odore  della 
diuina  dolcezza,  per  cagione  di  cui  Iddio  ama  tanto  teneramente  i 
fuoi  detti , Se  tanto  fapientementegouerna , Se  tanto  clementemen- 
te richiama  quelli  da  gli  errori , Se  dualmente  raueduti,  tira  poi  a fc, 
dimortrando  che  la  lua  diuina  prouidenza  iioq  manca  mai  a’ defide 
ri  de’  fuoi  eletti,  anzi  tutto  quello  che  in  loro  uien  meno , egli  fodisfà 
col  mezo  dell'infinito  teforo  de’duoi  ineriti  infittiti. 


CON  OVALE  MANIERA  DI  DEVOTIONE  CL 
debbiamo  apparecchiare  alle  fede.  Se  .muouere  ucrfo  di 
noi  la  dolcezza  d’iddio . Cap.  I. 

Ella  notte  precedente  alla  uigiha  del  facratisfimo 
giorno  natale  del  Signore.haucndo  quella  fpofa  pafi. 
lata  gran  parte  del  tempofenza  dormire , auanri  del 
mattutino  penfàndo  fra  fe  (opra  delle  parole  di  quel» 
lo  rifponforio,  cioè  : De  illa  occulta  Sec.  8e  di  loro  di- 
lettandoli grandemente , rapita  in  ifpirito  conobbe  il  Signore  Giefu 
nei  feno  d’iddio  Padre  con  fuauisfima  tranquillità  quietisfimamente 
ripofarfi , a cui  nella  fembianza  d’uno  certo  uapore  s’indrizzauanoi 
defideri  di  tutte  quelle  perfone , che  con  deuotione  erano  intenti  di 
honorare  la  detta  fida , Se  cflo  Signore  Giefu  tutto  fiorito , & delica- 
to, mandaua  in  quel  uapore  dal  fuo  diuino  cuore,  un’eccellente 
fplcndore,  col  cui  mezzo  fimortraua  loro  la  rtrada  di  potere  ire  da 
lui , per  la  quale  andando  tutti , comprcfe  che  quelli  che  con  hutnil- 
tà  s’erano  raccomandati  all’orationc  altrui , quali  potuti  dalle  mani 
di  coloro  da’  quali  erano  guidati , Se  da  ogni  canto  fortificati  bene  , 
lènza  errore  alcuno  per  diritto  camino  nello  fplendore  del  fuo  diui- 
no  cuore  s’affrettauano  di  caminare  a lui , ma  gli  altri  che  confidan- 
doli delle  proprie  orationi , Se  diligenze  loro,  fi  sforzauano  parimcn 
•te  con  dcuotione  d’honorare  la  detta  feda,  alcuna  uoln  parca»»  che 
itnpediti  da  qualche  cofa  ufei fiero  della  rtrada , Se  alcun’altra  che  ri- 
-tornando  nella  rtrada  arriuaflèro  A Iddio  nel.  lume  diurnamente  dj* 
e;.’.!  Q_  iiij 
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tonfato  perforo.  La  onde  desiando  ella  grandemente  di  (a pere  di 
«jual  maniera  la  diuina  pietà  fi  degnarti:  inchinare  ucrfo  ciafcuna  del 
falere  monache  Tue  forelle  alla  religione , le  fii  mortraro  che  tutt’era- 
no  in  quello  ripofo  deH'ctcrna  foauità  transferite  nel  figliuolo  d’id- 
dio , Se  che  quiui  ciafcuna  fecondo  il  fuo  defiderio,  & la  fila  capacità 
fi  dilcttaua grandemente , nè  l’una  dall’altra  poteua  riceuere  alcuno 
impedimento , anzi  ciafcuna  con  fi  pieno  aderto  godeua  Iddio,  per 
quanto  era  il  fuo  defiderio,  come  fe’l  Signore  a quella  fola  fi  delle 
tutto  particolarmente . Alcune  di  loro  l’abbracciauano  a guifa  d’uno 
tenero  bambino  nato  a-ttoialtrc  . come  fideltsfimo  amico  a cui  po- 
tcrtero  feoprire  ficuramcnte  tutti  i fegreti  de’ cuori  loro , ucrfo  di  lui 
amorofe  fi  mortrauano  ; & alcun'alare  fecondo  il  diletto  de’  cuori  lo- 
ro , gli  faceuano  uczzi  coma  fpofo  fiorito  Se  ifcielto  tra  le  migliaia 
delle  migliaia . Per  lo  che  a ciafcuna  di  loro  fecondo  il  diletto  del  fuo 
proprio  affètto  era  concertò  con  felice  giocondità  d’allegrarfi  in  erto. 
Élla  all’hora  fi  com’era  il  folito  fuo  cortume,  humilmentc  fi  gettò  a* 
piedi  del  fuo  amantisfimo  Signore  dicendo:  Quandunque  potrà  ef- 
fere  bora  il  mio  apparecchio  o amantisfimo  Signore  mio , ouero  che 
maniera  di  feruigio  potrò  io  fare  alla  tua  beatisfima  madre  in  que- 
lla fella  del  fuo  fandsfimo  parto  ? poi  che  per  {'infermità  del  corpo  ho 
già  delle  uolre  lafciato  di  dire  le  fue  hore , alle  quali  pure  fon'ubliga- 
ta  per  cagione  del  uoto  della  religione?  All’hora  il  benignisfimo  Si- 
gnore morto  a pietà  della  fua  pouerella , pareua  che  piaceuolmcnte 
tutte  quelle  parole  ch’erta  a laude  d’iddio , Se  per  la  falutc  dell’anime 
hauea  dette,  Se  dichiarate  nel  tempo  dell’auento,  offende  alla  fua 
dolcisfima  madre/la  quale  a canto  di  lui  fedeua  honoratamentc  nel- 
la gloria)  nella  fodisfattione  di  tutto  quello  in  ch’ertà  haucrtc  manca- 
to di  riucrirla.  Se  di  feruirla  di  quella  maniera  che  debitamente  do- 
rica fare,  con  tutto  quel  frutto  che  delle  medefime  parole  d’unain 
un’altra  perfona  poterte  mai  auenirc  in  fi  n’alia  fine  del  mondo.  Il  che 
accettando  molto gratiofamentc la  madre  dei  Signore, dlurnne di 
quello  a dimoflrarfi  marauigliofamenrc  adorna,  a cui  con  molta  de- 
uotione  accodandoli  qued’anima , la  pregaua  che  fi  degnartè  di  pre- 
gare il  fuo  unico  figliuolo  per  lei.  Ond’ella  fubito  con  materna  beni- 
gnità rarterenandofi  s’inchinaua  a lei.  Se  dopo  con  foaui  abbraccia- 
menti Se  baci  facendo  molti  uezzi  al  fuo  unico  figliuolo  * il  pregaua 
per  lei  col  mezo  di  tai  parole:  Il  tuo  arte  no , o mio  dilettisfìmo  fi- 
gliuolo , unito  all’affetto  mio , ti  muout|efficacisfi  inamente  a i p ne- 
ghi di  querta  tua  diletta.La  onde  facend’crta  poi  fèda  al  fuo  diletto  Si 
gnore,gli  diccua  quelle  par  ole:0  dolcezza  dell’anima  mia,  amanti^* 
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fimoGiefu,  defidcratisfimo,&  fopra  tutte  le  piu  care  eofccarislnna, 
piu  uoltc  hauendo  ritornato  a dire  quefte  & altre  fimili  parole  amo- 
rofe , pii  dille  poi  t Di  che  frutto  ponno  edere  quefte  parole  appreso 
di  te  ? che  profitto  ti  può  apportare  la  mia  fciocchezza  ì A cui  egli  ri- 
fpofe!  Ch’importa  federe  lo  ftipite,o  il  legno  piu  di  quella  che  di 
quella  maniera,  col  mezo  di  cui  le  fpctiarie , o i uafi  d’onuom  odori.  1 
fere  fi  maneggiano , fpirando  quefte  in  ciafcunail  mcdcfimo  loro 
odore?  parimente  quando  alcuno  nel  ragionare  eh  egli  fa  con  elio 
ine , mi  dice , dolcisfimo  Signore , & altre  fimili  parole , le  bene  co- 
lui che  parla  fi  ftima  indegno  per  cagione  della  fua  propria  uilta,  non 
dimeno  l’increata  dolcezza  della  mia  diuinità , commofla  in  le  ftefla 
infino  alle  midolle , manda  fiiori  uerfo  di  me  uno  esisti  maram- 
'liofo  diletto,  & uiene  parimente  a infondere  in  colui  che  tanto  af- 
ettuofamente  con  parole  prouoca  la  mia  dolcezza , un  odore  ancho 
di  eterna  falute. 

NELLA  VIGILIA  DELLA  NATIVITÀ'  DEL  S I- 
gnorc  , di  che  maniera  l’anima  per  la  prefente  fella  fi  purghi 
per  uia  del  Padre , & ancho  per  le  ferite  del  figliuolo.  Del 
modo  del  falmcggiare  deuotamcntc  & quanto  gta- 
riofamen  tc  accetti  il  Signore  le  cerimonie  della 
religione . Cap.  1 1 . 

El  giorno  fcguentc  coli  inanzi  al  mattutino  eden- 
do  ftata  alquanto  della , con  amarezza  il  fuo  cuore 
trattaua  dentro  di  fc  dinanzi  al  Signore , il  diffetto 
della  fua  impatienza , nella  quale  era  quella  fera  in- 
corfa  per  cagione  d’alcuna  negligenza  ufata  da  quel- 
le che  la  leruiano . Ma  fentendo  poi  fonare  il  ptimo  fegno  del  mattu 
tino  tutta  rallegrata  nello  fpirito  laudaua  il  Signore,  il  quale  col  fuo- 
no  di  quel  primo  fegno  le  nuntiaua  edere  prefente  la  feda  del  nata- 
le d’elio  fuo  dolcisfimo  Signore.  In  auefto  ecco  il  Padre  Celeftc  che 
dolcemente  parla  con  ella  lei , dicendo:  Vedi  ch’io  metto  nell’anima 
tua  quell’affetto , ch’io  mandai  già  auanti  la  faccia  del  mio  unico  fi- 
gliuolo per  purgare  de’ fuoi  peccati  il  mondo,  fi  come  fi  uedeper 
quello  che  uoi  leggete  di  quelli  di  Sodoma,  che  tutti  nella  notte  del- 
la fan  tisfima  natiuità  furono  morti,  col  mezo  di  cui  potrai  parimen- 
. tc  tu  clTere  purgata  dalle  tue  negligenze , 8c  d’ogn  altra  macchia  che 
fòffe  in  te  di  peccato,  acciochc  ti  truoui  degnamente  apparecchiata 
alla  p.  rcfentc  fella . Aucgna  ch’ella  haueflc  riccuuto  un  tanto  dono* 
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^on  reftau'aperfrdi  riuoltarcanchora  dentro  del  fuo  cuore  il  fuo  dii. 
**lto  co?  a"ai  manenconia , riputandoli  indegna  di  tutti  i doni  d’id- 
dio , poi  che  per  coli  licue  negligenza  de’  fcruidon  fi  foffe  diraoftrata 
impaciente , (opra  di  quello  la  druina  mifericordia  le  diede  quello 
auilo , col  mezo  di  quelle  parole , dicendole , che  tutti  i penfieri ’ 
i quali  l’huomo  con  dolore  ua  di  nuouo  facendo  nel  ricordarli  i pco- 
1 caci  panati  dopo  la  degnamente  fatta  penitenza  di  cui  la  fcrittura  di 
; cc  : In  quale  (i  uoglrh ora  «tar  i peccatore  fi  farà  conuertito , & hauti 
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crretto  ch’a  una  cerca  maniera  di  maggiore  habitatione  pcrriceuece 
la  gratta  d Iddio . Al  fecondo  fegno  poi  della  campana  hauendo  «w- 
parimente  ferma  la  fua  intcntione  di  lodare  il  Signore , Iddio  Pa- 
dre le  dille  : Ecco  che  di  nuouo  infondo  ncll’aniraa  tua  qucHaffetto 
medelimo , ch’io  mandai  già  auanti  dclconfpetto  del  mio  figliuolo, 
per  amendare  tutti  i differii  dell’humana  fragilità,  il  quale  parimen- 
te amendara  tutti  i tuoi  peccati , masfime  quelli , nc’  quali  non  è al- 
cuno prohtto  , come  farebbe  per  modo  di  dire,  fon’alcu  ni  'erro# 
con  la conolcenza  de’ quali  la  perfona  s’humiluin  fc,  & n'hà  cen- 
trinone ,&  m quelli  è il  profitto  della  falutehumana,  & quelli  dif- 
rett! permetto  alcuna  uolraa  gli  amici  miei,  acciochc  poi  col  mezo 
desìi  huenghino  ad  cffcrcitarc  nelle  uirtuti.Sono  poi  alcuni  altri 
errori , i quali  fono  dilpreggiati  dalle  perfonc  comedi  niuno,  odi 
poco  momento , & quello  eh  e peggio  ,-dfalcuna  uolta  ILmcttcno  a 
uolere  difendere  con  ragione , che  quelli  non  fono  pecca'ti , & non 
neuogliono  in  alcuna  maniera  cffercriprcfi.  Per  quelli  tali  errori 
l’huomo  può  incorrere  in  grandisfimo  pericolo, & in  perpetuo  dan- 
no , & quelli  fono  che  non  hanno  profitto  alcuno  in  loro , da’ quali 
bora  l’anima  tua  fi  truoua  netta  & purgata . Apprcffo  al  terzo  fegno 
: della  campana  del  mattutino  , mentre  che  pure  ai  detto  Tuono  pari- 
mente cercali*  di  laudare  il  Signore  , il  Padre  Celclte  le  donò  tutte 
quc.le  uirtuti  ch’egli  auanti  del  natale  del  fuo  unico  figliuolo,  hauea 
di  già  prora  elle  ne’  cuori  di  quei  padri  uecchi , cioè  de’  Patriarchi, & 
de  Profeti,  Se  degli  altri  anchora  fuoi  fideli , per  le  quali  haueffero 

• da  delia  re  I’auento  fuo  defideratisfimo , cioè  I’huroilra , il  defiderio, 
il  peli  fiero,  lamorc,  la  fpcranza  , & tutte  l’alcre  limili  cofe,  con  le 
quali  ella  ueniiTe  degnamente  apparecchiata  a honorare  laprcfenre 

• fella . Con  quelle  cofe  , 6c  con  altre  uirtuti  adunque  allcttandola  il 
Signore,  degnamente  1 adorno  a guifa  di  lidie  grandemente  rilucan- 

, & la  pofe  dinanzi  a lui  dicendole*.  O figliuola , quale.cofa  piu  rò- 
1 *to  «leggerai  o ch’io  ti  ferui , o tu  di  Icruire  a me  .»  Pcrciochc  faaiica  J 
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ella  due  maniere  di  potere  godere  la  grana  diurna.  Lrun»  delle  quali 
era  quand’ella  alienata  da  fé  fuori  di  mente  fi  truouaua  rapita  in  Id- 
dio , Se  di  quello  effetto  nel  ucro , per  l’utile  del  prosfimo  poco  u’era 
da  fperare , 0 da  narrare . L’altra  poi , che  facilitando  i (enfi  delle  co 
le  per  la  fua  continuatione  nella  Scrittura  , mediante  la  gratia  del  Si- 
gnore, godeua  uno  marauigliofo  fapore,  Se  diletto  deH’intclletto 
ipirituale , della  maniera  che  farebbe  s'ella  a uifo,  a uifo  folle  a fcher 
zare  col  Signore,  fi  come  tal  uolta  nel  fegreto  efiendo  a tauola  fa  uno 
amico  con  l’altro  fuo  amicisfimo  . Di  quella  feconda  maniera  fi  un- 
ica per  (eruirfene  all’utilità  dell’altrui  bifogno  , Se  quello  era  il  fcrui- 
gio  che’l  Signore  le  ricercaua.  Però  le  dille  che  doueffe  feiegliere  fe 
uoleua  ch’egli  le  feruilTe  della  prima  maniera  detta,  o fe  pure  uoleua 
feruirc  a lui  per  quella  feconda  . Ma  ella  che  non  ccrcaua  quelle  co- 
(c  ch’erano  a grado  a lei , ma  quelle  folamente  che  piaceuano  al  iuo 
Signore  Giefu , piu  tollo  delle  a lua  laude  di  lcruire  a gli  altri  con  fa- 
tica, che  fodisfàccndo  al  proprio  defidcriò,  ripofare,&  gu Ilare  quan 
tp  fia  foauc  il  Signore,  il  che  parue  che  folle  marauigliolamcn  te  a gra 
do  al  Signore . Cominciandoli  poi  il  mattutino , per  le  parole  : Deus 
in  adiutoriura  , inuocaua  l’aiuto  diuino , & per  quelle  : Domine  la- 
bia  mea , i quai  uerfetti  elle  ridiccuano  tre  uolte , ueniua  ella  humil- 
mente  adorare  l’immenfa  Se  infinita  potenza  d’iddio  Padre,  l’infcru- 
tabfic  lapicnza  del  figliuolo , Se  la  dolcisfima  beniuolenza  dello  Spi— 
ritofanto  , (aiutando  con  tutto’l  filo  cuore  , con  tutta  la  fua  anima,  Se. 
con  tutte  le  fue  forze  uno  lolo  Iddio  nella  teinitate.  Se  la  Trinità  nel-, 
liuiìione . Appreffo  per  cinque  uerfi  del  Salmo  : Domine  quid  mul-’ 
uplicati  lunt , andando  alle  fiorite  piaghe  di  Giefu  foauementc  bacia: 
ua  loro , poi  al  fello  uerfo  di  detto  Salmo,  abballandoli  a’ piedi  deh 
Signore  l’adoraua  ringratiandolo  parimente  con  dcuotione  delfina 
ticra  rimesfione  di  tutti  ifubi  peccati,  per  il  letamo  poi  imitandoli 
glie  mani  del  Signore  gli  rendeua  gratie  per  cagione  di  tutti  quanti 
quei  beneffici  dalla  gratiofa  pietà  d’iddioa  lei  conceduti . Per  l'otta- 
vo ne  lalutaua  deuotamente  l’amorola  piaga  del  lato  di  detto  Signo- 
re . Per  la  gloria  patri , inchinaua  lei  Se  tutte  l’altr:  creature  a ritorna . 
re  alle  laudi  della  lucente  Se  Tempre  tranquilla  Trinfcate , finalmen- ^ 
te  per  le  parole  :Sicut  erat  in  principio , accollandoli  al  cuore  di  Gie> 
fa,  &con  intimo  affetto  falutandolo,  effaltauail  Signore  pcreffere; 
in  lui  pienamente  nafcollc, quali  come  ripolle  tutte  le  magnifiche i 
ricchezze  dcll’incomprenfibile  diuinità . Dopo  quelle  cofe , uenen- . 
do  al  primo  uerfo  del  Salmo  : Venite  exultemus  Domino , di  nuouo 
gettandoli  a terra  dinanzi  alla  piaga  del  finiltrojùede  del  Signore^  oc 
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tenne  la  pieni  indulgenza  di  tuttit  fuoi  peccati , ch’ella  haoeaeom- 
mesfi  ne’ Tuoi  mali  pontieri , & nelle  lue  male  parole,  perla  feconda 
piagadel  piede  detiro  per  il  fecondo  ucrfo  le  fu  conceduto  la  fodisfàe 
tione  di  tutto  quello  ch’ella  hauetie  mancato  di  bene  ne'fuoi  pontie- 
ri , & nelle  fue  parole  . Poi  alla  tini  tira  piaga  della  benedetta  mano 
del  Signore  per  il  terzo  uerfo  le  fu  fatta  piena  rimestione  di  tu  tri  i 
peccaticommesfi nell’opre. Per  il  quarto  uerfo  della  detira  piaga 
della  mano  del  Signore  ottenne  la  degna  fodisfàrtionedi  tutto  quel- 
lo ch’ella  hauetie  mancato  ncll’opre  buone.  Poi  finalmente  perii 
quinto  uerfo  andando  dia  fanta  ferita  del  facrarisfimo  lato  del  fuo 
dolcistimo  amatore,  il  quafè  abondanre , anzi  foprabondante  di 
tutti  i beni , Se  deuoramente  baciando  in  quell’acqua  roda  che  di  qui 
ui  fece  ufeire  la  lancia  d’uno  foldato , di  tutte  quante  le  fue  macchie 
ritnafe  purgata,  di  tal  maniera  ch’ella  pareuapiu  bianca  che  neue, 
& dal  fuo  prctiofo  (àngue  fu  adornata  d’ogni  maniera  di  uirruti , poi 
dall’odorifero  uuporeihe  di  quiui  cfoc  fuartratta  nel  detto  fonte  di 
ogni  bene . Cantandoti  poi  la  gloria  patri , come  di  fopra , a laude  Se 
gloria  della  femprc  ueneranda  Trinità  : uenendo  al  ficutcrat,  fi  con— 
chiudcua  perii  cuore  di  Giefu,  il  quale  contiene  in  lui  ogni  diuina 
infestione.  Dall'inuitatorio  che  dice  : Hodie  Icictis  quia  uenitDo- 
minus,  Se  cinque  uolte  fi  canta  col  Salmo  : Venite,  & dopo  ti  repli- 
ca due  uolte  foto  *,  ottenne  da  Iddio  Padre  radblntione  delle  fette  fue 
affettioni,le  quali  marauiglioiamcnte  ueniano  a efière  nobilitate  dal- 
l’aggiunta delle  fantisfitneaffettioni  di  Giefu  Chrifto  . Nel  feguitare 
poi  gli  altri  Salmi  le  pareua  di  tiare  nella  prefenza  del  Signore  con 
una  maniera  di  uetiire  per  lo  fplendore  delle  uirruti  adornato  come 
di  rilucenti  (Ielle,  quindi  poi  impiegando  tutto’l  fuo  defidcrio  in  Id- 
dio , il  pregaua  ch’a  gloria  della  dolcistiraa  Natiuità  di  Chntio,  tutto 

3uello  ch'ella  fàcelfe  tanto  fpirituale,  quanto  temporale,  le  conce- 
effe  ritornare  nella  fomma  laude  della  fempre  ueneranda  Trinità, 
Approdo  fonandoti  il  fegno  delle  laudi , il  Signore  le  dille , fi  come 
per  il  fuono  di  quella  campana  fi  nuntia  la  feda  del  mio  natale , coll 
io  ri  conced’hora  che  tutte  quelle  cole  che  tu  farai  in  quella  feda  di 
cantare, di  leggere , d’orare ,& di  meditare,  con  tutto  quello  che 
oprarai  ancho  nelle  cofe  eticrne,cioè  di  mangiare,  di  bere,  & di 
fintili  altre  cofe,  ti  conuertino  nella  laude  della  Santa  Trinità  nell’u- 
nione del  mio  defidcrio.  Se  del  mio  amore, per  cagione  de’  quali  non 
fili  mai  contrario  alla  diuina  uolontà  d’iddio  Padre.  Quando  poi 
s’acccfcno  le  lette  candele,  il  Signore  donò  alla  fua  anima  i fette  doni 
dello  Spiritofanto,  in  quanto  però  ella  fu  capace  di  poter  loro  riceue- 
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re  ,in  quell’iftefla  degniti  chc’l  Signore  Gicfu  Chrifto  ne  fu  propria- 
mente adornato  . Dopo  quelle  cole  fi  diede  a pregare  il  Signore  che 
fi  com’egli  s’era  degnato  di  nafccrc  effettualmente  in  una  Italia  , tim 
coli  fi  degnaffe  piaceuolmente  d'ordinarie  il  fuo  cuore  di  maniera, 
che  potcff'e  ancho  nafeerc  in  lui.  La  onde  il  clemcntisfirao  Signore  di 
nuouo  benignamente  accennando  quafi  in  luogo  di  tctto,&  de’  muri 
difpofe  in  Lei  lafua  infinita  potenza, Capienza  Si  benignitatcjfra  le  qua 
li  cole  ella  con  marauigliofa  maniera  s’allegraua  internamente , uc- 
dendo  quafi  per  tutto  il  tetto , & per  tutti  i muri  pendere  a guifa  di 
campanuzzi  dilctteuoii  tutte  Copre , le  quali  per  l’aiuto  dell’infinita 
potenza,  Capienza  8c  bontà  d’iddio  fi  truouano  in  alcun’huomo  per- 
fètte , effèrc  quafi  tutte  conferite  a lei  in  aiuto,  accioche  piu  lodcuol- 
roente  ella  posfi  fantificare  a Iddio  quella  fèda.  Godendo  ella  adun- 
que d una  tale  dolcezza  della  maniera  che  i celelli  piaceri  fi  godeno  , 
il  Signore  Tapparne , fopragiugnendo  nuoui  doni  a quelli  detti , per- 
che amichcuolmente  degnandofi  fi  coricò  quiui  inficine  col  fcruigio 
de’ Prencipi  cclclli  ,&  quiui  leggendo  in  ucce  di  tutte  le  membra, 
cioè  duccnto  euenti  cinque  uolte  laudo , adoro  &c.  pareua  a lei, 
perciafcuna  uoltachediccua  quella  fua  brouc  oratione  di  ucnirea 
introdurre  ogni  fcruigio  delle  lue  membra  a laude  d’iddio.  Apprello 
le  pareua  ancho  che’l  Signore  con  una  certa  maniera  d’abbraccia- 
mento leggierisfimo , marauigliofamente  purificalTe  tutti  i Cuoi  fenfi, 
tanto  internamente  quanto  ellernamente,  & purificando  rinuouafi? 
fe  loro  , Se  rinuouando  affettuofamente  fantincaffè  loro  nell’unione 
de’ Cuoi  lantisfimi  fenfi.  Sonandoli  poi  il  légno  perire  al  capitolo, 
di  nuouo  a quel  fuono  della  campana  ritornò  a lodare  il  Signore  ren 
dendogli  gratie  perch’egli  perfonalmcnte  s’era  degnato  d’elTere  preli 
dente  in  quello  capitolo , fi  com’egli  fi  degnò  già  di  nudare  un'altra 
uolta  alla  felice  memoria  di  madonna  Mettilda,&  ella  conobbe  in 
ifpirito  che’l  Signore  hauea  me  (Io  nell’animo  per  uia  di  deuotione , a 
molte  delle  monache  il  defiderio  di  detto  capitolo,  per  cagione  della 
detta  riuelatione  fatta  a madonna  Mettilda.  La  onde  pareua  ch’egli 
foffè  a ciò  prouocato  di  maniera,  che  quafi  con  grandisfima  allegrez- 
za afpcttallc  che  le  monache  fi  ragunaffero  quiui , fedend’egli  in  tan- 
to nel  luogo  di  madonna  abbadeffa , nella  perfonadi  cui  in  uno  cer- 
to modo  pareua  che  marauigliofamente  comandaffe  -,  ma  piu  affai 
rooilraua  di  regnare  fopra  di  lei  nella  gloria  della  fua  diuina  madia- 
te , attorniato  dalla  moltitudine  di  tutti  gii  ordini  degli  fpiriti  beati, 
&follenuto  nella  fcggiola  impeciale  dal  feruigio  dell’oraine  de’ tro- 
ni. Polle  poi  quiui  tutte  le  monache  a federe,  egli  come  per  allegre* 
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*a  non  potendoli  piu  contenere , dille  con  fereno  Se  allegro  arpetto  » 
Ecco  che  fono  ucmiti  i miei  amicisfimi . Cominciando  poi  una  fan* 
fflrila  a direrlubc  Domine  bcnedicere,&  l’altrc  rifpondendo,  in  uiam 
mandatorum  fuorum  , il  Signore  difendendo  la  fua  uenerabile  ma* 
no , diede  a tutte  la  beneditione , dicendo  : Io  per  l’infinita  potenza 
del  mio  Padre  Iddio,  confento  a tutte  coteftc  cofe.  Poi  feguitando 
di  dire  la  fanciulla , Giefu  Chrifto  figliuolo  d’iddio  uiuo  nafeeia 
Beteleme  di  Giuda  . Tutti  i Cori  dei  Santi  Angeli  fentendo  annun- 
tiare  la  fantisfi  ma  natiuità  del  Signore  Iddio  loro  Re,  ripieni  d’alle* 
grezza incftimabile,  per  cagione  della  riuerenza  di  lui , gettandoli 
a terra  l’adorarono.  Le  monache  fecondo  l’ufanza  loro  inchinate  a 
terra  a leggere  il  Salmo  : Miferere  mei  deus,  parcuache  tutti  gli  An* 
geli  con  molta  allegrezza  offerifTeno  al  Signore  i cuori  delle  mona- 
che a loro  commcsli  in  guardia,  che’l  Signore,  ogni  uoltachc  lire* 
plicaua  Miferere  mei  Deus , pigliale  non  fo  che  legame  raccolto, & 
lo  fi  ripponelTe  nel  fuo  feno,  & quando  gli  erano  offerti  i cuori  d» 

Sucllech’amauano  piu  fcruentcmentc  : all’hora  gli  Angeli  del  Coro 
e’  Serafini  feruiano  al  Signore , & foftenendo  le  fue  braccia  gli  por* 
geuano  i detti  cuori  \ ma  quando  gli  erano  offerti  quelli  piu  illumi* 
nati  nella  conofccnza  d’iddio  gli  feruiano  all’hora  quelli  del  Coro 
de*  Cherubini . Quando  gli  s’otferiuano  quelli  che  piu  s’efercitauano 
nelle  uirtuti  •,  fermano  alì’hora  quelli  del  Coro  delle  uirtuti  : colì'di 
queft  a maniera  andauano  feguitando  di  Coro  in  Coro  gli  Angeli# 
offrirei  cuori  al  Signore  , fecondo  che  dal  merito  delle  uirtuti  erand 
piu  fimiglianti  a loro.  Mai  cuori  di  quelleche  per  cagione  della  dee* 
ta  riuelatione  non  erano  incitate  ad  alcuna  deuotione  fpetiale,  erano 
offerti  al  Signore  da  gli  altri  Angeli  che  feruiano , ma  ne’  propri  cor- 
pi fi  uedeanochinati  a terra . Ella  uedendo  quefte  cofe , con  humiltà 
di  fpiriuvandò  al  Signore  offerendogli  il  primo  Miferere  mei  Deusj 
il  quale  fi  fuole  leggere  per  cagione  di  fe  {fello, & gli  difTe:Ecco  o mio 
fiorito  fpofo , ch’io  liberamente  rinuntio  alla  parte  mia  della  portio* 
ne,  offerendoti  qucfto  primo  Miferere  in  laude  eterna,  accioche  tu 
facci  bene  a’  tuoi , Se  a’  mici  fpetiali  amici , fecondo  però  quello,  che 
farà  piu  a grado  alla  tua  diuina  pietà  •,  egli  all’hora  molhò  d’accettare 
quello  a le  offerto  dono  , nella  fembianza  d’tina  certa  nobilisfima 
gioia  uiua , Se  molto  lucente , Se  il  mettcua  nel  mezo  d’uno  pcnden* 
te  ch’egli  hauca  dinanzi  al  fuo  petto,  marauigliofamente  ornato  di 
rifplcndenti gioie, Se  di  fiori  d’oro, & con  diuerfa  maniera  molto 
ben  comporto,  dicendole!  Ecco  •fcwcptefta  gioia  d’amore,  la  qual* 
tu  nv’hai  offerta  fiora.,  accioche  tutti  quelli  che  fi  raccqraandaoo  alle 
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tue  orationi,  o'ucro  whm  con  qualche  maniera  di  penfiero  defiano  che 
tu  fi  a loro  interceditrice,  ne  confeguifcano  tanta  falute,  quanto  lun- 
no  confeguita  i Giudei  pcrcosfi  da  i fcrpenti,ncl  riguardare  il  ferpen 
»e  di  bronzo , il  quale  per  opra  di  Moife  comandai  che  forte  porto  ia 
alto  nel  deferto . Finiti  i Salmi  rizzandoli  le  monache  parcua  che 
giungertelo  due  perfone  di  gran  conto,  le  quali  portauano  una  tauo 
la  d’oro , la  quale  tcndeuano  dinanzi  del  Signore,  & egli  alPhora  feio 
gliendo  quei  legami  ch’egli  hauea  riporti  nel  fuo  feno,  ecco  che  Tubi- 
lo nella  medefima  tauola  appariuano  tutte  le  parole  de’  Salmi,  fic 
dello  rationi  chele  monache  haueano  dette,  nella  fembianza  di  uiuq 
gioie  con  mirabile  diuerfirate  marauigliofamente  diftintc , & ciafcu- 
na  di  dette  gioie  hauea  uno  fplendore  d’una  marauigliofa  chiarezza  , 
con  uno  ftrepito  di  dolce  Tuono . Pareua  che  con  quello  fplcndorc 
con  una  certa  maniera  di  dolcezza  amoroTa  facelfc  uezzi  al  Signore , 
& col  Tuono  detto  il  uenirtè  a commouere  in  modo  che  egli  rcndef- 
fc  ogni  frutto  duplicato  di  tutte  quelle  parole,  permezo  delle  quali 
fòrte  per  auenirne  profitto  alla  ChieTa , a coloro  che  fi  trouartero  Iu- 
tiere adempiute  le  medefime  coTc , inteTe  ella  poi  che’J  Signore  opra- 
ua  tutte  quelle  coTc , per  cagione  della  Tpetiale  deuotione  c’haucano 
tutte  quelle  monache  dall’hauere  inteTo  che’l  Signore  Tempre  in  tale 
giorno  farebbe  loro  prefidente  nel  capitolo . Leggendoli  poi  la  tauo- 
fa , nella  quale  erano  aslignati  i nomi  di  quelle  c’haueano  a cantare* 
Se  a leggere  al  mattutino,  pareua  che’l  Signore  piaceuolmcntc  riguar 
dalle  ciafcuna  perfona  che  con  attentione  alcoltaflc  d’udire  quello) 
che  le  douea  edere  importo  da  Tare , col  capo  facendole  cenno  deuo- 
«amentc  le  renderti  il  laluto , & d’una  maniera  tale  ch’alcuna  lingua 
fiumana  noi  potrebbe  mai  raccontare . Ma  Paltre  che  per  non  edere 
loro  (lata  importa  alcuna  cofada  dire , pareuano  tutte  mede,  egli 
piaceuolmcntc  toccando  loro  il  mento,  a tutte  fàceua  uezzi  conlò- 
lando  loro  benignamente:  ella  intendendo  all’horain  ifpirito  tutte- 
quelle  coTe , uoltatafi  al  Signore  gli  dille  : O Signor  mio , Te  tutte 
quelle  monache  fapertero  M coterto  tuo  benigno  Tguardo  uerfo  di 
loro , mercè  della  tua  piaceuolezza , o come  Tarebbeno  mal  conten- 
te quelle  che  non  udilTero  leggerci  nomi  loro.  A cui  egli  rifpofe; 
Ciafcuna  che  uolcntieri  leggerebbe,  o canterebbe  s’ella  poterti,  <5c 
fi  ramarica  di  non  poterlo  Tare , io  non  mancarò  di  confidarla  con  Iz 
medefima  piaceuolezza,&  di  rimunerarla  ancho  fecondo  il  Tuo  buoi\ 
uolere , fi  come  farei  a punto , s’eliacon  effetto  haucrte  fatta  l’opra  i 
di  piu  dilTegli  ancho  i Quando  alcuna  udirte  ertèrle  artegnata  alcuna 
«ola  da  dire.  Se  che  con  la  TuaintcntioncinchinalTe  il  capo  con  buo- 
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no  uolere  di  fare  quello  a laude  mia , & fi  raceemandaffc  a me  pre- 
gandomi ch’io  l’aiutasfi  a farlo  degnamente , quante  uoltc  ella  fàcek 
fc  quello , tant'altre  con  fi  efficace  maniera  la  mia  pietà  mi  tirarebbe 
a lei,  che  in  modo  alcuno  io  non  mi  potrei  ritenere  di  non  baciarla 
foauemente.  Apprcffo  confidando  poi  le  monache,  fecondo  l’ufo 
della  loro  religione  le  negligenze  loro  dinanzi  all’abbadeffa , comin- 
ciando prima  la  priora  & poi  feguitando  l’altre , Se  riccuuta  l’afTolu- 
tione  tutte  per  riucreuza  s’inuhinauano  a terra , il  Signore  con  una 
ferenità  piaceuolcpareuachedicefFe  loro:  Et  io  per  l’autorità  della 
miadiuioitate,  u’afToluo  di  tutte  quelle  uoftre  negligenze  c’hora  alla 
mia  prefenza  con  l’intentionc  hauete  confettate , di  tal  maniera  che 
femprechc  per  humana  fragilitatc  peccaretein  cotefte  medefime  co 
fo;  mi  rruouarete  piu  pronto  & piu  mifericordiofo  a pctdonarleui. 
Leggendoli  poi,  fecondo  Tulanza,  i fette  Salmi  della  penitenza  per 
l’amenda  de’ peccati  & delle  negligenze , fubito  tutte  quelle  parole 
fi  uidero  apparire  nella  predetta  tauola  a guifa  di  perle , ma  buie , Se 
intorno  di  loro  erano  uiue  & rifplcndénti  gioie  molto  bene  confette, 
della  maniera  che  già  (e  n’c  ragionato , inteie  poi  in  ifpirito  che  Tap- 
parne quei  Salmi  a guifa  di  perle  ofcurc  procedcua  perciò  che  erano 
detti  dalle  monache  folamente  per  Tufanza,  Se  non  per  la  deuotione. 
Laondeèdaf<ipere,chefebeneil  fodisfàrc  a quelle  cofe  che  fono 
dette  per  ufo , aggrada  al  Signore , Se  fono  da  lui  aferitte  a maggiore 
grandezza  de*  noftri  meriti , nondimeno  infinita,  8e  piu  eccellènte- 
mente è nobilitato  Se  premiato  tutto  quello  che  fi  fa  con  attenta  dc- 
uotione  Se  particolare.  Nel  uefpropoi  quando  fi  cantaua  nell’Hin- 
no  \ Gloria  tibi  Domine , uidc  una  grandisfima  copia  d’Angeli  uola- 
rc d’intorno  al  conuento,& con  fbnorcuoci  giubilando  cantauano 
ìlmcdefimo  uerfo.  EllaalThora  pregò  il  Signorcchelc  dicettc,che 
profitto  ■■  trarebbono  gli  huomini  da  quella  maniera  di  cantare  de’ 
Santi  Angeli  mefcolati  infieme  con  efTc  loro . Diche  non  riceueodo- 
^•alcuna  rifpofta , con  maggiore  follecitudinc  fi  diede  a pregamelo 
piu  caldamente . La  onde  alla  fine  per  diurna  infpiratione,  le  fu  dato 
a uedcrc,  che  quando  i Santi  Angeli  fi  ri trouano  in  terra  prefcnxi  alle 
nottre  folennitati , uengono  a pregare  il  Signore , per  coloro , i quali 
fono  follcciti  d’imitare  foro  nella  deuotione , accio  fi  degnino  ancho 
pareggiare  quelli  con  esfi  loro  nella  uera  purità  di  corpo  Se  di  cuore. 
A pprellò  ella  cominciò  a dubitare,  fi  com’egli  auiene  taluoltadi  fit- 
te per  humano  coftume,di  non  battere  riceuuta  la  intelligenza  di 
quelle  cofe  dallo  fpirito  diuino , ma  piu  torto  dal  proprio  fenlo.Di 
che  le  fa  data  una  diporta  piena  di  diuina  confolatione:  Non  dubira- 

1 re  punto. 


QL  V A R T O. 

fe  patito  , che  per  edere  il  tuo  uolere  coli  pienamente  unito  col  mio 
diurno , niuna  cofa  potrai  mai  uolere,  fenon  quella  (blamente  ch’a 
me  fu  a grado , & tanto  piu  perche  Tempre  in  ogni  cofa  tu  defìderi  la 
mia  laude,&  gli  fpiriti  Angclichi  fono  tutti  di  maniera  foggettial  tuo 
pietofo  uolere  , che  (e  di  già  prima  non  haueflèro  pregato  per  tutte 
uoi  altre,  fi  come  in  ifpirito  hai  ueduto  c’hanno  fatto  , perche  cono- 
feono  che  grandemente  defideri  che  coli  faccino,  hora  fenza  dubbio 
alcuno  con  molta  diligenza  per  aggradirfifi  sforzarebbeno  di  prega- 
re, anzi  perche  tu  da  me  Imperatore  Tei  data  fatta  Imperatrice  : tut- 
ti i Prcncipi  miei  Cclcdi  fono  di  maniera  obbedienti  al  tuo  uolere, 
chetunoncomindaredi  loro  cofa  alcuna  mai,ch’esfi  non  fodero 
molto  predi  di  aforaarfi  di  mandare  ad  effetto  tutto  quello  che  fofle 
il  tuo  dcfidcrio , & fare  che  le  tue  parole  redino  Tempre  piene  di  ue- 
rità.  Finito  il  ucfpro  portandoli  a torno  per  la  Ciucia,  fecondo  che 
eracodume,  alcune  reliquie  con  l'imagine  della  beata  Vergine,  ella 
fi  Tenti  tutta  dentro  del  Tuo  cuore  riempire  di  difpiacere  parendolo 
non  hauerc  in  quell’auento  , per  cagione  della  Tua  infermità , potu- 
tali affaticare  ne  con  l’orationi , ne  con  altri  feruigi  per  la  fantisfima 
Vergine , per  fargliene  poi  offerta  nella  Tua  folennitate  : ma  auertita 
dalla  dolce  ontione  dello  Spiri tofanto  , l’offeri  in  fodisfattione  di  tut- 
te le  Tue  negligenze,  il  nobilisfimo  & dolcisfimo  cuore  di  Giefu  Chri 
fio  i ilchc  fu  dalla  benedetta  V ergine  accettato  con  alicgrezza,&  con 
gratitudine,  perche  in  ucce  di  tutti  quei  fcruigi  & honori  ch’ella  le 
hauede  potuto  fare , ritruouò  fofficicntc  diletto  in  quedo  cuore, uni- 
camentedegnisfimo,  & continente  in  fe  ogni  bene,  cfTendo  quello 
che  porge  alla  Vergine  madre  la  fomma  di  tutte  quelle  cofepiude- 
fiderabili,  che  mai  o per  deuotione,  o per  altro  feruigio  fi  potedè  per 
alcuno  rendere  al  Tuo  materno  bonore. 


\ 


DELLA  DOLCISSIMA  NATIVITÀ'  DEL  SIGNO- 
re , & di  che  maniera  debbiamo  riceuere , & tenere  fra  di  noi  il 
fanciullino  Giefu,  & offerirgli  noi  desìi  & tutte  le  cole 
nodre.  Cap.  III.* 

Ella  notte  della  nariuità  del  Signore  al  mattuti- 
no , mentre  ch’ella  fi  sforzaua  di  tornare  a quei  me- 
defimi  efferati)  della  notte  manzi,  ficomedi  già  è 
dato  detto , il  Signore  udendole  rendere  il  cambio 
del  Tuo  fedele  feruire , tutta  Fan  rade  a lui  di  tal  ma- 
niera, che  per  un  certo  foauisfimo  influirò  della  Tua  diuinità  nell’ani- 
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ma  di  quella  Vergine , & nell’optfofito,  il  rifluito  dell'anima  Tua  con 
gratitudine  in  Iddio , in  ogni  cola  che  fi  cantaua  quiui,  tanto  nc’  Sal- 
mi,quanto  ne'  rifponfori,  la  ucnia  a pafccre  con  uno  intelletto  d’ine- 
narrabile, & d’ineftimabile  foauità  . Fra  tanto  che  con  marauigliofo 
modo  ella  lì  dilcttaua  di  quelli  piaceri , uide  tutta  la  compagnia  del- 
le monache  generalmente  elTere  d’intorno  al  Re  de’  Re, alzato  nel  feg 
gio  Imperiale  della  fua  diuina  maefhre , dire  con  grande  deuotionc 
il  mattutino  a fua  laude,  &:  gloria,  foucncndolc  ali’hora  di  molte  che 
s’erano  con  diuotione  raccomandate  alle  lue  orationi , ncll’htimiltà 
deffuo  fpirito  dille  al  Signore  . Di  che  maniera  fi  conuien’egli  a me 
indegna  di  pregare  per  quelle  compagne,  le  quali  con  deuotione& 
con  latica  fi  Hanno  dinanzi  a te  falmegeiando  & laudando , s’io  non 
pollò,  oimc,  per  cagione  della  mia  infermi  tate  fare  alcuna  di  quelle 
cofe , che  fanno  elle?  a quello  egli  rifpofe:Tu  puoi  benisfimo  prega- 
re per  loro  , perche  di  già  hauendoti  differentiata  da  loro , t’ho  collo- 
cata nel  feno  della  mia  paterna  benignità  a fine  che  tu  Tempre  otten- 
ga ogni  colà  che  defiarà  l’anima  tua  : Se  ella  a lui  : O Signore  s’egli 
pure  t’aggrada  ch’io  prieghi  per  loro , io  ti  chieggio  di  gratia  che  per 
fare  quello  tu  mi  ditermini  un’hora,  nella  quale  io  posfi  fedelmente 
oprare  tal  cofa  di  maniera  che  tu  nc  rclli  laudato  , & elle  con  profit- 
to de’ mici  prieghi,  con  quello  però  che  non  mi  fia  punto  impedito 
il  godimento  delle  cclefti  uiuande,  delle  quali  hora  ti  degni  lollcn- 
tarmi . Egli  all’hora  rifpofe  : Raccomanda  loro  alla  mia  diuina  cono- 
feenza  Se  fx  quell'amore,  da  cui  mollo  difeefi  dal  leno  d’iddio  Padre 
in  terra  per  la  lalute  dell’huomo  ; lo  che  facend’ella , & nominando 
folamcntc  quelle  chele  s’erano  raccomandate , uide  che’l  benigno 
Signore,  coinmolTodalla  dolcezza  del  fuo  diuino  amore,  Se  nel  lu- 
me della  fua  diuina  conofcenza  feoprendo  le  nccesfitati  di  ciafcuna 
di  loro , con  amorofa  compasfionc  confcnti  a tutti  i loro  defideri.  Le 
parue  ancho  di  uedere  l’inclita  V ergine  madre  nella  celcllc  gloria  le- 
dere a canto  del  fuo  figliuolo  honoreuolmentc  fublimata  . Cantan- 
doli poi  il  rifponlbrio  : Defcendi  de  ccelis , il  Signore  quali  da  quelle 
parole  latto  ricordcuole  di  quello  fuo  amantisfimo  degnarli  di  feen- 
dere  dal  lèno  del  Padre  nel  uentre  dcll’inuiolata  Vergine , intrando 
rieli’csfiliò  della  noftra  miferia®  quindi  come  s’cgli  folle  tutto  lique 
‘ fatto  d’amore , con  una  foauisfima  piaccuolczza  , & con  gli  occhi  al- 
legri rilguardò  la  fua  Vergine  madre.  Per  l’effetto  di  tanta  amoreuo- 
lezza  tutte  le  file  uifeere  potcuano  elTere  commoHe  dolcemente.  Se 
coli  piaccuolmentc  diede  ancho  un  bacio  alla  fua  dolcisfima  bocca . 
Per  lo  che  tutte  quelle  allegrezze  ch’ella  di  già  prefe  rallegrandoli  in 
ì terra 
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terra  della  fantisfima  Tua  humanità,  pareua  che  quiui  d’una  cer- 
ta maniera  fodero  di  nuouo  duplicare.  Apparueaocho  all’hora  il 
uentrc  fenza  alcuna  macchia  della  gloriofa  V ergine  a guifa  d’uno  pu- 
risfimo  cridaJlo  , tanto  chiaro  che  per  lui  tutte  le  fuc  uilcerc  infingi- 
le midolle  penetrate , & ripiene  de’  raggi  della  diuinità  rifplcndeua- 
oo  di  quella  maniera  che  luole  rilucere  per  il  cri  Hallo  l’oro  riuolto 
nella  (età  di  diuerfi  colori . Pareua  parimente  che  quello  fiorito  fan- 
ciullo , unico  del  fommo  Padre , fuggire,  con  una  ingordigia  di  di- 
letto al  cuore  della  detta  Vergine  madre  ; per  lo  che  inrefe  che  fi  co- 
me l’humanità  di  Cbrido  fi  nodriua  di  latte  uirginale  ,dbi  coli  la  di- 
uinità fi  dilettaua  di  godere  di  quello  innocentisfimo  & amantissi- 
mo cuore.  Le  monache  in  tanto  humilmentc  inchinandoli  al  dire 
del  rifponforio  : Verbum  caro  faètum  eli,  come  quelle  che  grande- 
mente riucriuano  l’incarnarione  del  Signore , ella  comprele  che’l  Si- 
gnore dille , fempre  ch’alcuno  nel  dirli  quella  parola  con  dcuota  gra 
mudine  s’inchinarà  , con  ringratiarmi  che  per  fuo  amore  nu  fia  de- 
gnato diuentare  huomo , quante  uolte  egli  farà  quello  effetto , tante 
altre  fpronato  da  gli  (limoli  della  mia  propria  manfuctudine , mi  de- 
gnarò  di  rinchinarmi  a lui , & con  intimo  affetto  di  cuore  offerirò  a 
Iddio  Padre  ogni  frutto  della  beatisfima  humanità  mia,  nell’aumen- 
to della  fua  eterna  beatitudine . Poi  nel  fine  dell’altro  rifponforio  > 
in  quella  parola,  & ucritate,  uenendo  la  Vergine  Maria  adornata  di 
doppio  adornamento , cioè,  di  Vergine  & di  madre  infieme,  pri- 
mieramente andò  alla  maggiore  Torcila  del  deliro  Coro , mettendole 
(opra  delle  (palle  il  fuo  braccio  deliro,  & foaucmcntc  drignendola 
im prede  nell’anima  fua  il  gencrofo  fanciullino , d»  bwllaaaa  bellissi- 
mo fopra  tutti  i figliuoli  de  gli  huomini , & feguitando  poi  per  tutto 
il  coro , ad  una  ad  una , di  Tire  il  medefimo  con  piaccuole  abbraccia 
mento  imprede  il  delicato  & amabile  bambino  nel  la  ni  me  loro.  Per 

10  che  pareua  ch’alcuna  con  molta  dedrezza  accortamente  fodenede 

11  capo  di  quel  bambino  della  guifa  che  farebbe  uno  delicato  & mor 
bido  guanciale. Alcun’altte  u’erano  che  non  cofi agiatamente  foden- 
tauano  il  detto  capo , anzi  pareua  che  molto  fconciamente  il  lafciaf- 
fero  cadere . Conobbe  per  quedo  fenfo , che  quelle  perfone  che  libe 
ramcntc  dauano  il  fuo  uolcre  a Iddio  offerendogli  ogni  loro  defide- 
rio , ucniuano  marauigliolàmcntc  a fare  guanciale  conueniente  af- 
famati tisfimo  Giefu , per  cagione  del  buono  uolere  loro  ; ma  l’altre 
che  non  cofi  perfettamente  impiegauano  la  uolontà  loro  nel  uolere 
del  Signore,  «tffferano  quelle  che  fconciamente  lafciauano  cade- 
re il  capo  del  bambino.  La  onde  o carissimi  tutti  debbiamo  ingc- 
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ugnarci  di  fgombrare  da’  noflri  cuori , & dalle  noflre  confidenze  ogni 
proprio  affetto,  & offerire  quelli  al  Signore  con  libero  & intiero  uo- 
lere  ai  ogni  fuo  feruigio , Se  comandamento  , poi  che  Tappiamo  che 
egli  in  ogni  cofa  defidera  Se  cerca  il  noflro  profitto,  a fine  che  noi 
non  habbiamo  mai  a effere  tauu»  quelli  che  inquietano  pur  lolo 
per  if patio  d’uno  uolgcrc  d’occhi  l’agio  di  cofi  dolce , Se  di  coli  deli- 
cato bambino, il  qual’humanamente  s’è  degnato  d’inchinarfi,&  d’irn 
primerfi  nelle  noflre  piu  interne  parti . Alla  mefla  poi  che  fi  canta 
nella  mezza  notte , douc  fi  dice  : Dommus  dixit  ad  me  : il  pio  Signo- 
re di  nuouo  in  ciafcuna  delle  parole  del  detto  introito  la  ingotnbraua 
d’uno  intelletto  d’incflimabilc  dolcezza . Cantandoli  appreffo  nella 
Gloria  in  exelfis,  quelle  parole.’Pri  mo  genitus  Maria  uirginis  matris, 
ella  fi  diede  a penfare  che  fora  piu  ragioncuole  di  dire  unico  genito  , 
che  primo  genito , Poi  che  la  beatisfima  uergine  non  ha  mai  partori- 
to altro  che  quello  folo  figliuolo  ,&  meritò  che  in  lei  folle  concetto 
di  Spiritofanto.  Perlo  che  la  dettaVcrginc  madre  con  unaferena 
piaceuolezza  le  rifpofe  dicendo:  Non  unico  figliuolo,  ma  primo  li 
chiama  ragioneuolmente  il  mio  dolcisfimo  Gicfu , il  quale  lu  il  pri- 
mo ch’io  partorisfi  nel  mio  chiufo  uentre  , Se  dopo  lui , anzi  per  lui 
uoi  altri  tutti , merce  delle  uifccre  della  mia  materna  cantate , ho  ge- 
nerati a lui  fratelli , Se  a me  figliuoli . Nell’offertorio  poi  conobbe  in 
ifpirito  che  ciafcuna  delle  monache  offeriuaa»  a Iddio  i doni  dell’ora 
tioni  fatte  da  loro  qucll’auento.  Alcune  delle  quali  pareua  che  met- 
teffero  i detti  doni  nel  feno  di  quel  bambino  ch’era  di  già  imprefio 
nell’anime  loro.  Alle  quali  la  beata  Vergine  andando  particolarmen 
te  a i luoghi  loro  feruia  affettuofamente  adattando  il  feno  Se  le  mani 
del  filo  diletto  figliuolo  a riceucre  i doni  a lui  offerti . Alcun’altre  poi 
le  pareua  che  s’acco  (la  fiero  all’altare  nel  mezo  del  Coro,&  che  quiui 
offerifieno  le  loro  orationi  alla  Vergine  madre , la  quale  hauea  il  fuo 
bambino  in  grembo.  Se  uolca ch’egli  riceuefie  quell’orationi,ma  per 
effere  troppo  tcncrcllo  pareua  che  non  fi  fàpeffe  acconciare  a riceuer 
le.  Di  quelle cofe m cauò  quello  fenfo  , che  le  prime  eh’offcriuano 
i doni  nel  feno  di  Gicfu  fàciullino  , erano  quelle  che  dcuotamente 
nelle  loro  interne  parti  attendeuano  al  Signore , quali  fpiritualmen- 
te  nato  all’hora , alle  quali  pareua  che  la  beata  Vergine  feruifle  nel- 
l’oprare  rallegrandoli  per  la  deuotione , Si  per  la  falute  loro.  Ma  l’al- 
trc,  le  quali  fidamente  fecondo  Tufo  della  Chiela  penfauano  al  Signo 
re  nato  in  Betcleme , fono  quelle  ch’andate  nel  mezo  del  Coro  all  al- 
tare , quiui  offeriuano  i loro  doni  alla  beata  V ergiitettiadrc  .Ella  al» 
l’hora  accoflandofi  al  Re  di  gloria  gli  fece  offerta  del  buon  uolcre  di 

alcune 
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alcune  perfone,  per  lequali  hauca  di  già  pregato , che  uolcntieri  ha- 
uerebbono  anch’cde  fatte  quelle  cofe , s’eile  non  fòdero  fiate  impe- 
dite d’alcunc  cagioni,  auegna  che  utili  : la  onde  ammaeflrata  in  spi- 
rito conobbe,  che  quell’orationi,  lequali  diuotamente  erano  fatte,  fi 
truouauano  diftinte  nella  predetta  tauola,  nella  forma  di  pretiofe 
perle,  ch’era  il  buon  uolere  di  quelle.chc  uolcntieri  haucano  fette  le 
dette  cofe  ,&  che  fi  ramaricauano  delle  loro  negligenze  .che  pari- 
mente fe  ne  humiliauano,  per  lo  che  pareuache  fodero  ornate  di 
quello  ornatisfimo  pendente,  di  cui  fi  uedea  adorno  il  petto  del  Si- 
gnore , & quindi  ueniano  poi  a pigliare  tanto  frutto  nell’andare  al 
diuino  cuore , quanto  farebbe  uno  c hauede  nelle  fue  mani  la  chia- 
ne di  potere  aprire  una  cadi , dallaqualc  m potede  trare  molte  ma- 
niere di  cole  diletteuoli . 


NELLA  FESTA  DI  SAN  GIOVANNI  VANGELISTA, 
della  maniera  del  contemplate.  Se  della  laude  della  Virginità, 

& della  fua  guardia.  Cap.  1111. 

Iovanni  Apofiolo,&  Vangclifta:  apparue  a que- 
lla Vergine  un  giorno  deH’Aduento,  mentre  ch’ella 
feccua  oratione,&  cra'uedito  d’un  colore  biondo.ri- 
camatod’ogni  intorno  con  Aquile  d’oro  : ilche  uo- 
lea  inferire  che  fc  bene  il  beato  Giouanni, mentre  che 
egli  fu  in  quello  mondo,  era  alzato  fopra  di  fe  ncH’ecccflo  di  mente 
allacontemplatione:  nondimeno  egli  femprc  fi  sforzò,  per  cagione 
della  conofcenza  della  fua  propria  uiltà.d’abballirfi  nella  ualledcl- 
l’humiltà . Confiderando  ella  adunque  diligentemente  quella  manie 
ra  d’ornamento , le  pareuache  fotto  dcll’Aquile  d’oro,  li  uedede  un 
colore  rodo  : ilqualc  uicino  all’Aquile,  Se  d’ogni  intorno  un  poco 
rifplcndea  : ilche  non  fignificaua  altro  fe  non  che  femprc  fan  Giouan 
ni , s’ingegnaua  di  incominciare  l’ordine  della  fua  mcditanonc,  dalla 
memoria  della  parola  di  Chrillo:  laquale  egli  hauca  co*  propri  occhi 
ueduta,  & nel  cuore  infingile  midolle  fentita  per  mezo  di  profonda 
compasfione,  Se  di  quella  maniera  andaua  procedendo  a poco.a  po- 
co, fin  tanto  ch'egli  poi  rapito  § nolana  all’altezza  della  diuina  Mae- 
ftate  : laquale  con  ginocchi  della  fua  diuina  mente  , riuerberando, 
per  quanto  a huomo  mortale  fi  conuegna  accortamente contempla- 
ua  : Egli  hauca  ancho  duo  gigli  d’oro , uno  nella  fpalla  ritta  , & l’al- 
tro nella  manca:  Se  nel  ritto  marauigliofamente  fcolpitc  erano  que- 
lle parole  .*  Il  Difcepolo  amato  da  Giefu  : Se  nel  manco,  quell  e il  cu- 
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/lodo  delia  Vergine.  Per  cagione  della  nobiltà  tanto  fegnalata  di  que 
Ai  priuilegi  ch’egli  meritò  d’hauere  : fopra  di  tutti  gli  altri  Aportoli  : 
meritò  parimente  d'ellere  chiamato  il  difcepolo  amato  dal  Signore» 
Per  lo  che  conoscendolo  candido  giglio  , il  giudicò  degno , nel  tem- 
po ch'egli  era  fu  la  Croce,  d’eflcrgli  raccomandata  la  fua  Vergine  ma 
tire  : Parimente  hauea  dinanzi  al  luo  petto  uno  belli  slìmo  Coro  ra- 
gioneuole , per  fegnale  di  quella  grana  (penale , ch’egli  Ottenne  dal 
Signore , di  ripofarrt  nella  cena  fopra  lei  luo  petto  : nclquale  con  let 
cere  d'oro  uiuo  era  Scritto:  In  principio  crat  uerbum;  per  lo  che  fi  po 
teua  comprendere  di  quanta  importàza  era  la  uirtù  di  quelle  parole, 
che  in  tutto  querto  Vangelio  fi  contengono  . Quella  noftra  Vergine 
all’hora  dille  al  Signore  : Perche  cagione  o amantissimo  Signore , ti 
fei  degnato  di  molirare  hora  a me  indegna,  cotefto  tuo  tanto  caro 
Difcepolo  ? A cui  egli  rifpofe , accioche  io  il  congiunga  in  amirtà  fpe- 
tialecon  erta  te,  & poi  che  particolarmente  tu  non  hai  alcuno  A po- 
rtolo : lo  t’aSTcgno  lui,  ilqualc  ci  Cara  fempre  in  Ciclo,  apprcSTo  di  me 
fidelisfimo  padrone.  La  onde  ella  foggiunfe  dicendo  : poi  ch'egli  coli 
t’aggrada , infegnami  adunque  che  maniera  di  feruigio  gli  pollo  fare? 
Et  egli  le  dille  : Chiunque  ogni  giorno  potrà  dire  un  pater  nofter  al 
fuo  A portolo, ricord  àdogli  di  quella  dolce  fideità, laquale  fenti  il  fuo 
cuore,  quando  io  infegnai  la  detta  oratione  a miei  Apolidi,  & il  pre- 
garà  , che  fi  degni  impetrare  da  me  , ch’egli  posfi  con  certa  perfeue- 
ranza  meritare  d’accoftarfi  a me  fidclmente,  quello  tutto  gli  farà 
concerto  in  fin’alfinc  della  fuauita  . Nella  fella  poi  dclmedelimo 
Apoftolo,  al  matutino  eflendo  diuotamente  intenta  all'oratione  fi  co 
roecral’ufanza  fua  : l’apparue  quiui  il  medefimo  diletto  Difcepolo: 
ilqualc  crtendo  ueramentc  flato  amato  da  Gicfu,  merita  ragioncuol- 
mentc  d’ellere  d’ogni  amante  amato,  egli  in  diucrlc  maniere  le  facc- 
ua  molti  ucrzi , per  cagione  de  quali  ella  s’aslicurò  di  raccomandar- 
gli molte  monache  del  fuo  monallcrio  : Et  egli  accettando  dolcemcn 
te  i defidcri  di  tutte,  le  dille  : Io  nifi  rasfimiglio  in  quello  al  mio  Si- 
gnore ch’io  amo,  ch’ama  me  : ond’ella  gli  dille,  & che  maniera  di  gra 
tia  potrò  io  confeguirc  in  cotella  tua  folcnne  feda?  A cui  egli  rifpofe, 
che  tu  ne  uenghi  meco,  & che  ci  n’andiamo  a ripofarc  infieme  fui  di 
letto  petto  del  mio  Signore,  nclquale  fono  nalcolli  i tefori  di  tutta 
la  beacitudinc,&  in  ifpirito  pigliandola  per  la  mano,  la  condurti:  con 
erto  lui  alla  diuina  prefenza  del  noftro  Saluatore , & lei  péole  dalla 
delira  parte , & egli  dalla  manca , dicendo  npofamoci  qui  : di  que- 
lla maniera  giacendo  ambedue  nel  petto  del  Signore:  il  benedetto 
Giouauni  col  dito  diraoftratore,  con  riuercndisfima  piaceuolezza, 
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toccando  il  petto  del  Signore,  le  dille  \ Ecco  quello  c il  Tanto  de  làn* 
ci,  ch'in  Te  rinchiude  tutco’l  bene  del  Ciclo,  & della  terra  : Elia  all’ho 
ra  gli  ricercò , perche  cagione  egli  lì  lode  pollo  dalla  parte  manca  del 
Signore,  & lei  hauelTe  niella  dalia  delira,  a cui  egli  rifpole  : Perciò* 
ch’io  già  ho  uinto  ogni  cola,  Se  fon  diuentato  uno  (pirito  con  Iddio  , 

& pollo  fotólraentc  penetrare  douc  non  può  la  carne  humana  ag- 
giungere : Adunque  io  ho  fcieltc  le  cofe  piu  laide  : ma  tu  uiuendo  an 
chor  nella  carne  , non  puoi  uguale  a me  penetrare  ne  capire  le  cofe, 
che  fono  tanto  ferme,  Se  falde, & perciò  io  ci  pfoli  dal  lato  de  Uro  do 
uc  è i’apectura. della  piaga  del  Signore,  accioche  piu  acconciamente 
de  quiui  m posfi  cauarc  ogni  grollezza  di  dolcczza,&  di  confolatio- 
ne , ìlchc  fenza  interuallo  alcuno  largamente  è conceduto  dal  riboi-  't 
lente  impecodel  diurno  amore  a rutti  quelli  che  ne  lono  con  effetto 
delio  lì  : ond’elia  dal  moto  di  quei  polli  làntisfimi,  per  mezo  de  quali 
fenza  arenarli  punco.li  monca  il  cimino  cuorc^con  un’ineffàbile  amo 
re,clfendo  tutta  infiammata , dille  al  detto  beato  Giouanni  : O & tu 
amato  d’iddio, non  hai  Tentilo  il  gran  diletto  di  quelli  foauisfimi pol- 
ii ,'aU’bora  che  nella  cena  giacelli  (opra  del  medclimo  foauisnmo 
petto  , dal  diletto  de  quali,  io  fon’hora  tutta  rifcaldata  ? A cui  egli  ri- 
Tpofci  loconfelloucramcnted’haucrlo  Cernito:  anzi  la  foauità  loro 
trappafsò  l’anima  mia  infin’alle  midolle,  di  quella  maniera  che  poslì 
fare  una  dolcislima  acqua  melata,  dolce,  un  poco  di  midolla  di  pane 
frelco  cadendogli  Capra  a poco  a poco  molto  foauemente,&  oltre  di 
.ciò  lo  fpirtto  nno  fu  da  loro  tanto  ualorofamentc  ribaldato , quanto 
piu  grandemente  rifc'aldarc  li  poslì  mai  pentola  dal  caldo  di  qual  li 
uoglia  gran  fuoco  . Ond’ella  dille:  Perche  cagione  bai  tu  cotede  cofe 
taciute  di  tal  maniera  , che  ne  tuoi  (cruci  non  hai  pur  fatta  una  mini 
mamcntioncanoftro  profitto  2 Et  egli  a lei:  Era  ueramente  debito 
mio  di  fcriuerc  all’hora  nella  nuoua  Chicfa,lc  cofe  dell’incarnato  ucr 
bo  d’iddio  padre , Se  con  parole  tali,  che  fin’alla  fine  del  mondo  l’in- 
tellctco  di  ogni  gente  fòlTc  fufficiente,  di  poterlo  capire  fenza  alcuna 
difficoltate , quantunque  egli  non  posfi  mai  effere  d’alcuno  perfetta- 
mente incelo  : Ma  la  grandezza  del  dire  della  foauità  di  quelli  polli 
fi  riferba  al  tempo  modcrno,acciochc  dall’udienza  di  tali  cofe:  il  raon 
do  già  inueccbiato  , Se  neiramore  d’iddio  aggiacciato,col  mezo  loro 
fi  alcaldi . Ella  marauigliandoli  della  fembianza  tanto  degna  di  fan  " 
Giouanni.che  l’appareua  ih  maniera  di  ti pofarfi  Copra  del  petto  del  ' 
Signore,  di  ciò  accorgendoli  egli,  le  dille  : fin’bora  io  mi  ci  fono  di- 
tnoflraco  in  quella  fòrma,ncllaqualc  udendo  in  terra  mi  ripofài  (opra 
del  petto  del  mio  Signore  amauslìtno^nico,  & ucro  amico.  Ma  bo- 
ol...  K iiij 
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ra  s’egli  coli  t’c  a grado  mi  ti  mortrarò  di  quella  fcttibianza,che  in  Cte 
Io  godo  de  piaceri  della  diuinità . Ella  accendendoli  di  delìderio  di 
ucderc  quello;  fubiro  le  paruc  ucderc  uno  immenfo  pelago  di  diui- 
nità dentro  del  petto  di  Gicfu,&  in  dio  Ilare  il  benedetto  Giouanni, 
nella  forma  d una  tenera  pecchia , a guifa  d’uno  picciolo  pefee , che 
nuota  quiui  con  un  diletto  ineffabile  , Se  con  una  dolce  libertà,  & le 
fu  dato  a conofcere  che  doue  l’impero  della  diuinità  ha  potentemen 
te  influlfiil’h  umanirate,  «fc*  quiui  piu  continuamente  m uienc  a fa- 
re la  fua  habicatione  j da  i foauislìmi  torenti  di  cui  hauendo  beuuto^ 
fi  uicne  a rcllar  imbriaco  . Pareua  ancho  che  dal  luo  cuore  mandali 
fc  fuori  una  uena , dallaquale  abondantemente  per  l’uniu*rfa  regio- 
< ne  del  mondo  «^fpargeffe  gocciole  della  diuina  foauità , ch’erano  le 
perfualioni  piene  di  falute  della  fua  lànta  dottrina , & ifpetialmcntc 
di  quel  Vangelio:  In  principio  erat  uerbum  . Vn’altra  uolta  parimen 
renella  feda  medefima,  mentre  ch’ella  grandemente  fi  dilcttaua  di 
penfare , che  in  tali  giorni  tante  uolte  hauea  udito  con  parole  molto 
degne  cffaltare  nel  detto  fan  Giouanni  i’integritate  della  uirginitàt 
-■■►tu  tra  fi  difpuofe  a lui  pregandolo,  che  come  fpetiale  amico  d’14- 
dio, -*km co’  fuoi  prieghi  fi  degnaffe  impetrarci,  per  quanto  foffe  fpe- 
diente  al  fauore  della  diuina  gratin,  che  noi  potesfimo  con  effètto  fa- 
re una  tanto  diligente  guardia  alla  cadità , che  poi  fecondo  le  fòrze 
udire  iiell’eterna  uita  potesfimo  meritare  con  effolui  nella  gloriaci 
partiriparc  di  tanto  eccellenti , & rifuonanti  lodi . A cui  dal  detto  le 
fu  rifpofto  foura  di  ciò , di  quella  maniera  : Chiunque  con  elio  me 
dcfiicra  nella  beatitudine  di  partfeipare  del  palio  della  uittoria, pro- 
curi ancho  nella  uiadi  dare  la  maniera  del  corfo, limile  a quella  c’ho 
fitto  io.  Di  piu  diffe  ancho:  Io  in  tutto'l  tempo  della  mia  uica,  ripen- 
fando  fempre con  quanto foauc , & famigliare  amillà  lamantislimo 
Maeflro  Se  Signor  mio  Giefuhabbi  riguardato  in  me , anzi  rimune- 
ratomi di  quella  continenza , per  laquale  lalciando  la  moglie.  Se  le 
nozze  mi  diedi  a feguitare  le  lue  pedate , mi  fono  poi  tuttauia  inge- 
gnato in  tutte  le  mie  parole.  Se  in  tutti  i miei  fatti,  di  guardarmi.che 
mai  in  conto  alcuno  ne  a me,  ne  ad  altri  desìi  occafione,  per  laquale 
quella  uirtù  della  caflità  tanto  a grado  al  mio  Maeflro,  fi  poteffe  mai 
macchiare . Soggiunfe  appreffo  : Per  lo  che  gli  Apofloli  fi  guardaro- 
no fempre  da  ogni  cofa  (ofpetta,  Se  le  non  fofpettc  uolcntieri  accec- 
uuano,  fi  come  ne  gli  atti  loro  fi  legge , che  flauano  con  le  donne, Se 
con  Maria  Madre  di  Giefu,  & io  ancho  fra  loro,  ma  fempre  di  manie 
ra  accortamente  ci  portauamo,  che  quando  lanecesfità  del  corpo, 
oucro  la  fàlute  dell’anima  richicdeua  alcuna  cofa,  non  mai  mo(lra£> 
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fimo  di  fuggire  il  feflb  loro  . Ma  non  lafciai  mai  d’hauere  in  ogni  co- 
la una  cura  diligente , hauendo  in  codume  dou’io  conolccuo  che  po 
tclTc  occorrere  alcuna  occafione  d’humanità  , d’inuocare  Tempre  il  fa 
uorc della diuina  pittate,  & però  di  meli  cantano  quelle  parole, 
cioè  : Nella  tnbulatione  tu  m’hai  chiamato  ,&  io  t’ho  eflaudito:  la 
onde  dal  mio  diiettisfimo  Maedro  ho  riccuuto  quello  premio,  che 
la  caditi  fopra  tutti  gli  altri  Tuoi  eletti  lì  lodi  maggiormente  in  me,nc 
pur  quedo  lolamente:  ma  nel  cielo  anchoraho  uno  luogo  a gli  al- 
tri eminente  , & di  fpctiale  degniti  , doue  nella  gloria  con  accefo 
fplcndore  allettando  drittamente  con  dolcezza  di  piacere  riccuoi 
raggi  dall’amore  di  colui , ch’è  Tpccchio  fenza  macchia , & lume  d’o- 
gnilume:  laonde  quante  uolte  nella  Chiefa  filari  memoria  della 
mia  uirginità  ,'  con  quale  fi  uogli  parola,  tante  uolte  il  detto  mio  Si- 
gnore Se  amatore,  con  delicatisfima  piaceuolezza  de  Tuoi  gedi  Tas- 
tandomi ingombra  rottele  mie  uiTcerecon  giocondità  ineffabile  di 
foauitare, laquale  come  edicacisfima  bcuanda  penetra  tutte  le  midol- 
le dell’anima  mia  : Se  per  cagione  di  ciò  fi  canta  nella  mia  laude  ; lo  ti 
metterò  com’uno  fignacolo  nel  mio  conTperto,cioè:  a guiTa  d’uno  ri- 
cettacolo per  rlceuere  tutto  quello , ch’io  fpargo  fuori  di  mia  arden- 
tisfima,  anzi  Toauisfima  carità  . Dopo  quedo  ella  Tu  condotta  alla  co- 
noTccnza  di  coTe  piu  alte,  eflèndole  dato  a intendere  quello,  che’l  Si-, 
gnore  dice  nel  Vangelio, cioè  nella  caTa del  mio  Padre  Tono  molte 
danze  , Se  fra  tutte  iono  tre  Tpetiali,  nellequali  fono  con  triplicata  ma 
niera  beatificati  quelli  che  Teguitano  l’integrità  della  uirginale  pudici 
tia.  La  prima  adunque  è di  coloro,iquafi(h  com  e già  detto  de  gli  Apo 
doli)  fiiggono  tutte  le  coTe  ToTpette,  Se  abbracciano  quelle  che  non  To 
no  di  ToTpetto  alcuno , Se  Te  pur  alle  uolte  per  uia  di  tentatione  Taran- 
no  combattuti , ualoroTamente  contradando  uincono  ogni  coTa  in 
bene  : Se  quando  uinti  dall’humana  Tragilità  incorrclTeno  tal  uolta  in 
errore,  almeno  fubito  col  mezo  della  penitenza  producendo  degni 
frutti,canccllano  il  tutto  . La  Teconda  è poi  dt  coloro,  che  tanto  nelle 
cole  che  Tono. di  ToTpetto, quanto  in  quelle  che  non  Tono  acortamen- 
te  oprando  s’allontanano  in  tutto  d’ogni  colà,  che  potefle  cagionare 
loro  alcuna  maniera  di  tentatione , (anno  cadigare  la  carne  loro , & 
Tottoporla  alla  Tcruitù,  Se  quedo  fanno  in  guiTa,  che  quali  Tarebbe  im 
posfibde  ch’ella  mai  fi  potette  ribellare  dallo  lpirito,fra  il  numero  de 
quali  è da  contarli  Tan  Giouanni  Batti  da,  Se  tutti  quegli  altri  Tpiritua 
li  huomini  : iquali  in  queda  Tcconda  habitatione  fi  truouano  beatifi- 
cati di  tale  maniera , che  d’una  parte  la  pietà  d’iddio  gratiofàmente 
antifi  canoro, & dal  l’alt  ra^faiucandofi  esfi  con  le  forze  loro  (opran- 
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do  però  quello  {penalmente  la  diurna  gratta,  ) fi  uanno  dilcollando 
dal  male  impiegandofi  fidamente  nel  bene.  La  terza  ftanza è final- 
mente di  coloro,iquali  preuenuti  dal  Signore  nelle  beneditiom  della 
dolcezza, quafi  naturalmente  aborifeono  ogni  male:  nondimeno  per 
cagione  della  diuerfitàdeU’occorrenze  fono  siorzati  di  praticare  tal 
hora  con  buoni.  Se  tal’hora  co’  cattiui , fecondo  che  la  maniera  delle 
cofediuerfc  ricerca  j ma  quello  fanno  fempre  con  uno  propolito  im- 
mutabile di  fuggire,  & di  biafimare il  male, & d’accoHarfì  al  bene, 
ingegnandoli  di  conferuare  lenza  macchia  di  peccato  alcuno  non  fo 
lamcntc  loro  medefimi  : ma  gli  altri  anchora.  Qucfti  con  marauiglio 
fa  maniera  riportano  un  guadagno  dall’affetto  humano,che  mai  non 
manca  loro,  perche  mctrc<«fa*pietofamétc  fono  intentai  profitto  de 
.j  gli  altri,  temendo  esfi  di  non  errarc,s’humiliano,&  bumiliandofi  piu 
‘ diligentemente  prendono  ardire  di  contentarli  mondi  d'ogni  male, 
conforme  a quello , che  dice  il  beato  Gregorio , ch’egli  è cofa  degna 
delle  menti  fané  a conofcere  quiui  la  colpa, doue  con  effetto  ella  non 
è,  fra  quelli  il  beato  Giouanni  Vangelilla  ha  confeguito  priuilegio  di 
JJp»  uittoria  principale  -,  La  onde  nella  lua  fèlla  fi  canta , colui  che  uince- 
rà,cioc  fe  Hello,  io  il  farò  elfere colonna; nel  mio  tempio,  cioè  quali 
un  férmo  foflegno  fopra  di  cui  io  mi  ripofi , fi  come  farei  s’io  hauesli-' 
da  follentare  quiui  la  grande  abondanza  del  mio  diuino  diletto.  Seri 
ueròanchofopradiluiil  mio  nome^cioè  con  apparenza  manifclla 
imprimerò  in  lui  la  foauità  della  mia  diuina  fa  miglia  ri  tatc^&  il  nome 
della  nuoua  città  di  Gierufalemc , cioè  tanto  interna , quanto  eflcr- 
namente  riccucrà  parimente  premio  fpetiale , per  ciafcuna  di  quelle 
perfone , per  la  falute  delle  quali  egli  farà  (lato  follecito  pregatorc  in 
terra  : Con  quelle  cofe,  pare  che  fi  conformi  quello , ch’ella  un’altra 
uolta  nella  fu  a mente  dilcorreua  : cioè  per  qual  cagione  il  beato  Gio- 
uanni Vangelilla  fòlle  tanto  eflaltato  per  Pintegritate  della  lua  uirgi- 
nità , con  tutto  che  fi  leggtfch’egli  fu  dal  Signore  Aliato  dalle  nozze , 
lequali  già  erano  apparecchiate.  Se  che  poi  fan  Giouanni  Batti  Ha  in- 
tieramente netto  d'ogni  pcnficro  di  carnale  affetto,  nc  uenghi  per 
tale  uirtuofa  cagione  tanto  lodato  . Ma  il  Signore  ch’è  ucro  conolci- 
torc  de  penlìeri  humani , & difpenfatorc  fidelc  de  meriti  : le  dimo- 
flrò  in  una  uifione  l’uno,  & l’altro  di  quelli  effetti:  le  panie  adunque 
di  uedere  Giouanni  Batti  Ha  ledere  lopra  d’un’alto  feggio  : (èqueHra- 
‘ to  da  tutti  gli  altri  apprelTo  il  mare , & il  VangcliHa  ellèr  nel  mezo  di 
una  uia  tanto  marauigliofamcntcaccefo , che  pareuachela  fiamma 
• d’ogni  intorno  tutto  l’ardcHc , di  che  marauigliandofi  ella  grande- 
mente; il  Signore  le  dille,  qualeti  par’egli  piu  degno  di  lode,  di  uede  - 
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re,  chc’l  Vangelilla  nel  foco  non  fi  a arfo,o  chc’l  Dattida  non  s’abbru- 
ci  ì là  onde  per  quelle  parole  le  diede  a conoicerc,  che  grandemente 
èdiuerfo  il  premio  della  uirtu  che  combatte,  a quello  della  uirtucon 
feruata  nella  pace,  & nella  quiete  : poi  nella  notte  eflendo  parimente 
intenta  con  molta  follccitudinc  all  oratione,  Se  con  diuotione  fper- 
tiale  ingegnandoli  d’accollarli  al  Signore  , uidde  il  bearo  Giouanni 
Vangelilla  appoggiarfi  al  Signore , Se  idrigncrlo  con  foauisfimi  ab- 
bracciamcnti,&  con  diuerfe  maniere  dolcemente  fargli  uezzi  : la  on- 
de ella  humilmentc  gettatali  a piedi  del  Signore , per  chiedere  perdo 
no  de  propri  diffetti  : il  detto  beato  Giouanni  piaceuolmcntc  lauel- 
lando , le  dille  : Non  ti  sbigottire , clTendo  nella  mia  compagnia:  ec- 
coti quel  collo,  ilqual’è  foflicicnte  di  fopportaregli  abbracciamenti 
di  mille  migliaia  d amanti , Se  la  bocca  che  rende  marauigliofa  foa- 
uità  a i baci  di  diuerfe  perfone , Se  l’orccchie  che  fentono , Se  confcr- 
uano  i fegreti,  & i mormori  di  tutta  la  gente.  Amatutino,  mentre 
che  li  cantaua  ••  Mulier  ecce  filius  tuus,  uide  uenirc  dal  cuore  d’iddio 
uno  certo  eccellente  fplendore  lopra  del  beato  Giouanni  : ilqualc 
con  una  marauiglia  piena  di  riuerenza  induceua  tutti  i fanti  a rilguar 
dare  in  lui.  Pareuaancho  che  la  beata  Vergine  con  allegrezza  Ipe- 
tiale  gli  fàcedè  uezzi , per  edere  chiamata  fua  Madre  : La  onde  ancho 
il  detto  eletto  lòpra  di  tutti  gli  altri  difcepoli , le  rendeua  falute  con 
particolare  piaccuolezza  piena  di  dolce  affetto  . Parimente  nel  fare 
memoria  nel  mattutino  ai  tutti  i preuilegi  a lui  conceduti  dal  Signo- 
re, come  fawbba,  par  modo-di  dir»;  Quefl’e  Giouanni,  ilqualc  ripo- 
sò  (opra  del  petlo  del  Signore:  Quelle  il  difcepolo  amato  da  Giefu, 
Se  altre  limili  cole  : pareua  che’l  detto  Giouanni  tuttauia  con  gloria 
di  maggiore  fplendore  folle  riguardato  da  tutti  gli  altri  fanti  : iqua- 
li  tutti  mosli  dalla  gloria  di  tant’amato  difcepolo,  con  allegrezza  ine- 
flimabile  erano  ncceslitati  di  rendere  di  ciò  laude  a Iddio:  la  onde 
egli  parimente  li  mollraua  di  grandislimo  diletto  pieno.  Poi  in  quel 
la  parola  che  dice  : Egli  apparue  al  fuo  caro  : Ella  intefe  che  di  quella 
maniera , ch’all’hora  il  Signore  li  dimoltrò  a Giouanni , gli  uenne  a 
rinuouare  ogni  foauità  di  quella  reciproca  fàmigliarirate , che  nella 
fua  uita  haitea  di  già  pruouata  in  terra  . Per  lo  ch’egli,  li  come  s’in  un 
altro  huomo  fbflc  flato  cangiato,  gudò  alquanto  i piaceri  degli  eter- 
ni cibi , Se  ifpctialmcnte  di  tre  cole , dellequali  nel  luo  partire  di  qiic 
fla  uita,  «m  refe  grada  al  Signore:  La  prima  fu  quando  egli  dille*.  Io 
uidi  la  tua  faccia.  Se  nel  uederla  mi  parue  d’edere  tratto  del  fepolcro-, 
La  feconda,  il  tuo  odore  o Signore  Gielu  m’ha  ingombrato  tutto  del 
le  coucupifcenze  eterne  : La  terza  poi;  La  uoce  tua  è piena  d’uuame- 
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lifluafoauitate.  Percioche  dalla  uirtù  della  Tua  dolcisfima  prelénza, 
bauea  riceuuta  una  maniera  di  uiuificatione  d’immorcalitare  : Per  la 
uirtù  della  diuina  uocatione , una  (peranza  di  foauisfima  confolatio- 
ne,& finalmente  dalla  dolcezza  delle  fue  parole  una  giocondità  di 
Ibmmo  diletto  piena . Poi  doue  fi  legge,  che  quando  egli  fu  chiama- 
to dal  Signore  li  rizzade,&  incominciadc  a caminare,  uolendo  quali 
co’pasfi  tenergli  dietro  per  ire  al  cielo  , intefe  ch’egli  hauea  hauuta 
una  tanta,  & coli  ficura  confidanza  nella  pia  benignità  del  Signore  , 
& del  fuo  Macdro,  ch’egli  fperaua  che’l  detto  Signore  fi  douclTe  de- 

fjnare  di  chiamare  lui  indegno  a migliore  uita  fenza  patire  alcuno  do 
ore  della  morte:  la  onde  fi  come  per  la  uirtù  del  fuo  grand’amore 
hebbe  ardire  di  perfuaderfi  quello  : coli  anchora  per  grana  meritò  di 
uederne  l’efFetto  . Ella  all’hora  fra  fc  della  cominciò  a marauigliarfi, 
di  uedereche  la  fcrittura  dica,  che  Giouanni  padalfe  lenza  dolore 
della  morte,  hauend’egli  grandemente  patito  nella  mente  a piedi  del 
la  croce,  nella  pasfione  di  Chrido , & ancho  parendole  foggetto  a do 
ucrc  patire  (mercè  della  corrottone  della  nodra  carne)  &c  penlaua 
com’egli  folle  dato  posfibile,  che  per  cagione  della  fua  gran  fede  ha- 
uede  confeguita  tanta  grada . A quedo  luo  dubiofo  parere,  rifpofe  il 
'Signore dicendo  : Per  l'integrità  della  lua  uirginità,&  per  lacom- 
pasfione  ch’egli  hebbe  nella  mia  morte  ho  d’ccccllcnte,&  di  rara  glo 
ria  ornato  lui,  ch’c  il  mio  ucro  dctto.neU’cterna  uitarma  quella  ficu- 
tz  fidanza  per  cagione  di  cui  tenne  lempre  certo  non  potergli  da  me 
per  la  foprabondàza  della  mia  foauità, edere  mai  negata  cola  alcuna, 
-di  tal  maniera  mi  fu  a grado , ch’io  uolli  di  ciò  rimunerarlo  nella  pre 
(ente  uita:  la  onde  quafi  in  un  giubilo  il  difciolfi  dal  corpo  illefb  d’o- 
gni  dolore,  & con  honore  fpedalc  edaltai  l’incorrotto  ,&  Vergine 
fuo  corpo,  già  quafi  glorificato . 


NELLA  FESTA  DELLA  CIRC  O NCISI  ON  E DEL 
nome  di  Gicfu  , & della  rinuouatione  del  buono  proponi- 
mento con  l’anno  nuouo.  Cap.  V. 

E l giorno  della  Circoncifione,  ella  offerfe  al  Signo- 
realcune  breui  falutationi  del  dolcisfimo  nome  di 
Giel'u,  quali  erano  date  lette  da  alcune  pcrfonc  a lau 
de  del  Signore,  per  lo  che  fubito  apparuero  nel  con- 
fpetto  fuo,  quali  come  appiccate  a uno  palco  da  cui 
pendedero  nella  fembianza  di  rofe  bianche . Da  ciafcuna  dellequali 
pareuache  pendefie  uno  campanuzzo  d’oro, di  raarauigliòlo  fuono, 
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ifqùafc  fonahdo  tuttauia  Lenza  punto  aredarfi  uenia  a commoucre  il 
diuino  cuore  con  mio  diletto  ineffabile  di  propria  dolcezza,  & di 
propria  bontà,  uerfo  delle  perfonc, che  i roedetìmi  faluti  haueano 
replicato  con  nomi  adicttiui,  cioè:  Aue  Gicfu  amanri$fimo,benignif- 
finiOjdefideratislìmo, & altri  limili:  La  onde  da  qued’effctto  ella  s’ac-. 
refe  tutta  di  defideno  di  truouarc  intimamente  i dolci  nomi  adietti— 
ni  di  Giefu  : iquali  auanzando  di  gran  longa  tutti  i detti  (aiuti:  pene*' 
trauano  infine  alle  midolle  il  fuo  diuino  cuore  muoucndolo  molto 
foauemente.  Affaticandoli  adunque  con  grand’aftetto  a cercarci 
detti  nomi , & mancandole  in  ciò  le  forze , il  Signore  commofTo  dal- 
l'effètto della  pictatc,  anzi  per  meglio  dire,  quali  sforzato , piaccuol- 
mcnte,  & come  pieno  d’uno  grande  sforzo  d’amore  diuino , inchi- 
nandoli a lei , diede  il  bacio  alla  bocca  dell’anima  fua , adai  piu  dolce 
chelabcuanda  del  mele,  dicendole:  Ecco  ch’io  ho  impredb  nella* 
tua  bocca  il  mio  degnislimo  nomc:ilqualc  apertamele  portarai  inarid- 
ii a tutti,  & ogni  uolta  che  tu  muoucrai  le  tue  labra  a proferirlo , tu 
aerrai  fempre  a rilfuonarc  uerfo  di  me  con  una  maniera  di  foauisfi- 
ma  dolcezza  : finito  ch’egli  hebbe  di  dire  quelle  parole  •,  Ella  ritruo- 
uò  fcritto  il  nomedi  Giefu  nel  labro  di  fopra  della  bocca  dell’anima1 
fua  in  lettere  d’oro  uiuo , & cofi  rifplcndenti , come  chiare  flelle , & 
in  quello  di  fotto  parimente  in  lettere  limili , era  fcritto  Giudo:  Per- 
lo  nome  adunque  di  Giefu  fcritto  nel  labro  di  fopra,  che  uole  dire 
Saluatore , conóbbe  ch’ella  douea  nuntiare  la  faiute,  & la  roilericor-  Tl 
dia  della  diuiha  pietà  a tutti  quelli  che  da  lei  defidérasfino  d’edere  in 
fegnati.frsfy  tifilo  di  Giudo  fcritto  nel  labro  di  fotto,  comprefcche 
a coloro  che  conofccdc  di  mente  piu  dura,  & odinati  di  non  uo- 
lere  conlenqre  a fuoi  piaceuoli^imaedramenti,  dtjnede  mettere  inau 
zi  la  rigoroQ'ucndetta  della  fuadiuinàgiuditia,  accioch’almeno  con 
quedo  mezzo  fpauentando  loro , uenedè  a indure  in  esfi  alcuna  m & 
niera  di  correttionc,  poi  che  con  l’ampreuoli  cdortationi  non  hauea 
forza  di  condure  loro  a Iddio . Dopo  quede  c^fe*  ella  didè  al  Signo-a 
re.  O dolcisfimo  amatore:  Degnati  per  grntia  di  concedere  qued’an- 
no  nuouo  a tutta  queda  compagnia  di  monache  a te  tanto  cara,  fe- 
condo il  codume  d’uno  fpo'fo  amorofo . 'Acuì  egli  rifpolè:  Rinuo- 
uateui  tutte  nello  fpirito  delle  uodre  menti , & ella  di  nuouo  gli  difc 
fe  : Non  fi  dimentichi  la  tua  pietà,  o Padre  mifericordiofislìmo, 
edèndo  il  giorno  della  tua  fantisfima  Circuncilìone , di  circuncidere  * 
àncho  tutti  i nodri  diffetti . A cui  egli  didc.’Circuncideteui  nella  con 
fìderatione  dell’oderuantia  della  uodra  religione:  Et  a lui:  O aman- 
tisfimo  Signore  , perche  cagione  mi  rilponditu  a cotcdecofc,cofi 
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Ordinatamente,  come  fc  tu  non  ti  uolcsfi  degnare  di  porgere  alcuno 
aiuro  della  tua  grafia  alle  dett’opre  ? ma  folaméte, pare, che  brami  che 
ci  aifatichiamo  da  noi  mcdelimc , & pure,  fi  come  tu  fteflo  affermi  , 
fai  che  fenza  il  tuo  fauore  non  potiamo  da  noi  oprare  bene  alcuno . 
A quelle  parole  parue  che’l  Signore  tutto  fi  placafie , & quali  come 
adolcito da  una  loauità  di  mele,  tirò lamma  l'uà,  nel  fuo  nufcricor- 
diofo  fieno,  & piaccuolmcntc  accarezzandola  le  dille*.  Io  indubitata- 
mente  fieno  pronto  in  tuttecotelle  cole , che  tu  m’hai  chiede  diaiu- 
tarui  tanto  euidcntementc,  ch’a  ciaficuna,  che  per  amorosa  laude  mia 
in  quello  giorno  (che  è il  principio  dell’anno  ) fi  sfbrzarà  di  riuoltare 
l’animo  fiuo  con  uera  compofitionc  di  cuore  uerfio  di  me,  chiedendo 

Jierdono  di  tutto  quello  c’hauelle  mancato  neU’ofleruanza  delle  co- 
è del  fiuo  ordine,  con  intentione  di  sforzarli  d’elficrnc  per  I’aucnire 
fludiofa  olTeruatrice,prellarò  femore  ogni  fàuorc  con  quella  dolcez- 
za, che  fa  uno  benignisfimo  Maeltro:  ilquale  recandoli  in  fieno  il  fiuo 
dilettisfimo  , & delicato  Icolare,  col  dito  dimoftrandogli  quello  che 
occorre,  gli  cancella  gli  errori,  & di  nuouo  gli  rificriue  le  cole  lalciate: 
Percioche  anch’io  milcricordiofiamente  amendarò  tutti  i fiuoi  differii. 
Se  ampiamente  fodisfàrò  a tutte  le  lue  negligcnze,&  quando  poi  aue 
nille  che  a guifa  del  fanciullo,  che  errando  con  la  mente,  trappalja 
tal  uolta  alcuna  cola  inconfidcrataroente.  Io  fra  tanto  con  diligenti^* 
Urna  cólidcratlonc  non  mancarò  in  fiua  uece  di  fodisfare  ad  ogni  fiuo 
mancamento.  & di  piu  dille  anchora  s Se  alcuno  s’ingegnarà  ua- 
lorolamentc  di  ritrarc  il  fiuo  uolere  da  tutte  quelle  cole  cneconofcc-* 
rà  di  (piacermi , & indrizzarlo  a edere  pronto  a ogni  mia  uoluntàj  Io 
farò  ch’egli  conleguirà  il  lume  della  conolccnza  dallo  fiplcndore  del 
mio  diurno  cuore,  & di  tal  maniera  ordinarò  tutte  le congionture 
delle  dita,  ch’egli  potrà  compormi  uno  lodeuohsfimo,  conuenientifi- 
fimo.  & utilisfimo  dono  pieno  di  uera  fialute,colmezodicui,  all’u- 
fianza  di  fipofia  amante  potrà  offerire  tutti  gli  anni  fiuoi  degnamente  a 
me  fiuo  fiorito  fipofio,comc  fic  per  arra  del  matrimonio  quelli  mi  con 
fignalfe . ApprelTo  pregando  ella  per  un’altra  perfona , laquale  delia 
ua  grandemente  ch’ella  impetraflè  dal  Signore,  che  in  ucce  de  doni 
cb’all’anno  nuouo  fiogliono  quelli  del  mondo  farli  l’uno  all’altro , le 
concedere  qovéìa  grafia,  che  con  puro  cuore  potelTe  cfTere  fidele  tan 
to  nelle  cole  auerfic,  quanto  nelle  felici,  & profipcre,  il  Signore  beni- 
gnamente lerifipofic  » Pcrcioch’ella  dimoierà  d’hauere  aefiderio  di 
chiedermi  quelle  cole,  io  uegno  a riceucre  da  lei  un  dono  a me  ma* 
rauigliofiamentecarisfimo.  Per  lo  ch’elTcndo  ràgioncuole,  ch’anch’io 
le  renda  il  cambio,  fi  com’clla  delia,  quello  medefimo  effetto  uoglio 
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che  fii' fra  lèi.  Se  me,  che  tutto  quello  ch’a  me  farà  di  diletto,  fi  con* 
uerta  in  fuo  profitto  : a fine  che  la  parte  che  s’alpetta  a me  rifplenda 
tutta  a gloria  mia,  col  mezo  di  cui  col  fattore  della  mia  grana,  cfi’a 
d’hora  in  hora  mm  redi  piu  gtinndemiii»  adornata  : perche  fi  come  la 
madre  ch’infcgna  alla  figliuola , con  la  mano  della  figliuola  medefi* 
ma  compone  l'opra  che  fa  : ma  col  fauore  però  della  fila  faenza  : coli 
feto  io  che  con  la  mia  eterna  Capienza  ; mediante  l’oprc  lue , ucrrò  a 
comporre  quello  dono.Le  fu  parimente  dato  a cono(cere,che  le  per- 
le, & le  gioie,  con  lequali  fi  debbe  adornare  quello  dono,  fono  i lol- 
liciti  pcnficri.i  defideri  fanti, & gli  fludi  continui  a Iddio  indrizzati , 
come  farebbe  p»  madi  drdit»  , del  timore.  Se  dell’amore  d’iddio, 
della  fperanza,d>.irallcgrezza,&  d’altre  fintili  cofe:gli  effetti  dellcqua 
li  cofe  Iddio  non  «alafcia  alcuno  indietro  , ch’egli  non  l’afcriua  alla 
Calure  eterna  dell’anima  dell’operante . Pregando  poi  ella  per  molti 
altri,  & particolarmente  per  una  perfona , laquale  poco  anzi  fu  mol- 
to grauata  d’alcuna  molellia  di  cui  ella  fenza  conlideratione m era 
Hata  cagione , il  Signore  lòpra  di  ciò  le  rifpofe:  Io  per  cagione  della 

Jtrecedcntc  molellia  , & del  turbarli  ch’ella  fece  : ho  allargato  il  fuo 
eno  per  addattarui  la  mia  mano , accio  ch’ella  piu  abondantemen- 
te,  & piu  ragionctiolmente  potclTe  diuentarc  abile  di  riceuere  i mici 
doni . Ella  all’hora  gli  dille’.  O Signore,  oime  che  nel  purgare  l’erro- 
re commeflb  da  lei , io  ti  fono  fiata  cagione  d’uno  flagello  , poi  che 
del  fuo  male  fili  l’origine.  A queft’egli  le  rifpofe, perche  dici  tu  oime  ì 
quando  ogn’altro  s’allegra  di  uedere,  che  di  quella  maniera  io  purgo 
i miei  eletti,  non  hauendo  intentione  alcuna  di  far  loro  male  alcuno, 
anzi  di  cuore  tutti  fi  dogliono  con  esfi  loro  , cglièun  flagello  leg- 
gieri nella  mia  mano, il  merito  di  cui  fe aumenta  per  l’altrui  pur- 
gatone . 
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NELLA  FESTA  DELLA  EPIFANIA,  D’ALCVNE 
offerte  deuotc  fatte  molto  a grado  a Iddio.  Cap.  VI.. 

Ella  folenne  fella  dell’Epifàni a, mentre ch’a  effetti 
pio  delle  reali  offerte , Ella  s’ingcgnaua  d’offerire  a Id 
aio,  quafi  in  uece  della  mirrai!  corpo  di  Chrifioin- 
fiemccon  tutte  le  fue  pasfioni , & tutti  i Tuoi  meriti, 
per  mezo  di  quefia  offerta  defiando  da  Iddio  l’amen 
dationc  de  peccati  di  tutti  quanti  gli  huomini , cominciando  dal  pri- 
mo Adamo  infin’all’ultimo  huomo,  in  uece  dell’incenfo  offeren- 
do l’anima  diuotisfima  d’eflo  Chrifto  con  tutti  quanti  i luoi  fpirituali 
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eflcrcitij  nella  lodìsfattione  delle  negligcze  uniuerfàli  di  tatto’I  mon- 
do, & finalmente  per  l’oro,  l’eccellentisfima  diuinità  fuainfiemccol 
diletto  del  godimento  della  medefima  diuinità , per  fopplire  a i di£> 
fetti  di  tutte  le  creature  . Parue  aH’hora,  che’l  Signore  Gicfu  prefen- 
tafle  alla  Tempre  adorandaTrinità  la  detta  ofTcrra,  nella  fembianza di 
uno  bcllisfimo  prefente , Se  pareua,  che’l  Signore  palTalTc  per  rnezo 
del  Ciclo , &c  che  tutta  la  celefte  corte , per  la  riuerenza  di  tal’offerta, 
ingcnocchiandofi  inchinafle  il  capo  a bado  , della  maniera  che  ueg- 
giamo  fare  ad  aiaw*  huomini  diuoti , quando  amene , che’l  facratif- 
fimo  corpo  di  Chrilto  fi  porti  dinanzi  a loro . Da  quelle  cofc  tornan 
dole  a mente,  ch’alcunc  pcrlbnc  l’haueano  con  humiltà  pregara’chc 
uolclle  offrire  a Iddio  in  nome  loro  alcun’orationi  fitte  al  Signore 
auanti  della  detta  feda , nella  memoria.  Se  nella  riuerenza  delle  pre- 
dette reali  offerte:  ilchc  fi  diede  a fare  con  la  maggiore  diuotione  che 
ella  potè  ile  : di  nuouo  uidde,  che’l  Signore  Giefu  portaua  pa 

rimente  le  dette  offerte  per  il  Ciclo,  per  offerirle  a Iddio  padre,  a cui 
ucnendo  incontra  la  corte  celelfe  con  molte  lodi  efialtaua  dette  ofi* 
ferte,  fi  come  doni  degnamente  conucnienti  : per  lo  che  comprefe 
ella , che  quando  auicne  ch’alcuno  offerifea  a Iddio  le  Tue  orationi  o 
altre  buon’oprc  da  lui  fitte  a laude  d’effo  Iddio, tàm  tutta  la  corte  cct 
lefliale,  rallegrandoli  magnifica,  Se  eflilta  detta  offerta  , come  donò 
‘ molco  a grado  al  Signore  : ma  s’alcuno  non  contento  dell’offerta  del 
le  Tue  medefimc , aggiunge  quelle  alle  perfette  del  figliuolo  d’iddio, 

' i Tanti  tutti  ( come  di  già  s’c  detto  ) le  riuerifeono  di  tale  maniera,che 
fanno  chiaramente  conoTcerc,  ch’egli  non  è lecito  ad  alcuno  d’aTpira 
re  di  giungere  a qucfto  Tegno , eccetto  che  folamente  alla  fantislima 
Trinità  dignisfima  Topra  di  tutti  gli  altri . Vn’alrra  uolta  nella  mede- 
fima fella,  mentre  che  fi  leggeua  nel  Vangclio  : Et  procidentes  ado- 
rauerunteum,  Se  apertis  thefauris  firn , Ella  di  nuouo  dalTcdempio 
de  beati  Magi  prouocata  in  femore  di  fpirito,  alzandoli  allacontem-; 
platione,con  humilisfima  diuotione  fi  gettò  a terra  dinanzi  a piedi 
fanrisfimi  del  Signore  Iddio  , adorandolo  da  parte  di  tutre  le  crea- 
ture celefti,  terreni,  Se  infernali,  & non  hauendo  cofa  che  le  parcfTc 
degnada  potergli  degnamente  offerire , tutta  affannata , & di  gran- 
disfimo  defiderio  accefa  fi  diede  col  péfiero  a dilcorrere  tutto’l  mon- 
do per  uederc  Te  in  elfo  o in  alcuna  delle  Tue  creature , ella  porcile 
mai  truouarccofa  degna  d’ofierireal  Tuo  Signore.  Affaticandoli  adun 
que  di  quella  maniera  grandemente  col  penfiero,  uenne  in  tanta  Te- 
te  da  fornente  defiderio  cagionata  di  haucre  ch’offerire  al  Signore, 
ehc  truouando  alcune  cofctte  uili.  Se  abiette , degne  ucramcnte  d’ef- 
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fere  difpreggiate  da  tutte  le  creature,  come  quelle  che  non  èrano  d’ai 
cuna  laude  ne  gloria  al  Saluatore,  Ella  ingordamente  ne  diuentòu- 
furpatrice , appropriando  quelle  a fé  fleflà,  con  affaticarli  di  fare  che 
elle  diuenifTero  tali,  che  potedero  edere  a laude  di  colui  a cui  folo  è 
tenuta  di  feruirc  ogni  creatura . Primieramente  adunque  ella  induf*  * 
fe  nel  fuo  cuore  pieno  d’acccfo  dedderio,  ogni  pena,  ogni  dolore, 
ogni  timore.  Se  ogni  anfietate , che  mai  fopportaffe  quale  lì  uogli  per 
fona  non  per  lode,  o per  gloria  del  Creatore,  ma  per  uitio  di  fua  prò 
pria  infermità,  offerendo  quelle  al  Signore  in  uece  di  perfetta  mirra. 
Pofcia  ritirò  fopra  di  fe  ogni  maniera  di  Unta  fintiti , Se  di  diuotione 
apparente  di  tutti  quanti  gli  hipocriti , farifei , hcrctici , Se  altri  fimi- 
li  : offerendo  quelle  cofe  a Iddio  in  ucce  dell’odorifero  faenfitio  dcl- 
l’inccnfo  5 appredò  le  pareua  poi  d’adunare  nel  fuo  cuore  tutto  l’af- 
fetto humano,  tutto’l  fàlfo,  Se  non  puro  amore  di  tutte  le  creature, & 
farne  offerta  al  Signore  in  uece  di  pretiofo  oro, lcquali  cofe  hauendo 
tutte  riceuute,  & imprede  nel  fuo  cuore,  per  cagione  del  grand’ar- 
dore del  fuo  amato  dedderio,  le  pareua  che  tutte  diuentaìfero  atte 
da  poterfi  ridurre  al  feruigio  del  fuo  amatore  , pcrcioch’a  guifa  d’oro 
ben  purgato  nel  fuoco,  erano  già  mondate  da  ogni  bruttezza  loro, 

& intieramente s’era confumata  tutta  la  loro  fecc,&  marauigliofa- 
mente  eflendo  nobilitate  le  pareua  differirle  tutte  a Iddio , Se  cho’l 
■Signore  nella  compiacenza  di  quelle  cole  dimoffraffe  di  dilettacene 
grandemente,  come  di  doni  molto  lodcuoli,  Se  pareua  d’accettare 
quelli  nella  lembianza  di  pretiofe  gioie  ornando  di  loro  la  fua  reale 
Corona , dicendo  a lei  ; Ecco  che  tanto  degnamente  accetto  cotcffe 
gioie  che  tu  hora  m’hai  offèrte  , Se  tanto  mi  fono  a grado  per  la  de- 
gniti della  fua  raritate,  che  nella  memoria  di  tato  /ingoiare  amore  le 

F orraro  continuamente  nella  corona  del  mio  capo  : La  onde  lì  come 
Imperadore  terreno  porta  la  pretiofa  pietra  di  Diamante  nella  coro 
na  del  regno  fuo, per  effere  fra  l’altre  di  ualorc  fingularc , anzi  per  nò 
fe  ne  truouare  alcuna  nel  fuo  regno,  a quella  di  pregio  uguale  : coli 
farò  io,  che  nella  prefenza  di  tutta  la  corte  celertc , mi  gloriato  di  por 
tare  cotelle  gioie,  che  da  te  mia  cara  fpofa  mi  fon’hora  fiate  offerte. 
Soucnendolc  all’hora  d’una  perfona,  che  molte  uolte  l’hauea  prega- 
ta, che  in  tal  giorno  uoleffc  offerire  per  lei  alcuna  cofaal  Signore, 
pregò  il  Signore,  che  le  diccffe  quello  ch’ella  doueffè  a nome  di  colei 
offerirgli . A cui  egli  rifpofe  : fammi  offerta  del  fuo  cuore , delle  fue 
jmni,&  de  Tuoi  piedi  | Perii  piedi  fi  pigliano  tutti  i Cuoi  defidenj& 
pofcia  ch’ella  defidera  grademéte  di  potermi  riftorare  in  parte  della 
noia  pasfione:  dille  che  fi  sforzi  di  fopportare  patientcmcntc  nell’u- 
DELLA  B.  GEKTRVDA.  S 
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tifone  della  mia  pasfione.tutte  le  cofc.che  le  fono  auerfe.cof.  del  cto 
re  come  del  corpo  a laude,&  gloria  del  mio  nome,*  a profitto  della 
finca  Chiefa  mia  unica  fpofa  fsc  quello  effetto  accettato  mueced 
fciclta  mirra  : perche  per  le  mani  fi  pigliano  tutee  le  fue  opre , cerchi 
ancho  con  iollecitudinc  di  fare  tutte  le  fuc  opre  coli  fpintuali  , come 
corporali  nell’unione  di  quelle  perfettislime  della  rau 
manicate,  accio  che  elTendo  poi  grandemente  fatte  nobili  portino  j>a 
rimcnte  clTerc  fantificate  per  tutto  l’iiniucrfo,*  Quello  nel  luogo  del 
facrificio  deH’adorato  incenfo  foaucmente,mi  fava  molto  a grado.per 
che  poi  per  lo  fignificato  del  cuore  fi  piglia  la  uoluntà , p«ò  w i tutte 
quelle  cofc  che  l’occorrerà  negotiare.con  quale  fi  uogh  P^a>  s *n 
eepni  fempre  con  humiltà  di  ricercare , quale  fia  in  quella  il  mio  uo- 
LSc  & tulio  quello  che  per  mezo  di  detto  mio  uolere  conofeera  le- 
citi & honcfto , cctchi  adempire  fempre , & nccuere  come  coli  a 
me  molto  a grado  , & io  l’accettarò  da  le»  in  ucce  delfiicr.fic.o  del  pu 
risfimo  oro, le  fi  renda  certa  . che  per  cagione  di  quell  hamiUà&dc 
quella  fidanza,  con  lequali  ella  s’è  moffa  a cercare  per  d mcx°  d altri 

ouale  fia  il  mio  uolere,  ucrrà  di  tal  maniera  a unire  la  fua,  alla  mi 

fjiuina  uoluntà,  che  farà  quafi  come  quella  rottura  delb  Pr^°^a™ 
bra  laquale  fi  fa  d’oro  , & d’argento  fonduti  al  fuoco,&  incorporar 
inficine  con  maniera  indiffolubile.  Appretti  udendo  ella  panmen- 
te  off -tire  al  Signore  l’orationi  d alcun’altre  pettine , che  s erano  ri- 
rldare  a lei  datamente:  Vidde  ch’egli 

„ Ar  1 fi.n  braccio  hauea  una  borfa  nafeofta,  ncllaquaic  aliai  accou 
S t metteualafua  delira  mano  : nellaquale  le  patena  d,  uede- 

re  che  fodero  l’orarioni  di  quelle  perfone,  eh  ella  hauea  in  a"imo  1 
ricomandargli, & dimoftrauu  d’elfere  follecito  d,  far  bene  a fuo,  fpe- 
tiali  diuotfonasfimc  quando  a lui  pareua  tempo  conucnicnte.  l e 
che  offerendo  ella  pure  a nome  loro  le  dette  orat.on.  ( f come  n 
fiata  pregata)  conobbe  ch’elle  appanuano  dinanzi  al  Sienore : ne 
formi  didiuerlì  doni,  & di  dincrfi  ornamenti, col  mezo  de  quali  eg 

l’humiltà  con  laqualc  a lei  s’erano  ricomandate  > 

doueffe  offerire/riputando  una  cofa  medefima  eh  ella  offenfle  le  del 
torauonidlfua  Lpna  parte,  come  da  quella  d, loro,  pur  che  Ibi- 
gnorc  benignamente  fi  degnaffe  qucU’acccttarc,  & A * 
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: DELLA  RIVERENZA  DEL  VOLTO  SANTO: 

Della  fodisfattione  della  indulgenza  plenaria , & della  li- 
eta comunione . Cap.  VII. 

Ella  Domenica, ch’all’introito  della  melTa  lì  dice, 
omnis  terra  : Mentre  che  la  lera  fecondo  l’ulanza  de 
fedeli,  iquali  a Roma  uanno  con  delìderio  di  uedere 
il  uolto  l'amo  del  Signore,  ella  era  intenta  di  lire  una 
confeslionc  fpirituale  : parendole  per  la  memo- 
ria de  fuoi  peccati  edere  diuenuta  molto  disforme,fi  gettò  a piedi  del 
Signore  per  diporrc  quiui  la  bruttezza  di  tutte  le  lue  macchie , chie- 
dendogli per  grada  la  rimcslìonc  di  tutti  i fuoi  peccati  : ond’egli  al- 
zandola uencranda  mano  le  diede  la  beneditionc  con  quelle  paro- 
le . L’indulgenza,  & il  perdono  di  tutti  quanti  i tuoi  peccati  per  le  ui- 
fcere  della  mia  gratiofa  pietate  ti  concedo,  & di  piu  dilTe  ancho.  Nel- 
la uera  amendatione  di  tuttiauanti  i tuoi  peccati  riceui  da  me  que- 
lla a te  impolla  fodisfattione^ftccioche  per  turro’I  tempo  del  girare 
del  prefente  anno  tu  posi!  tuttauia  fare  alcuna  buon’opra  nell’unio- 
nc  di  quella  pietà.pcr  laquale  io  t’ho  di  già  perdonati  tutti  i tuoi  pec- 
cati: il  che  fu  da  lei  accettato  allegramente , quantunque  ella  folle  al- 
quanto dubiofa  per  cagione  della  fragilità  humana:  ond’ella  gli  dirte: 
Ó Signore,  & che  farò  io  , fc  con  qualch’occalìone  uenisfi  per  forte 
a mettere  negligenza  in  cotclla  grada,  che  tu  mi  concedi  hora?  A cui 
egli  rifpole,  & perche  uorrai  tu  elfcrui  negligente,  potendolo  coli  a- 
geuolmente adempire?  Perche  la  mia  benignità  faràfemprc  pronta 
d’accettare  in  bene  ogni  tua  opra  : quando  con  buona  intentione  cal 
carai  la  terra  co’  piedi, quando  ricorrai  alcuno  fiifcello,o  parlarai  una 

(>arola,ouero  infegnarai  ad  alcuno  alcuna  cofa  buona  : o fe  pure  pei 
'anima  de  morti  dirai  folamente  una  uolta:  Requiem  eternando  per 
igiufli,o  peri  peccatori,  ti  muoueràia  pregare  in  qualche  modo.  Da 
quelle  parole  rollando  ella  grandemente  conlolata,  lì  diede  a prega- 
re per  i fuoi  amici  particolari, a line  ch’esfi  parimente  riceuesfìno  dal 
ladiuina  mifcricordialamcdelimaconfoladone  :acui  prieghi  con- 
sentendo il  Signore  le  dilTe  coli  : Tutti  quelli  che  con  elio  te  uomo- 
li /no  pagare  a quello  , che  già  t’è  flato  importo  da  fodisfàre,  per  cagio 
)ne  di  quelita  mia  beneditionc  riceucranno  parimente  con  ella  te  la 
rimesuone di  tutti  i peccati  loro  , & di  nuouo  alzandola  riuerenda 
nuno , diede  la  lua  beneditionc . Dopo  foggiunfe  dicendo  5 O con 
quanto  affetto  d’abondantisfima  beneditione  farci  defiderofodi  ri- 
ceuereciafcuno , che  dopo  la  fine  del  prefente  anno  ritomarte  a me/ 
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con  haucrfi  Ji  tal  maniera  impiegato  in  quello  tempo  nell’oprc  della 
carità  , ch’elle  auanzaflcro  di  gran  lunga  il  numero  de  Tuoi  peccati 
commesfi  nel  medefimo  anno  . A quello  ella  quali  diffidandoli  di  tal  • 
cola  dille  : Di  che  maniera  fi  potrcbb’egli  mai  fare  cotcllo , ellcndo  i 
fenli  degli  huoruini  tanto  predi  al  male,  che  molte  uolte  il  giorno 
può  Ih  uomo  in  Jiuerfe  maniere  peccare?  a cui  egli  rifpofe,  perche  ti 
par’cgli  cotcflo  tanto  difficile  ?conciofia  ch’io  Iddio  mi  diletti  tanto 
in  elfo, che  fe  l’huomo  uolefie  dal  canto  fuo  ufare  un  poco  di  follcci- 
tudme , lo  che  polTo  tutte  le  cole  farei  apparecchiato  d’aiutarlo  di  ta- 
le maniera,  che’l  fauore  della  mia  diuina  iapienza  fi  conferuarebbe  li 
curo  d'ogni  peccato . Ella  foggiunfc  dicendo  : o Signore , Se  c’hai  tu 
nlToluto  di  dare  a colui  che  facettc  tutte  quelle  cofe?  Se  egli  a lci.*Non 
pollo  piu  chiaramente  mollrarloti  con  parole  , che  ditti  ch’egli  con- 
Icguirà quello, ch’alcuno occhio  non  ha  ueduto,ne  alcun’orecchia 
udito,  ne  mai  per  cuore  humano  fu  comprefo  : o quanto 
felice  farebbe  colui,  ch’auanti  del  fuo  fine  paflallc  intieramente  un’an 
no  di  uita  di  quella  maniera  di  pietà  che  s’è  dettaima  che  dich’io  d’un 
anno?  folTc  egli  pure  folamente  un  mefe  intento  a quella  felice  uita , 
ch’egli  poi  potrebbe  fenza  fallo  alcuno  fperarc  di  riceuere  le  cofe  det 
te  dalla  mano  del  Signore.  Nel  feguente  giorno  pregando  per  alcune 
delle  monache,  le  quali  a fua  perfuafione  fi  doueano  comunicare 
fenza  efferfi  altrimentc  confeflite,  per  non  ci  clTcrc  flato  il  comodo* 
del  confellorc,  le  parcua  di  uederc  che’l  Signore  uellifle  tutte  loro 
con  uelli  biunchisfime,  cioè  con  quella  della  fua  innocenza , laquale 
d’ogni  intorno  era  ornata  di  pretiofe  gioie , lequali  tanto  nella  fem- 
bianza,  quanto  nella  foauità  dell’odore  erano  limili  alle  uiole,  lequa 
li  cofe  figmficauano  l'humiltà  loro, con  laquale  s’erano  difpofle  d’ac- 
cettare le  fue  perfuafioni . ApprefTo  di  quella  prima  ucfle,  fe  ne  daua 
loro  un’altra  di  colore  di  rofe  , teffuta  con  fiori  d’oro,&  per  quella  fi 
pigliami  la  pasfione  del  Signore  figurata  nell’amore,  pet  cagione  di 
. cui  ogni  perfona  uiene  a confeguire  il  merito  d’ogni  lua  buona  difpo 
fitionc  : il  Signore  dille  poi  ponganfi  apprelfo  di  me  le  fcggiole  per 
- loro,  accioche  tutte  conofchino  che  non  a cafo,  anzi  con  grande  Àu- 
dio c conferuata  loro  la  prima  parte,  cioè  che  fin  d’eterno  fu  prede- 
flinato  loro,  c’hoggi  per  cagione  della  lor  humiltà  , Se  per  tua  inter-  ^ à .. 
ccsfione  hauelfero  a riceuere  apprcfTo  di  me  eccellentisfimi  doni  di 
gratiai  All’altre  che  non  perluafe  da  lei,  ma  da  loro  medefime  molle 
(mercè  della  diuina  grana)  promettendoli  della  bontà  d’iddio  ,aue- 
gna  che  non  confc-flate  fi  comunicauano,  era  folamente  data  la  uefte 
rofata , tellina  di  fiori  d’oro , facendo  tutte  federe  parimente  alla  ta- 
* * uola 
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noia  del  Signore.  Alcun’altre  poi  che  mefte  & con  humiirà  lafcia- 
uano  di  comunicarli , parcua  che  fodero  ferme  dinanzi  allarauola, 
«&  che  quiui  prcndelTero  grande  diletto  nell’abondanza  di  quei  pia- 
ceri . Quindi  poi  il  benignislimo  Signore  dalia  fua  propria  dolcezza 
placato  .con  la  fua  benedetta  mano  daua  la  benedittione  con  quelle 
parole:  A tutti  quelli  che  mosfi  dal  delìderio  del  mio  amore  , follc- 
citano  la  memoria  di  uederc  la  faccia  mia , per  uirtu  della  mia  Imma- 
nità , imprimerò  il  uitale  fplendorc  della  mia  diuinità,  la  cui  chiarez- 
za tuttauìa  illuminarà  loro  internamente , elfaltando  esfi  nella  gloria 
eterna  fopra  di  tutti  gli  altri  nella  fembianza  particolare  della  faccia 
mia , i cui  raggi  illuderanno  tutta  la  corte  celeflc . 


NELLA  FESTA  DI  SANTA  AGNESE,  DEL L^E 
uirtu  di  quelle  parole  ch’ella  dille  al  tempo  della  fua  » 
morte.  Cap.  Vili. 

Ella  fanta  notte  della  ucrgine  Agnefc  diletta  d'Id 
dio,  mentre  ch’ella  con  grande  fuo  diletto  era  inten- 
ta di  pcnlàre  quanto  il  Signore  dimoflraua  di  gloriar 
fi  nella  foauità  dell’amore  di  detta  ucrgine  & quanto 
fi  dilettaua  di  quella  laude  ch’ufciua  dalle  fue  parole, 
la  quale  da  tutta  la  celeftc  corte  era  inalzata , delle  quali  la  Chiefa  fa- 
ceua  mentionc,  fouenendole  poi  della  fua  infermirate , tutta  piena 
di  affanno  dille  al  Signore*  Oime Signor  mio,  quanto  foauc  diletto 
lì  farebbe  potu  to  infondere  nell’anima  mia  con  l’occafìone  di  parole 
cofi  dolci,  fe  la  mia  infertilirà  non  mi  cagionafle  impedimento  ? a 
cui  egli  rifpofe  : Coteflo  t’è  ferbatoda  pigliare  in  me  fteffo , auegna 
che  pur anchoqui  ne  riceuerai  alquanto,  & poi  ncll’auenirc  tanto 
piu  dolcemente, quanto  manco  farà  mifchiato nella  fciochczzadel 
proprio  uolerc . Da  quelle  parole  ella comprefe,  che  lafalutcdel- 
l’huomo  non  fi  feema  però  per  l’impedimento  delPinfctmirate , non 
effendo  cagionato  da  propria  colpa.  Nella  fella  lettione  poi  del  mat- 
tutino legsendofi  quelle  parole  : Vno  dilTe , che  la  beata  Agnefc  fino 
dalla  fua  fanciullezza  era  Chrifliana,  ma  perch’ella  dicea  che  Chrifto 
era  il  fuo  fpofo , però  fi  diceua  ch’ella  fi  dilettaua  dell’arte  magica . 
B*»4»*h*Gertruda  dific  uinta  da  grande  dolore  di  quello , oime  Si- 
gnor Iddio , che  cofe  fopporta  la  tua  fuperna  madia  dall’ingratitudi- 
ne dcll'buomo?  a cui  egli  rilpofe:  Per  cagione  di  quello  piaceuole 
diletto  che  congiugne  me , Se  Agnefc  infieme,  fi  uiene  amendare  nel 
Inio  beneplacito  cotefte  ingiurie,  & ella  foggiunfer  Hora  benignisfi- 
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mo  I Jdio  cócedi  a tutti  i tuoi  eletti  che  s’unilcano  a te  di  tal  maniera 
che  niuna  dell'ingiurie  , che  da  loro  ti  fodero  fatte**»  li***  dimatei 
da  te  cofa  alcuna, ma  ingombrando  esfi  di  fìdeltà,con  piaceuoli  occhi 
fieno  riguardati  dalla  tua  diuina  bontà.  Nel  giorno  di  Santo  Agodi- 
no  c dóndole  una  uolta  dato  a uedcrc  i meriti  di  molti  Santi , le  uen- 
ne  defidcrio  di  iapcrc  particolarmente  alcuna  cofa  de’  meriti  di  que- 
lla ucrgine  da  lei  amata  fin  da  fanciulla.  Laonde  confcntendo  il  Si- 
gnore al  detto  fuo  defiderió, alzando  il  braccio  le  moflrò  la  detta  bea 
ta  Agnefè  in  una  fembiamza  delicata , Se  degna  d’elfcre  grandemen- 
te amata , la  quale  era  congiunta  al  fuo  diuino  .cuore  per  dimodrarc 
& per  confirmare  meglio  la  fua  eccellente  innocenza  , poi  ch’egli  c 
(critto  che  l’incorrottione  fa  edere  uicino  a Iddio.  Apparue  adunque 
quefta  di  fangue  nobile  tanto  uicina  a Iddio,  ch’a  pena  fi  potcua  cre- 
dere ch’alcun’altro  nel  cielo  fi  potcfTc  aguagliare  alla  fua  innocenza  , 
& alla  fua  delicata  & degna  conucrfatione  . Per  quedo  conobb’clla 
che’l  Signore  unifccafc  (ledo  chiunque  con  deuotione,  & con  di- 
letto fi  (ente  tal  uolta  toccare , Se  difporrc  il  cuore , & eccitar#  all’a- 
more & alla  deuotione  d’iddio  col  mezo  delle  melliflue  parole  di  dee 
ta  uerginc , le  quali  fpeflè  uolte  fi  dicono  nella  Chiefa , Se  tutte  que- 
lle cole  nel  fuo  cuore  con  marauigliofa  maniera  nobilitate  nella  fem- 
bianza  di  foauisfimo  nettare,  s’indillano  nel  cuore  della  beata  Agnc- 
fe  tanto  delicatamente  congiunta  al  fuo  diuino  cuore*  laonde  la  det- 
ta uerginc  quali  di  nuoui  & di  diuerfi  ornamenti  grandemente  fi 
adorna,  rendendo  a tutte  l’hore  fplendore  nell’anime  di  coloro , 
della  deuotione  de’  quali  ella  fi  rallegra . 

NELLA  FESTA  DELLA  P VRIFIC ATIONE,  CO- 
me  prontamente  Gicfu  & la  fua  gloriofisfima  madre  efliudi- 
feono i noftri  prieghi.  Gap.  IX. 

Ella  denota  feda  della  Purificatone  della  beata 
Vergine,  fentendo  fonarci!  primo  legno  del  mattu- 
tino , rallegrandoli  tutta , ella  difle  al  Signore . Ecco 
chel  mio  cuore , Se  la  mia  anima  nel  fuono  di  quello 
fegno  ti  falutano  o amantisfimo  mio  Signore, col  qua 
itiare  la  feda  della  Purificatone  della  tua  dolcisfima 
madre  : a cui  egli  degnamente  rifpofe  : Tutte  quante  le  uifccre  della 
mia  pietate  picchiano  per  te  alla  porta  della  mia  diuina  milcricordia 
per  farti  degna  d’ottencrcla  rimesfione  di  tutti  quanti  i tuoi  peccati . 
All’altro  fuono  del  mattutino , egli  poi  mille  uolte  piu  ricompensò 
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faniraafuain  uecedel  primo  faluto  che  gli  fece.  Se  fedito:  Tuttala 
diuinità  mia  rende  mille  falliti  a te  mia  diletta,  mandandoti  inconcra 
tutti  i frutti  della  mia  fantisfima  h urna»  irate,  col  roezo  de’  quali  ti  po 
trai  apparecchiare  d’una  maniera  a me  molto  a grado  per  honorare 
la  prefente  feda. Dopo  alquanto  di  (patio  defiando  d’intendere  quel- 
lo che  fi  cantale  nel  Coro  , rizzandofi  del  letto  per  udire , & non  po 
tendo  intendere  cofa  alcuna , tutta  meda  & piena  di  dolore  (i  riuolfe 
al  fuo  Signore , dicendogli:  O s'egli  bora  Signore  mio  la  diftanza  del 
luogo  non  mi  cagionato  impedimento , il  mio  cuore  potrebbe  pure 
almeno  con  l’intendere  alcuna  parola  del  canto  che  (anno  in  Coro 
etore  prouocato  a dilettarfi  in  te  di  qualche  maniera  : a cui  eglrrilpo 
fc  : Q carisfima  fc  bene  tu  non  (ai  quello  c’hora  fi  canti  nel  Cor<,,uol 
tati  pure  a me,  & diligentemente  confiderà  quello  che  fifa  in  me, 
che  continuamente  tono  pieno  di  tutte  quelle  cofe cheti  pofibno 
mai  cagionare  diletto  alcuno  •,  fubito  ella  conobbe  in  ifpirito  che  fi 
come  tal  uolta  auiene  ad  alcuno  che  per  troppa  fianchezza  affannato 
è sforzato  d’aprire  la  bocca  & refpirare,  dtt  cofi  tutte  le  membra  del 
Signore  fenza  alcuno  interuallo,  quali  com’halitando  tirano  a loro 
tutte  le  buon’opre  che  (ono  fatte  da  qualunque  peafena  nella  Tanta 
Chiefa , Se  in  Te  fleto  purificandole,  & nobilitandole , Ic'offre  poi  al- 
la Tempre  ueneranda  Trinità  nella  laude  eterna  : ma  quelle  che  fi  fan 
po  fidamente  a lionore  , Se  a laude  d’iddio.  Tono  dal  tuo  diuino  cuo- 
re riceuutecon  una  marauigliofa  Se  differente  maniera,  & nobilitati 
dole  le  fa  tutte  perfette  , Se  auegna  che  ciafcun’opra  buona  per  cagio 
nc  d’edere  attratta  dalle  membra  (antisfime  del  Signore , opri  AB  lem 
prc  una  Talute  ineflimabile  all’anima , la  quale  auanza  ogni  humano 
intelletto:  nondimeno  quelle  che’l  diuino  cuore  fi  degna  accettare, 
nobilitare , & condure  nella  Tua  unione  a Tomma  perfettione , Tono 
tanto  piu  degne,  & tanto  piu  piene  di  maggiore  (alute,  quanto  pàt 
1’huomo  uiuo . Se  l’animale  faranno  (limati  piu  degni  d’uno  corpo 
morto.  Dopo  queftccoTc  (en  tendo  cantare  il  fecondo  rifpon(brio, 
ramaricandofi  di  non  haucre  udito  il  primo,  cioè  quello  che  comin-w 
eia,  adorna,  dito  al  Signore:  Infegnaraio  amantisfimo  Signore  di’ 
che  maniera  io  posfi  adornare  la  (lanza  del  mio  cuore , accioch’ella 
ti  fia  a grado , a cui  egli  dito  : Allarga  il  tuo  cuore  di  quella  maniera 
che  già  s’apriuano  le  tauole  dorate  ne’ Tempi  degli  Idoli , per  incita- 
re il  popolo  al  (acrificio  ne’  giorni  fcftiui  de’Pagani,&  fammi  in  quel- 
lo uedere  l'imagini  dipinte , delle  quali  l’anima  raia.con  marauiglio- 
fà  maniera , Se  ineffabile  piacere  fi  diletta . Per  quelle  parole  del  Si- 
gnore olii  conobbe,  ch’egli  ineflimabilmente  fi  diletta  di  (lare  nel 
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cuore  di  colui  che  continuamente  fi  farà  ingegnato  d’allargnrlo  coti 
la  memoria  de’  luoi  propri  errori , Se  de*  gratioli  benefìci  riceuuti  da 
Iddio  . Nel  fecondo  notturno  del  mattutino  cantandoli  quel  ucrfo: 
Poli  partum  Virgo,  nel  dirli,  intercede  prò  nobis,  uide  la  beata  Ver- 
gine che  colduo  manto  nettaua  tutte  le  macchie  de’cuori , & delle 
•anime  di  tutte  le  monache  del  fuo  monaflerio,  riponendo  quelle 
quali  in  un  canto  per  mettere  le  ftc-fia  manzi  a loro , accioche  non  II 
uedcllero  ne  gli  occhi  della  diuina  giultiria.  Parimente  cantandoli 
l’antifòna;  Beata  mater , in  quella  parola  , intercede,  le  pareua  che  la 
gloriofa  Vergine  efiendo  cleuata  in  gloria  honoratamentc  fcdellca 
canto  al  luo  figliuolo  Re  de’  Regi , & per  mezo  d’una  fouuisfima  ma 
niera  di  bacio  gli  offende  la  gratiofa  deuotione  di  tutte  le  dette  mona 
che , nell'unione  della  lua  purisfima  deuotione.  La  onde  uedendo 
quella  ucrgine  Gertruda  quelli  marauigliofi  effetti,  di  nuouo  comin 
ciòaramaricarfi  per  cagione  de  gli  impedimenti  della  fua  infermità, 
a cui  il  Signore  dilfc:  Se  Simeone  Se  A nna  ti  danno  impedimento  nel 
Tempio,  di  maniera  che  per  cagione  della  tua  indifpofitione  non 
posfi  andare  al  Coro  , partiti  di  quiui  ,&  uieni  a me  fui  monteCal- 
uario , douc  tr^Duarai  uno  giouane  grande  molto  bello  & che  t’ama 
grandemente . Quiui  in  ifpirito  parendole  d'edere  condotta , per  al- 
quanto fpatio  di  tempo  fi  lenti  tutta  ripiena  di  molto  diletto  con  la 
loauc  memoria  della  pasfione  del  Signore,  le  pareua  poi  d’andar  piu 
inanzi  Se  mirare  per  una  porta  uerfo  dal  Settentrione  Se  condurli  in 
uno  Tempio gloriofo,  doue  uide  il  beato  uccchio  Simeone  ch’era ap 
prellò  dell’altare  a fare  orationc  molto  dcuotamcnte,  dicendosQuan- 
do  ucrrà  egli  ? o quando  il  uedrò?  O penfi  ch’io  potrò  durare  tanto? 

• o penfi  ch’egli  m’habbi  a ritruouare  qui  ? Replicando  quelle  & mol- 
t’ultrc  limili  parole,  delle  quali  ella  in  ifpirito  molto  fi  raliegraua  , A 
quali  in  un  fubiro  uoltandogli  occhi  in  altra  parte  uide  la  beata  Ver 
ginc  dinanzi  all’altare  Se  tenere  quiui  nelle  fue  braccia  il  fanciulla 
Gicfu  bello  dÉÉafeà  (òpra  rutti  i figliuoli  de  gli  huomini , ilche  ueden 
do  il  Santo  uccchio  fubito  illu flrnto  dallo  Spiritofanto , riconobbe 
queircfT'crc  il  redentore  del  mondo , riccuendo  con  grand’allegrezza 
nelle  lue  braccia , &gridando  dille  quella  degna  canzone-.  Nunc  di- 
roittis  fcruum  tuum  , Se  nel  dire,  quia  uidcrunt  oculi  mei,  foauemen 
te  il  baciaua , poi  dicendo  , quod  paralli , l’cfTaltaua  dinanzi  all’arca 
dell’altare  offerendolo  a Iddio  Padre  nella  ucra  falute  de’  popoli.  Al- 
l'hora  quell’arca  diuennecom’uno  fpccchio  molto  lucente , rifplcn- 
dente grandemente,  &in  ella  pareua  che  fi  Icorgcflè  l’imagincdcl 
dclicatislimo  Se  amandsfimo  fanciullo  Gicfu  j lignificando  Se  aper- 
tamente 
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■tamente  protcdando  edere  quello , per  il  cui  mczo.ogni  oblinone 
del  uccchio  (Se  del  naouo  redimento  s’era  perfettamente  adempiuta. 
Il  che  uedendo  Simeone  con  ardentisfiino  affetto  gridò-:  Lumen  ad 
reuelanonem  gentium , dopo  il  refe  alla  fua  dolcislìraa  madre,  diccn 
dole  : La  tua  anima  farà  ferita  da  graue  colpo  di  coltello , & ella  po- 
nendolo (opra  dell’altare  offerfe  per  lui  due  colombe  bianchiscine  , 
le  quali  il  reale  fanciullo  con  la  fua  tenera  mano  parcua  che  piumati 
zi  fopra  dell’altare  Ipignelfe . Per  quelle  colombe  fi  piglia  la  lemplice 
& pura  conuerfirionc  di  tutti  i fidcli , la  quale  , fecondo  il  coduinc 
colombino , con  difcrcta  conlìdcrationc  è rigida  contra  del  male , Se 
ua  cogliendo  folamente  le  pure  granella,  cioè  s’ingegna  di  uiuere  imi 
tando  gli  edempi  de’  piu  ueri  Santi, & quelli  che  fanno  que(lo,d’una 
certa  maniera  quali  (le  coli  dire  li  può  ) paiono  di  ricourare,  & di  ri- 
cattare il  Signore  Giefu,  mentre  che  dal  canto  loro  fono  intenti  con 
la  loro  fanta  conuerlatione  di  lupplirc  in  parte  ad  alcune  cofe,lc  qua 
li  per  diuina  difpcnlatione  lafciò  il  Signore  di  finire  nella  fua  perfct- 
tisfima  dottrina . Approdo  cantandoli  il  uerlo  dcll’otrauo  rifponfo- 
rio,  che  dice:Ora  prò  nobis  &c.  la  Reina  delle  ucrgini  andando  inan 
zi  riuerentemente  s’ingcnocchiò  al  padre  eterno  offerendoli  media- 
trice fra  cdo  & le  monache  del  monadcrio,  deuotamcntc  pregando- 
lo per  ciafcuna  di  loro,  la  quale  dal  fuo  Imperiale  figliuolo  fu  fubito 
con  molta  riuerenza  rilleuata , & fu  polla  a federe  a canto  a lui  nel 
trono  della  lua  gloria,  dandole  libera  & ampia  podellà , di  potere 
confeguirc  qualunque  cofii  duella  dclialTe.  La  onde  ella  comandò  fu 
bito  all'ordine  angelico  delle  potellati  che  predo  fi  muouede , & an- 
dade  a torno  al  monaderio  difendendolo  con  forte  mano  da  mille 
migliaia  d’inganni  dell’antico  nimico,  per  lo  che  il  detto  ordine  man 
dando  todo  adjeffetto  il  comandamento  della  Reina  de’  cicli, -con  gli 
feudi  inlieme  congiunti , guardauano  d’ogn’intorno  il  detto  mona- 
flcrio , il  che  uedendo  Gcrtrudafi  riuolfe  alla  beata  Vergine  dicen- 
dole: O madre  di  mifcricordia,  o non  fono  ancho  difefeda  coteda 
ferma  ficurtà  quelle  monache  c’hora  non  fi  truouano  nel  Coro?  a cui 
la  pia  Vergine  rifpofe:  Per  il  mezo  di  coteda  prorettione  non  loia- 
mente  fi  fortifica  l’unione  di  tutte  quelle  che  li  truouano  nel  Coro  , 
mas’iutcnde  fare  ancho  il  medefimo  effetto  per  tutte  quelle  petfonc 
che  con  dcuoto  affetto  di  cuore  defiaràno  di  farli  ucrc  religiofe  in  ca 
teda  luogo , ouero  in  qualunqu’altro  dcuoto  monaderio  con  intcn- 
tione  di  confacrarfi  a uiuere  quiui  perpetuamente , 6c  per  mandare 
quedoad  effetto  s’affaticano  con  tutte  le  forze  loro , ma  quelle  clic 
oon  fi  curano  punto  della  religione,  &chc  non  ufano  diligenza  di 
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aumentarla,  o almeno  di  conferuarla  non  folamente  in  loro  medefi- 
• me,  ma  ncll’altreanchora,  certamente ch’cde  non  faranno  difefe  ne 
fortificate  dalla  protettone  de  gli  Angeli  Santi . Oltre  di  quelle  cofe, 
il  Signore  dille  di  piu  : S’alcuno  bruna  edere  difefo  da  gli  Angelichi 
feudi , ingegnili  d’edere  di  folto  fecondo  la  forma  loro , cioè  piccio- 
lo per  l’humiltà  , Si  poi  di  fopra , cioè  uerfo  di  me , largo  pei  la  lìcu- 
ra  fidanza , promettendoli  fempre  della  mia  larghisiima  pietà . Alla 
procesiione  poi  cantandoli  nella capclla il  uerloi  Ora  prò  nobis  San- 
ata Dei  genicrix.pareua  che  la  gloriofa  madre  mettede  di  nuouo  il  de 
licato  figliuolo  lopra  dell’altare,  & deuotamente  s’ingenocchiade  di- 
nanzi a lui , come  s’ella  uoledè  pregarlo  per  tutta  l’unione  di  quelle 
monache , a cui  egli  non  mancò  di  rendere  pari  cambio , parimente 
s’inchinaua  per  fegnale  che  non  folamente  egli  accettaua  i fuoi  prie- 
ghi  benignamente , mach’ancbo  era  pronto  d’adempire  ogni  uolere 
della  detta  lua  benedetta  madre . 

NELLA  FESTA  DI  S A N G R EG  ORI  O . DELL  A 
grandisiima  gloria  che  confeguifcono  quelli  ch’inlegnano 
a gli  altri  la  uia  della  ulta.  Cap.  X. 

E l giorno  della  feda  del  beatislimo  Papa  Gregorio 
i-g—  d’cccelfo  mento , mentre  che  queda  uergine 
alla  meda  era  intenta  a honorare  quello  Santo  Von«. 
teficc  degno  d’iddio  : ecco  ch’egli  ornato  di  gloria 
inedimabile , & di  celcde  honore  Papparne . Egli  pa 
reua  che  per  la  fua  degnità  lòde  fatto  uguale  a’  meriti  di  tutti  gli  altri 
Santi , egli  era  uguale  a’  Patriarchi  nella  paterna  prouifione , Se  nella 
diligente  cura , con  la  quale  giorno  Se  notte  era  follecito  per  l’utile 
della  Chufaa  lui  commeda.  Vguale  a’  Profeti  : percioche  ne’ fuoi 
ferirti  pieni  di  falute  conobbe  le  diuerfe  tirannidi  Se  machine  del  ni- 
mico, con  le  quali  douca  oltraggiare  l’humano  genere,  & in  eslì  la- 
fciò  dotti  ammaedramenti,  & ficurecautioni  da  potergli  fare  refi- 
flcnza . Era-degno  de’  meriti  de  Santi  Apodoli  per  cagione  della  fua 
fedele  intcntione , percioche  con  tutta  la  maggiore  dcuotione  poslt- 
bile , tanto  nelle  cofe  profperc , quanto  nell’auerfè  fempre  con  gran 
fèdelrate  s’accodaua  al  Signore,  Se  liberamente  fc.nza  rilpetto  alcuno 
difpenfaua  alla  Chicfa  uniucrfalmente  i femi  della  parola  d'iddio, 
asnmigliauafi  parimente  a’  meriti  de’  Martiri , & de’  Confederi , pcc 
la  dretta  mortificatione  del  fuo  corpo , Se  per  la  deuota  perfettione 
della  religione , & della  fua  fàntità  . Oltre  di  quedo  rifplcndeua  an- 
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cho  in  lui  la  degnità  della  uirginale  caflità . La  onde  per  ciafcuno  Tuo 
penfiero , Tua  opra  , & Tua  parola , col  mezo  de’  quali  fi  folle  affatica- 
to per  conferuare  l’integrità  del  cuore , & del  corpo  fuo  , ouero  che 
egli  hauelTe  infegnato  a gli  altri  coli  con  i Tuoi  fcritti,  come  con  le 
fuc  perfuafioni  d’attendere  follecitamentc  alla  uera  religione , fi  ral- 
legrai d’una  gloria  d’incflimabilc  degnità  : all’hora  il  Signore  difTc 
all’anima  di  collei:  Confiderà  un  poco  quant’hora  eccellentemente 
fi  conuegna  a quello  mio  eletto  il  uerfo  di  quel  Salmo,  che  dice  , che 
le  diuineconfolationi , fecondo  la  moltitudine  de’ dolori  del  cuore 
dell’huomo  rallegrano  l’anima  fua  fedele,  intendendofi  quello  per 
quale  fi  uogli  parola , fatto  , Se  penfiero , che  gli  hauefiero  cagionata 
noia , & molellia  mai , udendo  ch’in  uece  loro  fia  premiato  di  piace 
ri meflimabili .Venendo  poi  il  giorno  del  fuo  naturale  palleggio 
dalla  prefenteuita,  di  cui  la  Chiefa  fa  hoggi  mentionc , non  dimo- 
(Irauadi  rallegrarli  punto  col  fuo  corpo-,  fi  come  colui  c’hauendo 
pallàio  per  l’angulliofo  torrente  della  morte,  hauca  parimente  fen- 
tito  molta  corporale  anguilla  , anzi  parcua  che  tutti  i circondanti,  & 
tutta  la  Chiefa  appredb  abandonata  d’uno  tanto  padre , Se  tale  pro- 
ueditore,  piagneffero  quel  giorno  con  afiài  medi  concenti,  &con 
affai  dolore , con  tutto  ch’ogn’anno  con  fegnalata  ueneratione , Se 
con  particolare  celcbratione  gioconda  & folennemcnte  fe  ne  facci 
memoria . Quella  uergine  dl’hora  dille  al  Signore  ; Che  può  egli  Si- 
gnore hauere  confeguito  di  grada,  hauendo  tanto  arricchita  la  Chic- 
fa  , Se  illuminata  grandemente  ? a cui  egli  rilpofe  : Io  ti  dico , che  tut- 
ta la  mia  diuinità  in  ciafcuno  dritto  de’fuoi  marauigliofamentc  fi  di- 
letta , Se  tutti  i fenfi  della  mia  humanitate  fi  pafeono  con  foaue  godi- 
mento , delti  desìi  piaceri  Se  agi  che  fono  nc’  detti  Se  ne’  fcritti  fuoi , 
di  maniera  ch’ogni  uolta  che  nella  Chiefa  fi  recita  alcuna  cofa  de’fuoi 
fcritti , ouero  alcuna  altra  cofa  atta  per  la  Salute , a fine  che  nel  legge- 
re o nell’udire  fi  uegni  a compungere  ouero  ad  incitarli  alla  diuotio 
nc,&  a infiammarli  all’amore  deile  cofcdiuine  .~L**wi*-nclla  pre- 
fenza  della celede  corte  ne  uicne  poi  aconfeguire  tanto  di  degnità 
& d’honore,  quanto  confeguirebbe  uno  Capitano,  o Prcncipe  terre- 
no per  andare  uedito  di  uede  limile  a quella  del  fuo  Re , ouero  per 
(édere  alla  fua  tauola , Se  per  nodrirfi  ogni  giorno  delle  fuc  uiuandef 
piudclicate&  ifcielte.  ÀpprefTole  did'e  ancho  : con  quella  fpetialc^ 
conditione  di  degnitatc  «►fono  parimente  donati  i diletti  miei.  Ago-  ’ 
(lino  Se  Bernardo , Se  tutti  gli  altri  Dottori  della  Chiefa  , i quali  cia- 
feuno  per  fe  fecondo  la  loro  grandezza  di  dottrina , Se  fecondo  quel-1 
lo  c’hanno  profitto  nella  Chiefa , fono  tpriuilegiaci . Cantandoli  poi 
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il  duodecimo  rifponforio  cioè:  O paflor, pareua  che’I  beato  Gregorio 
fi  rizzaflè,&  poi  fi  gettallc  con  Ic'genocchia  a terra  & con  le  mani  alza 
te  pregalle  diuotamente  il  Signore  per  la  Chiefa . A cui  egli  con  pia- 
ceuolezza  di  marauigliofa  foauirà  aperfe  tutto’l  fuo  diuino  cuore,  ac- 
cioch’egli  ne  porcile  trarre  diiquiw»  tutto  quello  liberamente  ch’egli 
conofccllècficre  dimefiicri  per  la  Chiefa  .concedendogli  che  larga- 
mente il  potefle  difpcnfare . La  onde  uolendo  il  detto  beato  Grego- 
rio infóndere  la  grada  della  diuina  confoladone  in  rutta  la  terra  abon 
dantemente  , quafi  con  ambe  le  mani  la  toglieua  del  mezo  di  quello 
diuino  cuore,  & pareuache’l  Signore  il  cinge  fic  poi  con  uno  cinto 
di  pur’oro  molto  rifplendente,  per  il  quale  fi  piglia  l’effetto  della  giu- 
fticia  diuina  che  ritenne  San  Gregorio , acciochc  del  tutto  non  ifeen- 
defTe  a terra , ma  parcua  che  foftenefle  quafi  nell’aria,  cioè  melando- 
gli ch’egli  non  diipenfalTe  le  grafie  a gli  ingrati , Se  a gli,  indegni , le 

3uali  defilando  alcuno  ottenere , è cola  nccefTatia  affaticarli  per  inc- 
itare, sforzandoli  d’alzarfi  alle  cole  fiuperne  col  defiderio  del  cuore. 

NELLA  FESTA  DI  SAN  BENEDETTO,  QV  ANTO 
fono  beati  coloro,  che  fono  buoni  olferuatori  della  uitarego-  1 
lare.  Cap.  X I . 

vv r»iìr  )DOir.'  *>*ì ’.)t t j*j .w 

Ella  degna  fella  del  Santislimo  padre  noflro  Be- 
nedetto, eflendo  diuotamente  intenta  a Iddio  nel 
mattutino  per  honore , Se  riuerenza  di  tanto  padre , 
uide  quello  in  ifpirito  edere  molto  gloriofio  nel  con- 
fipctto  della  rifplendente , Se  femprc  tranquilla  Tri- 
nità, &quiui  Ilare  honoratamente,  di  forma  degna  &graue  ,Se  di 
afpctto  ornattslimo , & da  tutti  i nodi  delle  fue  membra  pareua  che 
marauigliofamcntegerminando  ufcilTero  bellislimc  rofedi  uirtu  ma 
ramgliofa, di  lingolare  frcfchczza,&  d’odore  eccellenti , & pareua 
checiafcuno  fuo  membro  fodc  tanto  frefeo , quanto  fia  qual  li  uoglì 
aincnislìmo  rofaio.  Perciochcciafcuna  delle  dette  rofe  ne  producc- 
ua  un'altra  nel  mezo  , Se  quella  un’altra  poi , andando  di  quella  ma- 
niera moltiplicando  in  grandisfima copia.  Se  tutte  erano  di  uirtu 
'odore,  & di  frelchczza  molto  eccellenti, ma  alcune  particolarmen- 
eui  fi  ucdcuanochc  nell’odore,  nella  fxefchczza,&  nell’amenità 
auanzauano  molto  l’altre.  Ditale  maniera  adunque  elTendo  tutto 
fiorito  & ameno,  il  detto  fantisfimo  padre feru iua alla  femprc  uene- 
randa  Trinità  incitando  tutta  la  celelle  corte  a uno  marauigliofo  & 
ineflimabilc  diletto , prouocandola  ancho  a rallegrarli  di  uederci 
1 lui  tanta 
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lui  tanta  abondanza  di  beatitudine.  Perii  fiori delle rofe  eh  in  lui 
d’ogni  fuo  membro  fioriuano,  fi  pigliano  tutte  le  fatiche,  con  le  qua- 
li egli  domando  la  fua  carne , l’hauea  fottopofta  allo  fpirito , He  tutte 
quell'opre  uirtuofè  ch’egli  fece  mai  mentre  che  uifle  in  quella  pere- 
grinationc , con  la  fua  fantisfimaconuerfatione  , He  parimente  tutte 
quelle  de’  Puoi  imitatori , i quali  prouocati  dall’elTempio,  Se  dalla  fua 
dottrina , rinuntiando  il  mondo  fotto’l  giogo  di  regolare  difcrcttio- 
jie  feguitando  per  uia  regia  fono  di  già  peruenuti  al  porto  della  cele- 
fle  patria,  & ancho  di  tutti  quelli  che  di  pari  maniera  caminaranno 
per  Pauenirc  infìn’al  fine  del  mondo . Per  ciafcuna  delle  dette  cole  il 
medefimo  padre otenne  fpetiale  Se  (ingoiare  degniti,  di  che  tutta 
l’unione  de’  Santi  rallegrandoli,  per  tana»  eccellente  maniera  di  feli- 
cità lodano  Se  ringratiano  il  Signore  fenza  fine.Portaua  egli  parimeli 
te  a guila  di  battone  uno  conucnientisfimo  Icettro,  marauigliofamcn 
te  da  ogni  parte  ornato  di  gioie  pretiofe,&  molto  lucenti,  il  quale 
tenendo  nelle  fue  mani  dalla  parte  che  rifplcndeua  uerlo  di  lui  per 
cagione  delle  gioie  che  u’erano,  pareua  che  gli  fàcefle  uezzi  la  feliciti 
di  tutti  quelli  che  dalla  regolare  dilcrctione  della  fua  religione  erano 
flati  corretti , Se  amendati , per  cagione  di  cui  fentiua  ancho  grandif- 
firuo  diletto  della  diuina  pietà . Dall’altra  parte  poi  che  rifplendeua 
uerfo  del  Signore,  fi  comprendcua  l’ornamento  della  diuinagiufti- 
tiacontra  di  coloro,  che  per  fua  gratiofii  degnatone  hauea  inalzati 
alla  dignità  di  tanto  Santo  ordine , ma  per  meriteuoli  colpe  loro  con 
giutto  giuditio  condannando  quelli,  gli  hauea  deputati  per  femprc 
nel  tormento  eterno.Pcrcioche  quando  egli  auiene  ch’alcuno  fi  truo 
ui  alzato  dal  Signore  a piu  degno  ordine , quant’è  maggiore  la  grafia 
che  di  ciò  gli  concede,  tanto  piu  giuttamente  n’è  poi  condannato 

Juando  ei  uiue  indegnamente.  Ella  all’hora  offerfe  al  detto  beato  pa- 
re nel  nome  di  tutta  l’unione  delle  fue  monache  uno  Salterio  fatto  a 
fuo  particolare  bonore,&  egli  rizzandoli  con  uifb  allegro  offerfe  per 
loro  al  Signore  tutta  la  frefehezza  delle  fue  membra , la  quale , come 
di  fopra  è detto , pareua  che  fioritte  perla  falutedi  tutti  coloro  che 
con  diuoto  cuore  inuocauano  il  fuo  fàuore,&  di  tutti  gli  altri  che 
fotro’l  giogo  della  fua  regola  defiauano  d’imitarlo,  feguendole  fue 
pedate  .Cantandoli  appretto  quel  rifponforio  che  dice*.  Grandi  pa- 
ter fiducia , ella  gli’ditte  : O padre  Santo , che  grado  di  dignità  hai  tu 
confeguito  per  Jettere  pattato  dalla  prelente  uitacon  un  fine  tanto 
gloriole  ? a cui  egli  ritpoferHo  confeguito  quello  che  per  hauere 
mandato  fuori  lui  timo  mio  fpirito  nel  mezo  delle  parole  dclPoratio- 
ne , fpiro  tanto  foa  ucmenre  piu  de  gli  altri  Santi , ch’csfi  tutti  piglia- 


» 16  LIBRO 

no  grandisfimo  diletto  del  mio  halito . Ella  all’hora  il  pregò  che  per 
la  gloria  della  Tua  pretiofa  molte  fi  degnato  d’etore  Tempre  preferite 
nell’hora  della  morte  di  ciafcuna  monaca  del  Tuo  monafieno  : a cui 
egli  rifpolc-.  Ciafcuna  che  s’afFaticarà  di  pervadermi  per  quella  dc- 
gnità , con  la  quale  il  Signore  mio  di  cofi  gloriofo  fine  fi  degnò  ho- 
norarmi , & beatificarmi , certamente  ch’io  nell’hora  della  fua  mor- 
tele mi  truouarò  con  tanca  fedeltà  prcfente,chc  fc  m’opporrò  a fua 
difefa  da  tutte  le  parti,  nelle  quali  uedròi  fuoi  nemici  incrudelire 
contra  di  lei,  accioche  fortificata  dalla  mia  prefenza , ficuramente 
posfifeampare  da’ lacci  de’ detti  nemici,  & lènza  fine  diuenendo 
beata , fe  ne  uada  poi  a godere  l’allegrezza  del  cielo . 


DELLA  NVN  TI  ATI  ONE  DEL  SIGNORE,  DELLA 
partenza  ne  gli  affanni , della  uifione  del  corpo,  & dc’pictoft 
etorcitij  alla  Vergine  gloriola  , Cap.  XII. 


Ella  uigilia  della  nuntiatione  del  Signore , men- 
trechefi  (uonaua  per  andare  al  capitolo,  & quella 
ticrgines’ingegnaua  d’etore  tutta  intenta  al  Signo- 
re , conobbe  nello  fpirito  chc'l  Signore  Giefu  con  la 
_ fua  Vergine  madre  erano  podi  a federe  nel  piu  fu- 

premo  luogo  del  capitolo , & quiui  ftauano  con  grandisfiraa  quiete, 
come  s’afpettatoro  la  ucnuta  delle  monache,  per  riceuerc  quelle 
che  ueniuinocon  una  lèrenità  di  piaceuolezza  non  mai  da  poterli 
narrare.  Leggendoli  poi  nel  calendario  : Annundatio  Dominica, 
uoltato  Giefu  alla  fua  madre  con  piaceuole  inchinatione  di  capo  la 
falutò , & d’una  certa  maniera  con  quello  effetto  uenne  a rinuouare 
in  lei  quella  foauità  ineftimabile  & quel  grande  diletto  , che  fentì  già 

3uando  nel  fuo  Virginale  uentre  l’incomprcnfibilcucrità  pigliando 
a lei  carne , fi  degnò  unirfe  alla  noftra  humana  natura.  Efièndo  poi 
le  monache  tutte  polle  all’oratione , con  dire  il  Salmo:  Mifercremei 
Deus,  il  Signore  otorfe  tutte  quelle  parole  nelle  mani  della  fua  V er- 
gine madre  nella  forma  di  tante  perle  di  colori  diuerfi  . Pareua  poi 
che  la  Reale  uergine  hauefle  diuerfi  mazzuoli  di  fiori  da  fiutare  ragù 
nati  tutti  nel  fuo  feno  , i quali  adornaua  con  le  dette  perle , cioè  con 
l’orationi  delle  monache , Se  quelli  poi  porgeua  al  fuo  figliuolo . Per 
quei  mazzuoli  da  fiutare , conobbe  che  fi  pigliauano  alcune  grauez- 
ze  nate  alle  monache  il  giorno  inanzi , per  una  certa  cagione  , della 
quale  elle  non  baueano  colpa  alcuna  , & di  ciò  marauigliandofi,  de- 
fìaua  di  faperc  la  cagione  perche  tali  grauezze  fùtoro  figurate , Se  af- 


fini igliatc 


QL.  V A R T O . .iS7. 

fimigliàte  a*  fiori  odoriferi  : a cui  il  Signore  ditte:  Queft’auicnc  per- 
che , fi  come  le  delicate  donne  piu  fi  dilettano  di  portare  appretto  di 
loro  i diletteuoli  fiori  da  fiutare  ch’alcun’altra  cofa,cttendo  qucll’odo 
re  molto  loro  a grado , cofi  io  parimente  godo  & mi  diletto  ne*  cuori 
di  coloro  che  patientemente  fopportano  & con  humiltate  le  grauez- 
zc  loro  , & gratiofamenre  pieni  di  fede  fi  rimettcno  nella  mia  beni- 
gna paterna  pietate , la  quale  ha  quello  particolare  coflume  di  can- 
giare Tempre  in  bene  tanto  l'auerle , quanto  le  profpere  cofe  di  tutti 
quelli  che  l’amano . Penfando  ella  poi  fra  fé  perche  cagione  il  Signo- 
re ufalTe  il  mezo  delle  uifioni  corporali  tante  uolte,  nel  darle  a inten- 
dere le  cofe  che  ledimoflraua  : a quello  il  Signore  rifpofe  ; Quello 
che  fi  canta  nella  medefima  feda  della  porta  chiufa , la  quale  fu  pre- 
tella da  Ezecchicle  in  ifpirito , & le  dille  poi  ancho  : Si  come  la  ma- 
niera & l’ordine  della  mia  incarnatione,  pasfione , & rifurettione 
furono  già  da’ Profeti  inanzi  il  tempo  figurati  per  le  fpctic  raifliche. 
Se  perla  fembianza  delle  cofe  : cofi  io  hora  le  cofe  Ipirituali  8e  inuir 
libili  ti  uo  manifedando  non  altrimenti , che  per  la  fembianza  delle 
cole  conolciute:  percioche  non  fi  potrebbeno  d’altra  maniera  impri- 
mere nel  cuore  aell’h  uomo . Laonde  none  ragioneuolc  ch’alcuno 
difpreggi  mai  quelle  cofe, che  per  mezo  delia  fembianza  delle  corpo- 
rali fono  dimodrate  : ma  bene  fi  dourebbe  ingegnareogni  perfona 
d’ettercitarfi  di  maniera  che  dalla  uilìone  delle  cofe  corporali , meri- 
Catteguflare  le  foaui  dilettationi  delle  fpirituali  intelligenze.Nel  mat- 
tutino cantandoli  poi , Aue  Maria , le  parue  uedere  tre  fiumicelii  uc- 
nire  l’uno  dal  padre , l’altro  dal  figliuolo , & l’altro  dallo  Spiritofan- 
to,&  che  con  impeto  penetraflero  il  cuore  della  Vergine  madre.  Se 
che  poi  di  nuouo  con  gagliardo  muouimento  partendoli  dal  Tuo  cuo 
re  ritornattero  donde  prima  erano  uenuti,  per  lo  che  intefipche  que- 
llo in dudo  della  Santa  Trinità  era  dato  donato  alla  beata  Vergine 
per  queda  cagione , ch’ella  dopo  del  Padre  è potcntisfima , dopo 
del  figliuolo  fiapientisfiraa , & dopo  dello  Spintoianto  benignisfima. 
Conobb’ancho  ch’ogni  uolta  che  diuotamente  fi  dice  quella  faluta- 
none  Angelica,  cioè  : Aue  Maria,  da’  fideli  in  terra  ,-«h»i  detti  fiumi- 
celli  con  efficace  corfo  di  nuouo  correno  alla  beata  Vergine , in  tran- 
do  dolcemente  nel  fuo  cuore, & dopo  con  marauigliofo  diletto  ritor* 
nano  al  primo  fonte,  Seda  quella  foprabondanza  or  fpruzzano  con 
alcune  uenc  che  nafeono  da  loro  di  gaudio,  di  diletto,  & di  falute 
eterna  in  tutte  l’anime  de’  Santi  & de  gli  Angeli , & oltre  a quelli  fo- 
pra  le  perfonech’in  terra  fanno  memoria  di  detta  falutatione  rinno- 
vando in  ciafcuno  quei  gran  beni  c’habbiamo  acquiflati  col  mezo 
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dcll’incarnationc  del  figliuolo  d’iddio  cagione  di  no  (Ira  falutc . Parit 
mente  Tempre  che  fi  ragionari  di  quale  fi  uogli  maniera  della  caditi 
della  beata  Vergine , come  farebbe  particolarmente  con  quefte  paro 
le:  Harc  ed  qua:  ncfciuit  thorum  v Domus  pudici  pe&oris  ; ciaufa  pa 
rcntis  uifcere  &c.  Tutti  i Santi  d’iddio  fi  rizzaranno , & con  riuercnT 
za  fpctiale  honoraranno  la  Imperiale  Vergine , & Signora  loro , ren- 
dendo diuotc  grane  a Iddio  per  cagione  di  tutti  i benedici  a lei  con- 
ceduti per  la  nodra  uniuerfalc  (alute . Appredo  il  Santo  Gabriele  Ar 
cangelo  parcua  che  tate  uolte  folfc  da  nuouo  fplendorc  di  lume  diui- 
no  illudrato,  quante  fi  faceua  memoria  della  nuntiationc  fitta  da  lui 
alla  beata  Vcrgine.Poi  quando  fi  nominaua  il  beato  Giufeppc  ch’era 
fuofpofo,per  Tuo  honorc  tutti  i Santi  inchinauano  il  capo,  & col 
cenno  de  gli  occhi  araicheuohnente  gli  faceuano  uczzi  rallegrandoli 
con  edo  lui  di  tanta  Tua  dignitate.  Alla  meda  poi,  dopo  la  quale  fi 
douca  comunicare , uide  lagloriofa  madre  del  Signore  marauiglio- 
famente  adornata  d’ornamento  di  tutte  le  uirtuti , a' piedi  di  cui  fi 
gettaua  l’anima  Tua  pregandola  che  fi  degnade  di  apparecchiarla  di 
maniera  ch’ella  potefiè  degnamente  riceuere  il  ucnerando  corpo 
(mediante  il  Sacramento  ) del  fuo  figliuolo . La  onde  la  beata  Vergi- 
ne le  puofe  nel  petto  uno  certo  pendente  fplendidisfimo  che  quaii 
hauca  fette  corna , & in  ciafcuno  corno  una  prctiofisfiroa  gioia  . Peti 
quefte  corna  daua  a conofcere  le  uirtuti , per  le  quali  fpetialmen  te  la 
beata  Vergine  fu  a grado  al  Signore  i per  la  prima  gioia  fi  figuraua 
una  piaceuolc  purità,  perla  feconda  una  fruttuofa  humiltà,  per  la 
terza  uno  fcruentc  defiderio , per  la  quarta  una  luminofi»  conofcen-i 
za,  per  la  quinta  un’amore  ineftinguibilc,  per  la  feda  ungrandisG- 
mo  diletto  in  Iddio , & per  la  fettima  una  quiete  tranquilla  . Andan-> 
do  poi  al  diuino  confpetto  Panima  ornata,  & honorata  con  tale  ador 
namento  al  petto , pareua  che’l  Signore  fi  grandemente  fi  dilettaflè 
nell’ornamento  di  quefte  uirtuti , ch’allettato  com’innamorato  s’in- 
chinafte  a lei  con  tuttala  uirtu  della  Tua  diuinità,&  marauigliofa- 
mentc  la  tiraflc  tutta  a lui , & riponendola  delicatamente  nel  fuo  fie- 
no , parcua  ch’amicheuolmcntc  le  fàccftc  uczzi . Mentre  che  fi  can-r 
taua  poi  l’antifona  del  Magnificat , cioè  : Arte  mirabili,  lo  Spiritofan 
to  a guifa  del  uento  Oftro  pareua  che  piaccuolmcnte  ucniffie  dal  cuo 
re  del  Signore,  & con  foaue  fpirarc  dolcemente  girando  incorno 
muoueua  le  fette  gioie  di  quel  pendente,  che  l’anima  portaua  dinan- 
zi al  petto , con  un  Tuono  di  muficale  armonia , cantando  la  detta  an 
tifona  a laude  della  fomma  Trinici  leggendo  ancho  nell’Euangclio; 

Ecce  ancilla Domini, qucft’anima con  diuota  intcntione  di  mente 

faluuua  JE- 
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falutaua  la  madre  d’iddio  ricordnndole^quclla  ineffàbile  allegrez- 
za ch’ella  hebbe  oliando  col  mezzo  di  quelle  paiole  con  piena  fede 
commcffe  feftdTa  &ogn’ahra  fuacofada  farii  (econdo  quello  che 
forte  piu  a grado  al  diuino  uolere  : a cui  la  detta  beata  V ergine  piace- 
uolmenterifpofcsCbiunquc  diuotamente  fisforzaràdi  ricordarmi 
quell’allegrezza,  io  ueramente  gli  dimoflrarò  quello  che  fi  chiede 
nell’Hinno  di  quella  feda  d’hoggi , cioèl  Monffra  tc  effe  matrem  t 
porgendo  me  con  effetto  madre  del  Re  di  gloria , & dell’huomo  fup 
plicante , del  Re  quanto  alla  potenza  , con  la  quale  io  farò  pronta  di 
aiutarlo , quanto  all’huomo  (upplicante^i»  per  le  uilccre  della  mia 
milcricordia  le  impetrarò  la  fua  lalutc . Parimente  al  uefpro  nell’an- 
tifona : Hodic  Deus  homo  fa&us  cfl , mentre  che  le  monache  per  ri- 
ucrcnza  della  memoria  deH’incarnatione  del  Signore  s’inchinauano 
a terra  , quali  commoffc  da  quelle  parole,  il  figliuolo  del  fommo  Re 
riducendofi  a mente  quell’amore , per  cagione  di  cui  egli  fi  fece  huo- 
mo , prellamcnte  fi  leuò  del  fuo  leggio  reale,  & andando  dinanzi 
al  fuo  Padre  eterno  riucrentemente  gli  diflc  : I mici  fratelli  fono  ue- 
nutia  me.  O quanto  grandemente  è da  credere  che’I  Padre  Iddio 
folle  commolTo  da  foauislimo  affetto  per  quelle  parole  del  Tuo  dilet- 
to figliuolo , nel  quale  egli  è rimallo  contento  di  donare  infinitamen 
tc  infiniti  migliori  beni  a fratelli  del  fuo  unico  figliuolo  , che  non  fe- 
ce Farawi* , quando  rallegrandoli  con  Giufeppc  gli  concedette  mol- 
tigrandi doni  da  dare  a’ fuoi  fratelli  ch’a  lui  erano  ucnuti  fi  come  fi 
fcriue  nel  Genefi  . Ertend’ellaapprertbdelìderofa  d’intendere  di  che 
maniera  d’oratione  in  quella  fèlla  fpetialmente  fi  dilettarebb?  la  bea 
ta  Vergine , le  fu  da  lei  dato  a uederc  che  s’alcuno  durante  tutta  l’ot- 
taua  di  detta  fella  diccllcogni  giorno  quaranta  cinque  Aue  Marie! 
con  diuotione , nella  memoria  di  quelli  altri  tanti  giorni,  ne’ quali' 
crebbe  il  Signore  nel  fuo  uiginalc  uentre,  da-ettf  riceuerebbe  uno  fec . 
uigio  tanto  a grado , quant’haurcbbc  fatto  fc  dal  giorno  che  fu  in  lei 
concetto  il  Signore, femprc  gli  folle  flato  prefentc  fcruendola  diligen-  ; 
temente  infin’al  dì  del  parto  fuo,  e fi  com’clla  all’hora  notagli  haurcb  • 
be  negata  di  fare  alcuna  cofa  di  quelle  che  follerò  fiate  necertàrie^» 
in «6  per  fuo  feruigio:  cofi  hora  non  potrebbe  mai  rellarc  di  conceder 
gli  ogni  grafia  ch’egli  le  chiedelle.  Apprcffb  le  infegnò  anco  che  l’Aue 
Marta  fi'douea  dire  di  quella  maniera , ch’a  quella  parola,  Aue  Ma-: 
ria,  fi  douefle  defiare  che  forteno  alleggienti  da’ fuoi  affanni  tutti! 
quelli  che  fono  tribulati . Per  gratia  piena , che  forte  concelfo  il  uero 
iapore  a tutti  quelli  clic  non  gullano  la  gratia  . Per  Dominus  tccum, 
l’indulgenza  a tutti  i peccatori  • Per  Benedica  tu  in  mulieribus,il 
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doni)  di  diuentare  perfetti  attinti  i principianti . Per  bencdi&us  fru- 
^lus  ucntris  tui , a tutti  gli  eletti  la  ucra  perfettione.  Per  lefus,  fplcn 
dorè  della  chiarezza  del  Tuo  Padre  eterno,  la  uera  conoscenza  .Per 
figura  fubdantia:  cius,il  diuino  amore  ,che  Tempre  a cialcuna  Aue 
Maria  fi  debbe  aggiugnere,  lefus  fplcndot  paterna:  claritatis,  & figu- 
ra lubftantix  eius  . 

DELLA  FRVTT V OSA  ASTINENZA  DELLA 
(aera  comunione , Se  della  meritoria  riffettione  del  corpo 
di  Ornilo.  — Cap.  XIII. 

Ella  Domenica  che  fi  dice  l’introito.Circundedc- 
runt,  ch’è  quella  della  fettuagefima , rirruouandofi 
anchor  debole , & eflendo  molto  defiofa  di  ricèucrc 
il  Santo  Sacramento,  auegna  che  già  con  tutte  le  for- 
ze fue  fi  fofie  apparecchiata  par  riccuere  il  detto  Sa- 
cramento , nondimeno  per  conliglio  d’una  tua  madre  fpiritualc,  per 
fuo  maggiore  bene  cagionato  da  difcrcta  cagione  confentì  di  non  co 
municarfi  altrimenti,  & quello  effetto  offerendo  al  Signore  nella  fila 
eterna  laude , le  pareua  d’clfere  alla  prefenza  del  Signore , ch’agii  in- 
chinandoli benignamente  a lei , la  riceuclTc  nel  feno  della  fua  pater- 
na benignità,  & dolcemente  quali  della  maniera  ch’ula  dà^aae  la  ma- 
dre per  lulìngare  il  fuo  picciolo  fanciullo,  le  dille  : Perciochc  dfei 
ridolutacon  pura  intentionedi  lafciare  me , folo. per  mia  cagione, 
però  io  ti  riceuerò  nel  mio  grembo , accioche  d’alcuna  edema  fatica 
non  ti  folfe  tal  unita  cagionato  alcuno  trauaglio . Godendo  ella  adun 
que  de’  piaceri  diuini  nel  feno  del  Signore , fi  uoltò  a lui  dicendo  : O 
aolcisfimo  amatore  poi  che’l  mondo,  il  quale  tutto  è comporto  di 
cole  maluaggie , a quedo  tempo  con  la  crapula , Se  con  la  briachezza 
piu  che  con  l’jltre  cole  ti  foglia  eder  nemico.  Io  grandemente  Se  con 
tutto’l  cuore  dcfidsro  al  contrario  di  lui , anzi  nella  fua  amendatio- 
ne , di  |motm  indure  alla  tua  laude  tutta  la  nodra  religione  > la  onde 
fé  tu  ti  degnami  uerfo  di  me  tua  feiua,  auegna  che  indignisfima  , 
d’eleggcrmi  al  tuo  Icruigio , Se  d’accettarmi  per  tuo  nuntio , Io  uo- 
lentieri  prenderò  l’imprefa  per  tuo  amore  di  publicare  a gli  altri  alcu 
no  dfercitio , col  mezo  di  cui  a quedi  tempi  con  diuotione  fpetiale 
Temendoti , posfino  placarti  Se  humiliarti  fopra  le  diuerfe  cagioni 
delle  cofe  mondane , a cui  egli  rifpofe  : Saldino  di  cotedo  farà  mio 
nuntio,  io  il  rimunererò  con  premio  tale, che  tutto  quello  ch'egli  mi 
farà  d’acquido  , uorrò  che  Tempre  fia  foctopodo  alla  Tua  giurilditio- 
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nc  . Da  quelle  parole  ella  intefe,  che  quand’auiene  ch’aIcuno*infe- 
gni  ad  altri  o per  detti , o per  ifcritti  eoa  intentione  che  per  quello 
ttiezo  la  laude  d’iddio  s’habbi  a crefcere , infieme  col  profitto  dell’a- 
nima,-dWall’hora  diuenta  partecipe  di  tutto  quel  bene  che  per  cagio- 
ne di  fue  parole , o de’  fuoi  fcritti  gli  altri  ne  conlcguifcono,  anzi 
per  mille  migliaia  il  tutto  s’aumenta  nella  falute  di  colui , il  quale  da 
prima  con  diuota  intentione  ha  di  già  fatto  dono  di  quelli  effetti  al 
fuo  Signore  . Appretto  di  quelle  cole  dilTe  ancho  il  Signore;  Cialcu- 
no  che  farà  follccito  di  cercare  i fuoi  aggi  particolari  di  bere,  di  man- 
giare , Se  di  dormire , &d’altre  limili  cofe , le  quali  fono  di  necesfità 
per  mantenere  l’humana  natura  , & ciò  farà  con  tale  intentione  che 
o mentale  o uocalmcnte  egli  dichi  quelle  parole;  Signore  quello  ci- 
bo , ouero  alcune  dell’altre  necesfitati  dette,  io  riceuo  per  quell’amo 
re, col  quale  tu  fantifìcalli  quelle  cofe  quando  nella  tua  landslima 
humanità  ufalli  di  loro  a laude  d’iddio  Padre,  & a falute  di  tutto  il 
genere  humano  , pregandoti  che  nell’unione  del  tuo  diuino  amo- 
re, il  tutto  fia  in  aumento  di  falutea  tuttii  celefli,  tcrreftri,&  a 
quelli, che  fono  nel  Purgatorio , dico  che  quante  uolte  mimmapm- 
.dPegli  con  quella  intentione  pigliarà  alcuno  aggio  per  bifogno  del 
corpo,  uerrà  altre  tante  a porgermi  quali  come  uno  feudo  ficurisfi- 
mo  da  potermi  difèndere  da  diuerfe  molellie , per  le  quali  da’  mon- 
dani foglio  fpeffe  uolte  riceucre  oltraggio  . Alla  meda  poi  comuni- 
candoli le  monache  , il  Signore  la  pgofe  a ripolarfi  nell’amata  ferita, 
con  marauigliofa  piaceuolezza , del  luo  fantislimo  collato,  dicendo; 
Pofcia  c’hoggi  per  honclla  cagione  ti  fei  attenuta  di  riceuermi  corpo 
Talmente  nel  Sacramento  dell’altare,beui  hora  fpiritualmentc  dall’io, 
flutto  del  mio  cuore  l’efficace  foauirà  della  mia  aiuinitatc . Hauendo 
ella  beuto  foauemen te  dal  torente  della  diuina  abondanza  de’  piace- 
ri eterni , offerendo  di  ciò  diuotc  gratie  al  Signore , uidc  nello  fpiri- 
to  chiunque  fi  comunicaua  in' quel  giorno, Ilare  dinanzi  alcon- 
fpctto  del  Signore,  a ciafcuno  de’  quali  egli  fàceua  parte  di  quella  di- 
fpofitione , con  la  quale  ella  s’era  apparecchiata  per  riceucre  la  com- 
munione,&  per  quella  cagione  donaua  lorounauettedi  maraui- 
gliofo  ornamento , infondendo  parimente  in  ciafcuna  di  loro  un  cer 
to  dono  della  fua  diuina  pictate  , col  iwezo  di  cui  tutti  potettero  de- 
gnamente confcguire  l’effetto  della  fanta  comunione  ; la  onde  cttèn- 
do  tutti  per  meriti  di  lei  arricchiti  dalla  liberalità  diuina  di  bcncfficio. 
tanto  grande,*  ucniuano  generalmente  tutti  a offrire  al  Signore 
in  ucce  di  tanto  dono,tutto  quello  che  per  meriti  della  fua  eletta  era 
loro  flato  conceduto  a laude  eterna,  & a maggiore  aumento , & me- 
Afe  T ij 
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riti  yJf  del'a  beatitudine  perpetua  di  quella  Vergine  . Per  quelle  cod 
(e  ella  uenne  a conofccrc  che  quando  egli  attiene  ch’alcuno  s’appa- 
recchi alla  communtone  con  alcune  fpctiali  orationi,diuotioni  di'  al- 
tre limili  cole,  & nondimeno  mollo  d’alcuna  dilcrcta  cagione  ouero 
d’humiltatc  , o d’obbedienza  lafcia  poi  di  comunicarli  ,«ÌÉfaH’hora  >1 
Signore  in  ucce  della  communionc  il  fatia  del  torcnte  del  fuo  diuinó 
influlTo  ,& per  cagione  di  quella  buona  difpolitionc  ch’egli  hauca 
fatco  per  quello  , di  cui  gli  altri  fono  fatti  partecipici  uiene  a rendere 
piu  difpollo,&  pia  habilc  a tanto  Sacramento,  & ogni  bencchecon- 
feguifeano  poi  quelli  che  fi  communicano , tutto  rilfulta  pai  in  bc- 
ncflicio  di  colui , il  quale  auegna  che  non  li  comunichi , nondimeno 
ufa  ogni  diligenza  per  apparecchiarli  a quello, fi  come  farebbe  quan 
do  con  effetto  folle  per  comunicarli  •,  laonde  ella  dille  al  Signore:  O 
Signore , poi  che  con  effetto  li  corifcguifce  tanto  gran  bene  dal  non 
communicarfi  , non  farà  égli  adunque  meglio  di  lalciare  da  canto  la 
communioneìa  cui  egli  rilpofe  : Non  ueramentc  : pcrcioche  chiun- 
que per  l’amore  della  mia  diuina  laude  riceucràil  Sacramento, m 
uerrà  con  effetto  a pigliare  il  cibo  pieno  di  falute  del  mio  diuino  cor 
po , col  nettare  del  balfamo  della  mia  dilettofisfima  diuinitatc  Se  eli- 
tre a quello  riceue  ancho  uno  Iplendorc  incomparabile  da  gli  orna- 
menti delle  dittine  uirtuti.  Apprclfo  ella  dille:  O Signore  che  con- 
feguiranno  coloro  che  per  le  loro  negligenze  falciano  la  communio- 
nc impiegandoli  piu  rollo  tutto’lgiorno  nelle  uanirati  Se  nelle  ncglt- 
..  - genze?  & egli  le  rifpofe: Chi  è negligente  nell’apparccchiarfi  alla  co- 
, '■>  munione , de  lafciando  di  communicarfi  attende  adempire  piu  libe- 

* ‘raramente  il  fuo  uolerc  , uiene  a rendere  fc  llcllò  piu  indegno  di  tanto 

’^benc , anzi  quali  d'una  certa  maniera  fi  uiene  a priuarc  del  frutto  di 

v tanto  Sacramento , che  in  quel  giorno  li  difpcnfi  per  tutta  la  Chicla. 
fila  di  nuouo  gli  dille  : Dond’auienc , o Signor  mio , ch’alcuni  aue- 
J ***  V gnach’a  loro  llesli  paia  di  non  eircre  degni  di  tanto  bene,nondimc 
no  non  ulano  alcuna  diligenza  d’apparecchiarfi  a quello  come  dc- 
uriano,con  tuttoché  fieno acccli  di  tanto  defiderio  di  riceucreil 
Santisfimo  Sacramento , che  quali  in  certi  giorni  ordinati  a quello 
_ '•/■'*—•  effetto  non  feneponno  mai  guardate  fenza  loro  grande  molcffiaì 

"■'à  cui  egli  rifpolèrVcramentcaha  quello  auienc  pcrch’elfendo  di  fpe- 
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,tiale  grafia  arricchiti , ne  fono  poi  tuttauia  guidati  dal  piu  foauc  Ipi- 
V ‘ rito  mio , a guifadi  quei  Re  ch’effondo  auezzo  alle  cole  reali , nani- 
* Talmente  fi  dilettata  piu  di  diportarli  nelle  glorie  a lui  conuenien- 
'ti^c  ufi  te , ch’egli  non  farà  ti’andare  per  le  piazze  & perle  llrade 
errando  come s’egh  lolle  uno  fanciullo.  ! 
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#)ELLA  SALVTE  -JWiO MESSA  A QVEL1.I  CHE 
fi  sforzaranno  d’imitare  gli  aramacllramcnti  di  quello  libro:  . 
del  fere  a Iddio  l’arca  nel  cuore, & del  prouocare  gli 
effetti  del  buono  inflinto . Cap.  X 1 1 1 1 . 


Elia  Dominica  che  fi  canta  l’introito:  Exurgc,cioè 
nella  fefTagcfi ina,  eflendo  pure  conftrctta  daH’infèr- 
mità  a giacere  nel  letto,  fcntcndo  cantare  al  matu- 
rino : Bcnediccns  ergo, ricordandoli  della  diuotione, 

& del  diletto.che  già  IpelTe  uoltc  ella  hauea  preio  nel 

detto  rilponforio,  dille  al  Signore  : O Signore  mio,  fi  come  già  fpef- 
fcuolte  io  foleuo  cantare  quello  rifponforio  , & dell’altre  cofcan- 
chora,  con  tanto  femore,  ch’egli  mi  pareua  d’elferc  alluma  dinanzi 
al  Trono  della  tua  gloria , & nel  tuo  cuore , quali  come  in  un  certo 
organo  dolcislimo,  intonare  tutte  le  note  , & tutte  le  parole:  coli 
(oimc) impedita  hora dall’infermità  fono  diuentata in  quello,  &in 
molte  altre  cofc  negligente . A quello  fuo  ramarico  il  Signore  rifpo- 
fe,  dicendole  : Poi  che  tu  o diletta  mia  dici , & io  fono  certo  ch’egli  è 
uero,  che  foauemente  hai  cantato  fpelfo  col  mezo  dell’organo  del 
mio  cuore , è colà  ragioneuole , ch’io  adunque  con  degno  cambio  ti 
ricompenli.cantand’io  hora  foauemente  a te  : Se  li  come  per  me  llef- 
ìb  giurai  già  al  mio  feruo  Noè , ch’io  non  condurrei  mai  piu  Tacque 
del  diluuio  fopra  della  terra  per  cagionarne  la  fua  dillruttionc?  con  ti 
giuro  hora  per  la  mia  diuinità,  che  mai  niuno  di  coloro  ch’udiranno 
con  humiltale  tue  parole,  & con  pia  intcntionc  fecondo  quelle  in- 
drizzaranno  la  uita  loro, •••■potrà  perire  -,  ma  per  uia  ficura , & per 
dritto  camino  fenza  alcun’errore  arriuarà  faluo  fa  me , che  fono  uia 
uerità,&uita:confèrmo  quello  mio  giuramento, col  fugello  della  mia 
fantisfima  h umanità,  di  cui  mancai  all’hora , per  non  elTere  anchora 
diuenuto  huomo.  A quello  ella  gli  dilTerPoi  che  tu  o eterna  fapienza 
fapeui  tutte  le  cofe,col  mezo  dellequali  il  mondo  t*hauea  da  offende- 
re, coli  rutti  i mali  paflàti,  come  prefenti,  & futuri  : perche  adunque 
o benignisfimo  Signore  uolelli  fermare  coteflo  patto  col  tuo  giura- 
mento? cioè  di  non  mandare  mai  piu  Tacque  del  diluuio  nell’uniucr- 
lo  mondo  ì A cui  egli  rifpofe  : Io  ho  fatto  quello  folamente  per  utile 
elTempiodegli  huoraini.a  fìnech’esfi  imparino  nel  tempo  delle  pro- 
fperitati  loro  a fermare  di  tal  maniera  tutte  quelle  cole,  che  conofco- 
no  riccuere  di  profitto,  & di  bene,  che  nel  tempo  delTauerfitari,  fia»-. 
no  poi  con(lrctti(  almeno  pcrl’honoreloro)di  fapcrc  raffrenare ilf 
loro  libero  arbitrio . Ella  di  nuouo  gli  difTe  : O Signore  mio , egli  mi 
DELLA  B.  GERTRVDA.  T iij 
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direbbe. #uno  fauorc  grandisfimo  «agame  , quando  tri  ti  dcgnasìffjl 
infegnare  a me  tua  fèrua  (auegna  che  indegna)  di  che  maniera 
potesfi  quella  fettimana  fàbricarti  qucft’arca  degnamente . A cui  egli 
rifpofe:  Tu  mi  uerrai  a lubricare  l’arca  nel  tuo  cuore  ,d’un  modo  a 
me  grandemente  a grado , quando  tu  con  diligenza  ti  sforzare  di 
penfare,  che  l’arca  di  bloè  fi  dice  che  In  fatta  con  tre  camere , di  ma- 
niera, che  nella  prima  di  l’opra  hab/uu  no  gli  uccelli',  in  quella  del 
-mezo  gli  huomini,  & in  quella  di  fiuto  le  pecore,  alla  fembianza  di 
.quelle  cofeua  poi  compartendo  i giorni  della  fettimana  di  quella 
maniera,  dal  principio  della  mattina  infin’all’hora  di  nona, nel  nome 
di  tutta  la  Chiefa  ingegnati  di  laudarmi , & di  rendermi  grafie  con 
tutte  le  forze  del  tuo  cuore  per  tutti  quanti  quei  benefici  j,  che  dal 
principio  del  mondo  infin  al  prefcntc  giorno  io  habbi  cóferiri  a qua- 
le fi  uogli  perfona , Se  particolarmente  per  quél  grande  beneficio, de 
“gno  degni  honore,  colquale ogni  giorno  dal  principio  del  dì  infino 
•a  bora  di  nona  fenza  interuallo  alcuno  fon’offerto  in  facrificio  al  Pa- 
dre Iddio  fu  l’altare  per  l’humana  falutc  : Di  cui  gli  huomini  f iccndo 
poco  conto,  com’ingrati  de  miei  benefieij,  attendono  fidamente  alla 
gola,  Se  alla  briachezza  ; la  onde  fe  per  il  diffetto  loro  t’ingegnarai, 
quafi  come  da  parte  d’esfi  con  effetto  diuoto  di  cuore , d’otfcrirmi  la 
tua  gratitudine  : tu  uerrai  quali  a moftrare  di  ridurre  gli  uccelli  a 
me  nella  parcc  foprema  dell’arca . Poi  dall'hora  di  nona  infino  a quel 
la  di  uefpero:  tu  debbi  ogni  giorno  sforzarti  d’cllcrcitarti  diuotamen 
«e  nell’oprc  buone  in  quella  fantisfima  unione,  ncllaquale  io  al  tem 
po  della  mia  Immanità  perfettamente  operai  nella  fodisfàttione  di 

Quelle  uniuerfali  negligenze,  per  cagione  dcllequali  tutto’l  mondo  è 
iuentato  negligente  di  rendermi  il  cambio  con  debiti  feruigi  d’opre 
buone  di  tanti  benefici;  da  me  riceuuri , Se  cofi  facendo  uerrai  a rin- 
chiudere gli  huomini  nel  mezo  dell’arca . Al  uefpero  poi  con  amarez 
.za  del  tuo  cuore  ponti  a penfare  quanta  fia  l’humana  impiotate , per 
cagione  di  cui  gli  huomini  non  fidamente  difpreggiano  di  rendermi 
ài  debito  cambio  di  tanti  benefici;  riceuuri;  ma  anzi  ogni  giorno  con 
la  moltitudine  di  diuerfi  peccati  m’arrecano  maggiore  occafione  di 
■prouocarmi  all’ira  contra  di  loro, per  ramcndationc  de  quali  m’offe- 
xirai  tutte  le  pene.  Se  tutte  Pamarczze  della  mia  innocétisfìma  pasfio- 
-ne,&  morte,  Se  di  quella  mauicra  uerrai  a riporre  le  pecore  nell’ulti 
■roa,&  balla  parte  dell’arca.  Ella  ali'hora  gli  dille;  Hauend’io  deriderà 
. tocon  tutte  le  forze  de  mici  fenfi  d’ottenere  per  gratia  datecoteflo 
!ammac(lramcto, nondimeno  non  ofo  di  potere  ficuramcnte  afferma 
je,chc  tu  perfettisfimo  fopra  tutti  quandi  dottori  m’habbi  per  te  me 

va.  defimo 
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defimo  infegnate  cotelie  cofe . A cui  egli  rilpofe  : Perche  debbe  di  co; 
teda  maniera  il  mio  dono  edere  tenuto  coh  di  poco  ualore,ilquale 
con  piu  diligente  cura  ho  fatto , ch’io  non  feci  i tuoi  (enfi , iquali  ho. 
creati  al  mio  feruigio  ì clTcndo  egli  piu  lodeuole,  & molto  piu  degno 
d’ciTcrc  a grado  , l’haucre  fatto  l’huomo  con  terminato  , & rifloluto 
confìglio,quand’io  disfi , facciamo  l’huomo  all’imnginc,  & alla  lem- 
bianza  noltra  , ch’egli  non  fu  l’bauere  create  l’altre  cofe  : dicendo  fia 
fatta  la  luce,  & fia  fàtto’l  firmamento  : Ella  appreflo  dille , s’io  mi  uo- 
lesfi  ualere  di  quell’autorità , potrebbon’ancho  forfè  de  gli  altri  tirati 
dal  proprio  fenfo , introdure  altre  diuerfe  inuentioni , Se  quelle  difi- 
fendere  come  selle  follerò  autoritari,  qualunque  non  l’hauelTero 
comprcfe  dal  benigno  influllò  della  tua  graua . A cui  egli  rifpofe  ag-r 
giungi  quello  difereto  effetto  alle  cofe  dette, che  chiunque  finalmcn, 
te  farà  Iperienza  di  uedere,  che  nel  fuo  cuore,  il  fuo  uolere  fia  tutto 
unito  col  mio  diuino,  Se  che  uegga,  che  non  mai  per  alcuno  minimq 
cafo  di  profperità , o d’auerfità  fi  posti  in  cofa  alcuna  torcere  dalla 
paia  diurna  permesfione,  anzi  in  tutto  quello  ch’egli  farà , o patirà  di 
tal  maniera  fidamente  defiarà  la  mia  laude , Se  la  mia  gloria,  ch'in  o- 
gni  cofa  rinuntiarà intieramente  alla  propria  utilitate.  Se  mercede: 
potrà  ficuramentc  affermare,  che  tutto  quello  di  bene , che  ellerci-ì 
landò  i fuoi  fenfi  haurà  comprefo  con  interno  fapore,  farà  procedu- 
to da  me,&  pergiouare  allafàlutede  prosfimi  non  manca  di  que- 
llo teflimonianza  nella  facra  fcrittura  . Vn  altra  uolta  il  Signore  con 
\ina  marauigliofa  maniera  di  pijceuolezza , ellendo  prefente  all’ani-r 
nja  di  colici,  le  dille  : Hora  Signora  Rcina  uorrei  che  coli  ti  muouefj 
fi  di  recarmi  alcuna confolatione , fi  com’iogia  molte  uolte  ho  te  con 
folata  . Di  quella  maniera  adunque  il  Signore  che  può  ogni  cofa , il- 
qual’è  anebo  amatore gelofo  dell'anima  fìdele,  grandamcntc  fuori  di 
mifura,  s’inchinaua  quali  com’egli  haurebbe  fiuto,  quand’egli  folle 
flato  difpotlo  di  riccucre  il  bacio  da  lei  : all’hora  l’anima  fua  tutta  (lu 
pita  di  uedere  una  maniera  di  degnatione  del  Signore  tanto  grande 
uerfo  di  lei,  con  una  humilisfima  diuotione,cofi  gli  rilpofe,  quali  dal 
le  piu  fegretc  parti  del  fuo  cuore  proferendo  quelle  parole:  oime  che 
parli  Signore  Iddio  ? tu  fei  Creatore,  & io  tua  creatura . Nel  dire  di 
quelle  parole, pateua  che  l’anima  lua, per  diurna  difpcnfatione  (ubito 
fòlle  attratta  dalla  diuina  uirtù  d’Iddio,&  feliccpiéte  folle  felleggiata 
dal  (uo  Signore:La  ond’ella  gli  dilTe.Degnati  hora  Padre  mifericordio 
fisfimo  concedere  almeno  a,  me  tua  fcrua  una  picciola  quie'te  di  fon- 
no  , dopo  che  per  cagione  della  mia  debolezza,  ho  preio  alcuni  con- 
fètti, per  dare  qualche  forza  al  cuore,  accioch’io  posfi  quella  mattina 
rii  . . 3 T iiij 
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riccuere  i facramenti  pieni  di  falute.  A quello  egli  le  rifpofc  j Cottila 
anione  col  mezo  di  cui  larua  animali  ritruoua  hora  unita  a me , ti 
rende  molto  piu  fobria , & ifcarica  di  quello  , che  potrebbe  mai  fare- 
alcuno  Tonno  corporale.  Douendofi  poi  comunicare  alla  mefia  , le 

fareua  d’ellère  dinanzi  al  Signore  ramaricandofi.che  per  cagione  def 
infermità  folle  ncceslìtata  a Ilare  fenza  udire  la  detta  meda . A cui 
egli  dille, leggi  il  confiteor,il  che  h auedo  ella  con  humile  diuotione  fi 
nito  di  dire , foggi  un  le  dicendo:  la  diuina  mifericordia  babbi  mifcri- 
cordia  di  te , & ti  perdoni  rutti  i tuoi  peccati , & difendendo  la  Tua 
riuerenda  mano  delira , le  diede  la  beneditione  : A cui  inchinandoli 
l’anima,  egli  la  riccuctte  nel  Tuo  diuino  feno,  & di  quella  maniera  te- 
nendola llretta  nelle  braccia,  foaucmentc  facendole  uczzi,  cantaua 
eofi:  All’imagine  d’iddio  è fatto  l’huomo,  & poi  toccando  gli  occhi, 
& l’orecchie,  la  bocca,  il  cuore,  le  mani,  & i piedi,  di  quell’anima,& 
ogni  parte  del  Tuo  coi  po,  dolcemente  cantando  rèdiceua  le  medefi- 
tne  parole , per  cagione  dellequali  degnamente  ucnia  a rinuouare  in 
lei  la  Tua  diuina  imagine,  & la  Tua  degna  fembianza  . Dopo  quello, 
nella  quinta  feria,  ch’è  il  giouedì  auanti  del  carnouale,giorno  nelqua 
le  i mondani  fogliono  piu  de  gli  altri  giorni  impiegarli  nella  crapula, 
& nella  briachezza, fonàdolì  la  mattina  dopo  detto  il  matutino  nella 
cocina  alia  colanone  de  ferui, che lauorauano  nel  monallerio  , Ella 
piangendo,  dille  al  filo  Signore , oimc, o Signore,  & come  coli  per 
tempo  lì  leuano gli  huomini  a moleflarti  di  mangiare?  A cui  egli  pia 
ceuolmente,  quali  fogghignando  dille  : O carisfima  non  piagnere , 
perche  quelli,  per  cagione  de  quali  lì  Tuona  hora , non  fono  del  nu- 
mero di  coloro  , c'hoggi  per  la  crapula  conrra  di  me  fi  sforza- 
no (porcamente  d’impire  il  uentre , anzi  per  quella  ri- 
fettione  che  faranno  fono  chiamati , & inuitati'* 
alla  fatica:  per  foche  lo  mi  diletto  coli 
grandemente  nel  cibo  foro  , come 
farebbe  a punto  alcuno  che 
* fi  dilettalle  di  cibare  il 

fuo  armento  , 

* che  fo- 

ìaraente  gli  porge  l’a|gio  della  pa- 
llura  da  douerfi  pafeere,  per 

poterli  p0i  di  lui  me-  ‘J* . 

gliofctuire, 
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ESSER  CIT  li  DA  FARSI,  COLMEZO  DE  QVALI 
plachiamo  il  Signore  per  gli  altri  nel  tempo,  ch’egli  è piu  of- 
*iefo , & del  frutto  delle  grauezze  , Si  de  dila*- 
’ gi.  Cap.  XV. 

» -i 

L Sabbato  auanti  la  Dominica  della  quinquagelìma, 
cioè  del  carnouale , mentre  ch’ella  ccrcaua  di  torli 
tutta  dalle  cofecflernc,  per  impiegarli  ncll’interne, 
hi  riceuuta  nel  feno  della  benignità  diuina,douc  nel 
lo  fpirito  godeuad’una  tanta  grande  tranquillitate 
de  influsfione  delle  diuine  dilettationi , che  pareuaquaft  ch’inlieme 
col  Signore  ella  porefle  difporre  di  tutti  i regni  del  Cielo , Si  della  ter 
ra\  Pattando  ella  quel  folennc  giorno  di  quella  maniera  tutto  pieno 
di  fpiritualc  allegrezza , auenne  ch’all’bora  del  uefpero , per  tUmm 
accidente  occorlole,  hi  da  tanta  turbatione  grauata  , che  per  quella 
cagione  ne  feguitò  l’im  pedimcnto  del  godere  de  predetti  beni:  la  on 
de  affaticandoli  grandemente  per  potere  (cacciare  da  fe  il  detto  db* 
fpiacere  : ma  poi  accorgendoli  chiaramente,ch’egh  non  era  d’alcuno 
ualore  , li  ramaricaua  di  non  potere  però  diRrare  la  fua  mente  da 
quello  : per  lo  che  quali  del  tutto  era  priuata  della  fcrenità  della  prò» 
cedente  tranquillitate . Durando  adunque  in  quello  trauaglio  fin  al> 
l’hoia  di  mattutino  fenza  punto  dormire  in  tutta  quella  notte,  fen- 
tendofi  molto  afflitta, fi  tiuolfe  al  Signore  pregandolo  che  fi  degnatte 
a gloria, & a laude  del  fuo  nome  di  rimuouere  da  lei  tale  impedimen 
to , dandole  grafia  di  potere  godere  della  dolcezza  de  pattati  diletti . 
Acuì  egli  rilpofe,  fc  tu  defideri  di  porgere  allegamento  alle  miegra 
uezze:  egliè  di  meflieri,  che  tu  fopporti  d’cllere grauata, & che  ti  met 
ti  a flaràalla  Anidra  mia , accio  ch’io  posli  ripofarmi  fopra  del  tuo 
petto , percioche  dechinandomi  da  quella  parte  uengo  a ripofare  (o- 
pra  del  mio  cuore  : ilche  fuol’clTère  molto  a grado  agli  Ranchi,  & di 
queRa  maniera  rifguardàdo  drittamente  nel  tuo  cuore,  Si  nel  dilette 
uole  romore  de  rifuonanti,  & foaui  tuoi  defideri  continuamente  mi 
uengo  a dilettare,  & finalmente  molto  m’aggrada  la  gratiofa  ameni- 
tà delle  tue  diuine  affettioni , per  mezo  delle  quali  fi  difponi  di  ueni- 
re  a me  con  fidanza  ficurada  onde  in  tutti  i muouimenti  del  tuo  cuo 
re  ti  dimoRri  Tempre  molto  di  me  defiderolà  : ma  comraoue  ancho 
dolcemente  il  corfo  del  tuo  pictofo  cuore , hi  pietà  diga*  tt  fa  defilare 
a rutti  gli  huomini  il  bene  della  falute  eterna , Si  oltre  a tutte  quefie 
. cofe,  a me  è Tempre  aperto  il  nobilislimo  teforo  del  tuo  cuore, col  me 
so  di  cui  pollo  fufijcientemcntc  difpcnfarc  a tutti  parte  di  quello  tuo 
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buòn  uoleré,  colquàle  fai  bene  a tutti  i bifognofi:  ma  (è  tu  dimorarti 
dallamia  delira,  cioè  nel  mezo  delle  profperitati , certamente  ch’io 
\ rcftarei  priuo  di  tutte  quefte  uarie,&  diuerfe  dilettationi  : perciò  che 
, tutto  quello  che  uicnc  comodo  aH’orccchie,  non  aggrada  punto  agli 
occhi , ne  diletta  al  nafo , ne  fi  può  porgere  con  le  mani  fenza  fatica . 
Per  quefte  cofe  ella  diuenne  molto  defiola  d’impetrare  graria  dal  Si- 
; gnore , che  per  quei  tre  continoui  giorni  del  carnouale , ne  quali  fi 
fanno  molte  mondane  pazzie,  egli  l’mfegnafle alcuna  particolare  ma 
niera  da  poterlo  fcruire.che  le  fòrte  grandemente  a grado  . A cui  egli 
1 dirt'c*  Tu  non  mi  potrai  mai  per  alcuno  tempo  fare  maggiore  ferui- 
' gio,  che  fopportarc  patientemente  nella  memoria  della  mia  pasfio?  • 
i ne,  quale  lì  uogli  tribulationc che  t’occorra, o fia  interna,  ouero 
cftcrna  : sforzandoti  Tempre  d’oprare  tutte  quelle  cofe , che  fono  piu 
contrarie  al  tuo  defiderio,  & fc  quello  farai  ch’io  ti  dico,  uerrai  a fare 
un’opra  molto  piena  di  falute,  per  la  guardia  de  tuoi  fenlì  ertemi , a 
quali  porrai  felicemente  freno  ficuro  > & oltre  a ciò,  chiunque  poi 
anello  nella  memoria  della  mia  palsione,  s’ingegnarà  di  fare  quello: 
fenza  dubbio  alcuno  egli  potrà  fperare  d’ertere  largamente  ricono- 
feiuto  dalla  mia  diurna  pictate . Àpprcrtò  ella  gli  dille  parimente  : Io 
uorrci  ancho  o dottore  amàtisfimo,  che  la  tua  benignità  m’infegnafi* 
fe,  con  quale  maniera  d’orationi  quelli  tre  giorni  particolarmente  io 
potcs(ì,piaceuolmcnte  placandoti, fcacciare  da  te  tutta  quell’ira  alla 
quale  da  mondani  errori  in  quelli  giorni  farai  prouocato  . A cui  egli 
rifpofe  : Non  mi  farebbe  pòco  a grado , ch’alcuno  dicerte  tre  uolte  il 
, Pater  noftcqr,  ouero  laudate  Dominum  omnes  gentes:  offerendo  col 
primo  a Iddio  padre  ogni  ertercitio  del  mio  fantisfimo  cuore  , col 
mezzo  di  cui  piu  uolte  mi  fono  fiancato  in  terra  per  la  falute  del  ge-r 
nere  humano,  nel  laudare,  nel  rendere  grane , ne  ramarichi,  nell’or 
pre , nel  defiderio,  nell’amore,  & ncll’amcndatione  di  tutti  1 terreni, 
& carnali  diletti,  Si  di  tutti  i peruerfi  uoleri , nellcquali  cofe  bora  fo- 
no i cuori  humani  molto  implicati.  Col  fecondo  ofteri&a. tutti  gli  cl- 
fercitij  della  mia  innocentisuma  bocca,  ncllaftincnza , & nella  tem- 

- pcranza,  cofi  de  cibi , come  delle  parole,  & nella  continua  oratione, 
& predicanone,  san  leewfa  molte  uolte  per  l*h umana  falute  mi  fono 

* fudando  grandemente  affaticato , neli’amcndationc  anchora  di  tutti 

- quanti  i peccati  commesfi  ncll’uniuerfa  Chiefa,di  gola  , di  briachez- 
za, & del  moltiplicare  11  parole  inutili,  & pernitiofe.  Finalmente  col 

. Terzo  può  offerire  al  mio  padre  celcftc  tutto  l’effcrcitio  del  ruio  firn-  ^ 
'i  tisfimo  Corpo,  con  tutti  quanti  i moti  di  ciafcuno  membro,  inficme 
con  tòrto  l’ordine  della  mia  pcrfcrusfima.conucrfàtionc,&con  ogni 

* ama- 
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•àmarezia  della  mia  innocentisfima  paslione  , Se  morte  , lequahho 
Apportato  per  la  rodendone  del  genere  humano,  Se  nell-amcndario 
'ne  di  tutti  i peccati  » ch’a  quelli  cetnpi  in  quale  li  uogli  maniera,  Se  in 
'quale  fi  uogli  moto  di  cialcuno  membro  cornette  il  mondo  contra 
alla  falutc  propria  . Circa  poi  l’bora  di  terza  di  nuouo  Tapparne  il  Si- 
■onore  Giefu  , di  quella  maniera  ch’egli  era  all’h ora  , quando  egli  lu 
flabellato,  emendo  legato  fra  dui  miniftri  della  giuftitia  -,  l’uno  de  qua  ' 

li  pareua,  chc’l  percuotelfo  con  le  fpine , & l’altro  con  uno  flagello 
pieno  di  nodi , Se  ambiduc  il  percuotemmo  nel  uifo  : la  onde  tanto 
pieno  di  miferia  pareua  il  Tuo  afpetto , che  contornandoli  il  cuore  di  , 
"chiunque  il  ucdeua,  tutte  le  uifcerc  gli  li  comraoueano  di  compasfio’  { ; , . 

•ne. Per  lo  che  ogni  uolta  ch’ella  quel  giorno  fi  ricordata  d’haucrlo  di 
quella  maniera  ueduto , era  sforzata  a piangere  , non  potendo  per 
modo  alcuno  ritenere  le  lagrime . Non  bruendo  mai  potuto  Ama- 
re nel  fuo  cuore,  che  foffo  flato  posfibilc  di  uedere  in  terra  un’alpetto 
<Thuomo  tanto  diforms , & miferando , quant’ella  uide  eflere  quello 
•del  fuo‘ Signore . Percioche  da  quella  parte  del  uifo,  che  pareua  efle- 
re battuto  dalle  fpine , di  maniera  fi  moflraua  flratiato , che  fina  la 
pupilla  interna  di  quelTocchio  era  piagata,  Se  l'altra  poi  tutta  liuida 
dalle  percofle  della  fune  annodata.  Pareua  ancho  che  uinto  dall’a- 
marezza della  pasfione,  egli  tal  uolta  uoltaffo  la  fàccia  a dietro,  laqua 
'le  quando  dall’uno  fuggiua,  dall’altro  poi  piu  afprametc  era  battuta^ 
de  ui  quefla  maniera  cflendo.fi  riuoltò  a lei  dicendole:  Non  hai  tu  let 
-to  effore  fcritto  di  me  qucfle  parole  : noi  Thabbiamo  ueduto  limile  a 
uno  leprofo  ? Se  ella  a lui*.  Oime  Signore.^  in  che  modo  fi  potrebbe 
feemare  hora  un  dolore  tanto  acerbo  , quanto  è cotefto  della  dolce 
fàccia?  A cui  egli  rifpofe:  Se  alcuno  fi  ridurrà  a mente  con  diuoto  cuo 
re  la  mia  pasfione, & pieno  d’amore  fifentirà  compungere,  & petr  . , . 
cagione  di  tanta  mia  carità  pregarà  per  li  peccatori,  certamente , che 
•egli  mi  ucrrà  col  fuo  cuore  a fare  uno  impiaflro  fbauisfimo , col  mc- 
zo  di  cui  tutto  quello  acerbo  dolore  fi  mitigarcbbe  . Per  quei  due 
miniftri  che’l  batteuano,  conobb’clla,  che  l'uno  fignificaua  i monda- 
ci, iquali  apertamente  peccando  uengono  quali  con  le  fpine  a fla- 
-gelìare  il  Signore,  Se  per  Taltro  alcuni  religiofi,  iquali  quanto  piu  pcc 
fcano  contra  la  religione,tanto  piu  quali  con  le  nodofe  funi  il  percuo  , 

reno.  Poi  perche  l’uno  Se  Taltro  il  batteuano  nel  uifo,s’intendcf^»  *■  Tj- 
che,  ne  quefti,ne  quelli,  quanto  a quello  che  s’afpctta  loro,**»  han-  .•  . 

no  rifpetto  alcuno  d’imbrattare  lo  (guardo  di  colui,  che  uiue , Se  re-  at 
gna  in  Cielo.  Ella  intefe  ancho  c’boggi  fi  narra  nel  Vangelio  la  pasfio  ^ 
nc  dei  Signore , a fine  che  da  i particolari  amici  d’iddio  li  posfi  faint 
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piu  fpeflo  memoria  cinto  nell’honore  d’cdo  Signore , quanto  ancho 
ncll’amendatione  della  Chiefa,  fp  e dal  mente  lì  fa  due  uolre  mencio-  , 
nc  del  flagello  del  Signore,  & quello  a lei  fu  dimodrato  d’una  manie 
ra  tanto  miferanda,  ch’ella  fu  quali  per  gran  dolore.  & compaslìonc 
per  ufeire  di  fe  dedà  . Nell’epidola , fi  fa  parimente  mentionc  della, 
carità  lodandola  grandemente , accio  ch’in  erta  coli  uerfo  d’iddio  co 
me  del  prosfimo  nodro  ci  debbiamo  cdcrcitare , a Iddio  con  tutto’I 
nodro  cuore  dolendefi  dell’indebita  ignominia  ch’egli  ha  patita  pet 
noi  \ al  prosfimo  poi  hauendo  di  quello  compasfione  di  uedere , che 

f>rouochi  a ira  contri  di  4*h  un  tanto  potente  giudice  : la  onde  per 
’amendationc  di  quelli  due  effetti  è di bi fogno,  che  particolarmente 
fia  (pedo  in  noi  la  memoria  della  pasfione  del  Signore  : per  cagione 
di  cui  debbiamo  rendere  molte  grafie  a Iddio,  pregandolo  che  per- 
doni loro , bauendone  mifcricordia^polcia che  per  esfi egli  ha  uolu- 
to  morire.  All’introito  poi  della  meda  inuocando  ella  il  Signore, ufur 
pandofi  egli  quedo  medefimo,  per  cagione  che  per  la  maluagità  del 
tempo  ali’hora  prefente  ,’gli  pareua  che  coli  fède  piu  fpediente  di  fk- 
xe , dide  a lei  : Ò mia  diletta  diuenta  tu  hora  mia  protettrice , imagi- 
nandoti , che  fc  tu  fbsfi  lana  uolcnticri  t’affaticarefli  -pej^tencr- 
roi  ficuradall’ingiurie>dallcquali  fpetialmentc  in  quedo  tempo  del 
carnoualc  fono  offefo , per  lo  che  cdend’hora  (cacciato  da  gli  altri , 

f>er  ripofarmi  ne  fono  uenuto  |a  te . Ella  abbracciandolo  con  tutte 
e lue  forze  s’ingegnaua  di  tirarlo,  Se  di  riceuerlo  nelle  fue  piu  inter- 
ne parti.  Se  da  qued'cffetto  fu  di  maniera  adrctta  , che  roboandofi  a 
fenft  corporali, internamente  s’unì  tutta  col  Signore,  di  modo  che  o 
fodc  ferma  a giacere,  o a federe,  non  modraua  punto  di  curarli  piu 
d’alcuna  monaca  del  monadcrio  : per  lo  che  poi  edendo  d’una  mo- 
naca di  ciò  auerfita,comprefe  che  ne’codumi  ella  era  molto  diuerla 
dall’altre  : la  onde  fi  diede  a pregare  il  Signore  che  le  dede  col  fuo 
aiuto  tanta  forza  da  potere  reggere  il  fuo  corpo , ch’ella  non  ftìde  piu 
dall’altre  d’alcuna  particolarità  notata . A cui  egli  rifpofe  » Lalcia  con 
cdo  me  quella  tua  affettione,  che  fi  chiama  aroore,laquale  in  tua  uc- 
ce approdo  di  me  uertà  a fodisfare , & tu  procurali  gouerno  del  tuo 
corpo.  A cui  ella  dide:  O amantislìmo  Signore, s’alcuna  delle  mie  af- 
fettioni  è badante  di  potere  fodisfare  per  me,  Io  piu  rodo  defidero 
che’l  gouerno  del  mio  corpo,  fi  cornetta  alla  ragione,  accioch’io  tutta 

f>iu  liberamente  posfi  attendere  a te  folo.  AU’hora  per  dono  fpetiale, 
c fu  cóceduto  quedo  dal  Signore,ch’cl!a  non  fodè  mai  piu  tato  adrec 
ta  a Iddio , ch’ella  non  potede  fempre,  con  maniera  ragioneuole  at- 
tendere a feguitare  edernamente  il  uiuere  del  monadcrio . 

* ‘ CHE 
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CHE  TVTTE  L’ OPRE  BVONE  SONO 
fatte  dinanzi  a Iddio , Se  diche  maniera  per  l’unione  della 
pasfionc  di  Chriflo  noi  fpctialmcntc  potiamo  fare  di- 
ucntarc  quelle  piu  nobili . Cap.  XVI. 


Ella  notte  della  Domenica  quinquagefima  l'ap- 
paruc  il  Signore  Giefu  fedendo  nel  trono  della  fua 
gloria , Se  a piedi  Tuoi  fedeltà  fan  Giouanni  Vangeli- 
Ita  fcriucndo,a  cui  ella  ricercò  d’intédcre  quello  che 
egli  feriuede,  & il  Signore  dille:  Io  fo  fcriuere dili- 
gentemente in  quella  tutti  i fcruigi  che  quello  giorno  pallaio  ho  ri- 
ccuutt  dalle  monache  di  cotcfto  tuo  monaflcrio,  Se  tutti  quelli  ch’io 
ricetterò  parimente  quelli  altri  due  giorni , a fine  che  quando 

io  (a  cui  mio  padre  ha  data  l’autorità  d’ogni  giuditio  ) renderò  a cia- 
feuno  dopo  la  morte  fidelmentc  la  mifura  d’ogni  fatica  delle  fuc 
buon’opre , con  aggiugnerli  ancho  una  mifura  colma  del  frutto  del- 
la mia  pasfione.  Se  morte  piena  di  falute,  doucogni  merito  humano 
grandemente  fi  uiene  a nobilitare, posfi  condure  loro  con  quella  car 
ta  dinanzi  al  padre  mio,  accioch’egli  poi  per  l’infinita  potenza  della 
fua  paterna  benignità  fopragiunga  loro  una  colraisfima  mifura  per 
Cagione  di  quelli  leruigi  làttimi-bcnignamente  in  quella  perfecutio 
ne,  nellaquale  fon’hora  da’  mondani  perleguitato.  Percioch’eflèndo 
io  piu  d’ogni  altro  fidelisfimo,  potrei  adài  meno  lafciare  di  rico- 
nofccre  i mici  benefattori  di  quello  che  fece  il  Re  Dauid  : ilquale 

Quantunque  in  tutto  il  tempo  della  fua  uita  non  mancalTe  di  gratitu 
ine  uerfo  di  coloro  che  gli  haueano  fatto  alcuno  feruigio,  Se  bene  :- 
nondimeno  nel  giorno  della  fua  morte,  hauendo  già  confignato  il 
regno  nelle  mani  del  fuo  figliuolo  Salomone , gli  difl’e  ancho  , farai 
bene  a figliuoli  di  Bcrzclai , Se  a quelli  di  Galatide , Se  comandarli , £ 

che  nitri  mangino  alla  tua  tauola  , pcrch’eslì  mi  uennero  già  incon- 
tro fugend’to  dalla  forza  del  tuo  fratello  Albione  : Certamente  fi  co- 
me da  tutti  s’accetta  piu  uolentieri  il  feruigio  fatto  nel  tempo  della-! 
ucrfirà,  ch’egli  non  fi  fa  nella  prolperirate  : coli  tengo  io  piu  a grado 
quella  fideltà  che  mi  uiene  ufata  in  qucfli  tempi , ne  quali  il  mondo 
m’offende  maggiormente  commettendo  itiuerfi  , Se  piu  pcccati  .il 
beato  Giouanni  ledendo,  & ifcriuendo  pareua  ch’alcuna  uolta  intin- 
ge ffè  la  penna  nel  corno, ch’egli  teneua  nella  mano,  & chefcriocftì» 
lettere  nere;  alcun’altra  uolta  l’intingcua  nell’amata  ferita  del  coflato 
del  Signore  Giefu  , ch’era  aperto  inanzi  a lui,  Se  all’hora  faccua  lette- 
re di  colore  rofato.  Se  quefie  lettere  rode  parte  adornaua  di  nero  co- 
o;.u  * . 


% 


M. 


.Jt 

■ 


'4, 

w 


J»** 


V .*■ 


• .'a. 


joi  LIBRO  / 

lore , & parte  d’oro . Di  quedc  cofe  fu  a lei  data  chiara , Se  certa  fi- 
gnificatione.  per  gli  ferirti  di  colore  nero, fi  pigliauano  tutte  quell’o- 
pere  che  generalmente  fogliono  fare  tutti  i rcligiofi,  fecondo  l’ulo 
delle  loro  religioni,  come  il  digiuno,  ilqualc  da  tutti  in  quella  lecon 
da  feria  fi  luole  incominciare,  & altre  cofe  limili.  Per  quelli  ferirti 
di  color  roflo,  erano  comprefe  tutte  quell’oprc  fatte  nella  memoria 
della  pasfione  di  Chrido  con  defidcrio  fpetiale  deH’amendatione  di 
tutta  la  Chicfa  . Per  quelli  fcritti  rosfi  pure  che  parte  erano  adorna- 
ti di  nero,  & parte  d’oro:  ella  intefe  douerfi  pigliare  quelli  fregiati  di 
nero  per  qucll’oprcchc  fi  fanno  per  la  memoria  della  pasfione  del 
Signore , ma  con  tale  intentione  che  l’operante  dcfidcra  col  mezo  lo 
ro  d’ottenere  grana,  Scaltre  cofe  fimili  allettanti  alla  falutc,  quelli, 
poi  mifchiati  con  oro , fono  l’opre  che  fi  fanno  puramente  a laude  di 
Iddio  nell’unioncdi  detta  pafsionc,&  perlafalute  del  prosfimo, 
rifiutando  in  tutto  ogni  merito , ogni  premio,  Se  ogni  grana,  per  po- 
tere liberamente  offerire  il  tutto  a laude  del  Signore,  & a maggiore 
dimoffratione  d’amore . Perche  fe  bene  tutte  le  dette  opere  fono  de- 
gne di  merito , Se  fwna  largamente  riconofciute  dal  Signore  , quelle 
nondimeno  fatte  puramente  a fua  laude , Se  amore,  fono  piene  di 
molto  maggiore  merito,  & di  maggioce  degni  tate , & infinitamente 
apportano  all’buomo  maggiore  autbemo  di  falute  eterna . Appreflo, 
delle  due  maniere  di  lettere  fcritte,  le  fu  ancho  dimoflrato  quiui  fu 
quella  tauola,  nellaquale  fan  Giouanni  fcriuea  una  parte,  ch'era  uo- 
ta,  & fenza  fcritti.  Se  di  quello  ricercando  ella  d’intendere  la  cagione 
dal  Signore,  egli  le  difTe:  Effendo  egli  uoflro  co  (lume  a quefli  tem- 
pi di  darmi  fempre  prefenti  col  mezo  de  uodri  diuoti  defideri,&  del 
le  uodre  buone  orationi  fatte  nella  memoria  della  mia  pasfione:  pe- 
rò tuui  i uodri  penfieri , Se  tutte  le  uodre  parole,  con  lcquali  me  ha-, 

‘ uere  feruito,  ho  fitte  fcriuendodiligentemente  notare;  il  luogo  uo- 
to,  & fenza  fcrittura,  fignifica  poi, che  le  uodre  buon’opre  che  fate,, 
non  hauete  ufanza  di  farle  nella  memoria  della  mia  pasfione  . All’ho 
ra  ella  dide.  Se  di  che  maniera  o amantisfimo  Iddio  potresfimo  noi 
fare  quedo  a tua  laude,  accioch’egli  ti  fòlle  parimente  a grado»  A cui 
y egli  rifpofe*.4h»tuttcquellecofechefàrerecofi  digiuni, uigilie,difci«, 

* piine, come  tutte  l’altre^afucomandate  dalla  uodra  religione,  cer- 
cìfate  di  farle  tutte  nell’unione  della  mia  pasfione,&  tim  parimente 
4»  tutte  quante  quelle  cofe,  cbcccrcarcte  di  guardarui,  come  uede-  • 
re,  udire,  parlare.  Se  altre  fimili  cofe,  u’ingegnate  fempre  d offerirmi^liL 
ikuMN*  nell’unione  di  quell’amore,per  cagione  di  cui  nel  tempo  del- 
la mia  pasfione  raffrenai  le  fòrze  di  tutti  1 mici  fenfi,  potendo  io  eoa 
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uno  fguardo  (olo  fpaucntarc  tutti  i mici  minici , Se  con  una  foia  pa- 
rola confondere  le  fallitati  di  tutti  coloro  che  mi  contradiceuano , 
nondimeno  io  come  agnello  condotto  al  facrificio  , inchinando  hu« 
milmente  il  capo»  Se  abballando  gli  occhi  a terra , edendo  inanzi  al 
giudice  non  aperti  mai  la  mia  bocca  a rifondere  pure  una  fola  pa- 
rola di  feufa  contra  a tante  querele,  che  in  erano  oppofte . Ella  all’hr» 
ra  ditic,  o perfettisfimo  Dottore  iufegnami  ancho  almeno  alcuno  ef- 
fètto che  ti  Ga  a grado , da  poterti  fare  per  noi  nella  memoria  del I3 
tua  pas tiene . A cui  egli  rifpofe:  Impara  adunque  quello,  che  facen- 
do uoi  orationccon  le  braccia  apertc,mo(lriate  a Iddio  padre  la  fem- 
bianza  della  mia  pastione,  patita  per  l’amendationc  dell’uniuerfa 
Chicfa  nell’unione  di  quell’amore  che  m’indufic  a dillendcre  le  mie 
braccia  fui  legno  dellaCrocc.  Ella  foggiunfc  dicendo  : s’alcuno  uo- 
iedè  fare  coteflo,  che  ru  m’hai  detto , farebbe  di  meflieri  di  cercare 
#un  luogo  folmgo,  Se  rimoto,accioch’alcuno  noi  ucdctiè,  non  tifan- 
doti cotefla  maniera  d’oratione,  per  alcuna  perfona  ì A cui  egli  rifpo 
fé,  anzi  cotefla  diligenza  di  fequeflrarti  da  gli  altri , mi  farebbe  gran- 
demente a grado, & ne  uerrebbe  adornare  l'effetto  della  maniera  che 
alcune  belle  gioie  fàrebbeno  piu  adorno  un  ricco  monile  d’oro.  Ap- 
preso egli  dille  ancho,  s’alcuno  metterà  in  ufo  d’orare  di  quella  ma- 
niera con  le  braccia  aperte  liberamente  fenza  rifpetto  alcuno , ne  te- 
merà punto  della  contradiiioned’alcuna  perfona  > certamente  che 
con  quello  egli  mi  ucrrà  a honorare  tanto  grandemente, quanto  ho- 
norarebbe  il  Re  colui  ,chc  lolenncmcnte  il  metteflea  federe  nella 
foggila  reale . Ella  uide  poi  ancho  oltre  alle  fcritture  dcll’intentio- 
ni , Se  dell’orationi  delle  monache  fatte  a Iddio , edere  quiui  notate 
tutte  quelle  perfone,  che  con  le  loro  perfuationi,ouero  con  buoni  ef- 
fcinpi  haueno  indotte  l’altre  a fare  dcll’opre  buone . Per  lo  che  ti  di- 
moltraua  chiaramente  la  foprabondante  bontà  della  diuina  liberali- 
tate  : laquale  rallegrandoti  molto  della  noflra  fallite , detidera  di  ri- 
munerarci doppiamente,  auegna  che  basti,  pur  che  conia  noflra 
bafTczza  ci  ingegniamo  differirgli  alcuna  cofa  : la  ond’ella  diffe,  o Si 
gnore,  & perche  cagione  uotendo  tu  pure , che  fi  fcriuedero  quefle 
cole,  non  piu  toflo  hai  a quello  effetto  eletto  il  beato  Benedetto,  del 
cui  ordine  è quello  noflro  monaflerio,  o alcun’altro  de  nofln  fanri 
padri,  che  fan  Giouanni  ? A cui  egli  rifpofe  : Percioch’cfTcndo  egli  il 
mio  diletto  difccpolo  fende  già  particolarmente  del  diletto  d’iddio, 
Sedei  prostimo,  & però  io  ho  deputato  lui  a quello  edercitio,perche 
ragioneuolmente  è degno  ch’io  mi  fidi  ch’egli  babbi  di  tal  maniera  a 
fcriucre , quale  ti  conuicne  alla  mia  diuina,  Se  imperiale  libcralità,& 
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ancho  perche  coli  è piu  fpcdiciuc  alla  uoftra  falute . Dopo  quelle  co - 
fé  il  giorno  della  quarta  fèria  andando  ella  al  Signore  nella  pedona 
della  Chicfa,  cioè  quali  con  ella,&  a fuo  nome , offerendoli  all’amen 
dationc  della  penitenza  quadragelimale,  fu  da  lui  con  tanta  piace* 
uolc  fercnità  riceuuta  nelle  Tue  braccia, che  lenza  dubbio  per  propria 
fperanza  conobbe  Chrifto  uero  fpofo  portarli  ueramentc  con  gran- 
de affetto  uerfo  della  fua  fpolà,  cioè  della  Chicli , a nome  di  cui  ella 
pareua  andarne  all’hora  a lui . 

- DI  CHE  MANIERA  GIESV  PER  I SVOI 
. meriti  purga,  & adorna  l’anima'dcllcfue  tre  untone , Se 
del  merit<^dcl  buon  uolerc.  Cap.  XVII. 

A prima  Domenica  di  quarclima,  che  li  dice  l’inrroi 
to  , Inuocauit,  non  Temendoli  ella  bene  difporta  p& 
riccuere  il  fantislimo  corpo  del  Signore , lì  diede  a 
pregarlo  con  diuoto  cuore , che  li  degnafle  nella  fo- 
disfattione  di  quel  fuo  diffetto,  che  per  cagione  della 
corporale  indifpofitione  hauea  comincilo  effendo  Rata  sforzata  di 
rompere  il  digiuno  della  quarclima,  accettare  il  fuo  fantislimo  digiu 
no,  col  mezo  di  cui  per  ifpatio  di  quaranta  giorni, Se  d’altre  tante  not 
ti  per  la  nortra  làlutc  li  degnò  d’affaticare  il  Tuo  corpo  in  terra.  A que 
Iti  prieghi  il  figliuolo  d’iddio  con  uifo  allegro  maniera  fcfteuolc 
rizzandoli  ,&  dinanzi  a Iddio  padre  riuerentemenre  conio  genoc- 
chia  inchinandoli  dille  i Si  com’io  unico  tuo,  a te. congiunto,  dbcon- 
fuftantialc,  per  la  mia  infcrutabile  fapienza  internamente  conofco  il 
diffetto  dcU’hutnana  fragilità,  piu  di  quello  che  cortei  poslì,  ne  alcun 
altro  huomo  conolceremai  : per  ioc’hauendo  molta  compaslìonc 
dell’humana  fragilità, delidcr«i»lo  grandemente  di  fodisfàre  uniucr- 
falmcnte  al  fuo  diffetto  : coli  io  t’offcro  Padre  Tanto  la  dignislima 
artinenza  fatta  dalla  mia  fantisfìma  bocca, nella  uera  amendatione,& 
fodisfattione  di  tutte  quelle  cofe,  nellequali  ella  ha  peccato , coli  nel 
ragionare  come  nel  lafciare  di  fare  quelfc ch’ella  douea  fl^offero  pa- 
rimente o Padre  Giuftislimo  l’aftinenza  de  miei  fanti  occhi,per  tutte 
. quelle  macchie  ch’ella  ha  commeffe  per  cagione  del  fuo  mal  uedere: 
fi  J’oflero  ancho  farti  oenza  delle  mie  mani , & de  miei  piedi , per  tutti 
i Tuoi  diletti.  Se  per  tutte  le  Tue  opre,  & per  tutti  i Tuoi  andari . Mede 
{imamente  offero  alla  tua  maertà  o Padre  amantisfimo  il  mio  diuino 
cuore  per  tutti  quei  mancamenti  ch'ella  mai  comefle  col  pcnliero, 
col  defiderio.  Se  con  la  uoluntà . L’anima  all’hora  ritruouandofi  di- 
nanzi 
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nanzi  a Iddio  Padre  le  pareua  d’edere  ucftita  di  panni  bianchi, &rof- 
fi  con  diuerli  adornamenti,  Se  edcreaguifad’una  di  ftirpe  imperiale 
marauigliofamcnte  adorna.  Per  le  liciti  bianche  fi  piglia  l’innocenza, 
che  dall’aftincnza  di  Chrifto  glie  data  donata  , & per  la  roda  la  fatica 
ucramentc  di  detta  adinenza  : per  gli  ornamenti  poi  i molti  cdcrciti  j 
fatti  da  ciafcuno  membro  del  Signore’, con  le  fatiche, &c  dolori  de  qua 
li  egli  nc  ha  guadagnata  la  nodra  eterna  lalutc . Appreflb  pigliando 
il  Padre  Iddio  qued’anima  di  quedi  ornamenti  del  fuo  diletto  figli- 
uolo pir.ceuolmente  adorna  , la  p$ofc  fra  fe,  &:  il  fuo  unico  figliuolo, 
quali  come  a una  tauola  molto  dchtiofa  , & dall’una  parte  la  circon- 
dò con  lo  fplcndore  dcU’infinita^diuina  potenza  d’edo  Iddio  Padre, 
per  inalzarla  all’eccellenza  di  tanta  dignitatc , & dall'altra  poi  con  la 
infcruttabile  luce  della  fapienza  del  fuo  figliuolo , che  a lei  di  già  ha 
coli  felicemente  conceduti  gli  fpcriali  ornamenti  delle  lue  diuine  uir 
tu  ti  : Nel  mezo  poi  dé  diuetfi  fplendori,  de  quali  l’anima  pareua  che 
d’ogni  intorno  fotte  adorna  , li  feorgeua  quafi  come  per  una  dretta 
lettura,  quelli  fplendori  fepararli  l’uno  dall'altro , dal  cui  effetto  li 
potcua  conofccre  la  bruttezza  della  fua  propria  uiltatc  -,  la  onde  hu- 
miliandofi  clla,&  tutta  diuenrando  rolla  per  cagione dell’honeda 
uergogna,  uenne  con  quedo  effetto  a piacere  piu  grandemente  a Id- 
dio , infiammando  maggiormente  l’animo  del  Re  nel  fuo  amore. 
All’hora  il  figliuolo  d’iddio  le  pfofc  dinanzi  tre  lue  uittcrie , a guifa 
quafi  di  tre  maniere  di  cibi, de  quali  il  mcdelimo  giorno  fi  tacca  mcn 
tione  nel  Vagelio,accioche  da  loro  a»  potette  pigliare  rimedio(comc 
d’uno  antidoto  pieno  di  falute)  contra  quei  tre  peccati,  ne  quali  il  ge 
nere  Fiumano  piu  ageuolmcnrc  fuolc  incorrere,  cioè  nel  diletto,  nel 
confenfo.  Se  nella  concupifcenza  . Il  primo  rimedio  uienc  da  quella 
gloriofa  uittoria,  ncllaquale, tentandolo  il  Diauolo  col  diletto  del  ci- 
bo dide  ,df,chequcde pietre  diuentino  pane-,  & egli  fauiamente  il 
ributtò  a dietro  con  direj’huomo  non  uiuc  fidamente  col  pane;-&: 
da  quedo  potrà  ella  pigliare  l’amcndatione  dt  tutte  quelle  cole,  nelle 
quali  ha  peccato,  dilettandoli  malamente , con  acquidare  forza  da 
potere  nellaucnirc  refidere  a tutti  i uani  diletti:  pcrciochc  quando 
attiene,  che  alcuno  è combattuto  d’alcuna  maniera  di  diletto,  quan- 
to  piu  fi  compiace  del  diletto,  tanto  piu  diuenta  inualido  a potergli 
fare  refidenza . Per  la  feconda  uittoria  del  Signore , fu  conceduto  al- 
l’anima l’indulgenza  di  tutti  quei  peccati  ch’ella  per  confenfo  hauca 
comfTVcsfijCon  darle  forza  da  potcrlene  guardare  per  l’inanzi , & que 
da  uittoria  potrà  confeguirc  chiunque  s’ingegnarà  differirla  a Iddio 
Padre  ncH’cmcndatione  di  tutti  i fuoi  pen fieri,  di  tutte  le  fue  parole, 
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Se  di  tutte  le  file  opere,  col  mezo  de  quali  lì  truoua  hauere  grattata 
la  Tua  confidenza,  & impetrare  poi  fòrza  da  guardartene  per  l’aucni- 
jre.  Perla  terza  finalmente  è dato  all’anima  di  pótere  confeguire  l’a- 
mcndatione  di  tutte  qucllecofe  che  ha  peccato  nella  concupifccnza, 
& masfime  di  quelle  che  non  hauendo.haucfic  defiato  d'hauerc,&  le 
forze  da  potere  per  l’auenire  refillere  a tali  inconuenienci . llchc  pa- 
limentc  potrà  da  Iddio  ciafcun’altro  impetrare,  che  Iccofe  dette  li  di 
fporràafare.  Nella  meda  poi  efiendo  molto  intenta  a quello  che  fi 
dice  nella  lettione , per  raccorre  da  quelle  parole  uirruofe,  alcuua 
maniera  di  uirtufeon  laquale  potefie  giouare  a fe  imitandola,^:  a gli 
altri  con  inlegnarla,  Se  fopra  di  quello  non  le  efièndo  dato  alcuno  in 
telletto  fpititualcjfi  uolle  al  Signore  dicendogli:  Infegnami  o amatore 
benignisfimo  , in  quale  di  quelle  uirtuti  che  in  quella  lettione  fi  feri 
ueno  io  é posfòparticolarmétc  farti  maggiore  feruigio,perchc  (oime) 
io  non  fono  potente  d’attendere  ogni  giorno  a tutte  particolarmen- 
te . A cui  egli  rifpofe:  Confiderà  che  fra  l’altre  uirtuti, che  quiui  fi  nar 
rano  , inchiude  quella  dello  fpirito  fanto.  Se  percioche  lo  fpirito  fin- 
to è tutto  buon  uolcre , però  ingegnati  d’hauerc  fempre  buona uo- 
luntà,  & coli  uerrai  a ottenere  la  perfetta,  & la  fpetialc  bellezza  di 
tutte  le  uirtuti , laquale  s’acquifla  piu  col  mezo  del  buon  uolcre,  che 
egli  non  fi  fa  per  alcun’altro  effetto  . Chiunque  adunque  haurà  que- 
lla intiera,  & libera  uoluntà  di  uolere  fopra  tutte  l’altre  creature  uo- 
lentieri  amarmi , laudarmi > & rendermi  grane , dolerli  con  elio  me, 
& in  tutte  quante  i’altrc  uirtuti  efiercitarfi,  per  quanto  pwè  potràno 
le  forze  fuejfi  renda  certo  d’cllèrc  indubitatamente  tanto  largamente 
rimunerato  di  quello  dall.»  mia  diuina  liberalitate , quanto  mai  alcu- 
na pcrlbna  , per  mezo  di  quale  fi  uogli  buon’opra  , potefie  afpettare 
alcuna  rimunerinone . ApprefTo  lo  fpirito  fanto  confolatorc 
ucncndo  nel  mezo , &:  fermandoli  dinanzi  all’anima , co’ 
raggi  del  fuo  diuino  fplendore  marauigliolimente 
Illiiflraua  la  mente  di  detta  anima, facendo  a lei 
trafparere  chiaramente  tutta  la  bruttezza 
della  fua  uiltate  , & poi  con  la  uirtu 
della  fua  diuina  chiarezza  in- 
tieramente la  fpogliaua 
. d’ogni  fuo  uilc  af- 

fetto, felice- 
mente inferendola  nel  detto 
uiuo  fonte  di  fempi- 
terno  lume. 

DI 
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DI  CHE  MANIERA  S P I R I T V A L M E N T E 
s’adcmpino  l'opcrc  della  mifericordia  Cap.  X V 1 1 1 . 

Ella  feconda  feria  dopo  della  detta  Dominica, 
afcoltando  alla  medi  quelle  parole  del  Vangelio. 
Venite  benedigli  patris  mei , Efuriui  enim,  &c.  Ella 
dille  al  Signorc.’Hora  Signore  mio,  non  effóndo  egli 
lecito  a noi  monache  di  potere  particolarmente  ci- 
bare gli  affamati, & dare  bere  a quelli  c’hanno  fete,&  fare  tutte  quel- 
l’altrc opre  della  mifcricordia, che  quiui  lì  narrano,  non  ci  effóndo 
conceduto  dalla  religione  di  poterfi  appropriare  alcuna  cofa,  infe- 
gnami  adunque  di  che  maniera  debbiamo  affaticarli . per  potere  in, 
ucce  di  quelle  opere  di  milcricordia,  fcrittc  nel  V angclio  confeguire^ 
quella  dolcisfima  uocc  della  tua  beneditiotic,  che  tu  prometti  a gli 
operatori  di  dette  cofe . A cui  egli  rifpofe:  Elfónd’io  fenza  fallo  la  ue- 
ra  lalute , Se  la  uera  uita  dcllanima , perciò  io  ho  fempre  fete , Se  fa- 
me della  falutc  di  ciafcuna  perfbna  : la  onde  s’alcuno  s’ingcgnarà  di 
leggere,  odi  narrare  ogni  giorno  alcune  parole  della  fcrittura , che 
fieno  piene  di  edificatone,  certamente  che  con  quell’effetto  egli  ucr 
rà  a fariarmi  della  mia  fame,  Se  fe  col  leggere , o narrare  le  dette  cofc 
egli  aggiugnerà  quell’altra  intentione , ch’egli  fìa  defìderolo  col  me- 
zo  di  quelle  d’ottenere  grata  o della  compuntone,  o della  diuorio- 
ne , all’hora  uerrà  con  una  dolcisfìma  beuanda  a darmi  bere . Se  al- 
cun’ancho  fi  sfbrzarà  perifpatio  d’una  hora  folamcntc  ogni  giorno 
di  darli  arfgio  d’unire  tutta  a me  l'in tendone  della  fua  mente , egli  mi 
darà  un’albergo  grandemente  caro  . Parimente  ingegnandoli  <Telfór 
citarli  ogni  giorno  in  alcuna  maniera  di  uirtute , io  riputato  d’elTcrc 
da  lui  coperto  con  uno  mantello  molto  degno.  Appretto  chiunque 
ualorofamente  refidendo  contra  d’alcuna  maniera  di  peccato , o di 
tentatone,  ne  farà  uincitore,  mi  uerrà  a fare  quel  fide  ilo  amore- 
uole  fcruigio , che  mi  farebbe  uifttandomi  quand’io  fosti  infermo,  Se 
chi  finalmente  pregarà  ogni  giorno  con  diuotone  per  li  peccatori, & 
per  qucH’anime , che  fono  nel  purgatorio , Io  acccttarò  da  lui  quedo 
effetto  con  tanto  degno  riconolcimento,  con  quant’io  farei  fe  effen- 
do  in  carcere  fpefle  uoltc  egli  ucnide  a uilitarmi , Se  con  le  lue  piace- 
uoli  confolationi  ccrcade  d’allegerire  la  mia  tribulatione . Appredo 
egli  diflè  anchora  : Se  alcuno  ogni  giorno  per  mio  amore  s’cllcrcita- 
rà  in  tutte  le  dette  cofe , & particolarmente  nel  tempo  della  quarefi- 
ma,  certamente  che  con  tutta  lamia  foauitatc , Se  con  tutta  la  mia 
reale  gloria.  Se  con  una  fideltà  piena  d’amore  egli  farà  da  me  degna- 
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mane  premiato,  fi confa  puntoli  conuiene  liberamente  fare  alla 
mia  incomprenfibile , & infinita  potenza,  alla  infcrutabilc  fiipienza, 
& alla  mia  do.'cisfima  bcniuolenza  . 

DELL’OFFERTA  DE  MERITI  DI  CHR ISTO 
per  li  peccati  della  Cliiefa.  Cap.  XIX. 

A feconda  Domenica  di  quarefima,  cb’all’introito 
della  meda  fi  dice,  Reminifcere,  ritruouandofi  ella 
quafi  introdotta  nella  camera  del  fuo  fpofo,  goden- 
do d’una  nobilisfima  maniera  de  Tuoi  migliori  beni, 
& grandemente  dilettandoli  ne’  foprabondanti  pia- 
celi della  ditiina  dolcezza,  & pictatc , auegna  che  de  gli  effetti  mara- 
uigliofi  di  quelle  cofe  non  puote  ifprimernecofa  alcuna  alla  huma- 
na  capacitate:  nondimeno  ella  pregaua  il  Signore  che  fi  degnaflèdi 
concederle alcun’amaeflramento,  neiquale  potefiero  gli  huomint 
quella  fettimana  eflèrcitarfi  utilmente.  A cui  egli  rifpofe,  recami  dui 
capretti  che  fieno  buonisGmi,  cioè  il  corpo,  & l’anima  di  tutta  l’hu- 
managencratione . Da  quelle  parole  ella  coni  prefe,  che’l  Signore  le 
iricbicdeua  runiuerfale  amendatione  di  tutta  la  Chicla  ^Jjcr  lo  che 
cficndo  moda  dallo  fpirito  Santo,  difleall’hora  cinque  uolte  il  pater 
noflcr  a honorc  delle  cinque  piaghe  del  Signore , per  l’amcndationc 
di  tutti  i peccati  de  cinque  fenfi  del  corpo  , cómcsli  generalmente  da 
tutta  l'humana  gente,  & tre  altre  uolte  per  tutti  i peccati  delle  tre  po- 
tenze dell’anima , cioè  della  ragioneuole , dell’irascibile,  & della  con 
leupifeibile,  da  ruttigli  huomini  uniucrfalmcntecómesfi,&  per  tutti 
i beni  ch’esfi  hanno  lafciati  di  firc , offerendo  quelli  al -Signore  nel- 
l’unione di  quella  perfettisfima  intcntione,  mediante  laquale  1 1 mc- 
defima  orationedolcisfimamcnte  Glorificata  nel  fuo  cuore  fu  da  lui 
detta  per  no  (Ira  fallite,  ncH’amcndation-e  di  tutti  gli  errori  coramcsfi, 
&c  nella  fodisfattionc  di  quelle  negligenze,  cb’alcuna  uolta  per  huma 
m fragilità,  per  ignoranza,  Si  per  maliria  fono  date  fitte  contra  della 
fua  infuperabilc & infinita  potenza,  dell’infcrutabilc  fapienza , Se 
della  (bprabondanza  della  fua  gratiola  bontà  al  Signore  benignisli- 
iuo  offerendo  tutte  quelle  cofe,  tlquale  fu  quafi  placato  nel  compia- 
cerfi  di  loro,  piu  aliai  che  mai  dire  li  potrebbe,  & difendendo  la  fua 
mano  dal  principio  del  capo  infm’alla  pianta  del  piede  col  fegno  dei 
la  croce,  con  molto  affettuoso  h^odo  le  diede  la  fua  benidirionc,  & 
amicheuolmente  la  uenne  di  quella  maniera  a introdurre  nc  gli  ab- 
bracciamenti d’iddio padrcjaccioch’cgli gratiofaméte  l’haucfTe a be- : 

nedire 
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nedire  : ilquale  riguardandola  benignamente , & degnamente  rice- 
uendola  , ineffabilmente  la  uoll’ancho  benedire,  con  donarle  le  bc- 
neditioni  di  tutto  l’humano  genere, di  tale  maniera  ch’ella  fola  Coffe 
beatificata  di  tutte  le  fopradctte  bencditioni.lcquali  haurcbbe  meri- 
tato il  mondo.  Ce  col  mezo  delle  dette  cofe  fi  folle  acconcio  a riceuc- 
re  nel  modo  che  è dibifogno  la  diuina  grana,  il  che  fi  concederà  a 
ciafcuno  (he  nella  detta  fettimana  farà  intento  con  cinque  pater  no- 
ftcr ogni  giorno  a cercare  d’ottenere  l’araendatione  de  peccati  di  tuc- 
to’l  corpo  humano,  & per  tre  altri  pater  noftcr  tutte  le  cofe  comeiTc 
dall’anime^l  di  tutta  la  Tanta  Chiefa  d’iddio:  accioch’dTocon  pieno 
effetto  di  lalute,merici  di  confeguire  la  uera  beneditione  per  Giefu 
Chriflo  Tuo  unico  figliuolo,  ilquale  se  degnato  di  darfi  per  capo , & 
per  jfpofo  della  fanta  Chiefa . 

CON  QJALI  COSE  POTIAMO  COMPRARE 
la  conuerfàtione  di  Chrifto.  Cap.  X X . 

A terza  Domenica  della  quarefima  che  fi  dice  quel- 
l’introito , oculi  mei , conformandofi  la  diuotione  di 
quella  uergine  con  l’ufficio  della  Chiefa,  fecondo  il 
Tuo  coftume  ella  defiaua  che’l  Signore  le  moftraffe 

alcuno  effercitio  da  fare  quella  fettimana  ch’a  lui  foC- 

fé  agrado  : a cui  egli  dille,  Poi  che  nella  lettione  della  Chiefa  fi  narra 
che  Giufeppc  fii  ucnduto  trenta  dinari , inuitata  da  cotale  effempio 
con  leggere  ogni  giorno  trenta  treuolteil  pater  noftcr  potrai  com- 
prare da  me  la  mia  fantisfima  conuerfàtione , con  la  quale  nel  mezo 
della  terra  per  ifpatio  di  trenta  tre  anni  mi  fono  affaticato  per  la  fa- 
iute  , & di  coteflo  frutto  uerrà  a efTerc  partecipe  tutta  la  Chiefa  a mia 
laude  eterna , & a fua  falute , ilche  facend’ella,  nello  fpirito  conobbe 
la  Chiefa  tutta  eflèr  com’una  fpofa  ornata,  & comporta , & per  il  frut 
to  della  perfetdsfima  conuerfàtione  di  Chrirto  marauigliofàmcnte 
abbellita. 

DELL’EFFETTO  DEL  BVON  VOLERE,  ET 
deU’efTercitio  delle  cinque  piaghe , per  dare  cibo  a tutu 
la  Chiefa.  Cap.  XXI. 

Ella  quarta  Domenica  ch’all’introito  della  mefla 
fi  dice  : Lxtare  Hicrufalcm, chiedendo  ella  di  fpetia- 
le  grana  al  Signore,  che  gli  fofTcagrado  d’infegnar- 
le  alcuna  cola  <1»  folle  fodetieU  da  poterfi  turu 
quella  fettimana  effercitare  nel  fuo  Tanto  feruigios- 
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egli  rifpofe  • Menami  hora  quelli  che  4mm  già  fette  giorni  «1m  tu  mi 
apparecchiarti  col  mezo  dell’ornamento  della  mia  conuerfationet 
percioch’esfi  hanno  a mangiare  con  erto  me  : a cui  ella  difle  : Et  di 
che  maniera  potrò  mai  lare  cotefto  : Io  certamente  , quantunque  fia 
indegna,  uorrei  ben  uolcnticri  poterti  condurc  tutti  gli  huomini,co* 
quali  ti  degnasi!  participare  delle  tue  delitie,  Se  da  quello  giorno  in- 
uno a quello  delgiuditio  ,torrci  ancho  uolenticri  d’andare  errando 
co’  piedi  nudi  per  tutto  l’uniuerfo  móndo , & cialcuno  di  quelli , nc* 

3uali , tu  dolcezza  della  mia  anima , habitando  ti  degnasi!  prendere 
i loro  diletto^  potere  portare  nelle  mie  braccia  per  offerirlo  a tc , 
accioch’io  potesfi  pure  in  qualche  maniera  fodisfare  all’infinito  de- 
fidcrio  della  dolcezza  del  tuo  diuino  cuore  , & oltre  a quello  s’cgli 
fofle  poslibilc , uorrei  dniidcre  il  mio  cuore  in  tante  parti,  quanti 
fono  gli  huomini  uiui,  a fine  che  di  quello  «potesfi  fare  parte  acia- 
feuno  di  loro,  con  riempire  tutti  di  buon  uolerc  adelìaredi  compia 
certi  fecondo  il  grande  dilertamento  del  tuo  diuino  cuore . A quelle 
parole  il  Signore  rifpofe  : Cotefto  tuo  buon  uolerc  & perfetto  defi- 
derio  mi  balla  per  tutte  le  dette  cofc . La  onde  ella  conobbe  fubiro 
che  tutta  la  Chiefa  diuenne  marauigliofamente  ornata  eftendo  pre- 
fentata  auanti  del  confpctto  del  Signore , per  lo  che  egli  dille  a Ger- 
truda , a te  hoggi  s’ifpetta  di  feruire  atutta  quella  moltitudine  di  gen 
tc . Et  ella  diurnamente  infpirata , fubito  fi  gettò  a’  piedi  fuoi  con  ba- 
ciare la  ferita  del  piede  manco  nell’amcndatione  di  tutti  i peccati 
commcsfi  uniucrfalmente  da  tuttala  Chiefa  ne’ penfieri , ne’dcfi- 
dcri , Se  nc’  uolcri  peruerfi,  Se  maligni,  pregandolo  che  fi  degnarte 
concedere  alla  detta  Gliela  quella  degnislìma  amendatione  ,ncr  la 
quale  egli  purgò  i peccati  di  tutto’l  mondo:  all’hora  fi  uide  fubito 
concedere  allupimi  l’effetto  della  fila  orationc  come  nella  fembian- 
za  d’uno  pane,  il  qual’ella  fubitamente  prefe.  Si  con  gratiofa  manie 
ra  il  porfe  al  Signore,  Se  egli  benignamente  riceuendolo  alzati  gli  oc- 
chi a Iddio  padre , Se  diuotamente  ringhiandolo  il  benedille^  A:  do 
po glielo  rendette  . accio  ch’ella  poi  l haucrtca  difpenfare  a tuttala 
Chiefa.  A pprcftb baciando  ertala  ferita  del  piede  deliro  nella  fodi- 
sfàttionc  di  tutto  quel  bcnc^he  la  Chiefa  hauerte  lafciato  di  fare,  con 
eflercitarfi  ne’ penfieri  utili,  nc’ buoni  defidcri , Se  ne’ fanti  uolcri, 
pregaua  il  Signore,ch’a  quella  fi  degnarte  donare  tutta  quella  degnili 
lima  fodisfàttione,  con  laqual’egli  pagò  tutto’l  debito  dell’humaho 
genere,  nel  fupplimcnto  di  tutte  le  dette  negligenze . Parimente  eoa 
diuota  inrentione  baciauala  ferita  della  mano  manca  nell’amenda- 
rione,di  tutti  i peccati,  tanto  nc  gli  effetti,  quanto  nelle  parole  com- 

. . mesfi 


Q.V  ARTO.  jii 

mesfi  da  tutto’l  mondo,  pregando  pure  il  Signore  chedonaffc  alla 
Chicfa  quella  degnisfima  amendatione,col  mezo  di  cui  egli  purgò 
tutti  i nodri  differii  delle  parole , & dell’oprc  da  noi  dette  & fatte . 
Dopo  baciaua  quella  della  mano  ritta  nella  fodisfàttionc  di  tutte  le 
negligenze  fatte  dalla  Chicfa  nel  lafciare  le  parole  utili , & le  buone 
opre,  con  pregare  ilSignorechc  fi  degnafl'c  concederle  la  fua  degnif- 
firaa  perfettione  nella  fodisfitrione  di  tutta  la  Chiefa . Da  ciafcuna  di 
quelle  piaghe  hauendo  riccuuto  un  pane , i quali  poi  tutti  hauea  por 
ti  al  Signore , & egli  a lei  rendeua  quelli  benedetti , per  difpenfare  a 
tutta  la  Chiela , finalmente  ella  s’accodò  all’amata  ferita  del  codato 
di  Gicfu  Chrido , & con  tutto’l  cuore  baciandola  il  pregaua  che  per 
l’abondanza della  fua  diuina  pietate,dopo  la  degna  amendatione  de* 
peccati  ,&  della  fofhcicnte  fodisfàttionc  delle  negligenze , orferi ua 
anchora  jjutti  i meriti  della  fua  fantisfima  conucrlatione , per  li  quali 
in  fe  delio  degnamente  rifplcnde  nel  confpetto  d’iddio  Padre,a  mag 
giorc  grandezza  deÙ’ctcìna  beatitudine , accioch’aggiugncndo  esft 
alle  cole  dette  n’adornalfe  tanto  maggiormente  la  Canta  chicfa  fua  di- 
letta fpofa . Allegrandoli  poi  di  conofcere  d'hauerc  necuuto  l’effetto 
del  fuo  defiderio  dalla  benignisfima  liberalità  d’iddio , difpensò  il 
quinto  pane  quali  di  quella  maniera  & con  cuore  allegro,  che  li  fuo- 
le  nfimli  fu»  ne’  fuperbi conuiti,  ne’  quali  effóndo  1 nobili  abondan 
temente  fatiati  della  diuerfità  de’ cibi  delicati,  fi  dà  loro  nel  fine , o 
frutti, o confetti  che  fieno  di  gudo  diletteuoli,  & quedo  facendo 
dille  al  Signore,  &checofa  tidegnaraidi  darmi  o Signore  mio  da 
donare  in  uece  di  pefee  alla  tua  Chiefa  Se  tua  fpofa , fi  com’hoggi  fi  fa 
mcntione  nell’Euangclio  ì A cui  egli  rifpofe  : lo  ti  concedo  il  lantisfi- 
mo  elTercitio  di  tutte  le  pure  membra  del  mio  corpo  fenza  macchia , 
acciochc  tu  posfi  quel  [«conferire  alla  Chiefa  nella  ricompenfa  di  tut 
te  le  negligenze  fatte  da  tutti  i Chridiani  non  hauendo  follecitamen- 
te  elfórcitati  i corpi  loro  in  Cernirmi,  fi  come  doueano  fare,  parimen- 
te io  ti  dono  ancho  tutto  l’efTercitio  della  nobilisfima  anima  mia , per 
tutte  le  negligenze  c’hanno  ufate  uerfo  di  me , non  curandoli  punto 
con  tutte  le  forze , con  le  uirtuti , & con  l’affettioni  dcll’animc  loro 
di  lodarmi,  & di  rendermi  grane  dc’beneffici  riceuuti . Per  quello 
che  s’c  detto  di  Copra,  che’l  Signore  pigliando  il  pane , refe  grafica 
Iddio  Padre  fua  quella  uergine  dato  a conofcere,  ch’ogni  uoltache 
alcuno  a laude  d’iddio  fa  alcun’opra  buona,  quantunque  picciola, 
& che  egli  non  dicclfe  altro  ch'uno  Colo  pater  noder  Se  una  fola  Aue 
Maria , ouero  altra  limile  breuc  oratione , o Salmo , per  parte  & per 
(àlute  di  tutta  la  Chiefa , il  figliuolo  d’iddio  Cubito  l’accetta  gratiofa- 
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mente  come  frutto  della  fua  pretiofa  humanit^,  & di  ciò  ne  ringratia 
elio  Iddio  Padre , con  benedire  d’abondante  benedittione  le  dette 
opre,  le  quali  poi  difpenfa  moltiplicatamente  a tutta  laChiefa  a bc- 
neftìcio  di  falute  eterna:  parimente  chiunque  in  quella  fettimana  p®* 
•M»  dirtlcinque  uolte  per  ogni  giorno  il  pater  noftcr,a  honore  delle 
cinque  foauisfime  piaghe  del  Signore  ,4Ntdiuotamente  baciando  cia- 
feuna  di  loro  nella  maniera  detta  di  fopra  per  l’amendatione  de’  pec- 
cati di  tutta  la  Chiefà  , & per  la  fodistattione  delle  fue  negligenze;  fi 
' tenghi  certo  & confidili  ncuramente^he  per  la  tuifericordia /l’Iddio 
otterrà  quello  frutto  . 


DI  CHE  MANIERA  SI  DEBBANO  S AL  VT  A RE 
le  membra  del  Signore,&  offerirgli  le  cofc  profpere , & l’aucr- 
tainfieme,  & come  dell’ingiuricche  firiccuano  f«*  #ha 
da  rallegrare  nel  Signore,  & del  marauigliolò  frutto 
di  quelle cofe.  Cap.  XXII. 

A Domenica  poi  chiamata  di  pasfione , eAcndofi 
■ ella  tutta  con  l’anima  & col  corpo  data  al  Signore 
nell'honore  della  fua  fanta  pasfione,  di  cui  in  quello 
{!  giorno  lì  comincia  dalla  Chicfa  a fàr^memoria  , per 
[I  quello  particolare  effetto  di  farci  pronti  a fopporta- 
re  & adempire  tanto  nel  corpo , quanto  nello  fpirito  tutto  quello 
che  folle  di  piacere  alla  fua  diuina  uolontà , il  dolce  Signore  pareua 
che  con  una  gratitudine  ineffabile  accettalta  quello  fuo  buonuolc- 
rc.  La  onde  ella  diuinamente  infpirata  ,con  intimo  affetto  di  cuore 
cominciò  particolarmente  a falurare  ciafcuno  membro  del  Signore 
tormentato  con  diucrfc  pene  nella  fua  pasfione  per  cagione  della  fa- 
tate noflra,  per  lo  che  ogni  uolta  ch’ella  falutaua  unode’fuoi  mem- 
bri con  quella  memoria, Cubito  fi  uedea  uenire  da  quello  uno  diuino 
Splendore , il  quale  illudraua  tutta  l’anima  fua , & col  mezo  di  que- 
llo fplcndore , l’era  conceduta  tutta  quella  innoccnza,che  per  la  pag- 
lione delle  dette  membra  il  Signore  hauea  acquillata  per  la  Chiefà . 
citando  adunque  l’anima  di  quella  uergine  alluminata  di  quella  ma 
nicra  marauigliofamente  dalle  membra  di  Chrillo,  & dalla  fua  inno 
cenza  degnisfimamente  fatta  adorna.fi  uoltò  al  luo  Signore  dicendo 
li-.  Hora  Signor  mio  infegnami  ti  priego  di  qual  maniera  col  mezo 
i quella  innocenza  che  tanto  gratiofamente , fuori  de’  miri  meriti 
ti  fei  degnato  concedermi  , posti  lodeuolmrnte  riuerire  6c  honorare 
la  tua  fàntisfima  pasfione  ; a cui  egli  rifpofè  : Accio  che  fpefie  uolte 

d ritorni 


s 
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ti  ritorni  a mente  con  gratitudine  & compaslìone  quell’anfietate  t 
r per  la  quale  io  tuo  creatore  & tuo  Signore  in  grande  angonia  porto 

orai  lungamente,  quando  per  cagione  della  grande  uehcmenza& 
anlìa  del  defiderio  & dell’amore  con  (udore  di  (angue  bagnai  la  fac- 
ciadella  terra , lo  uoglio  che  tutte  le  tue  opre  fotte,  & tutte  quelle 
che  forai  per  l’aucnirc  raccomandi  a me  nell’unione  di  quella  (ogget 
rione,  per  la  quale  nella  medefima  oratione  io  mi  fottomesfi  al  uolc- 
re  del  Padre , dicendogli , Padre  (ia  fatta  la  tua  & non  la  mia  uolon- 
tà  j & che  parimente  tutte  le  cofe  profpcre  & auerfe  riccui  in  quello 
amore , per  mezo  di  cui  io  ti  rimetto  ogni  cofo  a tua  folute,  cioè,  che 
le  profpere  cofe  accetti  nell’unione  di  quell’amore,  perii  quale  io 
tuo  amante  condefcendo  alla  tua  fragilità  , & quelle  cofe  ti'procac- 
cio,  con  le  quali  penfondo  tu  posft  imparare  di  (perare  la  folute  eter- 
na, l’aucrfe  poi  riceuerai  nell’unione  di  quell’amore,  per  cui  cagio- 
ne morto  dall’affetto  della  paterna  fideltà  confento  che  tali  co(e  t’oc 
corrino , acciochecon  erte  ti  posfi  difporrc  aH’etcrno'bene . Ella  da 
quefte  cole  incitata , conchiufc  di  uolere  ogni  giorno  di  quella  fetti- 
mana  leggere  una  oratione,  col  mezo  di  cui  m folutartead  uno  ad 
uno  tutte  le  membra  di  Chrirto , la  quale  comincia , folucte  delicate 
membra  &c.  ilche  dimoftrò  il  Signore  d’hauerc  molto  a grado.  La 
onde  ci  dcurcslimo  sforzare  di  forc  ancho  noi  il  medertmo,  accioche 
ueneslìmo  con  erta  lei  a confeguirc  la  beatitudine.  Apprerto  leggen- 
doli alla  meda  ncH’Euangelio.Dpmonium  habes,  fentendo  ella  biali 
mare  il  fuo  Signore  fu  tutta  commolfo  internamente  infingile  mi- 
dolle , & non  potendo  fopportare  che’l  diletto  dell’anima  fua  forte 
da  parolt  tant’obrobriofe  indebitamente  offelo  , con  uno  affetto 
grandisltmo  di  cuore  con  quelle  parole  in  ucce  di  quelleingiuriole  lì 
diede  dolcemente  a laudare  il  Signore , dicendogli.-  Iddio  ti  folui  gio 
ia  di  nobiltà  diuina  ch’a  tutti  noi  dai  uita.Iddio  ti  folui  o Giefu  aman- 
fe  tislìmo  immarcefcibile  fiore  dell’humana  degnitate , tu  fei  la  mia  fu- 

perna,&la  mia  unica  folute.  A quelle  parole  il  benignislimo  ama- 
tore d’uno  cambio  degnislìtno  uolcndola  fecondo  il  fuo  cortume  ri- 
p compenfare , pigliandola  per  il  mento  con  la  fua  benedetta  mano , 

& inchinando  le  fterto  a lei  nell’orecchia  della  fua  anima  con  mor- 
morio foauislimo  infufe  quelle  parole  dicendo  : Io  creatore , reden- 
tore , & tuo  amatore  col  mezo  deH'angurtia  della  morte  t’ho  acqui- 
ftato , rifiutando  per  quello  ogni  mia  beatitudine.  All’hora  tutti i 
Santi  pieni  di  gtandisfimamarauiglia  di  uedere  tanto  marauigliofo 
degnatone  d Iddio,  con  grand’allegrezza  benediceuano  il  Signore 
ringradandolo  della  fua  unto  degna  inchinationc  a quell’anima.  Ap 
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pretto  il  Signore  le  ditte  2 Chiunque  mi  falutarà  di  cotefta  maniera 
c’hai  fatto  tu , & con  fi  dolce  Se  cofi  cordiafafFetto  per  cagione  delle 
biaftemic , Se  dedottele  che  mi  fono  fatte  in  terra,ccrtamcnte  che 
nell'hora  della  fua  morte , quando  egli  farà  grauato  dall ’accufationi 
del  demonio  in  quel  mio  ftretto  giuditio  gli  mi  donarò  pieno  di  tan- 
ta piaccuolezza , con  quanta  bora  mi  fono  dimoftrato  a te , Se  con  le 
roedefime  parole  il  confolarò  dicendogli  » Io  creatore , redentore.  Se 
tuo  amatore , Se  cofi  tutte  Paltre  dette . La  onde  fe  per  quelle  parole 
gli  Angeli  del  cielo  fono  rimatti  pieni  di  marauiglia,  quanto  mag- 
giormente penfi  tu  che  reftaranno  confufi  , Se  ifpaucntati  fuggendo 
i nimici  della  fua  anima , quando  nell’hora  del  giuditio  meritarà  di 
confeguirc  quello  dalla  mia  diuina  pietate  ? Sforziamoci  adunque 
con  tutti  gli  affetti  del  cuore, & dell’anima  noftranli  placare,  Se  d’hu- 
miliare  il  Signore  ogni  uolta  che  d’alcuno  fentiremo  biafteraiarlo,& 
in  alcuna  cola  ingiuriarlo , Se  fe  bene  non  posfiamo  ettere  pari  d’af- 
fetto a quella  Vergine , almeno  di  uolontà  facciamo  d’ettcrlc  confor-, 
mi,  con  offerirgli  il  nottro  defiderio  difpofto  a dettare  di  pace»  con- ( 
fcguircogn’aftl*tto,ogni  defiderio,  Se  ogn’amore,di  tutte  quante, 
le  creature  a Iddio , confidandofi  fempre  della  fua  larghisfima  pieta*^. 
te , la  quale  mai  non  farà  per  difpreggiarc  i piccioli  doni  de’  tuoi  po- 
ucri  fcrui , anzi  piu  torto  farà  prontisfima  fecondo  le  ricchezze  della 
fua  mifcricordia , Se  della  fua  dolcezza  non  folamcntc  quell’accctta- 
rc , ma  degnamente  ancho  fopra  ogni  merito  di  premiare . 


CON  QVALE  MANIERA  D’ESSERCITIO  RICE-, 
ueremo  il  Signore  nell’albergo  del  nottro  cuore,  di  tre  modi  di 
deuotionc  , del  profitteuole  rilloro  del  corpo  , Se  del 
purgare  i peccati . Cap.  XXIII. 

El  Santo  giorno  delle  palme,  mentre  ch’ella  gio- 
condamente era  tutta  intenta  a dilettarfi  di  godere  il 
Signore,  gli  dirte.'Infegnami  amantisfimo  diche  ma- 
niera hoggii  posfi  al  Signore  Iddio  mio  amatore,  Se 

- cagione  della  mia  falute,  che  con  la  fua  pasfione  uie- 

nca  mc^degnamente , Se  lodeuolmente  andare  incontro:  a cui  egli 
rifpofe  ^Menami  la  beftia  fopra  di  cui  io  posfi  federe , Se  la  gente  che 
mi  uenga  a rincontrare  allegramente.  Se  quella  che  mi  feguiti  lodan- 
do , Se  quella  che  mi  ftia  appretto  feruendomi,  cioè , prima  mi  fi  me- 
ni la  beftia , con  la  contrittione  del  cuore  confettando  che  fpefle  uol- 
tc  hai  lafciato  di  feguitare  quello  ch  e ragioncuole  & a guitta  di  beftia 
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•pon  ti  Tei  punto  curata  d’alcuna  di  quelle  cofe , le  qualfla  mia  diuina 
pietate  ogni  giorno  opraua  a tua  falutc,  di  maniera  che  per  cagione 
ai  cotefta  tua  negligenza  , m Tei  uenuta  a perdere  la  mia  icrcna  tran- 
quillitate , perche  defiand’io  tal'hora  di  rallegrarmi  con  edà  te  fpiri- 
tualmentc(Ta  mia  giullitia  ricercando  quello)  m’era  poi  dimefticri 
per  cagione  de’  tuoi  errori  interni , Se  elicmi  purgarti. La  onde  in  un 
certo  modo , io  ucnia  quali  a elTcrc  sforzato  a iopportare  ogni  cofa  in 
te,  perciochc  l’incontinent’amorc  della  mia  diuina  pietate  mi  con- 
'fìrigneuachc  in  ogni  tua  aueifitàio  ti  doucsli  hauere  una  cordiale 
compasfionc . Quando  adunque  mi  condurai  una  beflia  della  detta 
maniera,  mi  uerrai  a dare  aggiatamente  da  ledere.  Tu  potrai  poi 
condure  la  gente  a rincontrarmi  con  allegrezza , fc  tu  miriceucrai 
con  uno  affetto  non  folainentc  particolare , ma  generale  per  tutte  le 
creature  ragioneuoli , nell’unione  di  quell’amore,  per  mezo  di  cui 
il  Signore  Se  creatore  di  tutte  le  cole,  per  la  falutedi  tntto’l  mondo 
hoggi  uenne  in  Gierufalemmc,  nella  fodisfàttionc  di  tutti  coloro  che 
hanno  tal  uolta  ufata  negligenza  di  riconofcere  i miei  doni , Se  di  ri- 
fpondermi  con  Iodi , con  rendere  di  gratie , con  amarmi , & con  fer- 
uirmi.  Apprelìo  mi  uerrai  a feguitareinlìemcconlagente,chemi 
lodi , ogni  uolta  che  tu  confeffarai  che  mai  con  debito  modo  non  ti 
fei  curata  ne  ingegnata  d’imitare  gliellempi  della  mia  perfettisfima 
conuerfatione con  offerirmi  il  tuo  uolere  con  tanto  feruentc  affetto 
thè  s’egli  ti  folTe  posfibile  di  potere  indure  tutti  gli  huomini  a I Limi- 
ta tio  ne  de  gli  effempi  della  mia  pasùone , & della  detta  mia  perfettil- 
fima  conuerfatione  d’una  maniera'ecccllente , & rara  , farelìi  uolen- 
tieri  pronta  d’afhticarti  con  tutte  le  forze  tue  per  condurc  quell’opra 
All’effetto  a mia  laude,  pregando  poi  ancho  che  fpetialmentc  ti  lìa 
conceduta  la  uera  humiltà  , inficine  con  la  pntienza , Se  con  la  canta- 
te , 'nelle  quali  uirtuti , per  quanto  egli  è mai  posfibile  ad  alcun’huo- 
mo  , al  tempo  della  mia  pasfione  m’elTcrcitai  chiaramente  d’imitare 
me  Hello  con  ardentisfimo  delìdcrio.Finalmentecon  la  gente  mi  ucr 
fai  d’intorno  a fcruire  quando  confeffarai  di  non  t’effcre  mai  dimo- 
iata con  debita  fidrltate  difenfora  della  ueritate  Se  della  giudi ria  per 
mio  amore , con  defiderare , 8c  con  propore  dentro  di  te  di  uolere  in 
tutte  quante  quelle  cofe  che  mi  fodero  a grado  , coli  ne’  latti , come 
«elle  parole  Tempre  edércitarti  in  tutte  le  cagioni  di  giuditia  & di  ue- 
ritate , defiderando  che  quello  uolercti  fia  conceduto  di  potere  a tue 
tel'horc  confeguirea  mia  maggiore  laude  Se  honore  v Oltre  di  ciò 
egli  (oggiunlè  anchora  dicendo . S’alcuno  lì  uoltarà  a me  con  quelli 
quattro  modi  a nome  di  tutto  il  genere  humano , mi  uedràcertamen 
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te  di  tal  maniera  degnare  uerfo  di  lui , che  da  tal’effctto  m confegui- 
rà  frutto  d’eterna  falutc . Douendofi  poi  communicare,  ofièrfe  il  fuo 
cuore  al  Signore  con  diuoto  affetto . Egli  pareua  chc’l  fuo  cuore  fi  di- 
latale in  una  larghezza  della  carità,  quali  come  fe  tutta  la  città  di  Cie 
rufaleme  s’aprifie  per  riceuere  il  Signore , il  quale  intrando  nel  detto 
cuore  a fcmbianza  d'uno  giouane  molto  delicato , pareua  poi  ch’egli 
fàcefiè  una  sferza  con  tre  funi,  nella  quale  fi  fìguraua  l’opra  della  no- 
ftra  redentione . Il  primo  capo  delle  fimi  lignifica  il  follecito  eflerci- 
tio  del  fuo  innocentisfimo  corpo.  Il  fecondo  la  diuota  intcntione  * 
della  fua  fancisfima  anima . Il  terzo  finalmente  la  uirtuofa  nobiltà 
della  fua  eccellentisfima  diuinità , perche  femprc  tutte  l’opre  di  tre 
t maniere  fi  faceuano . Con  quella  sferza  adunque  toccan  do  leggier- 
mente tutte  le  fue  interne  parti , uenne  a (cacciare  da  lei  ogni  polue- 
re  di  negligenza  , & ogni  maniera  d’humana  fragilità,  ilche  poiha- 
1 ucndo  finito  di  fare , lafciò  nel  fuo  cuore  ripofia  la  detta  sfèrza.Qtiin 
di  pareua  che  quei  tre  capi  di  fimi  formaflero  uno  trono  giu  Ili  sfurio 
al  Signore , fopra  di  cui  fedendo  egli , pareua  che  in  ciafcuno  de’  detti 
nafceiTe  un  fiore  molto  adorno,  uno  de’  quali,  cioè  la  uirtuofa  nobil- 
tà della  diuinitate,  quafi  rizzandoli  dopo  delle  fpalle  del  Signore  & 
inchinandoli  fopra  del  fuo  capo  pareua  che  gli  fàcefiè  una  diletteuol 
ombra,  dalla  cui  dolce  ficfchezza  dimoflraua  di  rihauerfi  tutto,  8$ 
gli  altri  dui  fiori  l’uno  dalla  delira , & l’altro  dalla  manca , gli  porgc- 
uano  uno  gloriofo  odore  pieno  d’una  foauità  ineflimabile . A pprcllo 
cantandoli  poi  nell’Hinno  di  terza :OCrux,aue  fpcs noftra , Ella 
ofièrfe  al  Signore  la  diuotione  di  tutti  coloro  che  quel  giorno  a tutte 
le  fctt’horc  canoniche  s’ingcgnaflero  di  (aiutarlo  col  detto  uerfò . Per 
lo  ch’egli  pigliando  quel  fiore  che  nafccua  dal  capo  della  fune  della 
diuota  intcntione  della  fua  fantisfitna  anima,  il  porgeua  a tutti  quel-? 
li , la  deuotione  de’  quali  gli  era  da  Gertruda  fua  diletta  fpofa  (lata 
offerta . li  quali , dopo  l’infiifione  in  loro  di  tanto  dono , pareuano 
edere  tutti  adornati  d’uno  fpirituale  fplen  dorè , & d’una  marauiglio- 
fa  ricreatione  : Ella  dille  poi  al  Signore  : O Re  mio , fe  quelle  noflre 
forclle  per  cagione  di  quella  diuotione  confeguifcono  tanto  bene, 
che  farai  tu  per  dare  loro  quando  dopo  della  proccsfione  con  mag- 
giore affetto  di  diuotione  effe  fi  uoltaranno  tutte  uerfb  di  te  & con 
feruentisfìmo  defiderio  ti  falutaranno  ì a cui  egli  rifpofe  : percioche 
elle  Tono  per  offerirmi  tre  maniere  di  diuotione, però  io  farò  difpoflo 
di  concedere  loro  l'amenità  di  tutti  tre  i fiori . Alcune*  defiderolc  di 
potere  confèguire  la  diuotione,  & non  l’hauendo  conforme  alloro 
defiderio , m’offeriranno  ogni  diligenza  delle  loro  fatiche  & follcci-. 
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ladini  cltcrne,  & quelle  Tiranno  da  me  rifloratc  co!  dono  di  quel 
fiore  che  procede  dal  follecito  ettercitio  del  mio  inr.ocentisfimo  cor- 
po . Altre  poi  abondando  della  dolcezza  della  uera  ditiotiOne,  m’of- 
feriranno l’afletto  de’  defìderi  loro  , & quelle  faranno  da  me  ricono- 
feiute  col  fiore  che  uiene  dalla  diuota  intentionc  della  mia  fan- 
tisfima anima.  Alcun’ahre  poi , il  uolere  delle  quali  è Tempre  unito 
alla  mia  diuina  uolontate , per  lo  che  fono  diuentate  uno  mede  fimo 
fpiritocon  etto  me,  m’offeriranno  tutte  loro  llcttc  difpofte  a ogni 
mio  piacere,  & quelle  col  mezo  del  fiore  della  mia  nobilislima  diut- 
nitate  condurò  alla  uera  falutc.  Dopo  la  proccsfionc  inchinandoli 
le  monache  a dire  : Gloria , laus  , & gettandoli  a terra  quando  fi  can- 
tami , fulgentibus  palmis , parcua  che  per  ciafcuna  di  quelle  parole 
ilSignorc  porgclfe  loro  il  diligente  ettercitio  del  Tuo  innocentislimo 
corpo  per  conforto , per  ricreatone  loro , & pei  conferuarle  nel  Tuo 
fcruigio  , uolendo  con  qUed’effcttO  dimoftrare  che  col  mezo  delle 
fue  fante  fatiche  uolea  fare  piu  nobili  quelle  fi  loro.  Dopo  quelle  co- 
fc  uenendo  ella  pregata  da  una  perfona  che  uolell'e  homai  rillorarli 
col  cibo  : percioch’ella  fi  truouauacon  effetto  diimm  molto  debole; 
& ella  rifiutando  di  uolere  mangiare  prima  ch’ella  udifl'e  la  pasfionc 
del  Signore, che  fi  legge  quel  giorno  ncll’Euangelio,  &:  pure  da  quel- 
laelTendo  importunata  , fecondo  il  Tuo  collume  fi  uoltò  al  Signore 
ricercando  da  lui  configlio  di  quello  ch’ella  in  quello  douelTc  fare: 
a cui  egli  ditte.  Prendi  ri  (loro  o mia  diletta  nell’unione  di  quell’amo- 
re , per  cui  cagione  io  tuo  amatore  quando  nella  croce  atteggiai  il  ui- 
no  acconcio  con  mirra  & mefehiato  col  fiele,  non  uolli  poi  bere.  Im- 
piegando ella  adunque  con  rendergli  molte  graticafàreil  Tuo  uole- 
re, eeli  le  diede  il  fuo  cuore , dicendo  .-Ecco  che  in  quel  picciolo  ua- 
fo  della  memoria  di  quella  parola  {quand’egli  hebbe  guflato  non 
uollc  poi  bere)  io  ti  prefento  quel  defiderio  , il  quale  mi  ritenne  che 
io  non  beuesfi  , per  lerbarlo  bora  a bere  a te,  & però  bcui  ficuramen 
tc  quello  ch’io  probatisfimo  medico  ho  di  già  attagliato,  &a  quello 
effetto  ho  temperato  il  bcucraggio  perche  tu  il  posfi  bere  a tua  falu- 
t«  : pcrcioche  fi  come  a me  fu  dato  quel  uino  di  mirra  mefehiato  col 
fiele , a fine  che  piu  rollo  morisfi  , & io  gufandolo  noi  uolli  bere , 
motto  dal  defiderio  di  patire  molte  cofe  per  l’huomo  : cofi  tu  il  con- 
trario facendo  uoglio , che  tu  prenda  nel  medefimo^more  tutte 
quelle  cofe  che  ti  fono  di  necesfità , &di  commoditate,  accioche  col 
mezo  loro  posfi  piu  lungamente  nel  mio  feruigio  conferuarti  uiua, 
finalmente  per  quella  beuanda  che  mi  fu  offerta  hai  da  confiderai 
tre cofe.  Il  uino  era  di  mirra , mclchiaco  col  fiele , alla  cui  fembianza 
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tidcurcftì  parimente  ingegnate  d’hauerc  tre  in  tendoni . La  prima, 
che  tu  facci  Tempre  ogni  cofa  con  allegrezza  di  fpirito  a mia  laude , il 
$hefi  potrà  pigliare  perii  uino  . La  feconda  che  tu  prendi  Tempre 
ogni  necesfità  corporale  con  quello  penderò  di  potete  piu  lunga- 
mente edere  forte  a patire  per  me  ,& quello  fatala  mirra, laqual 
ha  proprietà  di  conferuare  dalla  putredine , & dalla  corrottone . La 
terza  poi , che  tu  uogli  per  mio  amore  (fin  quanto  a me  fia  a grado , 
di  condurti  a godere  dell’allegrezza  della  mia  giocondisfima  prefen- 
za,  la  qual'habita  ne’ cieli j contentarti  di  Ilare  uolenticri  in  quella 
ualle  di  mifcric  , la  quale  asfimigliataal  fiele,  & ogni  uolta  chccon 
cotellaintentione  pigliarli  i tuoi  a|gi,  mi  uerrai  a fare  uno  feruigio 
tanto  accetto  , quanto  farebbe  un’amico  all’altro  fuo  amico  che  pcc 
lui  beuelfe  il  fiele  a edò  offerto  , lafciando  a lui  il  nettare  foauisfimo. 
Ella  per  quella  cagione  mangiando , & penfando  a quelle  cofe  dice- 
ua  a ugni  boccone , la  uirtu  del  tuo  diuino  amore , o amantisfimo 
Giefu  m’incorpora  tutta  in  te.  Parimente  quand’ella  beueadiceua 
queft’altre  parole:  O amantisfimo  Giefu  infondi  & confetua  nelle 
mie  uifccrc  l’affetto  della  carità , il  qrnale  dentro  di  te  fu  tanto  poten- 
te,di  maniera  che  penetrando  tutta  la  mia  foltanza  egli  continuarne» 
te  mi  dillilli  in  te  con  tutte  le  forze , i moti , Se  i fenfi  del  corpo , & * 
dell’anima  mia.  Appredo  ricercò  di  fapere  dahSignore  di  che  manie 
ra  egliaccettarebbe  limile  diuotionc  da  gli  altri:  a cui  egli  rifpofes 
Sempre  ch'alcuno  con  tale  diuotione  mangiarà  pure  un  folo  bocco- 
ne , io  confedarò  d’haucrc  mangiato  indente  con  cdo  lui , & d’edere 
da  lui  (latoquafi  come  ripieno  di  uino  /fi  com’io  farei  quando  con 
lui  hauesfi  beuuti  tanti  bicchieri  pieni  di  fuoco  d’amore,  i quali  del- 
l’uno Se  dell’altro  di  noi  hauedero  di  pari  maniera  infiammare  i no- 
flri  affettij  la  onde  fecondo  la  mia  diuina  Se  infinita  potenza,  nel  tetn 
po  che  fia  ragioncuole  gli  dimoftrarò  degnandomi  aditi  humanamen 
te  ucrlo  di  lui  quanto  farà  l'affetto  del  fuo  amore . Poi  leggendo  lo 
Euangelio  della  pasfione,  in  quelle  parole  : Emifit  fpiri tu m , dalla 
fua  grande  afi'cttione  uinta , gettatali  tutta  a tetra  dide .-  Ecco  Signor 
mio  ch’a  honore  della  tua  pretiofa  morte , edendo  col  mio  corpo  di- 
flclàa  terra , ti  prego  per  quell’amore,  il  quale  collrinfe  a morire  te 
donatore  di  uita  a tutte  le  creature  che  tu  ti  degni  mortificare  ncll’ani 
ma  mia  tutte^uelle  cofe  che  ti  difpiacciano  in  lei  : a cui  egli  rifpofe: 
Caccia  bora  fuori  di  te  tutti  quegli  errori , & quei  differii  che  tu  bra- 
mi clic  muoiano  in  te,  &in  ucce  loro  ingombrati,  tirandolo  dal  mio 
cuore , di  tutto  quel  bene  della  mia  perfcttionc  , & delle  mie  uirtu- 
ti , che  tu  dcfidcri  di  confeguire.  Se  renditi  certa  che  indubitaramen-*. 
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te  otterrai  piena  indulgenza  Se  un'effetto  pieno  dr  falutc  di  tutti  que 
gli  errori  c’hora  cacciarai  da  te , Se  dallo  fpirito  mio  ti  farà  conceduto 
ogni  tuo  defiderio;  di  piu  ti  dico  ch’ogni  uoltache  per  l’auenire,  per 
uinccre  la  cagione  de’  diffetti  già  da  te  cacciati.  Se  per  ottenere  le  uir- 
tuti  che  da  me  ti  fono  frate  infufi:,t’ingegnarai  d’affiticarti  di  qualche 
modo,  Tempre  neriportarai  doppio  frutto , cioè  della  mia  pasfione, 
Se  della  tua  uittoria  . Apprertò  dopo  definarc  clfcndofì  pofla  nel  Ict 
to  per  eipolar  le  fue  molto  afflitte  & iftanchc  membra,  non  tanto  per 
dormire , quanto  per  riftordrfi  dal  faftidio  di  tante  pedone , che  la 
ucniuano  a minare , dille  al  Tuo  Signore  : Ecco  che  nella  memoria  di 
quella  predica  piena  di  falute , nella  quale  tu  hoggi , o Signore  , tut- 
to’l  dì  r’affaticafti  già  nel  tempio , io  mi  ritiro  dalla  pratica  delle  crea- 
ture, donandomi  tutta  a te  folo  mio  amatore,  Se  defidero  che  tu  par- 
li all’anima  mia  . A cui  egli  dille  : Si  come  la  diuinità  fi  riposò  già  nel- 
la mia  humanitarc,  cofi  hora  il  diletto  tutto  della  mia  diuinitate  fi  ri- 
pofarà  nella  tua  franchezza . Ma  accorgendoli  che  in  quefto  le  pe  rio- 
ne erano  rimafre  d’importunarlapenlando  ch’ella  dormille,  pregò  il 
Signore  che  le  dicelfe  s’egli  era  meglio  di  ftarfi  cofi  cheta  Se  ripolàrlt, 
o pure  di  fare  loro  faperc  ch’ella  non  dormiua , accioche  non  forte- 
no  con  l’induggio  ni  uolta  impediti  poi  di  fare  quello  ch’all’hora  de- 
fraudo , Se  egli  le  rifpofe  : No , ma  permetti  loro  che  con  l’ertcrcita- 
re  che  faranno  la  carità,  posfino  meritare  il  premio  di  detta  cantate, 
la  quale  io  fon’ufato  di  premiare  grandemente,  & di  piu  le  dille  an- 
cho , io  ti  propoli  già  due  cole  d’cflercitarti  per  meditare , nelle  qua- 
li puoi  confiderai,  che  L’huomo  non  può  fare  cofaniuna  piu  util- 
mente in  quello  mondo  che  cercare  di  francarli  in  quella  maniera  di 
fatiche , nelle  quali  la  mia  diuinità  fi  diletti  di  ripofare , Se  nel  cercare 
d'impiegarfi  nell  opre  della  carità  uerlo  del  prosfimo . Venuta  poi  la 
fera,  per  la  memoria  del  Signore  che  in  quel  giorno  fu  raccolto  di  fe- 
ra a cafa  di  Marta  Se  di  Madalena  in  Brctania  , diuenne  grandemente 
accefa  di  defiderio  di  potere  anch’ella  alloggiare  il  Signore,per  lo  che 
n'andò  a una  imagine  diChriftoCrocifirto,  &con  uno  profondo  af- 
fetto di  diuotione  baciandogli  la  ferita  del  (àntisfimo  cofrato , uenne 
a tirare  a lei  ogni  defiderio  dcllamantisfimo cuore  del  figliuolo  d’id- 
dio , pregandolo  per  l’effetto  di  tutte  quell’orationi  ch’ulcirono  gii 
dal  medefimo  dolcislimo cuore , che  lì  degnalfe  quella  fera  intrare 
ad  alloggiare  nel  uile  albergo  del  fuo  indegnisfimo  cuore:  a cui  il  be- 
nigno Signore,  che  Tempre  fi  truoua  pronrisfimo  a tutti  quelli  che  fe- 
delmente il  chiamano , porgendole  la  fua  dclìderata  prefenza  dille, 
Ètc’haurai tu  poi  che  darmi ì Et  ella: Ben  uenga  l’unica  mia  falute 
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& tutto , anzi  foloil  mio  uero  bene . (Dime  Signore  mio  ch’io  inde'- 
gna  non  ho  apparecchiata  alcuna  cola  che  posh  mai  edere  (officiente 
alla  tua  diuina  magnificenza  . Ma  nondimeno  qual’io  fono,ofFero 
hora  tutta  la  mia  follanza  alla  tua  pietate , dclìderando  Se  pregando, 
che  da  te  medelìmo  ti  degni  apparecchiarti  in  me  tutto  quello  che 
posfitgrandcmcntc  dilettare  alla  tua  diuina  benignitate.  A quello 
egli  le  rifpofe  : Volendo  pure  darmi  di  te,  quella  libertà , dammi  an- 
ello la  chiaue,con  la  quale  io  posfi  liberarmene  a mia  uogha,dB  piglia 
re  Se  riporre  ogni  cola  che  mi  uenga  a p.rado.colì  rifiorarmi , come 
f per  tutti  gli  altri  miei  ajtgi  ;&e  ella  a lui  : Quale  cotefla  chi.-.ue  che  tu 
mi  chiedi?&  egli  diflctll  tuo  proprio  uolere.  Da  quelle  parole  ella  ucu 
ne  a conofcere.che  uolendo  alcuno  albergare  il  Signore, gliè  prima  di 
mellicri  di  confegnargli  la  chiaue  d’ogni  Tuo  proprio  uclcre  con  ref- 
fignarfi  tutto  liberamente  in  lui , & raccomandarli  al  lodeuolisfìmo 
fuo  beneplacito  : percioche  quando  indubitatamente  fi  prometterà 
della  fua  benignislìma  pietate , fpcrando  certo  ch’egli  babbi  a oprare 
in  lui  tutte  quelle  cofe  che  faranno  buone  per  la  fua  fallite  j allhora 
egli  mtrarà , Se  adempirà  nel  cuore  & nell’anima  fua  ogni  uolere  del 
fuo  diuino  diletto  . La  onde  eflèndo  di  quello  diuinamente  infpirata 
difTeda  parte  ni  tutte  le  fue  inembra  trcccnto  Se  fellinta  cinque  uol 
te  quelle  marauigliofc  parole  dcirEuangclio*.  Non  la  mia , ma  Ja  tua 
uolontà  fia  fatta  o amantisfimo  Gtéfu*,  & s’auidc  che  quelle  parole 
furono  molto  a grado  al  Signore  . Per  lo  che  gli  ricercò  di  fipcre  di 
che  maniera  egli  accettarcbbc  dagli  altri , quando  alcuno  fi  metteffe 
a honorarc  la  detta  feda  con  quella  diuotione , con  la  quale  ella  mo- 
flrauachefi  douclTe  fare,  pigliando  il  foggetto  d'Hclter  Reina,  & 
dalle  parole  che  cominciano  cofi:  Egredimini  filli  Hierufalem.A  cui 
egli  rilpofe  : Io  ueramentc  haurò  fempre  tanto  a grado  cotella  manie 
ra  d'honorare  quella  fèlla , & tanto  farà  accetta  nel  mio  diuino  cuo- 
re , che  s’alcuno  con  diuota  intentione  s’ingegnarà  d’honorarla , cer- 
tamente che  nell’eterna  uita,  oltre  a ogn’altro  premio  ch’egli  da  me 
farà  per confcguirc  d’ogni  fua  buon’opra,  gli  apparecchiarò  ancho 
uno  conuito  di  nozze  fecondo  che  ficonuienc  alla  liberalità  della 
mia  reale  magnificenza , per  cagione  di  cui  confeguirà  foura  tutti  gli 
altri , tanto  piu  di  degnila , d’allegrezza  , Se  di  diletto,  quanto  la  Ipo- 
fa nelle  fue  nozze  riccuc  piu  honore.  Se  piu  larghi  doni  dal  Re.  che 
non  fanno  gli  altri  chiamati  quiui , a’  quali  egli  per  fuo  amore  &ho- 
norc, con  la  lua  liberalità  là  molti  uezzi  & dona  largamente. 
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; DELLA  MANIERA  DELLO  STARE  CON  LE-'I 
1 genocchia  a terra,  canto  a grado  al  Signore,  deH’oratio- 
nc  per  quelli  che  ci  fono  debitori , &:  del  merito  del 
ladrone.  Cap.  XXII  II.  ' 

’•  t J ■ * **  .nU  ■ ‘I  il!  | I»  .^' 

Ella  feria  quarta  dopo  delle  palme , mentre  che  fi 
cominciaua  la  meffa  con  dire , in  nomine  patris,  ella 
con  uno  profondo  affetto  di  cuore  nell’honore  del 
detto  Padre  s’ingcnocchiò  a terra  , nella  fodisfàttio- 
ne  ancho  di  tutte  quelle  cofc , nelle  quali  ella  hauea 
mancato  d’honorare  il  Signore , Se  parendole  di  fentire  che  quello 
•effetto  foflea  grado,  al  Signore  , s’ingenocchiò  di  nuouo  la  feconda 
uolta  a quella  parola,  celefiium,  nella  fodisfattionc  di  tutto  quello 
che  i Santi  che  fono  hora  nel  cielo  partecipi  della  gloria  del  Signore, 
baueffero  già  mancato  d’honorare  Se  di  laudare  Iddio  . La  onde  tutti 
i Santi  rizzandoli  con  fegno  di  grandisfima  gratitudine  lodauano  il 
Signore  c’haucffe  conceduto  a lei  unto  dono  della  fua  grana , & tut- 
ti per  lei  pregauano  parimente.  A quell’altra  parola,  tcrreftrium  , di 
nuouo  s’mgenocchiò  nelh  fodisfattionc  di  tutto  quello  che  general- 
mente tutta  la  Chiefa  haueflc  j>er  negligenza  mancato.  Se  particolar- 
mente nelle  diuine  laudi. AU’hora  il  figliuolo  d’iddio  con  benignisfi- 
ma  allegrezza  le  refe  il  frutto  di  tutta  quella  diuotionc,chc  da  lei  per 
J’uniuferfà  Chiefa  gli  era  fiata  offerta.  Appreffo  a quella  parola, infcr- 
norù:pariméte  s’ingenocchiò  nella  fodisfàtrione  di  tutte  quelle  cofe, 
nelle  quali  i danari  nell’inferno  haueffero  mancato:  la  onde  il  fìgliuo 
lo  d’iddio  rizzandoli  nella  prefenza  d’iddio  Padre  diffeiQueft’eftetto 
s’afpettaa  me:  pcrciochc  il  mio  Padre  hauendorai  dato  ogni  giudi- 
ciò  , io  con  giufta  maniera  della  mia  giuftisfima  iteriti  hauendo  loro 
condannati , ho  ancho  diputati  loro  a gli  eterni  tormenti  > ma  tan- 
to grandemente  m’è  agrado  cotefia  fodisfàtrione  c’hora  tu  m’hai  of- 
fèrta per  loro , che  la  fua  rimunerarionc  non  potrà  efière  mai  cora- 
prefà  da  intelletto  humano,  Se  però  il  fuo  frutto  ti  fìa  riferbato  infino 
a tanto  che  diuerrai  capace  della  diuina  beatitudine  . Apprcfio  leg- 
gendoli nel  Pasfio , Pater  ignofee  illis , ella  con  grandisiimo  affètto 
fi  diede  a pregare  il  Signore  che  in  quell’amore , per  cagione  di  cui 
«gli  fi  molle  a pregare  per  quelli  che  l’haueano  Crocifififo , fi  degnafi- 
fe  perdonare  a tutti  coloro , che  in  quale  fi  uogli  cofa  follerò  fiati  con 
tra  di  lei . A queft’cffetto  pieni  di  grande  marauiglia  tutti  i Santi  fi 
rizzarono  pregandoli  Signore  che  fi  degnafie  perdonare  a lei  tutto 
quello  ch’ella  bauefle  mancato  con  tra  di  loro  nell’honorare  le  loro 
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fcftc-icoù  Jiuotfouc , oucro  non  battendo  esfi , come  douea  degna- 
ne ente  h onoraci  : parimente  il  figliuolo  d’iddio  andando  dinanzi  al 
Tuo  eterno  Padre  gli  offerte  a nome  di  leiil  frutto  di  tutta  la  l'uà  fan- 
tislima  contaeifatione  perdegnisfima  amendatione  di  tutto  quello 
ch'ella  ne’  penfieri , nelle  parole  , & nelle  file  opre  hauefiè  mancato 
’uerfo  della  fua  diuina  madiate . Nel  dirli  poi  quelle  parole  : Hodic 
mecumerisin  Paradifo,lc  tu  dato  a uedere  in  ifpirito , che  alcuno 
non  può  mai  confeguire  il  frutto  della  penitenza  nell’ultimo  luo  fi- 
ne, s’cgli  ptima , ‘mediante  la  diuina  grada,  non  è fatto  degno  del 
merito  d’alcuna  uirtute , fi  com’egli  auenne  di  quel  ladrone  ch’ottcn 
ne  grada  d’edere  fatto  degno  d’uno  ff  utto  di  penitenza  pieno  di  tan- 
ta lalute,  che  queU’iftedo  giorno  della  lua  penitenza  fu  eletto  a gor 
dorè  col  Signore,  & allegrarli  nell’amenità  del  Paradifo,  & quello 
,non  per  altra  cagione,  che  per  hauerecgli , quantunque  foflc  fede- 
rato & pieno  di  ladrerie , conofciuta  la  manifeda  ingiudida  & rjpre- 
finc  ancho  fpelTe  uoltc  i fimi  compagni,  opponendoli,  in  quanto  po- 
teua , in  quedo  contra  di  loro  , lì  com’egli  parimente  fece  nella  cro- 
ce riprendendo  il  fuo  compagno  delle  ingiuriofe  parole, & de’  Ichcr- 
nicontradel  Signore, &col  confclTarcfe  dello  colpeuole  & degna- 
mente dannato , uenne  a confeguire  grada  di  mifcricordia  apprelfo 
del  Signore.  -i  . fi 

NEL  GIORNO  DELLA  CENA  DEL  SIGNORE, 
della  maniera  d’ottenere  perdono  per  laChicfa  da’ meriti  di 
Chrido , della  purgatone  delle  fette  affettioni,  del  merito 
della  compaslione , Se  dell’amore  di  Chrido  nel  Sa- 
cramento. Cap.  XXV. 

Ella  feda  poi  della  cena  del  Signore , mentre  che 
ficantauano  al  mattutino  le  lamentationi  di  Gicrc- 
mia  , elfcnd’ell  con  lo  fpirito  dinanzi  a Iddio  Padre, 
fi  ramaricauacon  elfo  lui  con  amarezza  di  cuore  per 
parte  dcH’uniucrfi  Ciucia  di  tutti  i peccati  commef- 
agilità  contra  della  lua  diuina , & infinita  latenza  ^ 
alla  feconda  lailicntatione  n’amlò  dinanzi  al  figliuolo  d’edo  Iddio  , 
dolendoli  parimentecon  molti  afFettuoli  lòlpiri  di  tutti i peccati  dal— 
l’humana  ignoranza  fatti  contra  della  fua  infcrutabtlc  lapienza . Alla 
terza  poi  lì  uoltaua  allo  Spiritofunto  mofirando  medefimamenre 
grandislimo  difpiacerc  de’  peccati  malignamente  contratti  contra 
della  fua  diuina  bcnienitatc.  Appretto  dicendoli  quel  ucrfo:Iefii 
. h - àT  >11 1 A J J S ; Chriftc 
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Chriftc  &c.& le  monache  fanciulle  cantando  il  chirieeleifon  J,a  que- 
fto  primo  ella  s’accoftò  al  cuore  di  Giefu  dolcisfimo  , & diuotamen- 
te  baciandolo  da  parte  di  tutta  la  Chiefa  impetrò  il  perdono  di  tutti  i 
peccati , i quali  o ner  penfieri , o per  defidcri , o per  opre , ouero  per 
maligna  uolontà  fodero  flati  commesfi . Per  il  fecondo  ChirieeleifoH, 
■ne,  baciando  la  benedetta  bocca  del  Signore,  chiefc  la  rimesfione  di 
tutti  quei  peccati  che  dalle  bocche  dcU'humana  gente  fono  flati  conv 
mesli . Poi  di  nuouo  nell'altro  Chiriecleifonf , baciando  le  rcuercn- 
de  manidei  Signore  ottenne  la  indulgenza  di  tutti  quei  peccati  fatti 
per  opre  da  tutta  la  Chiefa  generalmente.  Dopo  per  quei  cinque  Chi 
riceleifon  che  l’altre  monache  cantiuano  aU’Hinno:Rex  Chrifle, 
per  ciafcuno  ucrfo  del  detto  Hinno , ella  baciaua  le  cinque  rofTe  pia- 
ghe del  Signore  per  confeguire  da  lui  il  perdono  di  tutti  quei  peccati 
che  da  tutti  gli  buomini  fono  flati  fatti  col  mezo  de’  cinque  fenfi  del 
corpo  , 8c  mentre  ch’ella  era  intenta  a quelle  cofe  le  paruc  di  uedere 
fubito  ufeire  da  quelle  cinque  piaghe , come  cinque  rufcelli  di  grana 
piena  di  falute , i quali  con  furiofo  corfo  correuano  per  tutta  la  Chie 
la  nettandola  da  tutte  le  macchie  de’  peccati,  & a queflo  ella  conob- 
be d’haucre  con  feguito  l’effetto  di  tutto 'quello  ch’ella  hauea  Hefiata 
d'ottenere  cofi  delle  lamcntationi , com’ancho  da  i Chiriceleifonl. 
La  onde  ogni  perfona  pigliando  efTempio  da  lei  deurebbe  per  quefle 
tre  notti  attendere  di  rare  quefle  medefìme  orationi  promettendoli 
della  borita  diuina , la  quale  a chi  devotamente  s’affaticarà  in  quefle 
cofe , farà  pronta  di  concedere  la  medefìma  gratia . Cantandoli  poi 
alle  laudi  l’antifona  , oblatus  efl , le  difTc  il  Signore  : Se  tu  credi  ch’io 
fia  flato  offerto  al  mio  Padre  fu  la  croce , hauend’io  uoluto  cfTerle  of 
fcrto  di  quella  maniera , credi  ancho  indubitatamente  ch’ogni  gior- 
no io  deriderò  col  medefimo  amore  per  ciafcuno  peccatore  d’efiergli 
di  nuouo  offerto  , col  quale  già  per  la  falute  di  tutto’l  mondo  nella 
croce  gli  fui  offerto . La  onde  per  quefla  cagione  chiunque , auegna 
che  molto  graue  fi  fenta , & dal  pelo  di  molte  maniere  di  peccati  op- 
preffo , nella  fpcranza  d’hauere  a confeguire  perdono  offrirà  a Iddio 
Padre  la  mia  innocentislima  pasfione  & morte , tengafi  per  certo  di 
douere  ottenere  uero  frutto  dell’indulgenza  piena  di  falute . Percio- 
ebe  noh  mai  potrà  alcuno  hauere  in  terra  il  piu  ficuro , & il  piu  fida- 
to mezo  per  rimedio  contrade’ peccati,  che  con  uera  penitenza, & 
fede  citta,  la  diuota  & continua  memoria  della  mia  pasfione . Leg- 
gendo ancho  nell'Euangdio  di  quel  giorno , ante  dicm  feflum  , car- 

5it  lauare  pedes  difcipulorum , ella  aifle  al  Signore , Oime  ch’effen- 
’io  indegna  d’elle  re  lauata  da  te  Signore  mio , ti  priego  ch’almeno 
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Ricci  ch^o  meriti  d'efTcre  mondata  da  tutte  le  màcchie  de’  peccati  di? 
alcuno  di  coietti  tuoi  beatisfimi  Apoftoli , a’  quali  hoggi  ti  lei  degna- 
to di  iauare  i piedi , a fine  ch’anch’io  posfi  hoggi  uenire  degnamente 
ai  mifterio  del  tuo  facratisfimo  corpo  , & fangue  : egli  le  ri(pofe,Cer4 
famente  ch’io  di  già  nettai  hoggi,  & leuai  le  tue  macchie  ,&  quelle 
ancho  di  tutti  coloro , che  col  tuo  mezo  hannomi  chietto  d’cflerc  da 
ine  mondati  delle  fette  affettioni  loro . Ella  all'hora  dittò  : Oime  Si- 
gnore mio , auegna  ch’io  babbi  infegnato  di  fare  coretto  che  tu  dìa 

fli  altri,  & c’hauesfi  propotto  di  farlo  anch’io  , nondimemo  atten- 
endo ad  altre  cofe  di  fin  negligente  . F t egli  le  rifpofe  : In  uece  dcl- 
l’efFetto  io  ho  di  già  riceuuta  la  tua  buona  uolontà , cfTendo  cofa  pro- 

f*ria  della  mia  gratiofa  bontate , che  quando  alcuno  fi  difpone  di  uo- 
erc  fare  alcun’opra  buona  con  intiero  uolere , oucro  d’attendere  ad 
alcuna  diuotionc  , aucgnachc  poi  per  fiumana  fragilità, o per  alcuna 
nccesfità  u’ufi  negligenza , fbn’io  apparecchiato  di  ri  (guardare  fem-> 
pre  in  ucce  dell'effetto  , al  fuo  buon  uolere  & di  qucfto  ancho  copio- 
fnmentc  glie  ne  dono  il  guiderdone. Doucndofi  poi  comunicare,  elU 
ditte  al  Signore  : Ecco  ch’io  t’ottero  i dcfidcri  di  tutte  quelle  perfone 
che  fi  fono  raccomandate  alle  mie  orationi,  quantunque  indegne. 
A'>cui  egli  rifpofe,  Tu  hai  ribaldato  il  mio  diuino  cuore  con  tante  fa- 
ci accefc  d’amore , per  quante  perfone  tu  mi  lei  ucnuta  inanzi  a pre- 
gare . Et  ella  a lui  : Infognami  adunque  o Signore  di  che  maniera  io 
ti  posfi  degnamente  ftarc  inanzi  per  tutte  le  perfone  generalmente  di 
tut^a  la  Chicfa  , & io  accenderò  con  tante  faci  d’amore  il  tuo  diuino 
cuore , quanti  huomini  fono  in  tutta  la  detta  Chicfa  . A quello  egli 
rifpofe,  Volendo  tu  perfèttamente  coteflo  che  chiedi  oprare,  coti 
ciafcuna  di  quefle  quattro  maniere  il  potrai  fare  , cioè  la  prima , che 
tu  mi  laudi  per  tutti  quelli , ch’io  ho  creati  alla  mia  imagine  & fem- 
bianza . La  feconda  che  tu  mi  ringrari)  per  tutti  quanti  quei  bcncffici 
loro  conceduti  ,Sc  che  per  l’a  uenire  fono  ancho  per  concedere.  La 
terza  che  tu  ti  ramarichi  pentendoti  di  tutte  quelle  maniere  che  gli 
huomini  fi  fon’oppofti  all’infufione  delle  mie  grafie  . La  quarta  poi 
che  tu  prieghi  per  tutti , a fine  checiafcuno  posfi  fecondo  la  mia  di- 
urna ordinatone  in  tutti  i beni  diuenire  perfetto  a mia  laude  & glo- 
ria . Parimente  un’altra  uolta  nella  fetta  della  cena  del  Signore , erteti 
dòli  tutta  ritirata  dentro  di[fc  per  attendere  a Iddio,  il  Signore  le  fi 
dimoftrò  di  quella atterta  (orma  & maniera  ch’in  tale  giorno,  eflendo 
in  terra , s’cfpofe  alla  morte . Pareua  ch’egli  haucttè  con  etto  lui  tutte 
quelle  cofe  chegli  farono  cagione  di  maggiore  affanno, & di  maggio- 
re tormento  nella  morte  . Egli  era  una  cofa  marauigliofa  di  uederc 
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lui , ch’è  l’eterna  Capienza  d’iddio  Padre,  che  fin  dal  principio  Teppe, 
& conobbe  tutto  quello  che  douea  auenirc  Copra  diiui,&  tutto  quel- 
lo che  parimente  egli  hauea  da  patire , come  le  già  Code  fiato  prefen- 
te , & nondimeno  eficndo  di  dclicatisfima  uergine  figliuolo  dclica- 
tisfimo , pieno  di  Cpauento  tutto  tremante  a ogn’hora  moftraua  tan- 
ti uari  horrori , mifèrrimi  gefti,&  colore  di  morte,  ch’egli  a ogni  mo- 
mento dimoftraua  di  ritrattare  l’iftefla  amarezza  della  morte , il  che 
conoCcendocllainirpirito.eradacio  prouocataa  tanta  compassio- 
ne, che  s’clla  haueSTe  hauute  le  Come  di  mille  cuori,  l’haurcbbe  in 
quel  giorno  tutte  conCumate  per  la  pietà  del  dolcisCimo  fuo  amatore. 
Sentì  ella  adunque  alcuni  gagliardissimi  polli  nel  Cuo  cuorc, cagiona- 
ti dal  defiderio , Se  dall’amore,  per  la  pietà  di  quella  morte,  con  muo 
uirnenti  reciprochi  prouocare  quel  bcatisfimo  cuore  ripieno  d’ogni 
beatitudine,  per  la  potentissima  forza  de’  quali , ella  uenne  in  Ce  SUS- 
-£>quafi  meno  : il  Signore  le  diSTc  poi , nel  mcdcSimo  amore,  col  qua- 
le nel  tempo  della  mia  morte,  nel  mio  corpo  per  la  falutehumana 
fopportai  ogni  affanno  , ogni  tribulatione  , & ogni  amarezza  di 
passione, & di  morte,  anchora  di  preCenre  eflendo  fatto  immor- 
tale hoggi  ho  fopportato  tutti  i medefimi  effetti  nel  tuo  cuore,  il 
quale  tante  uolte  con  intima  pietatc  delle  mie  pene  Se  delle  mie 
amarezze  è fiato  commoSTo,&  penetrato  infino  alle  midolle  nel- 
la uera  Calute  di  tutti  coloro  , i quali  hanno  da  faluarfi  . La  on- 
de per  cagione  di  cotefta  compasfione,  che  in  quefto  giorno  hai 
hauuto  di  me,io  ti  dono  tutto’l  (rutto  della  mia  ueneranda  pasfionc. 
Se  morte , nell’aumento  della  tua  Ccmpiterna  beatitudine  : & Copra- 
giungo  al  tuo  cuore  (che  tant’ha  già  patito  per  mio  amore)  queft’ho- 
nore,  che  douunque  s’adorarà  il  legno  della  croce , ilquale  pure  mi 
fu  cagione  di  tormento,  infieme  con  eSTo  la  tua  anima  prenda  il  frut- 
to di  quell’intima  compassione,  laquale  in  quello  giorno  m’ha  dimo 
ftrata.Dipiu  ti  concedo  anchora,  che  per  ciafcuna  cagione  perla- 
quale mi  pregarai  ,«Wmai  quello  non  farà  contra  il  mio  diuino  uo- 
lere^anzi  il  tutto  Tempre  fi  terminarà  a buon  fine,  & a tua  fodisfàt- 
tione.  Se  però  ogni  uoltache  tu  uorrai  pregarmi  per  alcuna  coCa  che 
t’occora,  uniCci  Tempre  il  tutto  al  mio  cuore , ilquale  io  te  ho  di  già 
.donato  piu  uolte  per  Legnale  di  reciproca  famigìiaritate  nell’unione 
di  quell’amore,  per  cui  cagione  diuentai  huomo  per  la  falute  fiuma- 
na, Se  quefto  t’ho  dato  piu  uolte  nella  prcrogatiua  di  fpcrialc  amifta- 
te,  accio  che  con  quefto  mezo  io  uenga  a fare  bene  a tutti  coloro  per 
liquali  tu  mi  pregarai , & ciò  farò  di  quella  guifa , che  fuole  fare  un 
ricco  a cui  fi  prcSènra  l’arca , accioche  da  quella  posfi  pigliare  da  fare 
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bene  a gli  amici  fimi . Appreffo  ella  dille  al  Signore,  con  quale  nome 
cbiamaui  il  tuo  padre  aU’hora  ch’cdendo  in  angonia  cu  faceui  oratio- 
nc?  a cui  egli  rifpofe  j Io  il  cbiamaua  fpefle  uoltc  con  quedo  nome  di 
cendo  ; O incegricate  della  mia  foflanza.  Dicendoli  la  mcdaauanti 
che  le  monache  li  comunicadero , nel  tempo  che  dal  facerdote  fono 
dette  le  parole  fegretc,il  Signore  Tapparne  cruna  maniera  non  pollo 
a federe,  ma  a giacere  li  come  s’cgli  rode  dato  nelTellrcmo  punto  del 
la  morte priuo  di  tutte  le  fue forze,  & tanto  afflitto , ch’ella (che Io 
fguardaua^fi  fentì  internamente  tutta  commoucre,  & della  pietate  fu 
quafi  per  uenirne  meno  ; & continuando  a darli  quali  in  queda  ulti- 
ma miferia,  fin  tanto  che  le  monache  s’apparecchiarono  alla  comu- 
nione, dlT ella  poi  uide  una  marauigliofa  uilione,&  fu,  che  pareua  che 
quel  facerdote  il  leuade  da  giacere , recandolo!!  fopra , quantunque 
egli  foffe  di  maggiore  grandezza  di  lui , & di  queda  maniera  portaua 
colui , da  cui  egli  non  folamente  è portato , ma  fon’ancho  con  la  uir 
tu  della  fua  parola  portate  tutte  lecofe  : la  onde  uedendo  ella  quede 
cofc,  con  un  certo  dolcislimo  affetto  di  foaue  compaslione , uenne  a 
conofcere  che  quella  indifpofttione  modrata  nel  figliuolo  del poten 
tisiimo  Iddio,  uolcua  inferire  la  gagliardislima  uirtute  del  fuo  loauil- 
fimo  amore , per  cagione  di  cuiilnodro  Beniamino  giouanctto  ue- 
nuto  nelTccceffo  di  mente, il  dolce  Gicfu  nelle  dclitie  d'afpetrare  quel 
le  che  s’apparecchiauano  alla  comunione , deliando  col  mezo  di  tan- 
to facramento  unirfe  allenirne  loro,  lequalt  egli  amaua  tanto,che  per 
quelle  hauea  patita  dolorofa  morte , p«»  la  nUoa  guifa  d’uno  mezo 
morto,  è diuenuto  per  l’amore,  che  intieramente  non  può  ulàre  del- 
le fue  forze,  lafciandòfrper  le  mani  del  facerdote  portarc,&  mangia- 
re anchora.  Vn’altra  uoìta  conobbe  parimentc.chc  femprc  che  l’huo 
mo  con  dcliderio  di  deuotione  rilguardarà  Tbodia.ncllaquale  facra- 
mentalmente  è nafeodo  il  corpo  di  Chrido  , ucrràa  crefccrc 
tante  uoltc  il  fuo  merito  nel  ciclo,  quant’cgli  farà  quedo 
effetto  in  terra  : percioche  con  effetto  nella  futura 
uifione  d’iddio  eternalmcnte  da  tanti  (pedali 
diletti  farà  accarezzato , quante  uoltc  con 
diuotionc , & con  dcliderio  haurà 
riguardato  in  terra  il  corpo 
di  Chrido  , onero 
. quand’è  im- 

pedito , haurà  defiato  alme- 
no occalione  da  po- 
terlo uedere.  * * 

NEL 
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NEL  VENERDÌ  SANTO  DELL’ESSERE 
puramente  l’anima  rapita*,  delle  lagrime , & della  memoria 
della  pasdone  di  Chrido,&  di  che  maniera  noi  debbia- 
mo orare  nell’unione  di  quella,  Se  rendergli  il 
cambio.  Cap.  XXVI. 

V e c n A che  per  le  cole  dette  di  (opra,  appaia  chia- 
ramente haucre  queda  fpofa  di  Chrido  , tanto  ne' 
giorni  delle  fede,  quanto  ne’ feriali  impiegato  il  fuo 
tempo  con  tutta  ladiuotionc  del  fuo  cuore  nel  Si- 
gnore, nondimeno  idimocofa  ragioneuolcdidoucr 
lì  aggiugnere  anchora  quello  , ch’ella  particolarmente  s’era  auezza 
di  portare  la  memoria  della  pasdone  del  Signore,  di  tal  maniera  d£> 
fa  nella  fua  anima,  & con  fi  ardente  diuotione  fra  fe  internamente  ui 
ruminaua  fopra,  che  detta  memoria  le  ucnia  a edere  com’un  mele 
nella  bocca,  una  melodia  nell’orecchic,  & un’allegrezza  nel  cuore: 
la  onde-etfmd»  il  uenerdi  fanto  (giorno  a tutti  i Chridiani  facratisd- 
moj  fentendo  fonare  alla  compieta,  d fentì  commuouere  con  tutte  le 
fòrze  del  fuo  cuore  indno  alle  midolle,  diuenendo  di  ciò  tanto  gra- 
ma, quant’ella  haurebbe  fatto  fe  le  fède  dato  nuntiato  alcuno  gran- 
de dnidro  occorfo  ad  alcuno  fuo  unico  ddclisdmo,&  carisdmo  ami- 
co,a cui  ella  s’incaminade  con  molta  fretta  per  uedere  l 'ultimo  fuo  fi 
ne . Ella  adunque  con  tutte  le  fue  fòrze  d ritiraua  internamente  dea 
tro  di  fe  a meditare  fopra  della  fua  diuina  pasdone,  accioche  col  me* 
zo  dell’amara  compasdone,  ella  potefle  rendere  alcuno  cambio  di  fi- 
dclisdmo  amore  al  fuo  diletto , ilquale  per  fua  cagione  hauea  patito 
tanto  grandemente,  per  lo  che  tutto’l  redante  di  quel  giorno, & gran 
parte  ancho  del  fabbato  fanto  fu  la  fua  anima  continuamente  unita 
a quella  del  dio  diletto,  di  tal  maniera  che  per  l’opra  de  fènd  edemi 
l’era difdcilisdmo il poterd  muouere,per  uolgerdin  parte  alcuna, 
eccetto  che  in  quell’opre  particolari,  ch’ella  per  1’uditio  della  canti 
puote  fare  col  prosdmo  a laude  d’iddio,  ch’aquedc  duoltaua  libe- 
ramente, fecondo  Toccadone  che  le  uenia  fenza  alcuno  difaggio,  ma 
nudamente  dimodrando  per  tal  affetto  che  nell’albergo  delle  fue  in 
terne  parti  teneua  alloggiato  colui, di  cui  parla  fan  Giouanni  dicen- 
do , Iddio  è carità,  fe  ci  amaremo  indeme,  Iddio  farà  fra  noi,  & la  fua 
carità  farà  perfetta  in  noi . Com’ho  detto  adunque  tutto  il  rimanen- 
te di  quel  giorno , Se  parte  del  fabbato  anchora  dimorò  quad  fenza 
humano  fenfo,  & con  effetto  fu  di  tale  maniera  rapita  in  iddio , che 
per  niuna  imaginationc  d’intelletto  humano  mm  d potrebbe  capire^ 
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quello  che  dalla  riciproca  famigliarità  d’iddio  le  fu  riu?!ato , & tanto 
il  fuo  diletto  fi  congiunfegrande,&  dolcemente  con  elfi  lci>che  per 
cagione  di  quella  dolce  compasfione,  ch'ella  hauca  di  lui , raofiraua 
quali  d’unu  maniera  infeparabile  ftruggerfi  tutto  infiemccon  efiii  lei: 
ilche  rende  certa  teflimonianza  non  dall’imperfettione  di  quella  ucr 
ginc  procedere  quello,  ma  fi  bene  dalla  Tua  grande  perfettione,  fi  co 
nicancho  fan  Bernardo  ci  dimollra  l'opra  di  quelle  parole  della  can- 
tica : Noi  ti  faremo  delle  colane  d’oro,  cofi  dicendo:  Quando  diurna- 
mente a guifad’una  fubita  prellczza  di  rifplendentc  lume,  rilucerà 
alcuna  .cofa  nella  mente , in  ifpirito  eccedente,  ouero  al  tempcramen 
to  di  troppo  grande  fplendore , ouero  al  Tufo  continuo  della  dottri- 
na ( non  fo  donde  auegm  ) che-fono  prefenti  alcune  imaginate  fem- 
bianze  delle  cole  inferiori  diuinamente  infufe,&  ragioneuolmente 
accómmodatc  a fenfi  nollri , a quali  quali  in  un  certo  modo  fi  uicnc 
adombrare  quel  purisfimo , Se  rifplendcntisfimo  raggio  della  uerità, 
accioch’a  queH’animc  egli  fia  piu  ageuole  da  potere  comportare , Se 
ne  fieno  piu  capaci  da  poterlo  ad  altri  confcrirernondimeno  io  (timo 
formarli  in  noi  quelle  imaginationi  per  cagione  della  uittu  de  fanti 
agnoli,  iquali  hanno  carico  di  fcruirci  in  quelle  cofe:  la  onde  uegnia- 
mo  a riputare  elTerc  Iddio  tutto  quello  ch’è  folamcnte  puro , Se  pri- 
llo i’ogni  maniera  di  corporale  imaginatione , attribuendo  all’ange- 
lico feruigio  ciafeuna  leggiadra  femoianzajdt  cui  fi  uegga  degnamen- 
te uellito.  Se  quelle  parole  dilfc  fan  Bernardo,  non  dobbiamo  adun 
que  giudicare,  ch’egli  fia  d'inferiore  degnità  quelto  ch’iddio  perfe 
fletto  fi  degna  infondere  nell’anima,  quando  fi  truoua  folo  con  ella, 
quali  come  uolefic  fott’un  fogello  di  piu  intrinfeca  amillate  confer- 
ire il  fuo  fegrcto  puro , fenza  hauere  alcuno  pcnficro  delle  corpo- 
rali lembianzc  : la  onde  per  quella  cagione  molte  colè  fi  tacenoin 
quello  libro,  che  fono  col  filentio  occulte  , che  con  effetto  farebbe- 
no  degne  d’una  lunga  narratione:  ma  nondimeno,  a fine  ch’egli  non 
paia  che  pasfiamo  quella  fella  tanto  folcirne, fenza  dare  al  mondo  al- 
cuna cagione  di  diuotione,  io  m’ingegnarò  di  fpargerc  alcuna  di  quel 
le  fauillc  che  fon’ulcitc  da  qutl.  fuoco  tanto  potentemente  accclo 
nella  memoria  della  pasfione  di  Chriflo  . Nel  giorno  del  uenerdl 
Tanto,  auenne  una  uolta  circa  l’hora  di  prima,  che  rendendo  ella  p(ra 
tie  a Iddio,  per  hauere  egli  pcrmelfo  di  dare  inanzi  a uno  gemile  a 
eficre  giudicato  : uiìlc  lui  cfo’è  figliuolo  d’iddio  fereno  in  allegrezza 
perfetta  , federe  a canto  a etto  Iddio  padre  nel  fuo  imperiale  Trono , 
& per  cagione  di  tutti  quei  dishonori,&  di  tutte  quelle  bellemieche 
egli  patì  per  la  noflra  lalute,  riceucre  da  lui-eoa  marauigliofa  foauità 
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-dipiaoeùoldzza  molti  uc , a cut  tutù à fanti  ine  bili  a tvktfi  con  gran- 
- disfama  gratitudine  tacemmo  rjucrcnza,  per  uiTeifi  degnato  col  roezo 
-del  gradino della luadolorofa morte, liberarci  dali’tftcrna  dannano  * 
. ne.Leggendofi  poi  nel  paslioquidia  parola, lìtio  , pareua  che’l  Sigilo 
-re  le  porgdl'e  quali  com’uno  calice  d’oro,  da  riceucrc  in  dio  le  lagri- 
;mc  ch’ella  l'pargcua  per  la  com pacione  delja  (ua  morte  , &elJalen- 
«tendo  il  fuo  cuore  tutto  liquefarli.  Se  rilloltlerii  in  abondanzadi  la- 
grime, lequali  li  per  difcretionc  , corn’anclio,,per  diuotionc  fegrcta , 
•s’ingcgnauadi  ritenere,  & di  jaafcondere,  chicle  di  grati  a al  Signore 
di  lapere  di  che  maniera  quello  le  folle  a grado  . All’hora  paruc  che 
dal  cuore  della  lua  anima  ucmlTe  a guila  d’uno  puro  rufcello,  che  cor 
refle  nella  bocca  del  Signore,  da  cui  poi  le  fu  rilpollo  quelle  parole*. 
•Di  quella  guifa  uo  tirando  a me  tutte  quelle  lagrime  di  diuotione  j.  le 
-quali  per  mio  amore  fonodon  lì  pura  intendono  ritenute  . All’hora 

[>oi  di  terza , cll’cndo  ella  grandemente  infocata  per  la  memoria  del- 
a corona  delle  fpine,  cbeA  tal’hora  fu  polla  fopra  del  capo  del  Si- 
gnore, & ricordandoli  quanto  crudelmente  egli  folle  flagellato  alla 
-colóna.  Se  che  poi  li  degnò  parimente  lopra  delle  fue  (lanche, & fan- 
■guinole  fpalle  portare  il  graue  pefo  della  croce , dille  al  fuo  Signore; 
Ecco  o rafo  doicisfimo  amatore , che  per  corrilpondcre  al  tuo  amo- 
jre,  per  cui  cagione  hai  patito  coli  in  debitamente  i’am?rczza  dellà'tua 
-innoccntislima  paslione,  ioii  dono  il  mio  cuore,  dcliando  fopporta- 
re  l'opra  di  me,  da  quella  hora  cominciando, infìn’al  tempo  della  mia 
morte, tutti  quei  dolori,  de  tutte  quelle  pene  che  patirono  il  tuo  dol- 
•cisfimo  cuore , Si  il  tuo  purisfimo  corpo,  pregandoti , che  quando 
-egli  auenill'e , che  per  bumana  fragilità  la  memoria  di  quelle  cofc  li 
-par  tiflc. dalla  mia  mence  ,-#h»tu  mi  facci  fentireun  dolore  corporale 
idi  cuore,  di  tanta  forza , che  degnamente  corrifponda  all’amarezza 
della  tua  paslione  . A quello  le  rifpofe  il$ignore,cotdlo  tuo  uolere. 
Si  cotella  tua  fedeltà  di  cuore  folamente  a baftàza  mi  fono  corrifpon 
denti  : ma  accioch’io  posli  liberamente  truouare  nel  tuo  cuore  cola  , 
-che  mi  renda  piena  dilettatione,  dammi  in  tiera  ,TSc  libera  potellà , di 
potere  lare  di  lui  qualunque  cofa,  «fa*  mi  uenga  a grado , lenza  pun- 
to curarti  di  fapere  s’io  ti  cagionarò  dolcezza,  Si  piacere,  o pure  ama- 
rezza, Si  affanno  . Seguitandofi  poi  di  leggere  il  paslio  , uenendo  a 
^quelle  parole, lofeph  tulit  corpus  Iefu . Ella  dille  al  Signore  s A quel 
beato  Giufeppc  fu  dato  il  tuo  fantislimo  corpo  o Signor  mio,  hora  a 

e,  quantunque  indegna,  che  parte  ne  farai  tu»  A cui  egli  fubito  die 

•tv'. _ i i _•  r: il  r L: -fi  j» :L;L 


me. 


de  il  fuo  cuore  dolcisfimo , nella  fembianza  quali  d’uno  miràbile 
.d’oro,  da  cui  tanti  uapori  di  fumo  d’aromatico  odore  molto  foaue, 
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afcendeuano  a Iddio  padre , quante  furono  le  maniere  de  gli  huomi- 
ni,  per  cagione  de  quali  il  Signore  fi  condullc  a patire  la  morte.  Ap- 
prodo fecondo  il  codume  della  Chiefa  finito  di  leggere  il  paslio , ta- 
cendoli l’orationi  particolari  per  tutti  gli  ordini  della  Chiefa  ingenoc 
chiandofi , dicendo  il  facerdote,  oremus  dile&isfimi , parcua  che  tut- 
te quelle  orationi  s’unilfero  inficmc,  & afccndedcro  col  detto  odora 
tisiimo  fumo, che  procedeua  dal  fopradetto  Turrihilc.dallaqual  unio 
ne  asfimigliaua  che  tutte  l’orationi  dette  per  la  Chiclà  pigliadcro 
una  certa  maniera  di  marauigliofo  iplendore,  & d’uno  lòauisfimo,& 
grandisfimo  odore,  per  lochcciafcuno  fi  deurebbeingegnare  in  tal 
giorno  , nell’unione  della  pasfione  di  Chrido,  pregare  diuotamente 
per  la  Chiefa , nellaquale  per  merito  di  detta  pasfione  s’è  ufato  di  fa- 
uorire  piu  gagliardamente  le  nodre  orationi  appredò  d'iddio  padre. 
Parimente  un’altra  uolta  in  un  giorno  tale  l’aucnnc  che  commouen- 
dofi  piu  loauemente  nel  penfare  alla  memoria  della  pasfione  del  Si- 
gnore, «Wcon  profondo  affetto  di  cuore  fentendofi  tutt’acccfa  di 
dcfidcrio  di  rendere  il  cambio  al  fuo  diletto  , gli  didc*.  Hora  unica 
mia  fperanza,  & falute  dell’anima  mia,  io  ti  priego,  che  ti  degni  infc- 
enarmi  di  che  maniera  ti  potesfi  rédere  alcuno  degno  ridoro  in  cara- 
•bio  della  tua  amarisfima  pasfione,  cagione  della  mia  ialute.  Acuì 
egli  rifpofe:  Chiunque  feguita  l’altrui  uolere,  & rifiuta  il  fuo  proprio, 
mi  uiene  a ricorri  penfare  della  prefura , quando  di  notte  fui  preio, le- 
gato, & con  molte  ingiurie  per  la  falute  hurnana,  trattato  male  : ma 
quello  poi  c’humilmentc  s’accufa  colpeuole,mi  uiene  a fodisfàre  del 
giuditio,  nelquale  la  mattina  a buon’hora  accufato  da  molti  fallì  te- 
diinoni,  fili  lententiato  alla  morte.  Chi  por  ritrarài  luoi  fenfi  dalle 
cofe  diletteuoli  mi  uerrà  a punto  a ridorare  delle  percofTe,  ch’all’ho- 
ra  di  terza  mi  furono  date , & quei  rcligiofi , che  fottopodi  a prelati 
, dishonedi , patientemente  comporto  loro-,  -m’allegetilleiw  deirafi* 

■■  fanno  della  corona  delle  fpine  : chi  poi  edèndo  il  primo  a edere  offe- 
! Iq^Tageuolmcnte  fi  difpone  alla  pace, uiene  a rendermi  di  nuouo  la 
croce  da  portare.  Parimente  s’alcuno  fopra  delle  fue  forze  farà  follc- 
cito  nell’operc  della  carità  uerfo  del  fuo  prosfimoflhi  ritorna  di  nuo 
uoa  fofpendere  nella  croce  crudele,  nella  maniera  idelTa,  che  nel 
tempo  della  mia  pasfione,  le  fili  didefo . Chiunque  non  fuggirà  pa- 
rimente le  grauezze , i difprcggi , & le  tribuladoni , per  fare  opra  di 
ritrareil  prosfimoda!  peccato,  uerrà  a rendermi  il  degno  cambio 
I della  mia  morte,  laqualc  fodenni  ali’hora  di  nona  per  l'humana  fa- 
llite . Chi  fi  fente  ingiuriato  di  parole , & humilmente  rifponde , mi 
Uiene  a torre  quali  della  croce . Chi  poi  finalmente  fi  fottoporrà  al 
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luo  prosfìmo , riputando  quello  di  maggiore  ho nòre , di  maggiore 
comodo , & coli  d’ogn’altro  bene  piu  di  -Uh  degno , mi  uiene  a pun- 
to a riconapcnfarc  della  fepoltura  . Vn’altra  uolta  in  un  giorno  tale 
douendofi  comunicare,  mentre  ch’ella  pregaua  il  Signore  che  fi  de- 
gnale d’apparecchiarla  a riceuere  la  comunione  degnamente,  egli 
le  rifpofe  di  quella  maniera  : lo  con  canto  defiderio  m’affretto  per  ue 
nirc a te,  quanto  farei  s’egli  non  fede  nelle  mie  mani  di  potermi  a 
mia  uoglia  raffrenare,  & di  già  ho  addunato  nel  mio  feno,tutto  quel 
bene  che  di  penfieri,  d’opere,  & di  parole , nella  memoria  della  mia 
pasfione  se  fatt’hoggi  nella  Chiefa , per  donare  il  tutto  a te  inficine, 
col  mio  corpo  nel  ferramento  che  tu  riccucrai  quella  mattina  a tua  fa 
Iute  eterna . A cui  ella  dille.*  Io  ti  ringratio  Signore  mio  benedetto  di 
tanto  bene  : nondimeno  io  defidero  parimente,  che  cotcflo  dono  mi 
fia  concefTo  di  tale  maniera,  ch’io  ne  posfi  fare  parte  a glialtrifccon- 
doch’a  grado  mi  farà , a tua  però  gloria  & honore.  Ond’egli  quafi 
logghignando  dille  : Che  mi  darai  tuo  diletta  mia,  poi  che  brami 
che  tanto  liberale  io  fia  uerfo  di  te  d’un  dono  di  tana»  grand’impor- 
tanza ? & ella  a lui  : Oime  Signore  mio  ch’io  non  ho  cofa  alcuna  che 
posfi  ragioneuolmcnte  eflcrc  degna  della  tua  degnitate,  fidamente 
mi  truouo  accefa  di  quello  uolerc , che  quand’io  hauesfi  tutto  quello 
c’hai  tu , uorrei  rifiutare  tutte  le  cofc , & liberamente  poterti  dare  il 
tutto , accioche  tu  potesfi  farne  la  tua  uoluntà , & darlo  a chiunque 
piu  ti  folle  a grado . A quelle  parole  egli  benignamente  rifpofe  : Se  tu 
ritruou*  edere  cotcflo  che  tu  mi  dici  nel  tuo  cuore,  certamente  che 
deurefli  ancho  credere,  ch’io  brami  di  fare  il  fimigliante  a te,&  tanto 
piu  anchora  quanto  la  pietà  mia , & il  mio  amore  fono  maggiori  de 
tuoi  uoleri.  Elia  gli  rifpofe,  & con  quale  maniera  di  degnila  potrò  io 
mai  uenire  uerfo  di  te,  degnandoti  tu  di  uenire  a me  coli  largamente? 
A cui  egli  dide  : lo  non  uoglio  alcun’altra  cofa  da  te,  fe  non  che  libe- 
ra da  tutte  l’altre  cofe  tu  mi  uenghi  a riceuere  : percioche  tutto  quel 
lo  di  piacere  ch’io  mi  prenderò  di  te , ti  farà  conceduto  per  mio  do- 
no fpetialc.  Da  quello  ella  uenne  a conofcere,  che  federe  libera  da 
tutte  l’altre  pasfioni , uolca  inferite  ch’ella  haucfTe  con  edà  lei  la  per- 
fetta humilcate , per  cagione  di  cui  ella  fi  riputadc  ucramente  non 
edere  degna  di  riceuere  cofa  alcuna  per  li  meriti  fuoi , ne  manco  di 

}>otere  operare  cofa  alcuna  di  bene,  fe  non  per  grada,  & dono  (peti* 
e d'iddio,  (limando  fempre  tutto  quello  ch’ella  potede  fare  da  fc  cf- 
fuc  cofa  minima,  & di  niuno  ualore . 
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NEL  GIORNO  DELLA  PASCA,  DELLA 
liberationc deU’animc  dalle  pene,  del  buon  uolere,& 
della  laude  d’iddio  per  alleluia  . Cap.  XXVII. 
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Ella  bcatisfima  notte  della  gloriofisfima  relurret- 
tione  del  Signore,  inanzi  all’hora  del  mattutino  cf-t 
fendo  diuotamente  tutta  intenta  all’oratione , l’ap- 
parue  il  Signore  Giefu  tutto  fiorito  Se  ameno,  nella 
gloria  della  diurna  maeffate,  Se  neU’adornamento  di 
perpetua  immortalitatc.  A'cui  piedi  ella  gettandoli  humilmente  l’a- 
dorò, Se  diuotamente  gli  dille  : Ellendo  tu  lo  fpofo  fiorito  ornamen- 
to, Se  gloria  de  gli  agnoli , che  ti  fei  degnato  d’eleggere  me  fra  tutte) 
l’altrc  creature  uilislìma  per  tua  Ipofa,  c ragioneuolc  cofa,  ch’anch’io 
nell’intimo  del  cuore , nelle  midolle  dell’anima , defideri,  Se  habbi 
fete  della  tua  laude,  & della  tua  gloria  folamente,  & ch’io  tenghi  per 
miei  prosfimi  congiunti  tutti  gli  amici  tuoi . O Gicfu  amantisfimo' 
io  ti  chicggio  in  queft’hora  per  riuerenza  della  tua  giocondisfima  rc- 
furrettione,  che  ti  degni  di  perdonare  allenirne  di  tutti  quanti  i tuoi 
eletti,  che  fono  nel  purgatorio.  Se  acciochc  prettamente  io  posfi  con 
feguirc  quella  grana,  io  t’offero  nell’unione  della  tua  pasfione  tutti 
quegli  affanni  Se  dolori  del  cuore , & del  corpo  mio , iquali  ho  fop- 
portati  nelle  mie  lunghe.  Se  continue  infirmirati . Paruc  ch’a  quelle 
parole  il  Signore  con  marauigliofa  piaceuolezza  le  mollraffe  li  gran 
copia  dell’anime  liberate  all’hora  dalle  pene  dicendole:  Ecco  che  per 
la  dote  del  matrimonio,  io  t’allegno  tutte  qucft’anime  al  tuo  piacere 
* Se  diletto , accioch’egli  appaia  eternamente  nel  ciclo , ch’elle  fieno 
(late  liberate  col  mezo  de  tuoi  prieghi , Se  quello  ti  farà  lemprc  con- 
ceduto nella  prefenza  di  tutti  i miei  fanti  a tuo  grand’honore . Ella  il 
pregò  di  nuouo  che  gli  folTeagrado  di  dirle  quanto  era  il  numero 
delle  dette  anime.  A cui  egli  rifpofe,  fittamente  la  feienza  della  mia 
diuinitate  abbraccia  la  capacitate  di  quello  numero . Ma  intenden- 
do ella  poi , chcquell’anime,  auegna  che  follerò  Hate  liberate  dalle 
pene,  ai»  anchora  non  erano  però  fiate  condotte  all’aHegiezze  eter- 
ne , fi  diede  tutta  in  preda  alla  diuina  pictate , offerendoli  di  foppor- 
tare  nel  cuore.  Se  nel  corpo  fuo  qualunque  cofa,  che  gli  fòlle  a gra- 
do, pur  che  le  dett’anime  potefiero  conleguire  la  piena  beatitudine, 
per  lo  che  rimanendo  egli  in  quel  punto  tutto  placato,  alzò  tutte 
quell’animc alla  gloria  eterna.  Apprettò  dopo  alquanto  fpatitt  di 
ì poco  tempo  ella  fu  affatila  d'uno  grandisfimo , Se  inquietinolo  do- 
lore di  fianco  : la  onde  ingenocchiandofi  dinanzi  ad  uno  Crocifitto  a 

fare 
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fere  oratione,  il  Signore  le  fece  uederc , che  tutto  quell’affanno  del 
male  del  fianco  conférma  per  merito  alle  dette  anime  in  loro  mag- 
giore aumento  d’allegrezza, , dicendo  lorq^cotcfto  dono  di  diuocio- 
ne  con  tanto  affetto  otfertoini  dalla  mia  fpofa , ui  concedo  in  creici*  , 
mento  di  uoffra  fempiterna  beatitudine,  per  lo  che  rutte  fiere  tenu* 
te  d’honorarla  di  conucniente  honore,  con  darle  reciprochi  doni  in 
uece  delle  lue  orationi.  Dopo  quello  incitandola  la  grandezza  dell’a- 
more, fi  unito  al  Signore,  dicendo:  Ecco  unico  amatore , ch’io  inde- 

5;nislima  (lo  dinanzi  a te  Re,  Se  Signore  de’  Signori , con  tutto  quel- 
’atfetto  maggiore,  ch’io  pollo  , offerendoti  tutta  la  fofianza  del  cor- 
po. Se  dell’anima  mia  al  tuo  fcruigin  fin  tanto  che  mi  durarà  la  uita, 
nella  gloria  della  tua  riuerenda  rifurrcttionc.  Acuì  egli  rifpofe'. Et 
io  ufarò  di  entello  dono  del  tuo  buon  uolere, quali  nel  luogo  di  Icct- 
tro  reale  alla  mia  diuina  magnificenza  , & di  ciò  nel  confpctto  della 
diuina Trinità,  Se  di  tutti i fanti,  io  m«  ■§  gloriarò  perpetuamente,/ 
come  di  cofa  donatami  d’una  mia  diletta.  Ella  a quello  dille,  Auegna 
che  Signor  mio,  io  t’habbi  uetato  quello  mio  uolere, ch’è  pure  foto 
operatila,  nondimeno  io  temo  ( uinta  dalla  fragilitate  humana)  di 
metterlo  tollo  in  obliuionc . Et  egli  a lei  : & che  noia  t’ha  egli  a dare 1 
cotello  > Pofcia  che  lo  feettro  ch’una  uolta  tu  m’hai  offerto  non  ufeirà 
mai  della  mia  mano,  anzi  io  fono  per  ferbarlo  continuamente  nella1 
memoria,  & nella  rapprefentatione  del  tuo  amore  uerfo  di  me,  Se  ( 
quante  uolte  tu  rinouarai  cotefla  offerta  con  cotefla  medefima  in  tea 
tione,tant’altre  uolte  il  medcGmo  (ccttro  uerrà  a fiorire  nella  mia  ma 
no  d’amenisfimi  fiori.  Se  farà  adornato  di  gioie  pretiofe.  A ppreflò  al* 
largandoli  poi  in  quella  maniera  di  dcuotione , Se  d'inrcntione  con 
tutte  le  forze  de  fenfi  tanto  elicmi , quanto  interni , s’apparecchiò  di 
cantare  il  mattutino , il  cui  inuitatorio  era  , alleluia  , che  cominciane 
doli  a dire , ella  li  uolfc  al  Signore  dicendogli  ; O be.uislimo  inllrut-  ; 
torc  infegnami  una  maniera  di  diuotione , da  poterti  degnamente  lo 
dare  con  quello  alleluia . Acuì  egli  rifpofe,  tu  potrai  con  elfo  lodar-  , 
mi  degnamente  nell’unione  della  laude  de  cclelli  cittadini , iqijali 
con  la  medefima  parola  conrinuamenre  mi  lodano  pel  ciclo . Hai  an 
cho  da  fapcrc , che  in  quella  parola  alleluia , fono  tutte  le  uocali , ec- 
cetto che,  o,  ch’è  uocale che  lignifica  dolore  ,&  in  lua  uece  è dupli- 
cata la  prima  uocale,  ch’è,  a . Lodami  adunque  per  quella  uocale,  a, 
nelPunione  di  quella eccellentisfima lode,  con  laqualc  tutti  i fanti, 
giubilando  infieme  li  sforzano  inalzare  il  foauisfimo  diletto  del  mio 
diurno  infludo,  della  mia  diuina  humanitàdi  già  inalzata  ncll^glor 
ria  deU’immofulnate  pet  cagione  delle  unte  maniere  d’amaicize 


LIBRO 

faticc  nella  pasfìonc  & morte  ch’io  fopportai  per  l’humana  falute, 
er  la  uocale  e,  lodami  per  l’amenisfimo  diletto  di  quella  gratiolisfi- 
ma  uerdura  di  primauer^,  per  cui  cagione  gli  occhi  della  mia  huma 
nitate,fi  dilettano  ne’ fioriti  pafcoli  di  tutta  la  Comma  & indiuifa  Tri- 
nità : Per  la  uocale  u , lodami  parimente  in  quel  foauisfimo  diletto» 
colquales’adolcifcono  l’orecchie  della  miadiuina  humanitate , ne’ 
foauisfimi  uezzi  della  Tempre  ueneranda  Trinità,  & nelle  continue 
laudi  di  tutti  gli  agnoli , & di  tutti  i fanti  del  paratifo . Per  la  uocale 
»,  loda  poi , Se  celebra  il  delicatisfìmo  odore  di  quello  piaceuole  uen 
ricelio,  mediante  il  cui  foauisfimo  fpirarc , col  fouore  dellaTrinità 
Tanta  gratiofamente  fi  uiene  a ricreare  il  nafo  della  già  mia  immorta- 
I le,  & beata  h umanità,  per  l’ultimo  a,  finalmente  che  in  uecc  dell’o, 
fi  aggiunge  quiui , loda  il  magnifico  incomprenfibile,&  ineftimabile 
• infiuflb  di  tutta  la  diuinità  nella  mia  diuina  humanitate , laquale  già 

I fatta  impasfibile,  Se  immortale  in  uecc  del  fenfo  del  fatto  corporale» 
ch’io  eflà  non  è , gode  d’uno  doppio  diletto  della  diuina  influsfione. 
Dopo  quelle  cole  feguitando  di  cantare  il  mattutino  da  tutti  i Calmi» 
rilponlori,  & lettioni, preCe  foauisfirae,  Se  degnisfime  intelligenze  de 
Tpirituali  piaceri , tutte  grandemente  conuenienti  alla  (olennità  della 
giocondisfima  riCurrcttione , il  che  infieme  col  reciproco  amore  di- 
letto, de  godimento  della  Cpirituale  unione  d’iddio' con  l’anima,  mot 
to  potrebbe  dilettare  allenirne  de  diuori  lettori , lequali  tutte,  fi  co-? 
me  ancho  molt’altre,  che  per  breuità  trappafiò,  sforzandomi  di  non 
uolcre  cagionare  follidio  alcuno  a leggere  lungamente , rimetto  alla 
Tua  diuina  gratitudine , dallaquale  fono  procedute  tutte  quelle,  & 
molt’altrc  coCe  dalla  Tua  liberalità  concedute  a quella  Tua  eletta . 


COME  DISCRETAMENTE  SONO  CONOSCIVTt 
tutti  i noflri  meriti  dinanzi  a Iddio,  & di  che  maniera  fiamo 
adornati  col  mezo  de  meriti  di  Chrirto. 

Cap.  XXVIII. 

E t’t  a feconda  fèria  della  palca , quand’ella  'era  per 
comunicarfi,  pregò  il  Signore , che  per  lo  merito  di 
quello  degnisfimo  facramento  fi  degnafic  di  fodisfo- 
re  per  lei  a tutto  quello,  ch’alcuna  uolta  ella  haueile 
lafciato  a dietro  d’operare  fecondo  Cordine  della  lua 
tehgione:  per  lochepareuache’l  figliuolo  d’iddio  la  pigliaflc,  & la 
prcCentafle  alleterno  Padre,  ueftita  della  tonica  della  religione  : la- 
quale  fi  uedea  diftintamcntceflerc  comporta  di  tante  parti,  quanti 
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-anni  ella  èra  ùiuuta  nella  religione,  di  maniera  che  la  piu  infima  par- 
te di  detta  tonica  fi  pigli  aita  per  il  primo  anno , la  feconda  per  ii  fe- 
condo, & coli  fuccesiiuainétc  poi  di  mano  in  mano  fin  a quell’anno 
nelquarcU’cra  all’hora  . AsGmigliaua  la  detta  tonica  d’edere  d’una 
(ale  maniera  aperta  & difiela,  ch'alcuna  piega  non  la  poteua  in  par-r 
te  alcuna  ombrare,  «è  coprimi  co  fa,  alcuna,  & in  ciafcuno  de  detti 
anni  li  uedeano  edere  didimamente  notati  i giorni , Se  tutte  l’horej 
inficine  con  tutti i penfien,  parole,  & opere , tanto  buone,  quanto 
non  buone  fatte  in  quell’anno  da  lei,  di  giorno  in  giorno,  d’hora  in 
bora.di  penfiero  in  penderò,  di  parola  in  parola,&  d’opra  in  opra,& 
ia  intentione  con  laquale  in  tutti  quelli  effetti  bauclfe  proceduto, 
cioè  s’ella  in  queflo  hauellc  cercata  la  laude  d’iddio,  il  profìtto  del- 
l’anima fua,  il  fàuore  fiumano , ouero  il  danno  del  proslìmo.  Pari- 
mente tutto  quello  ch’ella  haueflè  operato  m quale  G uogli  aggio , o 
attinenza,  & in  tutte  l’opre  fatte  per  mera  ubidieoza , con  tutto  quel 
lo  che  per  fola,  & propria  fua  deliberatione  hauedè  fatto  : ma  doue 
lì  uedea  ch'ili  alcun’effetto  ella  li  fode  tal  uolta  compiaciuta,  come  fe 
per  ubidienza  haucfi'e  ella  operato  alcuna  cofa,  laquale  per  propria 
uoluntà  hauede  ocrcnuta  che  da  fuperiori  le  fode  data  impoda,  oue- 
jo  col  mezo  di  alcuna  fugace  occafione  hauclfe  indotti  quei  fuperiori 
a comandar!?  tale  cola,  tutte  quedecofe  fi  uedeano  contedcin  quel- 
la tonica, a guifa  d’alcune  gioiette  fìtte  in  luogo  fragile,  lequali  a pena 
poteuano  attaccarli  quiui , anzi  tuttauia  dauano  per  cadere;  Ma  pre- 
gando ali'hoca  per  lei  il  figliuolo  d’iddio, & offerédo  in  uece  di  quede  - 
cofc  al  fuo  Padre  la  fua  innocentisdma,&  petfetrislima  cóucrfarione, 
quella  tonica  diuenne  come  coperta  d’una  fplcndidisGma,&  cbiarisli 
ma  piadra  d’oro, per  mezo  di  cui  tutte  le  fopradette  cofc, in  qualuquc 
maniera  che  fodero  mai  dare  dette,  fatte,  «Se  penfate,  &con  quale  fi 
uogli  intentione,  o fode  uoluntaria,  o forzatamente,  mediante i ineb- 
riti di  Chrido  coli  chiara , Se  didimamente  fplendeuano,  fi  come  da 
un  purocridallo  ogni  colore  fottopodo  ii  può  manifedamentc  uede 
re  : ne  pure  una  minima  poluere,  ne  uno  minimo  punto  poteuano  • 
quiui  edere  nafeodi , che  nella  luce  della  conofeenza  dell’infallibile 
uerità , tanto.a  Iddio  ‘ quant’ancho  a tutti  gii  babitatort  del  cielo  non 
fodero  chiaramente  manifedi . Da  quelle  cole  le  fu  diurnamente  da- 
to a conofcere,  che  lo  dato  di  ciafcun  huomo,  è parimente  manifedo 
non  (blamente  a Iddio  ne  gli  eterni  lecoli,  ma  a tutti  i fami  anchora: 
la  onde  quel  detto  del  Signore  per  bocca  del  profeta,  cioè  in  qualun 
que  bora,  tim  fi  conuertirà  il  peccatore  non  mi  ricordarò  piu  de  Tuoi 
peccati , è di  ineftieri  d’intendere  fanatnente,  cioè  chc’l  Signore  non 
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lì  ricordare  piu  de  Tuoi  peccati  per  condannarlo,  effcndo  già  (cancel- 
lati, col  mezo  della  penitenza:  ma  nondimeno  tutte  le  macchie  de 
noflri  peccati  appariranno  in  noi  a maggiore  laude  Se  gloria  della  Tua 
dolcissima  mifcricordia,  per  mezo  di  cui  tanto  benignamente  perdo 
na  i peccati  a tutti  quelli,  che  uengono  alla  uera  penitenza , & oltre 
di  quello  in  tante  maniere  con  i benefici;  della  Tua  diuina  pietà  ci 
circundain  guifa,  che  pare  a punto  che  non  habbiamo  mai  coni- 
meda  cofa  alcuna  contri  della  (ua  diuina  Maeflà  . Parimente  tutte 
quelle  noflre  buon’opcre,  i penficri,  le  parole,  & l’intcntione,  c’hab- 
biamo  tal  uolta  fatte  a laude  ,Sc  a gloria  d’iddio  fioriranno  eterna- 
mente a Tuo  honore:  per  il  cui  dono,  & per  la  cui  grana  habbiamo 
operato  tutti  quelli  beni  a maggiore  aumento  delle  noflre  eterne  al- 
legrezze : la  onde  reciprocamente  deuresfimo  Tempre  lodare, & ama 
re  Iddi)»,  ilquale  uiuendo,  & regnando  y nella  perfetta  Trinità  opera 
in  noi  tutte  le  cofe. 


DELLA  RINVOVATIONE  DEL  MATRIMONIO 
fpirituale.  Cap.  XXIX. 

• * - •**  1 
Ella  terza  feria  della  pafca,uolendofi  comunicare, 
defiaua  d’ottenere  gratia  dal  Signore , ch’egli  fi  dc- 
gnafle,  col  mezo  di  quello  uiralc  fieramente  di  ri- 
nuouare  il  matrimonio  fpirituale  nell’anima  Tua,  col 
mezo  di  cui  era  già  (lata  fpofara  a lui  in  ifpirito  per 
fède,  & per  religione , Se  parimente  per  l’integrità  della  Tua  uirginalc 
pudicitia.  Acuì  il  Signore  con  fercnità  piaccuole  rifpole,  dicendo, 
indubitatamente  io  farò  quanto  tu  mi  chiedi,  Se  detto  quello  dol- 
cemente degnandofi’s'inchinò  a lei , & con  piaceuolisfimo  affetto 
-ftringendola  afe,  diede  alla  Tua  anima  uno  bacio  dolcisfimo , ri- 
nuouandocon  queflo  in  ella  l’interno  efTcrcitio  dello  fpirito.  Se  poi 
abbracciandola , pareua  che  TimorimeUe  nel  petto  una  fplen- 
didisfima  maniglia  adornata  di  prctiofe  gioie  con  ma- 
rauigliofo  lauoro,  per  mezo  di  cui  uenne  a rifor- 
i mare  in  lei  tutto  quello  che  per  cagione  di 

negligenza  hauefie  lafciato  di  fare  ne 
gli  efferati)  fpirituali , nc’ 
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quali  haurebbe  tal 
uolta  potuto 
maggiormente  a£- 
fadcarfi . 


CHE 
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CHE  SOLAMENTE  MEDIANTE 
del  Signore  potiamo  fare  frutto. 
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LA  YIRTV 
Cap.  XXX. 


Ppresso  nella  feria  quarta  le  uenne  defiderio  di 
potere  confeguirc  dal  Signore , che  con  l’effetto  del 
l'uo  facratisfimo  corpo  fi  degnalle  farla  abondanre 
di  frutti  uirtuofì:  la  ond’cgli  le  dille  , certamente  che 
io  farò  di  maniera,  che  in  me  ftefTo  potrai  fare  frutto, 
per  opera  tua, io  ritrarò  a me  molte  perfone.  A quello  dire  ella  nipo- 
te: O Signore,  & come  farà  egli  mai  poshbilc,che  col  mezo  della  mia 
indegna  opera  tu  posfì  tirare  a re  perfona  alcuna  ? poi  ch’io  ho  di  già 
perdura  la  maggiore  parte  della  gratia  del  parlare,  & del  làpere  al- 
trui infegnare,  di  cui  già  mi  facelli  tanto  abondante  . Et  egli  a lei  •.  Se 
tu  haucsli  adunque  gratia  di  potere  parlarc,forfc  ti  crcdercfti  col  me 
zo  della  facondia  del  tuo  dire  d’haucrc  forza  di  potere  tirare  gli  huo- 
rnini  a me?  Per  cagione  di  conolcere  io  coteflo  tuo  penderò  t’ho  in 
parte  priuata  di  quella  prima  gratia  , accioche  tu  conofchi  chiara- 
mente, che  da  te  llcda  fenza  mia  fpetiale  gratia  non  potrai  in  quello 
cofa alcuna.  Apprcrto egli aperfe la  fua  làntislima  bocca  , alitando 
ucrfo  di  lei , & le  dille , li  com’hora  ho  attratto  il  mio  alito  , coli  tutti 
quelli  che  per  amore  mio  con  diuotionc  s’ingcnocchiaranno  a te,ac- 
trarò  certamente  a me,&  farò  loro  carainare  di  giorno  in  giorno  con 
loro  profitto  maggiore. 


QJ/ANTO  EGLI  SIA  VTILE 
ogni  noflra  opera  a Iddio. 


R I C O M A N D A R E 
Cap.  XXXI. 


31  A quinta  feria  dopo  pafca,Ieggendofi  il  Vangelio  del- 
la beata  Maria  madalena,  che  s’inchinò  ,&  guardò 
nella  fepoltura,  & uide  due  agnoli , Ella  fi  uoltò  al  Si 
gnorc dicendogli*.  Dou’è  il  monumento  o Signore 
mio,  nelquale  rifguardando  io  posi!  ritruouare  la 
confolatione  del  miolpirito?  All’hora  egli  le  dimoflròla  ferita  del 
fuo  collaro , a cui  ella  riucrcntemente  inchinandoli,  quafi  in  uece  di 
quei  due  agnoli,  che  uide  la  Madalena, intefe  che  le  furono  dette  que 
Ile  due  colei  Tu  non  potrai  mai  edere  diuifa  dalla  mia  compagnia, 
6c  poi  tutte  J’opere  tue  mi  fono  perfèttamente  a grado  . Di  quelle  co 
fc  redando  ella  llupira&dubiola,  ricercando  fra  fe  ileda  di  che  ma- 
niera queflo  potellè  mai  edere , ellcndo  ella  in  ogni  colà  tanto  impcr 
fetta,  ch’a  niuno  huorao  nella  terra  mm  dourebbeno  potere  edere  a 
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grado  le  Tue  opere , per  cagione  dell'occulto  difFctto  ch’alcuna  udita 
fi  tru  ura  in  eflej  Non  che  poi  alIachiarisfimaconoTcenza  diuina  , la 
quale  riconofce  quiui  mille  diffetti  doue  l’humana  cecità  a gran  fati- 
ca nc  feopre  uno^  Il  Signore  che  tutto’l  Tuo  cuore  comprefe,  le  ditte: 
Si  come  tu  hauendo  tal  uolta  alcuna  cofa  nella  mano,  laquale  Tapesfi 
& potesft  di  maniera  accommodare  , ch’ageuolmentc  ella  potette  a 
tutti  piacere,  & edere  cara  :JHogn i uolta  che  l'animo  ti  delie  di  face 
quello , per  cofa  del  mondo  non  ti  lafciarefti  incorrere  a negligenza: 
coli  fo  io , poi  che  tu  hai  per  ccfturae  di  ricomandarmi  fpellò  le  tue 
opere,  le  tengo  quali  come  nella  mia  mano  : la  onde  potend’io  per 
cagione  della  mia  infinita  potenza , fapendo  ottimamente  per  la  mia 
impcrfcruttabilc fapienza , Se  dilettandomi  per  lamia  benignità;di 
maniera  certa  amendare  ogni  tua  opera  , acciochc  tanto  a me,  quan- 
to a tutti  gli  habitatori  del  ciclo,  posfino  Tempre  perfettamente  ef- 
J fere  a grado. 

DI  CHE  MANIERA  CI  APPARECCHIAMO 
per  riceuere  lo  Tpirito  Santo . Cap.  XX  XII.  • 

Ell’ ottava  della  refurrcttione  del  Signore,  le- 
gcndofi  nel  Vangclio,  che’l  Signore  per  mezo  della 
vhlufRatione  diede  lofpirito  Tanto  a Tuoi  difcepoli , 
diuotamentc  ella  Ti  diede  a pregare  il  Signore,  che  fi 
degnalTedi  mandare  parimente  in  lei  il  Tuo  Toaue  Ipi 
rito . A cui  egli  rilpoTe  : Se  tu  brami  di  riceuere  lo  Tpirito  Santo , egli 
è prima  di  meftieri,chc  della  maniera  che  fecero  i miei  dilcepoli.t’in- 
gegni  toccare  le  mie  mani,  & il  mio  coftato  . Da  quefle  parole  ella  co 
nobbe,  che  chiunque  defidera  di  riceuere  lo  Tpirito  Santo,  debbe  toc 
care  il  coftato  del  Signore,  cioè  con  gratitudine  darfia  confidcrarc, 
quanto  fia  l'amore  del  Tuordiuino  cuore,  per  mezo  di  cui  fin  d’eterno 
«amo  flati  predeftinati  figliuoli , & heredi  del  Tuo  regno , Se  di  che 
maniera  con  *mmì  infiniti  beni  ogni  giorno  (quantunque  indegni)  ci 
preuiene , grarioTamente  ucnendo  dietro  a noi  altri  ingratisfimi.  Pa- 
rimente fi  debbe  toccare  le  Tue  mani , cioè  con  molca  gratitudine  ri- 
durli a memoria  tutte  l’opte  della  noftra  redentione , ncllequali  egli 
per  noftro  amore  trentatre  anni  s’affaticò  fempre,  & ifpetialmcnte 
nella  Tua  pasfionc , & morte,\&  quando  poi  con  la  memoria  di  que- 
lle cofe  fi  Tcntirà  ribaldato , con  molta  gratitudine  offerifea  a Iddio 
il  Tuo  cuore , nell’unione  di  quell’amore , per  ilquale  egli  ditte.  Si  co- 
me il  uiuentc  Padre  ha  mandato  me.  coli  io  mando  uoi,a  ogni  piace- 
re deUa 
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ce  della  Tua  diuina  uoluntà,di  tal  maniera  che  mai  in  cofa  alcuna 
l’huomo  non  defidcri , & non  uogli  altro  ch’adempire  tutto  il  bene- 
placito d’iddio  , difponendofi  parimente  prondsfimo  a fare.  Se  a fop 
portare  ogni  cofa , chc’l  Signore  gli  imponede.  Sempre  eh 'alcuno 
haurà  fatte  quelle  cofc,  & (1  truouarà  edere  di  quefla  difpofitione  ap 
parecchiato,  fenza  fallo  alcuno  egli  riceuerà  Io  fpirito  Santo  confola- 
tere,  con  quell’ifUflo  affetto,  eliciti  quello  giorno  fu  conceduto  ai 
difcepoli  dalla  infuffladone  del  figliuolo  d’iddio  in  loro  . ApprefToil 
Signore  fofftò  poi  in  lei  dandole  lo  fpirito  Santo,  con  dirle , riccuctc 
in  uoi  lo  fpirito  Santo,  Se  a chiunque  rimetterete  i peccati,  gli  faran- 
no rimesfi.  Vdendo  quefte  paiole.  Ella  gli  didè:  O Signore,  &:  come 
•fi  potrà  fare  cotefto , le  l’autorità  dello  feiorre , & del  legare , è fola- 
mente  de  Sacerdoti?  Et  egli  lerifpofe*.  Di  chiunque,  col  mezo  dello 
fpirito  mio , tu  giudicarai  le  cagioni  non  edere  colpeuoli , certamcn 
te  ch’egli  appredo  di  me  farà  riputato  innocente , Se  a chiunque  giu- 
dicarai le  cagioni  macchiate  di  colpa,  appredo  di  me  farà  tenuto  reo, 
percioche  io  fàucllarò  all’hora  per  la  tua  bocca.  A quefto  ella  dide:E£- 
lendoti  o Signore  purisfimo,  fpede  uolre  degnato  di  certificarmi  di 
cotefto  medefimo  tuo  dono,  che  maggiore  grada  confcguirò  io  ho- 
•ra,  che  di  nuouo  mi  concedi  PiftefTò  dono 5 A cui  egli  rifpofe:  Quan- 
do egli  auiene,  ch’alcuno  c confacrato  in  diacono,&  dopo  in  facerdo 
te,  non  uiene  per  quefto  a perdere  pee*  Tuffino  del  diaconato  : ma 
ne  ottenne  appredo  il  facerdotio.ch’è  di  maggiore  honarcjCofi  pa- 
rimente occorre  aITanima,anaquale  fe  bene  i medefimi  doni  le  fi  uan 
nodi  nuouo  concedendo,  non  fi  uiene  a perdere  in  lei  la  grana  de 

{>rimi;  ma  anzi  per  concesfione  de  nuoui,  fi  conferma.  Se  fi  ftabilifce 
a detta  grada  in  edà  maggiormente,  aumentando  per  quella  uia 
ogni  bora  piu  la  (ua  beatitudine . 

DELL’EFFETTO  DjELLE  LEtANIE 
Se dell’inuocadonc de fand . Cap.  XXXI  II. 

E l giorno  della  fèlla  di  fan  Marco,  mentre  che  le 
monache  andauano  in  procesfione  cantando  leLe- 
tanie,  il  Signore  Giefu  apparue  a quella  ucrgine  nel 
Trono  della  fua  Madiate,  adornato  di  tante  predo- 

(è  marauiglie , a guifa di lucidisfimi  fpecchi,  quanti! 

Tono  i fand,  che  con  edo  lui  godeno  nel  cielo , de  quali  facendoli  'in  : 
ede  Tinuocadone,  fubito  che  fi  inuocaua  un  fanto  per  nome , quello 
£on  grand'allegrezza  pareua  che  fi  rizzade,  Se  dopo  diuotamente  fe 
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ifngenocchiafle  dinanzi  al  Signore,  & che  rondelle  le  mani  a toccate 
qudla  maniglia  della  uefla  del  Signore,  che  quiui  a nome  fuocrafi- 
furata,  & mentre  ch’egli  faceua  quello , pareua  che  (otto  delle  l'ut 
mani  tollero  ferirti  i nomi  di  tutti  coloro,  che  inuocauano  il  tuo  aiu- 
to: «Se  i nomi  di  quelle  perfone, che  facemmo  quello  diurnamente, 

; Se  con  buona  intentione  erano  ferirti  con  lettere  d’oro  . Ma  di  quelli 
che  quali  slorzatamcnte,  o almeno  lenza  punto  a»di  diuotione , O* 
d’attentione,  chiedeuano  il  fuo  fauore, erano  ferirti  con  lettere  in  mo 
do  buie, &ofcure, ch’a gran  fatica  lì  poteuano  leggere,  & di  quegli 
altri  che  ciò  faccuano  per  una  certa  ufanza  , li  uedeano  feruti  in  lette 
re  nere.  Da  quello  u :dere  nella  uefta  del  Signore  i nomi  delle  perfi*- 
ne  che  pregauano  i fanti,comprcfechecon  effetto  quando  i fanti, che 
noi  chiamiamo  in  noflro  fauore,  pregano  per  noi  quell’oratio- 
tae  fubito  riluce  apprellb  d’iddio,  quali  come  uno  memoriale  della 
fua  mifcricordia  per  noi  impetrata , ricordandogli,  & continuamene 
re  follccitandoloall’hauercdi  noi  mifcricordia  . Apprcllo  quando 
auiene,  che  s’inuochi  alcuno  fanto  con  affetto  fpetiale  di  diuotione* 
fubito  fi  uede  ch’egli  riceue  lo  fplendore  della  fua  maniglia , ch’è  fi- 
gurata per  lui  nèlla  ucfla  del  Signore  , effóndo  di  fono  di  quella 
ferirti  i nomi  di  coloro  che  il  pregano , con  diuotione  fpetiale  , a fua 
memoria  fempitcrna,  di  maniera  ch’egli  poi  pare  che  fia  quali  ubli- 
gato  a pregare  tempre  per  1»  falutc  loro , coli  ncU’una^onac  nel- 
l’altra uica. 

•DELLA  DOLCE  MEMORIA  DI  SAN  GIOVANNI, 
& di  Gertruda,&  della  dimenticanza  de’  peccati  al  tempo  della 
confesfione»  Cap.  XXX II  li. 

• J «XJ  I.  . . j .•  J III-  » — 1 • T#  . • 1 a % . r . / 

N quella  fella  di  San  Giouanni.chc  uien  detta , inai» 
zi  porta  Latina,  apparuc  San  Giouanni  a quella  uer- 
ginecon  una  marauigiiofa  piaceuolezza  confolan- 
dolacon  dirle/Non  t’attrillarc  o eletta  fpofadel  mio 
Signore  per  cagione  del  mancamento  delle  tue  forze 
* corporali  : pcrciochc  finalmente  poco , Se  quafi  cofa  d’uno  momen- 
to è tutto  quello  che  nella  prefente  uita  fi  patifee , a rifpetto  di  que- 
gli eterni  piaceri , de’  quali  già  noi  altri  beatificati  godiamo  nel  cielo, 
i quali  parimente  tu  dopo  di  non  molto  tempo  ucrraia  godere,  & 
all’hora  farai  una  del  noflro  numero,  quando  ti  farà  concedo  d’intra 
re  nella  camera  del  tanto  amato  fpofo,  tanto  afpettato,  chiamato  con 
tanti  dcfidcri  Se  unti  fofpiri , & poi  finalmente  confeguito.  Appredo 
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dife'cgli  anchora  , ricordati  ch’io  che  fui  dilctro  difcepolo,  & da  Gie- 
fu  certamente  amato  aliai , uiuendo  in  terra  fili  di  manco  forza  tic  di 
manco  fenfo  corporale  che  tu  non  fei  i nondimeno  io  appaio  hora 
ne’ cuori  di  tutte  leperfonc  affai  fiorito  & delicato , di  maniera  eh? 
forfè  non  fi  truoua  alcuuo  de’  tìdeli  che  nella  mia  memoria  non  preq 
da  grande  diletto  con  molta  diuotione  , il  ch’aucrrà  parimente  di  te 
dopo  della  tua  morte , perche  ne’  cuori  di  molti  apparirai  tutta  fiorir 
ta  con  hauerc  uirtu  da  potere  condurre  a dilettarli  d’iddio,  i cuori  di 
molte  perfone  . Per  quelle  parole  ella  fi  molle  a ramaricarii  con  lan 
Giouanni  dubitando  per  quello  effetto  d’haucrc  a incorrere  in  alcu- 
no impedimento  , lafciando  alcuna  uolta  per  dimenticanza  #alcune 
cole  ( auegna  che  picciolc)  nella  confesfione,  & ancho  per  non  hauc- 
re  tal  uolta  il  commodo  del  confèllbre , il  clic  cagionaua  poi  ch’a  lun 
go  andare  non  le  fi  porcfl'c  tornare  a mente,  fopra  di  quelle  cofe  il 
beato  Giouanni  confidandola  cofi  le  rilpofe  : Non  dubitare  figliuola 
di  cotcfto  , percioch’ogm  uolta  che  tu  dilpbni  il  tuo  uolere  prontisfi 
mo  a confcllàrc  intieramente  tutti  i tucri  peccati , & ricercando  d’un 
confcflbre  non  puoi  cofi  a ogni  tua  uoglia  haucrlo  preffo,  tutto  quel 
lo,  che  poi  quando  ti  confellarai , per  quella  cagione  ti  dimenticasi!, 
rifplcnderà  nell’anima  tua  dinanzi  al  pio  Signore  a guila  di  gioie  prc 
tiol'c  : laonde  con  marauigliofa maniera  apparirai  gratiulamen te  a- 
dorna  nel  ^nfpctto  di  tutti  i cittadini  del  ciclo  . Apprefl'o  effondo  a 
udire  la  meffà,  & ripenfando  con  gratitudine  a quegli  ù^jtti , i quali 
per  beneficio  particulare di  famigliarità, egli  haucu  riceu  u ti  dal  Si- 
gnore , Se  alla  fequenza  di  quelle  parole  , Vcrbum  Dei , Deo  natum, 
lafciando  il  primo  penfiero,  per  poterli  meglio  tutta  impiegare  alla 
con  fiderationc  di  quelle  parole,  ecco  cbe’l  detto  Vangeli  Ila  di  nuo- 
uo  le  fi  moflrò  prcfcntc,  Se  quali  come  ch’egli  fedeffe  alla  fua  delira, 
l’impcdiua  che  non  feguitaffe  le  cominciate  meditationi:  ottenendo 
da  lei  con  marauigliofa  maniera,  ch’ella  lòde  folamente  intenta  alla 
prima  confidcratione  di  quegli  ferirti , con  darle  grana  di  non  fenti-, 
re  noia  alcuna , fc  bcn’clla  non  poteua  da  cialcuno  di  quei  uerfi  caua 
re  alcuna  particolare  intelligenza.  Et  cantandoli-,  Audit  in  gyrofe- 
dis.  Ella  gli  dille,  o quanta  giocondità  ne  doucui  tu  godere  all’hora, 
uedendoti  di  cotale  maniera  inalzato  ? A cui  egli  rifpofe  *.  Certamen- 
te che  tu  df  il  ucro, nondimeno  io  uoglio  che  tu  lappi, ch’io  fento  affai 
maggiore  diletto,  di  quelle  cofe  che  tu  hora  dentro  di  te  penfi , ino- 
ltrando di  rallegrarti  con  elio  me,  per  cagione  del  benigno  degnarli, 
ucrio  di  me  del  mio  Signore  amantisfimo  . Di  qucfla  maniera  ragio- 
nando,^ praticando  con  effh  lei , egli  flette  a federe  quiui  amiche* 
LLA  B.  GERTRVDA.  Y iij 
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uolraente,  fin  tanto  che  fi  uennc  a cantare  quel  uerfo,  Iflecuflo* 
Virgmis,  che  poi  le  parue,  ch’egli  fòrte  inalzato  infin’al  Trono  della 
gloria  d’iddio,  doue  rifplcndendo  d’ornamento  marauigliofo , era 
con  affetto  ineftimabile  magnificato  da  tutti  i celcfti  habitatori  : la 
onde  per  le  parole  che  feguitano  apprcfTo,  cioè;  Cceli  qui  pala- 
tium , godeua  fra  gli  alrri  di  piacere  incredibile , & non  mai  da  po- 
terli narrare. 

DELLA  MANIERA  DI  SALVTARE  TVTTE  LE 
piaghe  di  Giefu,  di  quanto  merito  fia  il  feruire  a gli  infermi , 

& dell’impedimento  dell’affetto  humano.Cap.XXXV. 

Nanz  i alla  feffa della  molto  folcnne  afeenfione 
del  Signore,  nel  falutare  una  uolta  le  piene  di  fàlute 
piaghe  di  tutto  il  corpo  di  Giefu , difTc  cinque  mille 
quattrocento  & fcfTanta  due  uoltc  quello  uerfetto  : 
Gloria  a te  foauisfima,  dolcisfima,  benignisfima,  no- 
bilisfima,  Imperiale eccellentisfima,  Imperiale  rilucente  & Tempre 
tranquilla  Trinità  per  quelle  rofate  ferite  del  mio  unico  eletto  ama- 
tore . Vn’altra  uolta  l’apparue  il  Signore  bellisfimo  d’una  bellezza  af- 
fai maggiore  di  quella  dc’uifi  Angelici , hauendo  in  ciafcuna  delle 
fue  piaghe  alcuni  fiori  di  colore  d’oro  rifplendenti , con  ■■  urlo  fere- 
no  & con  parlare  piaceuolisfimo  falutandola , & dicendole  ap- 
preso : Ecco  eh 'in  quella  medefima  rifplendcnte  maniera  che  tu  mi 
uedi  hora,  mi  uedrai  parimente  ncll’hora  della  tua  morte  : percioche 
io  t’apparirò  tutto  fiorito , 8c  tutto  ameno , & le  ferite  mie  hauranno 
all’hora  quello  medefimo  ornamento  ch’elle  hanno  bora  per  cagio- 
ne di  coteffa  tua  maniera  di  falutarmi  nelle  tue  orationi  : la  onde  io 
t’adornarò  coprendo  tutte  le  macchie,  jdc’  tuoi  peccati,  & delle  tue 
negligenze , & qucflo  effetto  iftelTb  farò  ancho  con  tutti  gli  altri  che 
con  uguale  diligenza  & diuotione  limile  a coteffa  tua  falutaranno  le 
mie  piaghe  con  la  medefima  , o con  altra  limile  oratione.  La  Dome- 
nica prosfima  auanti  dell’Afcenfione  leuandofi  al  mattutino,  &di- 
cendolo  prettamente , per  hauere  poi  piu  lungo  fpatiodi  tempo  da 

fjotcre  orare,  & da  potere  piu  libera  & piu  dolcemente  fare  feffa  al 
ilo  Signore  defiando  ella  grandemente  d’hauere  grati*  d’alloggiarlo 
inquefto  giorno  deH’Afcenfionc  nel  fuo  cuore , ella  non  haucaan- 
chora  finita  la  quinta  lettione  che  s’auide  clferc  quiui  un’altra  infer- 
mai dinanzi  a cui  era  ragioncuole,  non  potendo  quella  dirlo , ch’ella 
glie  lp  lcggcfTe , per  lo  che  cfTendo , fi  com’clla  era  in  effetto , piena 
* delle 
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delle  uifcerc  della  carità , motta  a pietà  di  quella  inferma  fi  uoltò  di- 
cendogli •,  ettènd’egli  manifefto  a tc  dolce  mio  Signore  com’oltre  a 
quello  che  ponno  le  mie  forze  m’affàticaua  a leggere  fola  il  mattuti- 
no , nondimeno  percioche  grandemente  io  bramo  in  quello  giorno 
d’alloggiare  tc  ucro  Signore  della  carità,  quantunque, oime,  per 
quella  fettimana  mi  lia  poco  apparecchiata  con  Tetteremo  dell’oratio 
ne,&  delle  uirtuti  per  darti  una  ftanza  degna  ; nondimeno  bora  a 
tua  eterna  laude  & nella  fodisfattionc  di  tutto  quello  ch’io  douea  fa- 
re amicheuolmentc  per  riceuere  te  in  carità  nel  mio  albergo,  il  quale 
fei  ueramente  la  iftetta  carità , di  nuouo  ritornare  a leggere  il  mattu- 
tino* Se  già  hauendo  cominciato  a rileggerlo , il  Signore  uolle  uerifi- 
care  quel  dccto^Infirmus  fui  Se  uilitalìis  me , Se  quello  a me  facefte, 
/hauete  fàttoa  uno  di  quelli  minimi , dimoftrandolefi  in  una  tanta 
fcrenità  di  benignità, & di  piaceuolezza , ch’egli  è imposfibile  non 
folamente  di  poterlo  con  parole  narrare , ma  con  fenfi  humani  mai 
capirlo,  nondimeno  toccando  della  maniera  che  fi  potrà,  poche  co- 
le di  molte  narraremo . le  parcua  adunque  che’l  Signore  Gicfu  nel- 
l’alca gloria , a guifa  come  s'egli  ledette  a una  delicatisfima  tauola,  d i$ 
ipcnlacfea  tutti  i celclli , terrettri , & allenirne  che  fono  nel  Purgato- 
rio indomabili  doni  di  gratie,  d’allegrezze , Se  de’  premi  eterni , non 
folamente  per  ciafcuna  parola , ma  quali  anchora  per  ciafcuna  lette- 
ra , di  quelle  che  fi  diceuano  leggendo  il  mattutino  •,  riluceua  all’ho- 
ra  in  lei  per  ciafcuna  delle  parole  de’  Salmi , de’  rifponfori  ,&  delle 
lcttioni  una  incredibile  foauità  della  diuina  conofcenza , Se  era  info- 
io infino  dentro  delle  midolle  della  fua  anima  uno  efficace  diletto  de 
gli  intelletti  fpirituali , de’  quali  all’hora  per  cagione  delle  diuertttà 
di  molte  cofe , a pcna-«h»»poche  a»  puoce  conferuare  nella  memoria 

Ser  infegnarlc  a gli  altri , quantunque  di  dentro  ella  abondaflègran- 
emenre  di  diletto  per  le  cofe  dette . Percioch’in  quel  uerfo  del  Sal- 
mo: Ad  te  Domine  clamabo,  doue  dice  : Saluum  fac  populum  ruutn 
Domine , Se  bcnedic  hxreditati  tua:,  ella  fi  uenne  tutta  a infiammare 
di  defiderio  d’ottenere  dal  Signore  che  fi  degnatte  di  concedcreabó- 
dante  grana  di  bcneditionca  tutta  quanta  la  Chicfa . A qucfto  fuo 
defiderió  egli  le  rifpofe  : Che  cofa  t’è  egli  a grado  ch’io  facci  o mia  di- 
letta? dillomi  liberamente  percfoche  non  con  meno  degnare  ne  me- 
no uolenticri  mi  fono  dato  tutto  in  preda  al  tuo  uolerc , di  quello 
che  per  l’imperio  della  carità  io  mi  fàcesfi  al  mio  Padre  nell’obrobrio 
della  croce  ; per  lo  che  fi  com’all’hora  per  fodisfare  al  uolcre  del  mio 
Padre  eterno  non  uolli  fcendere  della  crocercofi  hora  niun’altra  cofà 
» pollo  uolcre  fenon  qucH’iftettà  che  fia  a grado  al  tuo  amore , la 
v_.  . Y iiij 
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onde  tutto  quello  che  ti  uiene  nel  defidcrio  di  fare,  di^penfa  libera- 
mente nel 'a  uirtu  della  mia  diuinitate  a chiunque  piu  t’aggrada. Con 
quelli  & altri  limili  diletti  godendo  tutto  quel  tempo  del  mattutino 
cagionatile  dalla diuina  piaceuolezzn,  finalmente  hauendo  pollo  fi- 
ne al  mattutino  , & ritornata  nel  letto  per  ripofare,  il  Signore  di  nuo 
uole  dille  con  uno  fembiantc  di  pinccuohsfima  fcrenitate  pieno: 
Chiunque  li  (lanca  affaticandoli  nell’opre  della  cantate,  ragioneuol- 
mente  debbe  poi  ripofare  nel  tranquillo  letto  d’cflà  cantate , & poi 
ch’egli  hebbe  detto  cofi  , la  raccolfe  nelle  lue  braccia  diuine  abbafl'an 
dola  (opra  del  fuo  petto , come  le  propriamente  in  uno  morbidisli- 
mo  letto  la  riceuedc . All'horu  quali  del  mezo  delle  piu  intcrnepar- 
ti  del  fuo  diuino  cuore  dalla  parte  dou’clla  parcua  che  uolta  giacelì'e, 
fioriua  un’albore  di  carità  , di  grandezza  ragioneuóle,  & di  rami , di 
di  frutti  molto  bello,  hauendo  le  fue  foglie  rifplendenticome  delle, 
il  quale  mandando  atl’ingiu  i funi  rami,  de  quelli  largamente fpargen 
do  , pareua  ch’intorniafle  il  letro  dotte  quella  benedetta  anima  gia- 
ccua , porgendole  grande  ricrcationc,&  dilettandola  aliai  con  l’odo- 
re & col  faporc  delle  fue  (rondi , 8c  de’  luoi  frutti . Parimente  parcua 
ancho  che  dalla  radice  di  quedo  albore  nafecflè  unapurislima  uena 
quali  come  d’acqua  urna , la  quale  faltando  in  alto,  & poi  di  (ubito 
fccndendo  ni  luogo  donde  ucnia,la  riconforraua  tutta  con  dolce  foa- 
uitate  : le  (il  appreso  dato  a conofcere , che  per  queda  uena  d’acqua 
uiua  , fi  figuraua  la  foauità  dclPeccellentislima  diuinitate , la  cui  pie- 
nezza corporalmente  li  riposò  ncll’humanirà  di  Gielu  C bri  do, la  qua 
le  con  una  maniera  di  dolcezza  incomprcnlibile  diletta  tutte  l’animc 
de  gli  eletti.  Dopo  elfendo  alla  meda,  nella  quale  fi  doucacommu- 
nicarc  con  ferì  col  Signore  tutti  i dritti  dell’anima  fua,  in  quella  gui- 
la'eh’Uno  amico  narrarebbe  a un’altro  il  fuo  bilogno  da  cui  fperadè 
potere  con  effetto  confcgnire  ogni  bene;  pregandolo  che  nel  giorno 
della  Tua  miifiuigliofa  Alcenlioncli  degnade  impetrare  per  lei  d’id- 
dio Padre  l’amcndatione  di  tutte  le  fue  negligenze  & di  tutti  i fuoi 
diffetti  : Copra  di  quedo  egli  le  diede  una  molto  benigna  rifpoda  , di- 
cendole :Tu  fei  qnell’amata  Heder , per  cagione  della  cui  incredibi- 
le bellezza  lei  fatta  gratiolà  a gli  occhi  miei , chiedi  adunque  ciò  che 
tu  uuoi , & ti  fia  cooccdò . Cominciando  ella  poi  a pregare  per  tutte 
le  perfone  a lei  raccomandate , & per  tutti  quelli  che  l’haueano  fatto 
o faccsltno  alcuno  fcrnigio , il  Signore  inchinandoli  piaccuolmente 
a lei , & quali  col  proprio  mantello  coprendola  diede  un  bacio  fegre 
to  all'anima  fua  , per  inezo  di  cui  ella  Cubito  uenne  a conofcere  cbe’l 
giorno  inanzi  era  incorfa  in  alcuna  macchia  d’errore , per  cagione  di 

hauece , 
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hauerc , morta  dall’huraano  affetto , accettato  alcuno  feruigio  fattole 
da  una  pcrfpna  : U onde  ella  dille  al  Signore  : Perche  cagione  confen 
ti  o permetti  ch'alcuno  mi  rifguardi , o mi  riuerifea  come  Santa?  po- 
fciaclie  tu  Signore  del  tutto  uolefti  edere  nella  terra  l’ultimo  di  tutti 
gli  buoinini?  Egli  ti  farà  di  grandode  cagione  chei  tuoi  eletti  fieno 
qua  giuauiliri  Se  difpreggiati  : perciochc  ti  fono  tanto  piu  limili  nella 
gloria , quanto  piu  li  truouano  abbartàti  in  terra  . A cui  egli  rifpofe  : 
La  mia  parola  è per  la  bocca  del  Profèta , cioè  : Iubilatc  Deo  omnis 
terra , Se  poco  di  fotto  , laudate  nomen  eius . Io  permetto  adunque 
ch’alami  giudicando  di  te  altamente  in  ifpirito  fieno  poi  dolcemen- 
te uerfo  di  tc  difpofti,  & che  benignamente  ti  riguardino , accioche 
per  quello  mezo  io  uenghi  poi  a fantificarc  8c  a dare  loro  la  mia  gra- 
tia,&  per  fare  anello  quelli  diuenire  piu  a grado  a mc.Ella  gli  ditte  an 
chora/O  Sicure  che  farà  poi  di  me, poi  che  col  mio  mezo  ti  degni  di 
fantificarc  loro,  Sc  io  intanto  pure  commetto  de  gli  errori?  A cui  egli 
rifpofe:  Io  mi  diletto  di  fofeo  Se  di  colore  rivendente  per  farne  fmal 
to  fu’  huori«  d'oro , ch’è  la  gratia  che  di  già  io  ho  riporta  in  te . Per 
qttefta  parola  fofeo  ella  uennea  conofcere  che  uolea  inferire  che 
quando  alcuno  fi  ricorda  de’  bcncfHci  che  già  gli  furono  fàtti,&  d’ha- 
ucrc  quelli  accettati  con  affetto  humano,&  che  dopo  di  quefto  dolen 
dofi  s’humilia , per  cagione  di  cotale  humiltàètanropiua  grado  a 
Iddio  , quanto  piu  uago  pare  il  colore  nero  fopra  dell’oro  ; poi  per  il 
colore  rifplendcnre , intefe  che  quella  gratitudine , con  la  quale  uno 
accetta  i benedici  tanto  da  Iddio , quanto  da  gli  huomini , folamen- 
tc  per  amore  d’eflo  Iddio,  uicnc  a fare  piu  atta  l’anima  fua  di  riceuere 
i doni  d’iddio  , Se  di  confcruare  poi  quelli  maggiormente  . 


DI  CHE  MANIERA  DEBBIAMO  PREGARE  PER 
gli  altri , Se.  come  s’harla  lalutarc  il  Signore  che  fate  al  cic- 
lo . Cap.  XXXVI. 

_ t 4 j . t * .•  i : « f •' } ; I * r % '.'Il 

A feconda  feria  auanti  dcH’Afccfione,  mentre  ch'ella 
era  intenta  con  quella  maniera  di  diuotione  già  det- 
jà§>  ta  di  fopra , a narrare  al  Signote  i diffetti  di  tutti  i pec 
catori  del  mondo,  auanti  del  mattutino, come  quel- 
la ch’era  tutta  piena  di  carità  , andando  |alla  già  det- 
ta inferma,  fi  sforzaua  di  feruirla  oltre  a quello  che  poteuanole  fue 
poche  forze , offerfe  anctto  quefto  effetto  al  Signore  a fua  eterna  lau- 
de ncll’amcndatione  di  tutti  i peccati , i quali  lì  faceuano  per  tutto’! 
mondo  contrade!  fuo  diuino  uolere , il  che  facendo  pareua  che  ue- 
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nilfe  a cingere  intorno  come  con  una  fune  d’oro  una  grandisfìma  & 
quafi  infinita  moltitudine  di  perfone  di  diuerfi  fesfi,&  quella  fune 
era  figurata  per  la  carità  , col  raczo  di  cui  ella  tutti  conduceua  al  Si- 
gnore . Per  lo  che  egli  ch’é  pio  Se  imfericordiofo , tutto  radcrenato 
con  marauigliofa  piaccuolczza  morte®  di  riceuere  da  lei  quello  ferui- 
gio  molto  uolentieri,  Se  d’hauerlo  parimente  molto  a grado,  della 
maniera  ch’uno  Re  accettarebbe  da  uno  Prencipc  Tuo  diletto , quan 
d’egli  gli  conducete  tutti  i Tuoi  nimici  prigioni  a fare  la  pace  con  erto 
lui,  & a offerirli  ancho  poi  al  fuo  feruigio  fecondo  quello  che  piu  a 
lui  forte  di  piacere  . La  terza  feria  poi,  mentre  ch’alia  meda  nella 
medefima  maniera  ella  ragionaua  col  Signore  de’  diffetti,  & dell’im- 
perfettioni  di  tutti  i giudi , pregandolo  ch’egli  fi  degnarti  con  modo 
piaceuolisfimo  di  fare  loro  perfetti  in  ogni  maniera  di  limitate , Egli 
(fendendola  fua  mano  col  fegno  della  uittoriofà  croce  Malignando 
ugualmente  tutti  benedirti  loro,  dalla  cui  bcneditionc  piena  di  falu- 
te  fi  uenia  a fpargere  quafi  com’una  foauisfima  roggiada  ne’  cuori  di 
tutti  i giudi , pér  cui  cagione  pareua  che  tutti  cominciaflcro  di  quel- 
la maniera  a fiorire  che  fogliono  fare  le  rofe  Se  gli  altri  fiori  che  pren- 
dono uigore  dallo  fplendore  del  Sole . Nella  quarta  feria  mentre  che 
nella  meda s’alzaua la  facratisfimaHoftia,nella  medefima  maniera 
fi  diede  a pregare  per  tutte  quell’anime  fidelichc  fono  paffete  dalla 
prefentc  uita , accioche  per  l’allegrezza  della  gioconda  Afcenfionc 
del  Signore,  egli  fi  degnarti  liberare  quelle  dalle  pene  del  Purgato- 
rio . Da  querti  prieghi  parue  che’l  Signore  mandarti  quafi  com’una 
bacchetta  d’oro  nel  mczodel  Purgatorio,  haucn&o  tanti  uncini, 

3uanti  erano  gli  affetti  per  queU’anime  indrizzati  a Iddio , ciafeuno 
e’  quali  tiraua  diuerfe  anime  da  quelle  pene  allaquiefe  amena  del 
ciclo  iconobb’ellaafc»  per  quello  effetto,  che  quando  fi  fe  oratione 
nel  generale  per  la  felure  di  queU’anime^it’aH’hora  gran  parte  di  lo- 
ro fono  liberare  da  quelle  pene , di  quelle  dico  che  mentre  erano  in 
carne  di  qua  furono  piu  intente  dell’altreall’ertercitio^lPoprc  del- 
la carità . Apprerto  a nome  di  tutte  le  fue  membra  fi  <&de  a falutarc 
il  Signore  con  dire  ducente  Se  uenti  cinque  uolrcqwlo  uerfetto: 
Auc  Icfu  fponfe  floride  in  iubilo , quo  alcendifli , falflb  Se  collaudo 
te.  Se  le  pareua  che  ogni  uolta  ch’ella  dicerte  il  dettoSicrfetto , che 
fempre  forte  prefenuto  dinanzi  al  diuino  confpctto  nella  maniera  di 
alcuno  foai/eftriimentodi  mufica,cbc  foauemcntc  rifuonallcqui- 
ui  ,&  pareua  che  di  ciò  il  Signore  affai  fé m dilettarti; , pcrciocbeil 
laudaua,&  dinanzi  a lui  ferteggiaua,  della  maniera  che  fogliono  fa- 
re quelli , che  ne’conuiti  de’  nobili  rapprefentano  40 giuochi  dilette 

uoli  -, 
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noli  ; il  che  dimoftrò  egli  d’accettare  .molto  benignamente . Venne 
ella  parimente  a conofcere  che  quel  ucrfetto  che  tante  uolte  con  di- 
uota  intentione  hauea  letto  rcndeua  al  Signore  foauisfimo  concento, 
ma  quando  con  poca  diligenza  & con  poca  diuononc  il  diceua  , le  pa 
reua  che  le  uoci  fodero  piu  mede , & ch’adai  piu  bade  rifuonadcro. 

NELLA  FESTA  DELL’ASCENSIONE,  DELLA 
maniera  del  resfignare  al  Signore  il  fuo  uolcre , & del  frutto 
che  fi  uiene  a confcguire  del  celebrare  queda  folennità 
diuotamente.  Cap.  XXX  VII. 

E l giorno  folennc  della  giocondisfima  Afccnfione, 
la  mattina  mentre  che  con  tuttala  fila  intentione  fi 
affaticaua  per  potere  con  foauc  maniera  fedeggiare 
i poi  il  Signore  ncll’hora  del  fuo  falire  al  cielo,  cioè  nel 

rjt|^  „ 1 mezo  giorno , il  Signore  le  dide  *.  Dammi  hora  tutto 

quello  di  piaceuolezza  che  tu  uorrcdi  apparecchiarmi  per  l’hora  del- 
la mia  cccclfa  Afcenfione , percioche  cdendo  hora  per  uenire  a te  nel 
uitale  Sacramento  dell’altare,  in  edo  fiuerranno  a rinuouare ■tutte 
quelle  giocondisfime  allegrezze  della  mia  Afccnfione  . A cui  ella  dif- 
ìe:Hora  infegnami  tuotmio  amatore,  di  che  maniera  io  posfi  farti 
una  lodeuole  procesfione  a riuerenza  di  quella  che  tu  facedi  quando 
cdendo  per  andare  al  tuo  celede  Padre , m menadi  fuori  in  Bettania 
j tuoi  difcepoli . A cui  egli  rifpofe , interpretandole  che  Bettania  fi- 
gnifica  cafa  d’obbedienza,  & poi  dide  : Colui  certamente  mi  farà  una 
procesfione  molto  accetta , & molto  lodeuole,  che  mi  condura  den- 
tro delle  (ue  uifcerc , & m’offerirà  tutto’l  fuo  uolere  intieramente;  & 
riuolgcndo  fra  fe  diligentemente  tutte  quelle  cofe  , nelle  quali  egli 
ha  feguitato  piu  il  fuo  proprio  che’l  diuino  uolcre , fe  ne  dorrà , & fe 
ne  pentirà  degnamente,  proponendo  poi  in  ogni cofa  perl’auenire 
di  cercare , di  defiare , & d’adempire  coti  effetto  la  mia  diuina  uolon 
tà.Edendole  poi  portato  il  Sacramento  del  corpo  di  Chrido  per  com 
inimicarla , il  Signore  le  dide  : Ecc'hora  o mia  Ipofa  ch’io  uengo  a ri- 
truouarti  non  folamente  per  falutarti,ma  quafi  anchora  per  unirti 
con  edo  me , & prefenrarti  poi  al  mio  eterno  Padre.  Da  quede  paro- 
le ella  uenne  a intendere  che’l  Signore  col  mezo  del  Santo  Sacramcn 
to  dell’altare  , col  quale  uiene  all’anima , m tira  a lui  ogni  uolcre , & 
©crni  desiderio  di  dett’anima . La  onde  fi  come  la  cera  impredà  nel 
fuggcllo  raprefenta  in  effa  quell’impronto  che  dal  detto  fuggello 
prende  : cofi  fk  il  detto  Signore  raprefentando  al  Padre  Iddio  la  fera- 
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bianza  dell’anima , & di  quella  maniera  placandolo  ottiene!  poi  i be- 
nedici delle  grafie  . All’hora  cllaoffcrfc  al  Signore  alcune  fue  brcui 
orationi , iniieme con  quelle  d’aìcune  altre  pcrfonc,le  quali  erano 
ftate  fatte  al  figliuolo  d’iddio  come  per  diucriì  ornamenti  l'opra  delle 
fue  uitali  piaghe,  & delle  file  membra  fantisfimc , accioche  rifplen- 
deflero  nella  gloria  della  fua  eccellentisfima  Afcenfionc . Apparue  ap 
predo  che’l  Signore  Giefu  Chrifto  quali  adornato  degnamente  di  tut 
te  quelle cofe  fi  truoualTc dinanzi  al  confpettodcl  fuo  Padre  Iddio, 
& pareua  che  detto  Padre  celeftc  con  la  fua  uirtu  che  può  ogni  cola , 
& con  la  fuadiuinità  tiradea  lui  tutto  quell’ornamento  dell’unico 
fuo  figliuolo  dal  buon  uolere  de  [gli  eletti  a lui  offerto , & che  poi  da 
quello'  procedelfe  uno  certo  grande  fplcndorc  alle  fedie  della  gloria, 
per  quelle  c’haueltero  fatte  le  medefime  orationi,  le  quali  erano  fino 
d’eterno  ftate  apparecchiate  ; a fine  che  dopo  quello  csfìlto  quando 
peyuenidè  al  regno  eterno,  hauedero  cagione  da  gloriarli  magnifica- 
’ mente.  All’hora  poi  di  nona  , edèndo  intenta  al  Signore,  li  come 
i quello  ch’a  tale  tempo  douea  Ialite  al  cielo  nella  gloria;  egli  l’apj  ai  ue 
di  nuouo  bellisfimo  aditi  piu  che  qualunque  altro  huomo  nato , ue- 
, dito  d’una  tonica  uerdc , & d’uno  mantello  rofato , udendo  inferire 
per  la  tonica  uerdc  la  frefehezza  di  tutte  le  uirtuti,Ia  pcrfcttionc  gran 
disfima  delle  quali  fiorì  nella  fantisfima  humanità  di  Chrifto , & per 
il  mantello  rofato  fi  figuraua  quello  fòrtisfimo  amore , il  quale  ha- 
uca  indotto  il  Signore  a patire  cofe  tanto  crudeli) che  quali  pareua 
ch’egli  non  hauclte  altra  ragione  fopra  del  Regno  del  ciclo  , fenon 
quella  che  perloraezo  della  fua  pashone  n’hauedc  confeguito.  Di 
quelle  ucfti  eltendo  adornato  il  Re  di  Gloria , il  Signore  delle  uirtu  ti, 
accompagnato  da  infinita  moltitudine  d’Angeli  pafsò  per  mezo  del 
coro  di  quelle  monache , & col  fuo  deftro  braccio  piaccuolmentc  ab 
bracciaua  tutte  quelle  che Ja  detta  mattina  s’erano  comunicate , con 
dare  loro  un  dolce  bacio  dicendo  quelle  parole.*  Ecco  ch’io  fono  con 
effe  uoi  infingila  confumationc  di  quello  fccolo,  egli  pareua  ancho 
di  porgere  ad  alcun’altrc  pedone  un’annello  d’oro  adorno  d’una  prc 
tiofisfima  gioia  diccndo.-Non  ui  lalciarò  orfani,  anzi  ne  ucrrò  da  uoi, 
il  chcucdendo  ella  & di  ciò  grandemente  marauigliandofi  dille  al  Si- 
gnoresche cofe  hanno  quelle , o amantisfimo  Iddio , meritato  piu 
dell’altrc , alle  quali  per  legnale  di  Ipctiale  amiftà  dai  loro  l’arra  del- 
l’anncllo?  Acuì  egli  nipote:  Quelle  mentre  che  manginuano  hebbe- 
ro  una  memoria  diuota  , del  mangiare , & del  berc-ch’io  mi  degnai 
di  fare  con  i miei  difccpoli , auanti  ch’io  afccndcsfi  al  ciclo . La  onde 
quanti  bocconi  haueano  mangiati  con  la  memoria  di  quel  uerfetto, 

la  uirtu 
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lauirtu  del  tuo  diuino  amore  benignisfimo-€t«foi , ci  facci  incorpo- 
rare tutte  in  te . di  tante  uirtuti  fiori ua  la  gioia  dcU’anncllo  di  ciafcu- 
na  di  loro  . Cantandofi  poi  l'antifona , eìcuatis  manibus , il  Signore 
nella  Tua  diurna  uircu  alzato,  accompagnato  da  grande  moltitudine. 
d’Angeli,  i quali  il  fcruiuano  riucrentemcnte,  quali  fermato  nell’aria 
col  fogno  iella  croce  diede  la  fua  bcneditionc  a tutto  quel  monade^ 
rio  , dicendo:  Io  ui  dò  la  mia  pace , io  ui  lafcio  la  pace  . Da  quello  ef- 
fètto ella  conobbe , che  per  quella  beneditione  il  Signore  hauea  tan- 
to clHcacemente  infufo  nel  cuore  di  ciafouno,  che  con  diuotione  ho- 
norauail  giorno  della  fua  Afcenlìone,  la  fua  diuina  pace , che  non 
mai  dopo  dalle  turbationi  del  mondo  potelle  di  tal  maniera  ellcre 
trauagliato,  che  Tempre  non  doueflfe  pMMr  Ilare apprcllo  la  ditela  di 
detta  pace  , della  maniera  quali  che’l  catoncello  acccfo  (la  nafcollo 
(otto  della  cenere . S 

APPARECCHIO  PER  RICEVERE  LO  SPARITO 
Santo.  “ Cap.  XXXVIII. 

Ssemdo  uicino  alla  folenne  fella  della  feguente  Pa 
fqua  dello  Spiritofanto , cioè  nella  Domenica  prece- 
dente, uolendofi  communicare,  pregò  il  Signore 
che  fpecialmente  le  delle  maniera  d’apparecchiarli 
degnamente  con  quelle  quattro  uirtuti , cioè,  con  la 
purità  del  cuore,  con  l’humiltà , con  la  tranquillità,  & con  Scon- 
cordia, per  riceuerc  lo  Spiritofanto,  per  quella  paiola,  nella  quale 
ella  pregaua  per  la  purità  del  cuore , cornprelc  che  fubito  il  fuo  cuore 
diuenne  bianco  d’una  bianchezza  di  neue,  per  la  uirtu  poi  dell’hu- 
miltà,  le  parcua  che’l  Signore  nella  fua  anima  accetta  (Te  un  fondo,col 
uale  ella  potelìè  riceuerc  i fuoi  doni , pregando  apprcllo  che  le  folle 
onata  la  tranquillità,  aslìmigiiaua  che’l  Signore  con  uno  cerchio 
d'oro  cingclle  il  fuo  cuore  per  difenderlo  meglio  da  tutti  i fuoi  forni- 
ci : ma  diagli  dille:  Io  remo  o Signor  miojchetollo  romperò  que- ■ 
fio  cerchio  della  tranquillità  : perciochc  Tempre  ch’io  ueggo  alcuna 
cola  che  ti  fin  contraria  , io  non  io  punto  dislìmulare,  anzi  fubito  bi- 
fogna  ch’io  le  con  tradita  , & egli  le  dille:  per  cagione  di  cotale  coni* 
motione  non  fi  uicne a impedire  il  bene  della  tranquillità,  ma  piu 
toflo  con  alcuni  diuerfi  (leccati  marauigliofamcnte  lì  difende , & (1 
adorna,  per  cagione  de’  quah  i’inellinguibile  ardore  dello  Spiritofan 
to  foffiando  nell'anima  piu  foauemente , & piu  efficacemente  la  uie- 
ae  a rifrigerare . Poi  per  la  concordia  della  carità,  il  Signore  eoo 
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quella  forra  quafi  Mine  una  maniera  di  coperta  coprendo  tutti  gli 
altri  doni  dello  Spiritofanto  per  douerfi  conferuarc  nella  fua  anima , 
uenne  a fortificare  loro  piu  fermamente  : Dubitando  ella  di  non 
perdere  di  nuouo  quella  coperta  della  concordia , per  cagione  d’al- 
cune  perfone  ritroie  conrra  della  religione  : il  Signore  le  dille  t La  uir 
tu  della  concordia  non  lì  uienc  a Icemarc  quando  lì  fa  relillenza  alla 
ingiuditia,  anzi  io  pongo  me  dello  fopra  delle  diuilìoni  di  quel  cuo- 
re che  uienc  dillrutto  per  zelo  del  mio  honorc , & molto  piu  ficura- 
mentc fermo, &conlcruo in  lui  J’habita rione,  & l'effètto  del  mio 
diuino  fpirito . Da  quello  ella  intefe  che  chiunque  diuotamente  prc- 
galTc  per  le  fottuti  predette , per  douere  edere  con  effe  apparecchia- 
to dal  Signore  al  riccucre  lo  Spiritofanto,  & s’ingcgnallc  di  lare  in 

Quelle  profitto , ucrrcbbe  certamente  a confeguire  l’effetto  del  fuo 
elìderlo . 
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dello  Spiritofanto,  di  che  maniera  tutta  l’anima  lì  uienc  a mon- 
dare & a rinuouare  con  lo  Spiritofanto , & col  mezo  de’ 
fuoi  doni , & come  debbiamo  raccomandare  le  no- 
dre  opre  al  Signote  Gicfu , Cap.  X X X I X . 

Ella  uigiha  della  facra  & fama  fèlla  dello  Spirito- 
fanto.mentrc  ch’all’ufficio  diuino  ella  era  intenta 
con  diuotione  d’apparccchiarfi  a quella  uenuta  del- 
lo Spiritofanto , udì  in  ifpirito  chc’l  Signore  con  una 
foauisfima  piaceuolczza  le  diflè  : Riceucte  la  uirtu 
. dello  Spiritofanto  che  fbprauiene  in  uoi.  Da  quelle  parole  del  Signo- 
re mentre  ch’ella  gullaua  una  marauigliofa  foauitate  .-&■  diede  ron 
difprcggio  di  fe  della  a penlare  parimente  alla  fua  uiltate  : la  onde  le 
pareua  quali,  per  cagione  della  fuaindegnitate , hauere  fatto  uno 
certo  fondo  nei  fuo  cuore  tanto  piu  profondo , quanto  ella  lì  dima» 
ua  piu  uile . Quindi  dal  mellifluo  cuore  d’iddio  fi  uedeua  dillare  una 
purisfima  ucna  quafi  nella  fembianza  d’un  fauomele,  la  quale  a poco 
a poco  difccndeua  in  quel  fondo  del  fuo  cuore  riempiendolo  poi  fi- 
ngila cima,  & quedo  effetto  conobbe  che  uolea  inferire  la’foauità 
dello  Spirito  confolatorc,  il  quale  per  mezo  del  cuore  del  figliuolo 
d’iddio foaucmentc s’infonde  ne’ cuori  degli  eletti . All’hora edo fi- 
gliuolo d’iddio  con  la  fua  delicata  mano  benedifee  tutu  la  pienezza 
di  quel  fondo , della  maniera  che  fi  fa  la  fonte  battefimale , a fine  che 
quando  l'anima  u’intraffe  effendo  monda  da  ogni  macchia  gii  folle. 

tanto  V 
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tanto  maggiormente  a grado  .Ralicgrandofi  ella  d’hauérc  riccuuta 
quella  grana  piena  di  falutc  della  detea  bcneditionc,  diflc  al  Signore.» 
Ecco  o Signore  ch’io  indegna  , & peccatrice  confefIo,oimc , con  do- 
lore per  cagione  d’humana  fragilità  d’hauere  in  molte  maniere  pec- 
cato contra  della  tua  diuina  potenza  : cofi  ancho  per  mia  ignoranza 
hauere  in  diuerfi  modi  offefà  la  tua  diuina  Capienza , & con  molti  er- 
rori cagionati  da  malitia , nrouocata  a sdegno  Tineflimabile  tua  be- 
nignitate,  per  lo  che  o Padrcdclle  mifericordie  io  ti  priego  che  ti  de- 
gni hauere  di  me  mifericordia , & con  la  tua  diuina  potenza  dammi 
forze  di  potere  rcfifterc  a tutte  le  cofe  che  ti  fono  contrarie,  conia 
tua  infcrutabilc  Capienza  concedermi  di  Capere  accortamente  preue- 
nire  tutte  quelle  cofe  che  ponno  in  me  offendere  gli  occhi  della  tua 
purità , & poi  dalla  Coprabondanza  della  tua  ptetatc  Fa  che  con  fi  (la- 
bile fedeltà  io  mi  poso  accodare  a te  che  non  mai  piu  dal  tuo  uole- 
re , auegna  che  fofle  in  minima  cofa , io  «mun’allontani.Mcn  tre  che 
ella  diccua  quelle  parole  le  parcua  d’cflcrc  tuffata  in  quclfondoco- 
mefe  di  nuouo  ella  haueflè  a efferc  ingenerata,  & poco  dopo  ritor- 
nando ad  alto  era  diuenuta  piu  che  neuc  bianca , efìendo  purgata  da 
tutte  le  macchie  de’  peccati.  Di  quella  maniera  rìtruouandofi  dinan- 
zi al  conCpetto della  diuina  macflate, fi  raccomandaua  al  fàuoredi 
tutti  i Santi,  della  maniera  che  quelli  che  fi  battezino  fi  Cogliono  rac- 
comandare nelle  mani  de’  padrigni  loro , defiando  & pregando  lo- 
ro , che  tutti  fi  degnaflcro  di  pregare  per  lei  : la  onde  tutti  rizzandoli 
con  allegrezza  andarono  a offerire  al  Signore  tutti  i loro  meriti  nella  j 
fodisCattione  di  tutte  le  fue  negligenze , & di  tutti  i Cuoi  biCogni . Per 
cagione  di  quella  intercessone  cimentando  ella  marauigliofàmente 
adorna , il  Signore  la  prefe  mettendola  cofi  drittamente  di  rimpetto  « 
a tot , che’l  Cuo  diuino halito  foauementc  ueniaa  riCpirare  nella  fua 
anima, & parimente  ■atirauaa  Ce  quello  di  lei, cioè  la  uolontà  del- 
l’anima , & poi  le  difTerQueflc  Cono  le  mie  delitie , nelle  quali  mi  di- 
letto d’cfTere  co’  figliuoli  de  gli  huomini.  Per  quell’halito  dell’anima, 
fi  piglia  il  fuo  buon  uolere , & per  lo  fpitpre  che  fa  il  Signore  in  lei , 
fi  dimoflra  il  degnarli  della  diuina  pietà , per  mezo  di  cui  fi  degna  di 
accettare  il  buon  uolere  dell’anima,  per  lo  che  ella  fi  può  dire  che 
foauemente  ripofi  nelle  braccia  del  Signore , per  douerft  come  nel- 
l’afpcttare  d'una  colà  certa , apparecchiarli  per  riccuere  lo  Spiritofàn 
to.  Apprelfo  cercando  ella  coi  mezo  d’alcune  (penali  orationi,  di 
ottenere  i fette  doni  dello  Spiritofanto , pregaua  primieramente  per 
il  dono  del  timore,  defiando  per  quello  d’effere  asScurata  da  tutti  i 
mali , per  lo  che  il  Signore  Cubito  Tappar ue  inoltrando  d’haucre  po- 
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Ilo  quab  nel  mczo  del  fuo  duiino  cuore  un’albero  grande , d’alTat 
leggiadra  maniera  , il  quale  allargando  i Tuoi  rami  pareua  che  le  ue- 
niflb  a coprire  tutta  la  ftanzadel  fuo  cuore  . Hauea  quello  albero 
alcune  punte  uolte  aH’infu  , dalle  quali  #ulciuano  bori  bellislimi  : & 
le  fu  dato  a conolccre , che’l  detto  albero  bgnibcaua  il  Cinto  timore 
del  Signore  , il  quale  a maniera  d’alcunc  punte  compunge  l’anima, 
ritirandola  dal  peccato  . Per  li  bori  b piglia  quella  uolontà,  median- 
te la  quale  l’huorao  dcfidcra  il  timore  d’iddio , per  poterli  fortibca- 
recontraa  ogni  manieradi  peccato,  Se  quando  auiene  ch’egli  con 
quello  timore  lacci  alcuni  opra  buona , ouero  dilcacci  da  fe  alcuno 
peccato , all  hora  quell’albero  produce  bellisbmi  frutti . Parimente 
pregò  poi  il  Signore  per  cialcuno  de  gli  altri  doni , & con  molta  diuo 
tionc  -,  i quali  quiui  b uidero  tutti  boriti  nella  fembianza  di  tanti  bel- 
li alberi , prodùccndo  frutti  conformi  alle  uirtuti  di  cialcuno  di  loro. 
Ma  da  gli  alberi  della  feienza  & della  pietate , pareua  che  ftillaflc  to- 
m’una  roggiada  molto  piaceuolc,  che  uolc  inferire  che  quelli  cheli 
danno  alle  uirtuti  della  feienza  , Se  della  pietate , quab  come  da  foa- 
uisbma  roggiada  inafiiati  borifeono , Se  diuentano  uigorob  . Da  gli 
alberi  del  conbglio  Se  della  fortezza , pareua  che  pendettero  alcune 
funicelled’oro,perlequali  b poteua intendere  che  col  mczo  dello 
fpirito  del  conbglio  & della  fortezza  l’anima  è tirata  ad  abbracciare 
le  cofefpirituali.  Da  quelli  poi  della  fapienza,&  dell’intelletto  uc- 
niano  alcuni  piccioli  riui  di  nettare , dimodrando , che  per  lo  fpirito 
della  làpienza  Se  dell’intelletto  s’infonde  nell’anima  abondanteméte 
la  dolcezza  del  godimento  diuino,&  di  ciò  foauemente  la  uicne  a là- 
tiarc. Nella  Tanta  notte  poi  al  mattutino, lentcndob  tanto  grandemen 
te  debole  c’homai  piu  non  b potea  reggere  fi  uoltò  al  Signore  dicen- 
do : Che  laude, & che  gloria  ti  ba  o Signore  mio,  a confentire  che  per 
cob  poco  tempo  io  mi  posb  intrattenere  al  diuino  ufficio  2 A cui  egli 
nTpofei  Ecco  accioche  perla  fembianza  delle  cofe  efterne  tu  uegni 
condotta  all’intelletto  fpiritualc',conbdcra  quello  che  posb  confettu- 
re lo  Ipofoche  ba  intento  ajfare  uezzi  alla  Ipofa  , per  cagionare  di  tal 
maniera  diletto  nel  fuo  cuore,  & conofecrai  poiché  lo  fpofo  non 
potrebbe  mai  haucre  tant’affetto  nelle  carezze  della  lua  fpola , quan- 
to ne  riceuoSo , quando  i miei  eletti , auegna  che  per  ifpado  di  bre- 
uc  hora , mi  danno  i cuori  loro  da  potermi  dilettare  in  csb.  Apprcbo 
andando  alla  communione, pareua  che’l  Signore  quab  da  tutte  le  fue 
fintisbrae  membra  procedendo  uno  foauisbmo  refpirare,  uenibea 
riconfortare  l’anima  Tua , Se  quindi  uenne  a fentire  uno  marauigliolo 
& ineffabile  diletto , & conobbe  d’haucre  quella  grada  meritata,  per 

edere 
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c/Tcrc  «tata  follecitadi  pregare  per  li  doni  dello  Spiritofanto.  Effondo 
poi  communicata  fece  offerta  a Iddio  Padre,  di  tutta  la  fanti  sfin)  a 
conuerfationedi  Giefu  Chnfto.per  fodisfattionc  di  quello  ch’ella 
hauea  mancato  nell  hora  del  Tanto  battefimo,  che  effondo  priuadi 
ogni  bene,  ricevette  la  grana  dello  Spiritofanto , lenza  hauerfi  affa- 
ucatad  apparecchiare  la  ftanza  degna  a uno  tanto  & con  effetto mSt 
degnisfimo  Signore . Da  quella  offerta  il  foauisfimo  fpirito  prouoca- 
to , a guila  di  uelocc aquila  , con  prertisfimo  importo  uolò  nella  fem 
bianza  di  colomba  fopra  del  uitale  facramento  dell’altare,  & ricer- 
cando quiui  del  dolcisfimo  cuore  di  Giefu, intrò in  effo,con  dimo- 
fo?.ufatt°  dell’habitat'onc  del  fuo  fantisfimo  petto.  Can 

Giefufi&e^I^  r“!°r  Vcni  Creator  reirirus.  Tapparne il  Signore 
Giefu,  & con  le  ^edeheate  mani  s’aperfeil  fuo  cuore  mollandolo 

a lei , efferc  tutto  pieno  di  dolcezza , per  lo  che  ella  scadde  con  le 

genocchia  a terra  dinanzi  al  fuo  concetto  di  maniera  che  parcua 

?he*K  hC  (uo  "H°  * inchinate  nel  mezo  del  detto  diuino  cuoPre , & 
che I Signore  >1  pigliaffo  appoggiandolo  a lui.  Se  con  quello  effer» 

uenne  a unire  a fe  rteffo  quella  uolontà  che  fi  chiama  capo  dell’ano 

Hmnnnt,ficand°  rt  dcntI.°  dìc Iui  : DeI  Scendo  uerfetto  poi  del  detto 

no  c^ré  ,nrtrTardj  S,gn°rc  di  mettcrc  ,c  raani  "eI  r“o  dilli? 
InfJ  r ’ CtUtte  1C  ^°Prc»acquirtando  il  fauore  della  diuina 

confolatione  in  tutte  le  dette  opre  di  maniera  che  per  l’auenire  E 

tnJÌTC  “e'  ’ Chc  -bramente  I grado  aTsigno“ 

nella  piu  perfetta  perfettione . Nel  terzo  uerfetto , ponendo  parlinoti 

uenPn‘Cf,d  an,TVfUaVCIOèÌ  fuOÌ  d^eri  ^p^dcl  det^cuore 
uenne  a meritare  la  lantificatione  di  tutti  i fupi  dcfidcri.  Perii  quarto* 

oueff  f°  * kkCOn!iandando  al  SiSnorc  * fuoi  fenfi  -,  le  fu  promeffo  che 

quelli  farebbero  di  maniera  illuminati,  chc  «W»  altri  anchora  rice- 

darfbb|T"°  ' UI?.f  fi1'' dd]a  d,U,na  conof«nza,&  farebbeno  rifcal- 
dati  nell  amore  d’iddio.  Poi  finalmente  nel  quinto  uerfetto  il  Siano 

eh  ti  ' 3 A p,acCUoI7cntc  all’inim*  le  diede  un  foauisfimobaf 
• pcr  mezo  dl  cu‘ > quafi  c°me  s’egli  foffe  uno  feudo  fermisfimo 
potentemente  poteffe  diacciare  da  lei  tutte  le  forze  del  nimico  Per 
cagione  di  quelle  cofe  ella  fonti  neU’anima  unta  foauità’,  che  chiari 
mente  ella  puote  conofcere  erterlc  uenuto  a effètto  di  riccuerc  quella 
C}C  Sj°^n°  inanzi  dal  Si8nore  rcra  Hata  ragioneuolmemc  pre 
ic  in  ;dKCndoie  : R,ccucrctc  la  uirtu  dello  Spiritofanto  foprauegnen 
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DEL  S VP  PUR  E DELLO  SPIRI  TV  AI  E H A'BÌTÒ» 

• tic  dcll’dl'crcicio  da  farli  mentre  che  fi  dice,  Agnus  Dei.  Cip.  X L.  1 

Ella  feconda  feria  mentre  ch’alia  mefla  s’alzauala 
Sacrata  Hoftia  offrendo  ella  la  medefima  Hoftia  nel 
fupplimcnro  di  tutto  quello  ch’ella  hauelfè  mancato- 
di  fare  ncll’habito  fpirituale  , cofi  non  leguitando 

quello  ch’ella  douea,  com’ancho  a non  haUere  fapu- 

to  accettare  l’auilo  delle  diuinc  infpirationi , le  patena  di  uedere  che 
la  medefima  Hoftia  piena  di  falute  produceftc  da  ogni  parte  di  fc  ftcf 
fa  bellisfimi  rami , i quali  cogliendo  poi  lo  Spiritolanto  ne  fàccft'edi 
tutti  una  fiepe  al  trono  della  fempre  ucncranda  Trinità  . Per  queftd 
Effetto  di  quefti  rami,  conobbe  chiaramente  che  tutte  le  fuc  negligeri 
ze  erano  ftate  Cancellate  intieramente  con  la  degniti  del  fante  (atra* 
mento  : in  quefto  poi  udì  una  uoce  uenire  dal  detto  trono  dicendo*. 
Venga  pure  confidentemente  alla  danza  della  unione  colei , che  dà 
M qucftt  ameni  fiori  da  pafcerc  allo  fpofo  . Per  le  quali  parole  fu  aui-* 
faracbe’l  Signore  per  cagione  dell  offerta  di  quello  facramento,  fi 
degnaua  di  rictuerla  come  perfetta  nell’habito  fpirituale . AppreSfo  j 
fi  com’era  fuo  coftume  , nel  cominciarfi  a dire  il  primo  Agnus  Dei  * 
pregaua  per  tutta  laChicfa , accioche’l  Signore, come  benigno  Pa- 
dre , la  gouernafte  in  ogni  cofa , nel  fecondo  chiedcua  grafie  per  tut^ 
tcqudl  anime  fideli  che  fi  truouauano  nel  Purgatorio,  acciochc’l  Si- 
gnóre liberaflè  loro  dalle  pene;  & per  il  terzo  poi  defideraua  che  fi 
aUfrientufTcro  i meriti  di  tutti  i Santi, & di  tutti  gli  eletti  che  di  già  era 
lionclla  gloria  del  ciclo.In  quella  parola , dona  nobis'pacem,  pareua 
fcbe’l  Signorile  fi  inchiualfe  ptaceuolmcntc , con  dare  di  nuouo  alla 
ftta  ànima  uno  bacio  pieno  di  tanta  liirtutc,che  tutti  i Santi  perla 
grandezza  di  quella  dolcezza  infino  alle  midolle  ricreati,  & dolce- 
mente inebriati,  inoltrarono  di  prendere  da  lei  grand’aumento  de’ 
foro  meriti , 8i  cibile  loro  allegrezze  . Aprello  andando  alla  commu- 
nróne , rótti  i Sànri  fi  rizzarono  nella  fila  compagnia  ; i menti  de’  qua 
li  dallo  fplendore  della  diuina  chiarezza  lampeggiando,  grandemen- 
te rifplendeuano  , fi  come  fuole  aucnire  delle  rotelle  d'oro  da’  raggi 
del  Sole  illustrate,  che  molto  rifplendono  , tic  da  quefto  fplendore  i 
meriti  di  detti  Santi  rendeuano  nella  fua  anima  una  amena  chiarez- 
za*, di  cjuufta  maniera  eflendo  dinanzi  al  Signore  , quali  come  in 
una  certa  maniera  d’elpettarione , ma  non  anchora  giunta  al  godR 
mento  della  fua  diuina  , tic  famigliare  unione  : finalmente  hauendo 
poi riècuuio il  uitale  facramento , 1’aniraì  faa  diuenne  piena  d’ogni 

' maniera 


ì» 

' è*. 


...  . CL  V,  A R T Ov  '9S 4 ‘ 

maniera  di  godere,  per  quanto  però  è poslìbilc  nella  prclénte  uira 
& fu  unita  al  Tuo  amatore:  la  onde  quei  rami,  co'  quali  lo  Spiritolan- 
to  bauca  circondato  d’ogni  intorno  il  trono  della  beatislima,Triimà 
in  un  Cubito  cominciarono  a rinuerdire,&  a fiorirca  guifàchc  fa 
ITierba  Cecca  , & fracida  all’innondationc  della  pioggia  piena  di  Cua 
Calure,  per  lo  che  la  Canta  & Ccmprc  tranquilla  Trinità  con  maniera 
ineffabile  di  quello  dilettandoli  ,porgeua  allegrezze  piene  di  nuoui 
fàuori a tutti  1 Santi. 


CHE  LO  SPIRITO  SANTO  COL  MEZO  DELLA 

. Cacra  communionc  uniCce  concilo  lui  l’anima  piena  di  bnoti  , 


uolcrc . 


Cap. 


Xll. 


O po  nella  feria  terza,  offerendo  [ella  PHortia  del 
corpo  di  Chrilto  al  Signore,  nella  ricompenfa  dj 
quella  fpetiale  grana  d’unione,  & di  fàmigliarirate , 
per  mezo  delle  quali , egli  molte  uolte  in  iCpirito  al- 

lai  Coaueinentel’hauea  tirata  a J*H,auegna  ch’ella  no» 

J’hauelTc  uCata  mai  con  quella  gratitudine  che.douea  lare , non  eflen- 
dofi  allontanata  da  tintele  coCe cftcrne,  per  attendere Colamente 4 
lui , lì  com’era  ragioneuole  di  Care  : quella  offerta  Caccua  ella  con  t^t^ 
ta  fedeltà , che  Ccmpre  delìaua  di  potere  patire  qualunque  pena  che 
per  cagione  delle  Cue  negligenze  hauefle  meritato,  folamcnte  per  po- 
tere in  alcuna  parte  fodisfarc  al  Signore  di  quello  che  da  lei  egli  ha- 
uclTe  Icemato  di  honelta  gloria , & honore,  per  cagione  delle  lue  im- 
perfettioni  j la  onde  il  benigno  Signore , il  quaì’accetta  Cemprc 
il  buon  uolerc  in  uece  dell’opre , pareua  che  col  mezo  di 
queil'Hoflia  offertagli , con  una  maniera  perfetusfi-  ; 


ma  adcmpilTcogni  Cuo  defiderio;  quindi  poi  il 

’iendo  in  lui 


. a 
no 


benignislimo  Cpirito  raccogliendo 
tutta  quella  perfèttione,  m manda- 
ua  giu  Ce  Hello  a quell’anima, 
mediante  la  comtnunio- 
ne,&  infeparabil- 
mente  con 

f^licisfima  unione,  quali  come 
una  tenacisùma  parola  li 
uenne  a congiugnere 
con  ella  lei»  , ^ 

omìL  * ... 


LU  ili  flit.  > L 

-ii  otlUiJ  ooit 

mio!  im  >str. 
-xanabxim  il 
-*mud  Ltr  iol  s, V 
io  a a vu  iihiui. 

-u  usa!  ili,:  fusiti 


imbuii  .oa 
..  :A.  iì 
- rei  outthla 
. i .inc’iiuup 

U 

• t ,n;.  ..iqrtioo 

•lise  2 1*1  . 13S3J- 

j!  cmovb^ib 

un 


1 kj  uì + li*l li 


i 


. rru 


t r B R Ò 

NELLA  FESTA  DELLA  GLORIOSA  TRfNIT 
della  maniera  che  diuotamente  fi  debbe  lodare  cfla  fànrisiima 
Trinità  per  il  cuore  di  Giefu  , Se  delPimpedimento  dell’af- 
fetto fiumano  . Cap.  XL1I. 

Et  la  folennc  fella  della  fulgente  & Tempre  tran- 
quilla Trinità , leggendo  a Tua  ritierenza  quello  uer- 
fetto:Gloria  cibi  impcrialis  excellcntisfima,  gloriofif- 
fima , bellisfìma  , dolcisfima , benigmsfima , & fem- 
pre  tranquilla  Trinità  , cqualis  una  deitas  & ante 
omnia  fecula.  Se  nunc , Se  in  perpetuum  , ne  fece  dopo  al  Tuo  Signo- 
re offerta*,  a cui  apparue  il  figliuolo  d’iddio  in  queU’humanitate , 
nella  quale  fi  dice  ch’egli  è minore  del  Padre , nel  confpetto  della  ue- 
neranda  Trinità , nella  gratiofii  frefehezza  della  Tua  fiorita  giouanez- 
xa , hauendo  fopra  ciafcuno  delle  Tue  membra  uno  fiore  di  tanta  ua- 
ghezza,&  di  tanto  fplendore , ch’egli  non  fi  poteua  aguagliare  ad 
alcuna  materia  uifibilc*, perche  fi  può  comprendere  che  la  nollra  hu- 
mana  debolezza  non  è in  modo  alcuno  capace  di  potere  penetrare 
alla  fopraeflentialc  lode  deU’ecceUcnlisfima  Trinità  . Ma  Giefu  Chri 
fto  nella  Tua  humanitatc  piglia  fopra  di  lui  la  noflra  picciola  diligen- 
za  nobilitandola  con  la  Tua  uirtute.  Se  la  rende  poi  in  facrificio  degno 
alla  fomma&indiuila  Trinità.  Cominciandoli  il  uefpro  poi , uide 
il  figliuolo  d’iddio  offerire  il  filo  benignisfimo , Se  degnisfimo  cuore 
nella  fembiànza  d’una  cittara  prcfentandolo  al  confpetto  della  glo- 
riofa  Trinitatc . La  onde  tutta  la  denotione  che  quiui  al  uefpro  fi  fà- 
ccua , Se  tutte  le  parole  che  fi  cantauano  , foauemente  rifuonaua  di- 
nanzi a Iddio,  ucdtafi  ancho  il  cantare  di  coloro  che  in  quella  fcfla 
non  da  fpctiale  diuotionc  mosfi,ma  fidamente  per  ufanza  , & per 
cagione  d’humano  diletto,  a guifa  d’un  graue  fuono  cagionato  da 
folte  Si  da  molte  corde  ribombare  ,Se  quelli  che  con  diuotione  era- 
no intenda  lodare  la  ueileranda  Trinità  , per  mezo  del  fantisfimo 
cuorcdiChrillo,ficomcne’foprani,con  alta  melodia  & con  foa- 
uisfimo romore  faccuano  una  rifuonante  armonia.  Nel  cantarli  di 
quell’antifona,  ofculetur  me,  uenne  una  uoce  dal  diuino  trono  di- 
cendo : Venga  il  mio  diletto  figliuolo  in  cui  perfettamente  mi  fono 
compiaciuto  d’ogni  cofa,  & dia  uno  foauisfimo  bacio  alla  mia  delica- 
tezza . Per  lo  che  il  figliuolo  d’iddio  comparendo  nella  forma  huma- 
na  , diede  uno  foauisfimo  bacio all’incomprenfibile  diuinitate,acui 
per  conucntionc  fatta  d’infeparabile  unione , folamente  la  fila  fàntifi- 
lima  humaniratc  meritò  di  congiugnerli  felicemente  . Apprcflò  il 
ii  detto 
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detto  figliuolo  dlddio  dille  alla  Tua  Verginella  madre  : Vieni  ancho- 
ra  tu  o mia  dolcisfima  madre , Se  prendi  da  me  un’altro  lòauisfìmo 
bacio . Haucndo  adunque  con  fcrenisfima  piaceuolezza  il  Signore 
Gicfu  dato  un  dolce  bacio  alla  Tua  beatisfima  madre , parctia  che  Al- 
bico la  detta  gloriofa  uerginc  diuentafic  in  tutte  le  Tue  membra  ador 
naSIcon  marauigliofa  maniera  di  quella  bellezza , di  quei  fiori  mc- 
defimi , de’ quali  il  Signore  Gicfu  per  cagione  dell’orationi  c ha  lui 
erano  offerte  fi  degnò  dimoftrarli  ornato,  concedendo  alla  fua  ma- 
dre quella  dignità , per  cagione  dell’haucre  prefa  da  lei  la  fua  fiuma- 
na carne  , udendo  che  le  fue  fan  risii  me  membra  apparifleno  ornate 
dell’offerta  di  tutte  le  noflre  deuotioni,&orationi,aucgna  che  de- 
boli foflero  . Conobbe  poi  che  quante  uolte  in  tale  fella  lì  nominati 
la  perfona  del  figliuolo  : ch’altrc  tante  il  Padre  Iddio  con  una  incili-  v 
mabile  & ineffàbile  maniera  ucrrà  a far  uczzi  al  fuo  amantisfimo  fi- 
gliuolo , Se  che  per  cagione  di  quella  piaceuolezza , l’humanità  di 
Chrillo  fi  uenia  a chiarificare  maggiormente;  dalla  cui  chiarezza  tut- 
ti i Santi  pigliauano  di  nuouo  maggiore  conofccnza  della  incompren 
libile  Trinità . Nel  cantarli  al  mattutino  l’antifona  : Te  iure  laudanr, 
ella  con  tutte  le  fuc  forze  nella  detta  antifona  fi  diede  a lodare  la  fem 
pre  uenerandaTrinità,con  intcntione  che  s’egli  folle  posfibileche 
nel  fuo  fine  ella  potellè con  tanta  deuotionc  cantare  la  detta  an tifo-; 
na,  di’in  elTa  confumalfc  tutte  le  fue  forze  nella  laude  d’iddio  , di 
maniera  che  ne  perdelfe  la  uita , pronta  di  perderla  molto1 

uolcntieri  : la  onde  per  quello  luo  defiderio  pareuache  la  fempre 
tranquilla  Se  tutta  rifplendcnte  Trinità,  con  una  maniera  di  degnar- 
li benigmsfimamcnte,  s’inchinalfe  al  degnisfimo  cuore  di  Gicfu,  il 
quale  a maniera  dicittara  elTendo  toccato , foauemente  riluonaua 
nelconfpetto  della  detta  diuina  Trinitatc,&:  parcua  che  nel  detto" 
cuore  folTcrotre  corde  intrecciate , le  quali  lenza  alcuno  interuallo 
fecondo  l’infuperabile  Se  infinita  potenza  d’iddio  Padre , la  làpienza 
del  fuo  figliuolo  , Se  la  beniuolenza  dello  Spiritofanto  hauesfino  - 
a lodisfàre  pienamente  appreflfo  della  beatisfimaTrinitate  per  ogni 
di  fletto  di  Gertruda  . Haucndo  ella  poi  con  diuota  intendono  finito 
di  dire  tutto  il  mattutino , cominciò  fra  fc  (Icfik  a penfarc , che  forfè 
per  cagione  d’alcuna  fua  negligenza,  o d’altro  errore  commcl!ò,po- 
trebbe  auenire ch’ella  non  haueffe  riceuuto  in  quel  mattutino  tante 
eccellenti  illuminatiom  d’intelletto , quan t’ella  era  auezza  di  riccuc- 
re  per  l’adietro  ne  gli  altri  mattutini  detti  con  pari  diuotionc.di  que- 
llo ch’ella  hauea  detto  all’hora  .La  onde  fopra  di’ quello  le  fu  dato 
quella  diuota  conofcenza,  dicendole  il  Signore:  Auegna  che  per  la 
. DELLA  B.  GERTRVDA.  Z iij 
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pelata  giuftitia  ti  fieno  mancate  l’intcrne  foauitati  dell'intelletto  fpi- 
rituale,  per  cagione  d’edern  alquanto  humanamentc  dilettata  con- 
fentcndo  al  tuo  proprio  uolerc  nella  melodia  di  cotcflo  fonoro  can-« 
tare  : Nondimeno  renditi  certa,  ch’egli  è fiato  aumentato  il  merito 
della  futura  rimuneratione , per  cagione  che  nel  mio  leruigio  hai  an- 
tipodi la  fatica  ad  ogni  tuo  aggio  . Ma  quali  grane,  Se  quali  fpirirtiali 
; riuelationi  prima, & dopo  in  quefta  feda  cccclientc,&  a lei  fpetialmc 
te  molto  a grado,  ella  riceucfie  dalla  diuina  largita  : mancandoci  pa- 
role da  poterle  narrare  all’intelletto  humano,  ilìuiidu  **ìl  ( fi  come 
-4««»molt’altre  anchora  ) fola  mente  conofciutc  da  Iddio  donatore  di 
ogni  bene  ; fieno  adunque  alaude,  & con  tale  rendimento  di  gratie 
aedo  lddio,con  quale  quello  giorno  particolarmente  nell’ufticio  per 
le  chicfe , molte  uolte  fi  riduce . 

NELLA  FESTA  DEL  GLORIOSISSIMO  SAN 
Giouanni  Battifta,dt  Ila  fua  gloria  per  cagione  del  fuo  buon 
uolcre,  & delle fuc  intercesfioni . Cap.  XLlll. 

el  giorno  della fcfta di  fan  Giouanni  Battifla  mcn- 
trcchc  quefta  Vergine  con  grande  diuotionc  era  in- 
tenta a dire  il  matutino , Tapparne  il  detto  fan  Gio- 
uanni: le  parcua  adunque  di  ucdcrlo  alconfpcttd 

, del  Trono  dell’alta  gloria  del  Re  decidi  ,d’una  ma- 

rauigliofa  maniera  degna  ueramete  d’cficrc  amata. Egli  moftraua  d’ef 
fere  nel  fiore  della  fua  frefea  giouanezza,&  gloriofamcnte  rifplcndcn 
tc,  per  cagione  delle  priuilegiatc  gratie  a lui  concedute , c (Tendo  egli 
flato  fatto  degno  di  battezarc  Chrifto  , Se  d’cfi’cre  precurfore  , Se  di- 
mofiratore  della  fua  ucnuta . Conliderando  ella  fopra  di  lui,  le  pare* 
ua  che  la  pittura  il  dimoftrade  molto  differente  da  quello,  ch’ella  ue 
dea  ch’egli  era  con  effetto  , pcrcioche  fi  fuole  dipingere  uecchio  , Se 
in  habito  uile,  diuerfo  da  quello  che  fi  uedea  quiui . Ma  egli  le  dimo- 
flrò,  che  quefta  differenza  non  ifcemaua  punto  la  grandezza  della 
fua  gloria , Hauendo  ordinato  Iddio,  che  nella  pittura  fi  uedede  po- 
ucro,  Se  uecchio,  per  dare  a intendere  quanto  fòlle  il  fuo  animo  co- 
ftantc  , per  il  diuino  amore  infino  all’ultima  fua  uccchiaia,&  che  con 
diftruggcrc  tutte  le  forze  de  fuoi  fenfi,  fedelmente  , & con  foltezza 
Tempro  fi  fotte  dato  al  combattere  in  ogni  cofa  contra  a tutte  l’ingiu- 
ftitic,  in  tutta  la  fua  uita  ,indrizzando  lempre  il  fuo  camino  alla  Tom 
ma  perfettione  : la  onde  per  haucre  con  tal  uolere , Se  con  J’opere  in- 
ficmc  finita  la  fua  uita,  però  è rimunerato  hora  con  fi  glorio»  premi. 
. . . - Ella 
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Ella  ricercando  di  fapere  da  lui , fc’l  fuo  merito  fòrte  punto  aumenta 
to,  pervertire  flati  il'uoi  parenti  giuftK;&  honorati  ; egli  le  rifpofe, 
percioche  mio  Padre,  & mia  Madre  furono  giufli,pcr  quefla  cagiohc 
fui  nodrito  Se  allcuato,  con  maggiore  giufliria,  Se  per  quello  fono  in- 
alzato, a guifa  d’un’alto  T rono,  che  fi  uegga  efiere  in  alto  pollo,fopra 
di  colonne  artificiofamétc  compofle.  Ma  dall’cfTcre  esfi  flati  nel  mori 
do  honorati,  belli,  ricchi,  8c  nobili,  non  ho  io  acquiflato  co  fa  alcuna 
di  maggiore  eflaltationc,  fe  non  in  quanto  ch’io  rifiutando  tutte  que 
Ile  cole,  m’alzai  allecelerti,&  di  ciò  vuegno  aconfeguire  tanto  mag 
giore  gloria:  quanto  fck.il  foldato,  che  ritornando  uincitorc  dalla 
battaglia,  tanto  piu  fic  n’allegra,  quanto  maggiori  erano  i pericoli,  da 
quali  fi  uede  poi  edere  fcampato  . Alla  niella  poi  mentre  che  le  mo- 
nache fi  comunicauano,  di  nuouo  egli  lapparne  degnamente  ucflito 
d’habito  di  colore  rofato  fregiato  con  tanti  agnoletti  d’oro  , quante 
perfone  nella  memoria  della  fua  Natiuitate,  riccueano  in  quella  Chie 
fa  il  fantisfimo  corpo  di  Chriflo:  le  parcua  ancho  ch’egli  pregarti  per 
tutti  quelli  che  fi  truouauano  prefenti  a honorare  la  fua  fèlla , Si  che 
cgli,col  mezo  de  Tuoi  prieghi  ottenerti,chc  fòrti  conceduto  loro  quel 
merito,  iiiisiiimiM  ilquale  detto  prccurfore  hauca  con  tanta  fua  fidile 
• fatica  acquiflato , follecitandofi  con  ogni  fuo  potere , fempre  di  con* 
uertire  a Iddio,  i cuori  di  tutti  i popoli . 

DI  SAN  LEONE  PAPA;  DELLA  MANIERA  j 
di  uincere  le  ttntationi.  Se  d’ufurpare  gli  altrui  mc- 
riti . Cap.  X L 1 1 1 1 . 

Ella  Domenica  celebrandoli  la  fella  di  fanto  Leo 
ne  Papa,ella  fi  pfofe  con  molta  diuotione  a fare  ora- 
tione,  &in  quell’hora  Tapparne  il  detto  uenerando 
Padre  in  una  maniera  di  gloria  molto  marauigliofà. 
Se  ricordandoli  ella , ch’egli  ( fi  come  fi  legge  ) da.fc 
{ledo  fi  tagliò  una  mano,  per  uincere  la  tenrationc , fi  uoltò  a lodare 
il  Signore  di  quefla  cortame  uittoria,  che  poi  l’ha  fatto  apprefio  di  lui 
tanto  gloriofamente  trionfare,  pregando  che  per  li  fuoi  meriti  fi  de- 
gnarti concedere  gratia  a una  perfona , da  lei  nominata , che  in  tutte 
le  fue  tcntationi,  poterti  lodeuolmente  trionfare  a Iddio, & utilmen- 
te a fe  medefima  . AlThora  da  fanto  Leone  le  fu  rifpofto , ch’ella  do- 
ucrtc  infegnare  a quella  perfona,  ch’ogni  uolta  che  l’occorrerà  anda- 
re in  alcuno  luogo , ouero  a fare  alcun’opera , dou’clla  posfi  fofpica- 
rc  di  potere  incorrere  in  alcuna  maniera  di  tentationi,  pigli^  per  co- 
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ftume  di  dire  Tempre  queflo  uerfetto:  Fiat  Domino  cor  mcura,& 
corpus  meurn  immacularum  : & dopo  c’haurà  finta  quell’opera  che 
uolea  fare , laudi  il  Signore  di  tutto  quello,  che  da  lui  farà  Hata  diffe- 
fa  . Perche  non  ci  è mai  huomo  alcuno,  che  caggia  nel  peccato  tanto 
grauemcntc,  che  non  fòrte  fenza  fallo  alTai  maggiormente  caduto,  Ce 
dalla  milericordia  d’iddio  non  forte  flato  aiutato , non  confèntendo 
mai  il  Signore,  che  pecchiamo  tanto  grandemente , quanto  potresfì- 
mo  peccare  : ma  quando  auiene  ch’alcuno  s’accorga  d’crtcrc  caduto 
nel  peccato  , per  l’amcndatione  di  quello , uoltifi  fiibito  a Iddio  Pa- 
dre con  offerirgli  la  innoccntisfìma  pasfione  Se  morte  di  Giefu  Chri- 
flo,  certificando ^chiunque  ufarà  di  fare  quello , che  da  Iddio  non 
farà  mai  permeilo  ch’egli  caggia  tanto  grandemente,  che  per  cagione 
di  cotale  caduta  habbi  a incorrere  nel  aanno  dell’anima  fua.  Apprct- 
fo  andando  ella  alla  comunione,  s’accorfe  che  fan  to  Leone  le  uenia  a 
canto  pregando  diuotamente  Iddio  per  lei , accioch’ella  nel  riceuere 
tanto  (acramento  mcritafTe  di  fentirc  la  medefima  foauità  della  diui- 
na  influenza,  ch’egli  già  Tenti  in  quella  prima  mefTada  lui  celebrata 
dopo  l'hauere  ricourata  la  fua  tagliata  mano  per  la  interccsfione  del- 
la uergine  Madre . Muouendofi  a quelli  prieghi  il  Signore , cortefe- 
mente  infufe  in  lei  l’abondanza  della  fua  diuina  piotate , donandole 
ancho  tutti  i meriti,  per  liquali  il  detto  Tanto  Papa  per  cagione  della 
ueneranda  uittoria  della  fua  tentatione,  inalzato  al  ciclo  rifplendeua 
tanto  grandemente . Aqueflofineil  benigno  Signore  uollc  conce- 
derle queflo  dono , perche  fapeua  ch’ella  per  l’humiltà,  mediante  la 
quale  /penalmente  era  molto  rifplendcntc , conofccndo  che  la  uirtu 
lenza  cótraflo  appariua  meno  gloriofa  nel  ciclo,  dubitaua  Tempre  di 
non  mancare  del  ucro  premio  della  caflità:  perciochc  per  cagione 
della  grandisfima  purità  del  Tuo  cuore , il  Signore  non  confenti  mai 
ch’ella  forte  combattuta  da  carnale  tentatione:  il  ch’ell^fi  flimaua  prò 
cedere  per  cagione  della  fua  grande  fragilitare,  laquale  conofccndo 
il  Signore  per  ciò  mifcricordiofamcnte  la  prcferualle  datale  tentano 
ne,  perche  per  cflèr  ella  tanto  fragile  , & debole,  fe  mai  da  ciò  fofle 
fiata  tentata  piu  torto  s'haurcbbe  potuto  arrendere  che  diffendere 
fortemente  : La  onde  detto  Signore  per  li  meriti  di  queflo  finto  ue- 
nia a fopplirc  alla  cagione  ch’ella  diceua  di  tale  fuo  diffetto  . Appret- 
to l’aggiunfe  parimente  tutto  quel  merito  ch’acquirtartc  quella  peri- 
tomi, per  cui  ella  pregaua , fc  ualorofamen te  fecondo  le  Tue  amoni- 
tioni  uinceffe  le  tentationi . Da  quelle  cofe  ella  comptefe,  che  quan- 
do egli  auiene  ch’alcuno  renda  grada  a Iddio  per  la  uittoria  delle 
tenudoni , oucro  per  cagione  d’alcuno  altro  benefido  riceuuto , o 
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ch'egli  infcgni  ad  alcuno  cofa  ncllaqnalc  posfi  fare  profirto  nelfer- 
uigio  d’iddio,  ne  uicne  acquittare  il  fuo,  Se  l’altrui  meri- 

to anchora. 

NELLA  FESTA  DE  GLI  APOSTOLI 
fan  Pietro , Se  fan  Paolo,  di  che  maniera  nell’anima  no- 
ftra  fi  paichino  le  peccore  di  diritto,  & dell’affet- 
to della facra comunione.  Gap.  XLV. 

Ell  a eccellente  fetta  de  Principi  degli  Apoftoli  Pie 
tro  ,&  Paolo  : cantandoli  il  fecondo  rilponlbrio  ai- 
mattutino,  cioè  : Si  diligis  me  , Ella  chicle  J^gratia'al 
Signore , che  le  piacefle  d’infcgnarle  quali  pecore  el- 
la potette  pafccre,  di  maniera  che  con  alcuna  opera 
ella  potette  mottrargli  la  grandezza  del  fuo  amore.  A cui  egli  rifpole, 
io  uorrei,  che  tu  feiegliesfi  cinque  teneri  agneletti , Se  quelli  mi  pa- 
feesfi,  cioè.-Io  uoglio  che  tu  pafea  il  tuo  cuore  con  le  diuinc  medita- 
tioni,  la  tua  bocca  con  ragionamenti  pieni  di  falute , i tuoi  occhi  col 
leggere  le  cofe  facre,  le  tue  orecchie  con  Punii  amonitioni , Se  le  tue 
mani  con  le  continue  opere . Percioche  ogni  uolta  che  tu  farai  folle- 
citain  fare  di  quella  maniera  *UttM«4iap>i»ftt«tfìmi,io  riceuerò  fem- 
pre  queft’effetto  da  te  per  fegno  del  tuo  grande  amore . Appretto  le 
diede  a conofcerc,  che  per  le  diuine  meditationi  del  cuore , s’inten- 
dcua  tutto  quello  che  fi  può  peniate  a laude  d’Iddio,dclla  falute  pro- 
pria, Se  coli  del  prosfimo.  Se  per  li  ragionamenti  di  falute , & per  le 
facre  lctnoni  tutto  quello  ch’ai  uedere  ci  può  cagionare  profitto,  co- 
me farebbe  l’imagine  della  Croce, il  bifogno,&  raiferia  de  gli  infermi, 
& gli  ett’empi  de  giudi-,  & per  Futili  amonitioni,  fi  uenia  a palcerc 
l’orecchie  nel  beneplacito  del  Signore,  ogni  uolta  che  paticntcmcnte 
fi  fopportaua  le  corrcttioni . Ma  uenendo  al  continuo  eflercitio  del- 
le mani, le  pareua  che  quello  col  leggere  non  potettero  Ilare  infieme, 
a quello  il  Signore  le  moftrò  che  molte  uolte  in  ucce  dell’opera  egli 
accetta  il  buon  uolerc,  Se  la  inrentione  che  s’hauettè  di  leggere, quan 
do  fi  potette  però  : badando  quali  a tenere  il  libro  nelle  mani,  o a fa 
re  altra  limile  dimòttrationc  . Appretto  impiegandoli  tutu  nella 
metta,  a lodare  grandemente  il  beato  Pietro  per  cagione  di  tanti  fuoi 
Ipetiali  priuilegi  confeguiti  dal  Signore,ma  particolarmente  per  l’au- 
torità datagli  dalla  fua  diuina  bocca  con  quelle  parole  : Quodcunque 
ligaucris  fuper  tcrram,  Anoi  il  detto  Apottolo  apparite  in  gloria  pon 
«fidale,  ucttito  con  uefti  facerdotali,  Se  diffondendo  la  fua  mano  fo- 
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pra  di  lei , le  diede  la  Tua  benedittione , accio  ch’iti  lei  folle  perfètta 
ogni  Tua  opera  a fallite  della  fui  anima,  concedendole  il  dono  di  tut- 
ta fautori  tà  a lui  conferita  nelle  parole  dette . Andando  ella  poi  a ri- 
ceucre  il  faci-amento  del  corpo  di  Cimilo , ponfando  alla  fua  inde- 
gnitate  p.ircua  ch’ella  u’andaffe  con  timore , quando  da  1 detti  Prin- 
cipi fu  tolta  nel  mczo,haucndonc  uno  dalla  ritta,  & l’altro  dalla  par- 
te manca,  iquali  animandola  la  conduceuano  quali  con  gloria  gran- 
de K|riccucrc  il  detto  Sacramento,  dinanzi  a cui  giungendo,  le  parc- 
ua  che’l  figliuolo  d’iddio  fi  rizzafiè,  & con  le  fue  braccia  Ihingendo- 
la  le  dicefic*.  Ecco  che  con  le  medefimc  braccia,  con  le  quali  io  ti  ri- 
ccuo  hora , con  cfle  io  t’ho  parimente  condotta  a me,  & quello  ho 
. uoliitofàrc  col  mezo  de  mici  A portoli,  acciochc  per  quella  cagione 
s’aumenti  piu  la  tua  diuotionc  . Ella  fi  chiamò  in  colpa,che  per  efier- 
lc  ulcito  di  mente  il  beato  Paolo,  non  l’hauca  con  diuotionc  fpctialc 
. honorato,  & pregaua  il  Signore,  che  per  fc  flcfio  fi  dcgnalle  di  fodis- 
fare  alle  fue  negligenze  . Dopo  la  comunione,  cflcndofi  data  all’ora- 
tione , le  parue  d’elTcre  col  Signore,  a guifa  d’una  Rcina  polla  a fede- 
re col  Re  nel  leggio  reale, & che  i detti  Apolloli  follerò  ingenocchio- 
ni  dinanzi  a loro , nella  maniera  che  farebbero  i foldati  che  douefic- 
roefiere  premiati  da  loro  Signore,  & Signora.  Da  queft’effctto  co- 
nobbe che  dalla  uirtu  della  facra  comunione  fi  uenia  a crefcerc  il  me 
rito  de  Santi,  & di  ciò  marauigliandofi,  parendole  quafi  che  gli  Apo 
Aoli  non  pori-fiero  hauere  tanti  meriti,  che  follerò  ballanti , hauen- 
do  esfi  tante  uolte  offerto  in  terra  il  medefimo  facrifitio . Di  quello 
parimente  fu  chiarita  in  quella  maniera.  Aucgna  che  la  Rcina  habbi 
honore  afilli  per  eficre  congiunta  al  Rè,  nondimeno  molto  fi  gloria, 
& fi  diletta  nella  figliuola,  per  cagione  della  feda  delle  fue  nozze. 
Parimente  auienc  di  tutti  i fanti,  iquali  con  effètto  fi  rallegrano 
grandemente  con  l’anima  che  con  diuotione  riccucil  facra  mento 
dell’altare . 


NELLA  FESTA  DI  SANTA  MARGARITA 
dell’ineffabile  gloria  de  Santi  per  quale  fi  uogli  noflra  pic- 
ciol  a fatica.  Cap.  XLVI. 


Ella  fella  dell’inclita  uergine  beata  Margarita.mcn 
tre  che  fi  diceua  il  uefpero , eflendo  Gcrtruda  molto 
intenta  alla  diuotione  l’apparue  la  detta  gloriola  V cr 
gine  tutta  fiorita,&  d’una  frefehezza  della  im- 

marcesfibilc  ctcrnitatc,  marauigliofamcntc  adorna 

d’orna- 
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d’ornamenri  di  gloria  incomparabile,  & parcua  ch’ella  FofTe  dinanzi 
al  Trono  della  diuina  Madiate:  la  onde  cominciandoli  quel  rifpon- 
foriot  O uirgo  ueneranda:  parcua  chc’l  Signore  Gicfu  Re  di  gloria, 
per  Tinti-gcrrima  purità  della  Tua  innoccntislima , & uirginclla  hu- 
manitate  mandafie  fuori  una  maniera  di  chiarisfimo  fplendore,& 
ebe  con  elfo  illudradc  il  uerginalc  ornamento  di  Margarita , quali 
com’egli  haudle  a rinuouare , & a duplicare  nella  fua  anima  il  meri- 
to della  fua  calla  uergimtate,  di  quella  maniera  che  fuolc  uno  pittore 
fare  piu  rifplcndcnte  la  bella  figura  dropicciandola  con  la  uernice. 
Poi  a quella  parola  , In  magna  ftans  condanna  : il  figliuolo  d’iddio 
nell’aumento  della  gloria , & nella  grandezza  de  meriti  della  paslìo- 
ne  di  detta  fua  Ipofa , di  nuouo  mandò  un’altro  grandisfimo  fplendo 
re  dalla  incomparabile  gloria  della  fua  innocentisfima,&:  amarisfima 
pasfione , nell’anima  della  detta  Vergine  per  cui  ella  fu  raa- 

rauigliofamente  abbellita.  All’hinno  cantandoli,  Spenljfl;  rcdXas 
premia , il  Signore  facendo  molti  uczzi  a quella  fua  fpofa  , le  didei 
O figliuola  non  ho  io  aliai  a baflanza  aumentato  il  guidardone  de 
tuoi  merin?Nonècgli  honni  piu  bilogno  che  mi  raccordi  di  pre- 
mio ; & di  nuouo  ritornando  a farle  uezzi , traile  a lui  la  deuotione 
di  tutti  coloro  che  nel  mondo  riucrilcono  la  fua  fella , nellaquale  in- 
alzò la  detta  uergine  con  premio  di  merito  incflimabile  : per  Io  che 
uoltandoli  ella  a Gertruda,  le  dille  ; Allegrati , & uiui  lieta  o fpctialc 
eletta  del  mio  Signore  , percioche  certamente  dopo  poco  fpatio  di 
tempo,  neiquale  pure  farai  da  diuerfe  infertilitati,  &c  aucrlìtati  mole- 
ftata  : ■»  ucrrai  poi  a elTcre  lieta  perpetuamente  nella  eterna  gloria , 
doue  per  ciafcuno  dolore  patito  nelle  membra  del  tuo  corpo:dal  tuo 
fpofo,&  amatore  a» farai  riflorata,con  mille  migliaia  d’anni  di  conio 
lationi.Egli  per  cagione  dell’amore  fpctiale  che  ti  portaci  manda  co- 
telli  affanni  da  fopportare  nel  cuore, &nel  corpo  tuo,accioche  di  gior 
no  in  giorno,&  d’hora  in  hora  con  una  ineffabile  maniera  ti  uenghi  a 
fantificare,^'  a difporti  meglio  alla  beatitudine  eterna  : confiderà  che 
in  quel  giorno,  neiquale  io  acqui  dai  quella  gloria  c’hora  podeggo  & 
godo  , Io  non  era  honorara  di  quella  maniera  ch’io  fon’hora , & da 
tutti  ancho  glorificata  , ma  piu  todo  difpreggiata , & d’ogni  perfona 
miferabilmente  riputata . Confidati  adunque,  percioche  parimente 
tu  dopo  il  felice  termine  di  cotefla  uita,  uerrai  a godere  fenza  fine  de 


udite,  ne  mai  ponno  edere  penetrate  da  cuore  humano  appa- 
recchiate a coloro  ch’amano  Iddio. 
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DI  SANTA  MARIA  MADALENA:  DELLA 
ucra  penitenza  dcll'ongucnto,  & del  buono  uolere  . 

Cap.  XL  V 1 1. 

E t primo  uefpero  della fetta dell’amatrice  di  diri- 
tto, beatisfima  Maria  Madalena,  la  detta  diletta  di 
Gicfu  (degna  ueramentc  di  edere  honorata)  apparue 
a quefta  Vergine  con  tanti  fiori  d’oro  tncftimabil- 
mcnte  rifplcndcnti,  & di  tante  pretiofe  gioie  ornata, 
quante  furono  già  le  macchie  de  peccati  che  l'haueano imbrattata: 
efTendo  ella  dalla  ritta  mano  del  figliuolo  d’iddio,  pareua  che  col  me 
zo dello  fplcndorc  dcllafua  gloria  illuttrattc  grandemente  tutta  la 

f>atria  cclefte,a  cui  amicheuolmcntc  toccando  il  mentoli  Signore 
e fàccua  parimente  di  molti  uezzi  con  Ibauisfime  parole  ragionando 
con  ellàlei  : la  onde  Gcrtruda  fu  diuinamente  ammacttrata , che  per 
li  fiori  d’oro  fi  uenii  a figurare  la  clemenza,  per  mezo  di  cui  tddw,  fi 
mifericordiofàmcnte  aiutata  dalla  grana  diuina , meritò  che  le  mac- 
chie de  Tuoi  peccati  le  fodero  fcancellate . Al  mattutino  diuotamep- 
tc  attendendo  alla  laude  d’iddio , cantandoli  a honore  della-dctta 
beata  Maria  Madalena, fi  diede  a pregarla  che  fi  degnade  pregare  per 
lei,  & per  tutte  quelle  perfone  ch’aleifi  raccomandauano  : la  onde 
uidc  ch’ella  andò  a gettarfi  a piedi  del  fuo  Signore , baciando  quelli 
affili  foauemente , & dopo  con  le  fuc  mani  alzandoli , col  inczo  de 
Tuoi  meriti  ne  fàceua  parte  a tutti  coloro,  che  col  mezo  della  uera  pe- 
nitenza defiauano  di  peruenire  al  godimento  loro,  per  lo  che  Ger 
truda  pareua,  che  diuotamente  andadc  a battiate  loro  con  molta  pia 
ceuolezza , dicendo*.  Ecco  hora  o amantisfimo  Signor  mio  , ch’io  te 
offero  tutte  le  grauezzc  di  quelle  tue  feruc  ch’a  me  fi  fono  raccoman- 
date, Se  con  ede  ti  latto  i tuoi  bcatisfimi  piedi . A cui  egli  rifpofer 
Molto  bene,  Se  ragtoneuolmente  per  parte  loro  hai  lauato  i miei  pie 
di,  Se  hora  potrai  aire  a tutte  quelle, per  lequali  m’hai  pregato  ch’efi* 
fe  poi  fi  sforzano  d’attiugarlimi  co’  Tuoi  crini , baciando , Se  ongen- 
doquelli  . Da  quefte  parole  uenne  a intendere  che  tre  cofe  bifogna- 
ua,  che  s’ingegnadero  di  fare:  La  prima(ch  e quafi  uno  attiugarc  i pie 
di  del  Signore  co’  crini)  diligentemente  confidcrare , Se  annouerare, 
fe  nelle  loro  grauezzc  ui  fòdè  cofa  alcuna  con  tra  d’iddio , oucro  che 
potette  loro  cagionare  impedimento  per  accodarli  a lui,  Se  in  quetto 
sforzarli  d’indrizzare di  tal  manierala  loro intcntionc  a etto  Iddio, 
che  s’ofFerino  pronte  per  l’amcndationc  di  tali  cofe  di  patire  uolen- 
cieri  quale  fi  uogli  auerfitate,  ch’a  lui  fotte  a grado  ci  mandare  loro: 
' La 
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-La  feconda  chcferuc  per  li  baci  di  detti  fantisfimi  piedi  , confidare 
piena  Se  fidelmcntc  nella  fidelisfima  pietà  d’iddio  , ch’ageuolmente  , 
babbi  a rimettere  loro  tutte  quelle  cofe,  delicquali  puramente  fi  pen 
tiranno . La  terza  poi  che  farà  in  luogo  d’ontione  , che  con  la  uolun  • 
tà  libera  Se  intiera  proponghino  di  guardarfi  uolentieri  per  l’auenire 
da  tutte  quelle  cofe 

chc  posfino  edere  contra  al  diuino  uolerc * Aggiungendo  anckora  al 
le  cofe  dette  quelle  parole,  & s’alcuno  uolcsfi  propriamente  onger- 
mi  tutto  della  medefima  maniera  che  fece  quella  mia  diletta,  quan- 
do ella  uersò  fopra  del  mio  capo  (fi  come  fi  legge)  l’onguento  del  ua- 
fo  d’afebaftro,  per  la  cui  foauitate  tutta  la  cala  fu  piena  d'odore,  fap- 
pi  certo  ch’amando  la  ucrirà  uerrà  apprclTo  di  me  a (are  il  medefimo 
effetto . Percioche  chiunqucamando  la  uerità,  per  diffonderla  s’ari- 
ichia  di  perdere  tal  uolra  gli  amici , o d’incorrere  in  alcuna  maniera 
di  pericolo, oche uoluntariamentc fi ua  impiegando  nelle  fatiche, 
certamente  ch’egli  ton  effetto  fpczza  l’alabaltro  ,^uerfa  fopra  del 
mio  capo  uno  pretiofo  onguento , per  cui  tutta  la  cafa  fi  uicne  a in- 
gombrare di  foaue  odore  : perch’eglic  cagione  di  buon’etlempio , & 
neli’ingegnarfi  di  correggere  gli  altri,  acquiffa  maggiore  amendatio- 
ne  de  propri  errori , ellèndo  ragioncuole,  ch’egli  fu  auertito  di  non 
errare  in  quelle  cofe  ch’egli  fi  ricordarà  d’hauere  dmni-riprefe,  & di> 
quella  maniera  uiene  a diuentare  in  ogni  luogo  buon’odore , amen- 
dando  fe  dello,  & edificandogli  altri  col  buon’clTem  pio.  Maquan- 
do  amando  pure  la  detta  uerità  peccafte  in  alcuna  cola,  uinto  dal  ze- 
lo di  quella  parlando  con  troppo  dure  parole  nel  riprendere  altrui , 
ouero  in  alcun’altra  maniera , oprandoli  in  quello  piu  negligenre,& 
piu  rigidamente  di  quello  fi  conuerrebbe , certamente  ch’io  l’ifcufa- 
rò  fempre  fedelmente  appreffo  d’iddio  Padre,  & di  tutti  i cittadini 
del  Cielo,  fi  come  ancho  io  Icufai , & diffefi  Madalena , anzi  per  lui 
n’amcndarò  io  ogni  cola.  A quello  Gcrrruda  gli  dilTe:  O Signore  egli 
fi  dice  che  Maria  comperò  quello  pretiolo  onguento,  come  potrei  io 
farti  mai  uno  fcruieio,  che  ti  folle  tanto  a grado,  quanto  farebbe 
quali  s’io  comprasti  uno  limile  onguento  a quello  di  lei , per  ongere 
il  tuo  capo  ì Et  egli  a lei  .‘Chiunque  m’offerirà  il  fuo  buono  uolerc 
pronto  in  qualunque  cofa  che  fi  rifToluefTe  di  fare  per  mio  amore  con 
intentionc,«b»j(]uando  egli  foffe  di  meffieri)d’affaticarfi  fempre  per 
aumentare  fidamente  la  mia  laude,  ueramente  ch’egli  con  quella  ma 
niera  comprarà  uno  perfettisfimo  onguento  ,&  a me  molto  a gra- 
do, mettendo  inanzi  a ogni  fuo  aggio  fempre  il  mio  honore,anzi 
clfendo  difpollo  d’impicgarfi  uoluntariaméte  per  mio  amore  a ogni* 
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6tica,&  fe-bene  poi  forte  impedito  di  poterlo  mettere  all’effetto^ 
non  per  qucfto  perderà  punto  del  merito  del  Tuo  buon  uolere. 

DI  SAN  GIACOPO,  DEL  MERITO  DEL 
o..i.  pelegrjnaggio  a Compoftella,  & di  che  maniera  fono 
, 0*- ■ ...m  honorati  i fanti  per  la  (òcra  comunione . . 

Cap.  X L V 1 1 1 . 

Ella  feffa  dell’A  portolo  Giacopo,  egli  fteffo  l’ap- 
parue  molto  honoratamente  adorno  de  meriti  di  tut 
ti  i pelegrini  c’hanno  a riuerenza  le  fante  reli^tiic  del 
fuo  corpo  : La  onde  ella  di  ciò  mara,uigliandofi  affai, 
chiefe  al  Signore  grada  d’intendere  la  cagione,  per  la 
Quietigli  i’haueffc  con  quella  maniera  d’honore  efTJtaro  fopra  de 
gli  altri  Aportoli , cioè  perche  da  lontani  paefi  il  popolo  ucnehi  a ri- 
ferir'* piu  le  reliquie  del  luo  corpo,  che  non  imm mi  quelle  de  Prin* 
ci  pi  degli  A portoli,  Pietro,  Se  Paolo . A cui  il  Signore  rifpofe*.  Io  con 
preuilegio  fpedaleho  effettato  querto  mio  diletto  Apertolo  fopra  de 
gli  altri  per  cagione  di  quel  feruenre  zelo,  di  cui  egli  fu  fempre  ripien 
no-pcr  amore  mio  d’effere  predo  alla  falutedell’anime  : laonde  or* 
dirrtn.dò  quertAÌi.mia  eterna  prediftinatione,  effóndo  cofi  predo  di* 
uffa  la  fua  anima.dal  corpo,  ch’egli  non  hebbe  aggio  di  conuerdrc  al- 
la fede  tutta  quella  gran  copia  de  popoli , ch’egli  déffaua  di  fare  a mia 
laude,  rimanendo  nel  concetto  mio  querto  fuo  buon  uolere  fempre 
frefeo,  Se  uiuo,  effèndomi  fommamcntc  a grado,  inuecc  di  quello 
ha  meritato  querto  dame,  che  quello  ch’egli  non  puote  adempire 
nella  fua  uita,  per  cagione  della  fua  preda  morte  j «W  dopo  di  detta 
morte  fin  tanto  che’l  mondo  duri  uengano  da  tutte  le  parti  genti  a Co 
disfece  per  lui , di  maniera  che  molti.  & molti  mosfi  da  continui  mi- 
racoli lòtti  alla  fua  tomba , ■■  uerranno  a ui  fi  tare  le  fue  reliquie  per 
uiadi  pdegrinaggio,  & per  querto  effetto,  chiunque  diuotamente  il 
uifitara,  ne  ricetterà  il  perdono  de  fuoi  peccati,  & uerràa  effère  for- 
tificato maggiormente  nella  fede  catolica.Da  quefte  parole  del  Siguo 
re  defiando  anebo  per  li  meriti  di  querto  fanto  Apoftolo  di  confcgui- 
re  il  perdono  de  fuoi  peccati , in  ucce  del  pelcgrinaggio , prefe  riffo- 
lutionc  di  comunicarli  quel  giorno  a fuo  honore , ilchchaucndo  poi 
mandato  ad  effetto  : le  pareua  di  rtarfi  col  Signore  di  Macftarc,  quali 
come  a una  molto  fplendida  tauola  arrichita  di  molte  maniere  di  ui- 
uan.de.  Offerendo  ella  poi  al  Signore  U riccuuto  corpo  di  Cbrifto 
. «ella  laude  eterna , Se  nell’aumcntp  della  beatitudine,^  della  gloria 

dcll’Apo- 
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deirÀpoffolo  Giacopo , le  paruéfche  fubico  ticnilTc  il  detto  A porto- 
lo odia  fembianaa  d’uno  Principe  mettendoli  alla  detta  tauola  riue- 
rentemente  dirimpetto  al  Signorc>.rcndcndclc  infinite  grafie  di  quel 
la  magnifica  offerta  fatta  da  lei  del  uitalc  facramento  del  corpo  lan- 
tisfimo  di  Cimilo ^ Pregando  poi  diuotamente  il  Signore  che  fi  de- 
gnarti-gloriola,  & pienamente  oprare  nell’anima  di  quella  Vergine 
ógni  effetto  di  falute,  che  mai  per  l’adietro  mediante  i l'uoi  meriti  ha- 
nelli  operato  in  alcun’altra  pedona , nel  guidardonc  di  quella  nobi- 
le offerta  del  fuo  lanrisfimo  corpo,  fatta  da  lei  a fuo  honore  . • 

. • ' : ; li /ri  i 

KELLA  FESTA  DELL’  ASSONTIONE  DELLA 
* Gloriofa  Vergine  ,dqlla maniera  che  utilmente  fi  debbefalu- 
1 tarla  & honorarla , & quanto  ella  fia  pronta  a fimorire  co- 
loro che  la  chiamano , & come  degnamente  difponc  • 

i loro  alla  facra comunione,  della  fua  ineffabile 

gloria,  & della  maniera  di  cantare*.  Tc 
Dcum . Cap.  XL1X. 


Vicinandosi  la  fella  delPArtbnrione  della  dol- 
cisfima,  & intemerata  Vergine, ritruouandofi  di  nuo 
uoGertrudaa  giacere  nel  letto  inferma , fwdMkkr 
non  potcua  fecondo  il  fuodefiderio  dire  tante  Auc 

marie  a honore  di  detta  beatisfima  V ergine , quanti 

anni  ella  hauea  ifiuuto  in  terra . Ma  in  ucce  di  quello  s’ingegnaua  di 
fodisfare  almeno  al  detto  numero  con  quelle  tremaniere  di  parole^ 
cioè:  A ue  maria,  Grana  piena,  Dominus  tecum  . Offerendo  aduna 
que  a lei  quelle  parole  infieme  con  alcdn’altre  orationi  ricornanda- 
tale  da  diuerfe  petfone  per  offcrircalla  detta  fantisfima  Vergine,  Ella 
l’apparue  uellita  gratiolamentc  d’uno  mantello  uerdc,ilqualed’ogni 
intorno  rilplendeua  per  cagione  d’uno  ricco  fregio  di  fiori  d’oro , di 
cui  era  guarnito  a guifa  di  trifoglio , & le  diffe  : Ècco  che  quante  fo* 
no  fiate  le  parole  dell’orationi  di  ciafeuna  di  coloro  , da  parte  delle- 
quali  m’hai  offerte  cotelle  cofe,  tanti  fono  gli  ornamenti  de  fiori  che 
tu  mi  uedi  intorno  : Ciafcuno  de  quali  è piu,  & meno  firefeo  , fecon- 
do che  piu,  & meno  nelle  loro  orationi , indrizzarono  la  intentione 
loro  puramente  a quello  effètto:  la  onde  io  rendo  il  lume  dello  fpletl 
dorè  di  qucfti  fiori  nell’anima  di  ciafeuna  di  quelle  perfone , che  me 
hanno  cagionato  tant’ornamcnto.acciochc  con  quello  mezo  posfino 
poi  piacere  al  mio  figliuolo , &c  a tutta  la  cclelle  corte . Appreffo  pa- 
rola ancho,  che  nc*  predetti  trifògli  la  beata  Vergine , nufcolaffe  al- 
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cuncrofcdifei  foglie  per  ciafcuna,#  molto  uaghe , & rifplendenti, 
dcllequali,tre  fi  uedeano  ueranientc  d’oro, & di  diuerfe  prctiofe  gio- 
ie adorne,  & falere  tre  foglie  porte  fra  quefie,  pareua«»  che  fodero 
didime  d’altra  uanitate  di  diuerfi,  & di  belli  colori  in  una  marauiglio 
fa  maniera  le  tre  prime  foglie  d’oro,  comprefe  fignificare  quelle 
tre  parole  con  lequali  ella  cofi  inferma  ( com’era)  hauea  iàlutata  con 
molta  fatica  la  detta  bcatisfiraa  Vergine,  alleauali  il  Signore  ( mercè 
della  fua  benignità)hauea  aggiunti  tre  altri  colori  di  qualitate  da  non 
poterfi  narrare:f*rl’altre  tre  foglie,  fi  pigliaua  poi  una  per  l’affetto 
ch’ella  hauea  hauuto  di  falutare,  & di  lodare  la  fua  dolcisfima  ma- 
dre : La  feconda  per  quella  difcrctione , & per  quell’auedimento.col 

Sualcconofccndofi  di  non  potere  fare  lunga  oratione,  fi  rilfolfe  di 
ire  almeno  le  tre  parole  dette  : Et  la  terza  per  quella  gran  fede  con 
laquale  ella  fi  promettcua,  che  tanto  il  Signore , quanto  le  fua  beni- 
gna madre  douesfino  accettare  da  lei,  quello  ch'ella  poteua  fare.  Poi 
nella  uigilia  deH’A(rontione,douendofi  cantare  Prima, & poi  la  mela- 
la, fi  diede  a pregare  il  Signore  con  un’affetto  intcrno,cbe  fi  degnallc 
impetrare  per  lei  grada  & fattore,  dalla  fua  dolcisfima  madre,  laqua- 
le conofceua  di  non  hauere  mai  feruitacon  quella  debita  maniera 
ch’ella  era  tenuta  di  fare  : la  ond’egli  con  fomma  piaccuolczza  inchi- 
nandoli nelle  gradofisfimc  braccia  della  fua  dolcisfima  madre,  dimo 
Arandole  tutto  quel  maggiore  filiale  amore , che  mai  moftrare  le  fi 
potefle  le  dille,  ricordati  Signora  madre  mia  amantisfima , che  per 
tuoamore  io  fono  femore  fiato  fauoreuol  e apeccatori:  perloch’io 
ti  priego,che  ru-*»rifguardiquefia  mia  eletta  con  quello  affetto* 
che  tu  fàrefii  fe  tutti  i giorni  della  fua  uita  ella  t’hauefle  femprc  fcr- 
uita  con  diuotione  grande.  Se  a te  molto  a grado.  A quelle  parole 
la  Vergine  madre,  quafi  tutta  liquefatta  d’una  dolcezza  di  mele,  pa- 
rcua  che  per  amore  del  fuo  figliuolo  tutta  fi  defiealci.  Alla  mcfTa 
poi , l’introito  di  cui  comincia:  Vultum  tuum  , quando  fi  leggeua 
qucll’orationc  : Deus  qui  Virginalem  aulam,  il  Signore  Gicfu  parcua 
che  fi  moftraffe  alla  fua  dolcisfima  in  una  tanta,  & fi  incAimabile  pia 
ceuolezza , & amoreuolezza,  con  quanta  farebbe  s’all’hora  rinuo- 
uafic  in  lei  l’allegrezza , che  in  molte  maniere  ella  riceuctte  nella  fua 
conccttionc,  nascimento,  &c  uita  , & altre  allegrezze  della  fua  humar 
nitate . Attendendo  poi  diuotamentc  a quelle  parole . V t fua  nos  dc- 
fenfione  munitos , iucundos  faciaj,  le  parcua  che  la  delicata  madre 
benignamente  diftcndcfTe  il  fuo  mantello , come  (c  quafi  uolelfe  ri- 
ccuctc  tutti  quelli  che  corresfino  a lei  in  diffefà  fpetiale,  a cui  uenia- 
no  eli  angeli  làuti  menandone  con  esfi  loro  nella  (embianza  di  btrllp 
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<jàncnillé  tutte  quelle  pctfone,chc  con  alcuna  particolare  maniera  di 
diuotionc,  o d’orationc  s’erano  diuocamentc  apparecchiate  a honora 
re  quella  fanta  fèlla,  lequali  riucrcntemente  ( u come  figliuole  dinan 
zi  alla  Tua  madre  ) fi  pfofcro  a federe  dirimpetto  a lei,  & pareua  che 
quiui  d’ogni  parte  fodero  foflcnutc  dal  fcruigio  de  gli  angeli, & difife-? 
le  dagli  inganni  de  maligni  fpiriti,con  edere  loro  conceda  habilitate 
da  poterli  difporre  a tutte  l’opre  buone . Fu  all’hora  dato  a conofcc- 
re  a Gcrtruda,  che  la  protettionc  de  gli  angeli  era  data  conceda  a quo 
de  tali , mediante  quelle  parole  della  detta  oratione,  cioè:  Vtfua  no» 
defenfione  munitos . l’crciochc  al  comandare  della  bcatisfima  V cr-i 
ginc  gli  angeli  fono  predi  a guardare,  Se  a difèndere  d’ogni  intorno 
tutti  quelli  che  inuocano  il  fuo  fantisfimo  nome.  Dopo  qucftccofe*- 
le  pareua  di  ucdcrcancho,  che  fotro  del  mantello  della  detta  madre 
d’iddio  ricorrcsfino  alcune  bedie  picciole  di  diuerfe  maniere,  che  fi 
gnifieauano  timi  quei  peccatori , che  (penalmente  lono  diuoti  della 
detta  Vergine , Se  modraua  ella  di  riccucrc  tutte  con  molta  mifcricor 
dia,  & benignamente  col  fuo  mantello  coprendo  quelle,  come  sèlla 
uolelle  diffondere  loro , con  la  fua  delicata  mano  toccaua  ciafcuno 
Scendo  mille  uezzi  loro,  con  molto  piaccuolc  fembianza  d’amore, 
quafi  di  quella  maniera  accarezzandole,  che  foglia  tal  uolta  fare  alcu 
no  uno  fuo  bello,  & picciolo  cagnolino  . Diraoilrando  chiaramente: 
900  quefti  effètti,  quantèllamifericordiolamcnre  riccua  quelli  tutti 
chela  chiamano  in  fauorcIoro,&  con  quante  materna  pietà  loco* 
guardi , & diffonda,  & quelli  anchora  che  l'uno  inchinati  a peccati,, 
pure  che  fperino  in  lei,  non  abandona  mai  l«a»,fin  tanto  che  uenga-: 
no  alla  correttione,  tS^col  raezo  della  penitenza  ritornino  al  fuofi-i 
gliuolo  Nell’alzarfi  poi  la  confacrata  Hodia,lc  pareua  di  uedere  cheli 
Signore  Giefucdfi  ogni  manieradi  beatitudine  della  fua  diuinitace»> 
& humanitate,  nella  fembianza  di  facrata  Hoftia  defle  fe  medefimo  a 
tutte  quelle  perfone,  che  con  diuotionc  erano  dare  a quella  meffa  a- 
bonore  della  fua  bcatisfima  madre,con  delidcrio  di  fcruirla  nella  fc** 
da  della  fua  a donnone , a fine  che  tutte  per  mezo  della  uiuacità  della’ 
diuina  uirtute  effendo  dolcemente  allettate,  & foauemente  ri  dorate,» 
ùenesfino  a effere  parimente  confortate  nel  buono  uolcre  loro,  della 
maniera,  clic  fi  foglia  ridorar^  alcuno  dal  conforto  di  cibai 

con  d merli  buoni  condimenti.  Se  con  ifpetiaric  . Dettala  meda  an-i 
dando  le  monache  (fecondo  l’ufo  debordine)  nel  capitolo , uidfc  ue« 
aire  il  5ignoreGiefu  con  grandisfima  copia  d'angeli,afpcttando  con» 
àllegrezza  gran  de  che  tutte  le  monache  ui  firagunaifero . Di  che  imd» 
(auigliandofilifliclla  aliai,  fi  uolfc  al  Signore,  dicendogli:.  Perche  ca*t 
aiiiuz  DELLA  B.  GEKTRVDA.  AA 
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gione  o amantìsfimo  mio  Signore  ti  fei  degnato  tanto  grandemente, 
c’habbi  uoluco  uenire  in  quello  capitolo  accompagnato  da  tanti  an- 
gcli,nelqualc  non  mi  pare  c’habbiamo  alcuna  particolare  diuotione, 
della  maniera  che  nella  uigilia  della  tua  Tanta  natiuicà,  & della  tua  fa- 
craincarnatione  fumo  ulìuc  d’haucrc  ? A cui  egli  rifpofe.'Io  ci  fono 
per  quello  uenuto , a guifa  d’un  Padre  di  famiglia , che  riceuc  beni- 
gnamente tutti  quelli  che  fono  inuitati  al  Tuo  conuito . Hoggi  adun- 
que a riuerenza  della  mia  dolcisfima  madre,  a maggiore  chiarezza 
della  feda  folcn ne  della  Tua  eccclfa  AlTontione,  con  uno  fpetialc  af- 
fètto d’amore  fono  difpodo  di  riceuerc  tutte  quelle  di  uoi , che  diuo- 
tamentc  defiaràno  d’honorare  quella  feda,  & di  piu  con  l’abondan- 
za  dell’auroritate  della  diuinità  mia,  fono  pronto  d'alToluere  ciafcu- 
nadi  uoi,  che  con  diuotione,  &con  humiltatc  confèdarà  le  Tue  ne- 
gligenze nell’olTeruanzi  della  religione:  &:  oltre  a ciò  io  mi  truouarò 
femprein  tutte  le  fede  di  quella  maniera  prefente  nel  uodro  capito- 
lo , hauendo  a grado  tutte  quelle  cofc  che  quiui  farete  che  di  già  t’ho 
dimodrato  di  lare  nella  uigilia  della  feda  della  mia  natiuitate . Men- 
tre ch’ella  poi  con  diuotione  particolare  all’hora  di  nona , nellaquale 
fecondo  l’ufo  ddl’ordine  nodro.cominciaua  la  feda  dcll’Adbntione, 
era  intenta  alla  diuina  contemplatione , diuinamente  illuminata  co- 
nobbe che  la  bcatisfima  Vergine  Maria,  nel  giorno  inanzi  alla  Tua 
AlTontione  circa  l’hora  di  nona , fu  di  tal  maniera  unita  con  Iddio, 
ch’edendo  fpogliata  d’ogni  Tua  humanitate,  già  nella  danza  delle  cc- 
ledc  delitie  condotta  fu  dallo  fpirito  d’iddio  continuamente  confor- 
tata fin’a  quella  giocondisfima  hora,  che  fu  circa  alle  tre  bore  di  not- 
te, ucncndo  a lei  il  Signore, hauendola  prima  grandemente  apparcc- 
chiata  con  ogni  eccellenza  di  tutte  le  uirtuti.  Ella  con  allegrezza  gran 
de  gli  andò  incontro  non  hauendo  dicofa  alcuna  rimorfo  di  con- 
fidenza, & uoinndo  nelle  Tue  diuine  braccia , diuentò  uno  fpirito  me 
defimo  con  cdo  lui , intrando  nella  potenza  di  tutte  le  beatitudini 
della  Tua  dminitate.  Nel  uefpro  poi , mentre  che  fi  cantauano  i falrai, 
Videche’l  Signore,  dimodraua  di  tirarea  b**  tutte  quelle  cofe,nelle- 
juali,nel  dire  di  falmi  uenia  piu  cdaltato , richiedendole  nel  fuo  di- 
ìino  cuore, & pareua  che  di  quiui  l’indrizzalle  poi  nella  beata  Vergi 
ne,  a guifa  di  certi  lampi  con  grande  preltezza  mandati  fuori . Da 
quali  l’inclita  Vergine  madre  riccuea  tanti  influsfi,quanci  erano  i me 
riti  della  Tua  degnitare  : Ncli’intonarfi  dell’Antifona  y Tota  pul- 
cra.&c.  Pareua  che  ella  fi  gettafie  nelle  braccia  del  Signore,  sforzan- 
doli d’intonare  ciafcuna  parola  di  quell’antifona  con  l’organo  dei 
fuo  diurno  cuore , nella  memoria  di  quelle  foauisfime  piaceuolezze, 
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con  lequali  fi  crede,  o con  altre  fimili  che’l  figlinolo  dcH’altisfimo  ne 
carczzalTe  lei  fua  bcatisfima  madre  : la  onde  per  cagione  di  tale  diuo 
tionc,  pareua  che  quei  lampi  che  proccdeuano  dal  Ilio  dittino  cuore, 
maggiormente  abondandocofi  magnificamente  ueninno  a ingom- 
brare l’anima  della  detta  Vergine,  che  perla  troppa  prcflczza  di  tali 
infiusfi , pareua  che  riflàltaflero  a dietro  rifplendenti  di  lume  mara- 
uigliofo  alla  guifa  di  quelle  noftre  materiali  delle  : iquali  d’ogni 
intorno  circondando  la  Rcina  del  ciclo.  Se  con  una  maniera  d’inef- 
fàbile ornamento  adornandola  , la  rendeuano  piu  felicemente  lieta. 
Era  tanta  la  copia  loro , che  pareua  che  molti  cadcflcro  fui  pauimen 
to , iquali  poi  erano  fubito  raccolti  da  gli  Angeli,  Se  portati  con  gran 
de  allegrezza  nel  confpetto  del  Signore,  moftrando  di  dilettarli  gran 
demente  nelle  marauigliofe  cofe  che  da  lui  procedcuano . Per  quelle 
cofc  fi  poteua  comprendere  quanto  tutti  i fanti  abondantemente  ac- 

3 uidallero gloria, allegrezza,  & beatitudini  incomprcnfibili  dalle 
cgnitati  de  meriti  dalla  beatislima  Vergine . A quello  giubilo  d’ef- 
faltationc  aggiungendoli  alla  diuotione  delle  monache  la  compagnia 
di  tutti  gli  angeli  : iquali  con  elio  loro  con  uoci  rifiuonanti  dolce- 
mente cantauano  il  rifponforio  tQuxed  irta,  ]^poi  ch’egli  fu  finito 
il  figliuolo  d’iddio,  in  fuono  alto  intonò  quel  uerfo^lfla  di  prctiofa,  1 
del  cui  cuore  pareua  che  lo  Spirirofanto  muouefle  le  corde,  & l’ar- 
chetto  a lodare, & a beatificare  fopra  d’ogn’altra  creatura  la  benedet- 
ta Vergine  madre . Ncll’hinno  poi,  che  comincia  : Qu.  m terra  pon- 
tus,  la  beata  Vergine , come  colei  quafi  che  per  gli  abondanti  piaceri 
non  poteua  Ilare  ferma , fi  chinò  ripofandofi  fopra  del  petto  del  fuo 
amantisfinio  figliuolo,  Se  come  piena  dell’allegrezza  della  celcfle 
amenità  quiui  flette  fin’a  quel  uerfo,  O Gloriofa  Domina,  che  quali, 
prouocata  dalla  diuotione  de  fidcli  rizzandoli  porfe  a tutti  la  mano 
della  fua  benigna  diffenfione , & confolationc  materna . A qucll’al- 
rro  uerfo , Deo  patri,  di  nuouo  rizzandoli  pareua  ch’ella  fàcefl^coa 
lcgenocchiachina,a  honore,&a  gloria  della  femprc  ucneranda  Tri- 
nità. Parimente  al  Magnificat  fi  diede  tutta  a pregare  per  laChicfa. 
Et  al  cantarfi  dell’Antifona, Virgo  prudentisfima,pareua  ch’ella  man 
dafTe  qua  giu  a guifa  d'una  celefle  luce  a tutti  coloro  che  la  chiamaua 
no.  Vn’altrauolta  nella medefima  feda  dell’ Aflontione,aucnne che 
mancando  a Gertruda  le  forze  per  cagione  della  fua  infermità,di  ma 
niera , ch’a  gran  fatica  fi  puotc  condurc  al  luogo  dell’orationc , doue 
ella  poteffe  udire  il  mattutino,  Se  quiui  fedendo  fu  finalmente  uifita- 
ta  dal  Signore  nafeente  d’alto  per  le  uifeere  della  fua  mifericordia , & 
le  pareua  nel  fedo  rifponforio  di  ritruouard io  ifpitito  a quella  gio- 
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rondisfima  fèda  ,’ncllaquale  la  Verginella  madre  d’iddio,  pagando 
il  debito  della  carne,  fe  n’andaua  ne’ceiefli  regni . Dal  fopradccto  ri> 
fponforio,  infm’al  cominciare, Te  Deum  laudauius,  dette  Tempre  in 
ilpirito.  ritornando  poi  in  le  detta, dt  tutte  le  cole  che  licantaio*- 
no  , le  fu  data  una  fpetialc  conofcenza  di  marauigliofo  diletto,  & 
auegna  che  fodero  molte  cole , nondimeno  di  poche  ragionaremo, 
fecondo  che  fi  porranno  applicare  all  intelletto  ederno . Nel  rilponc 
forio.  Super  (alutem  , le  parile  di  uedcrlo  cantare  tanto  alia  compa- 
gnia degli  Angeli , quanto  a quella  degli  Apodnli , clfendo  tutti  ad- 
ducati inlieme , come  le  esli  li  raUegraÌTcro  con  la  loro  Signora  per 
cagione  di  tanti  Tuoi  fi  ligulari  prcuilegi  digamme  : fraquedo  mezo 
la  V ergine  gloriola  attratta  d’incdimabilc  foauitate,ufccndo  de  chio- 
dii  della  carne  , era  riccuuta  negli  abbracciamenti  dolcisfimi  del 
, fuo  figliuolo , & egli  benignisfimo  Padre  di  tutti  gli  orfanelli  cdàltaa-n. 
-ém-  la  perfona  delia  fin  diletta  fpofi,  cioè  della  Chiefa,  come  s’cgli  uo 
ledè  riccornandarc  alla  fua  dolce  madre,  il  fuobifogno,  ilquaìcpa- 
reua,  che  con  effetco  folle  (colpito  nel  fuo  diuino  cuore.  Nella  pert 
Iona  della  detta  Cliiefa,  egli  cantò  il  fettimo  rifponforio,  cioè  Sandla 
Deo  diletta  ,&  a qitedc  parole  modrando  la  beatisfima  Vergine  di 
jmdarc  ucrfo  del  fuo  tìgliuoloj4ii  ruxh1  egli  con  tenero  amore  pareua 
chelcon  piu  follccicelodi  ccrcattè  d’inalzarla  , (aiutandola  con  fotta- 
uo  rifponforio  : Salite  Maria  a cui  foggiunfela  compagnia  di  tutti  i 
Santi,  dicendo,  Saluc  pia  matcr  Chriiltnnorum  . Apprelfo  leguican- 
do  pure  il  Signore  Gicfu  a nome  della  fua  Chiefa,con  uoce  chiara  agi 
giuiifcjO  Vergine confolatricc de  tribulati . Approdo  le  pareua,  che 
la  beata  Vergine  con  lina  maniera  d’inedimabilc  melodia  mrralle 
me  cclclli  canti, dicendo,  Audicc  me  diurni  flu&us,  per  lo  che  allèm- 
traila,  che  tutta.lt  corte  celcdiale  fi  mitouelfedi  tal  maniera allg 
nbuità  di  tanta  dolcezza , che  mai  per  lingua  huraana  non  fi  po- 
trebbe narrare , parendole  che  tutti  intralfcro  in  uno  amenisfimo 
prato,  fuori  di' tutta  la  capacitate  humana  , ilqualc  era  pieno  di 
tutte  le  maniere  de  fiori  : La  onde  cantandofi  quel  uetlò>  Front 
det  in  gratiam  : tutti  quei  fiori , per  cagione  della  riccuuta  dcli’eccel- 
lcntislìma  Kcin'a  daciafcuua  delle  fòglie  loro  rendeuano  una  par- 
ticolare amcnicacc  di  fpiendorc  , j&c  una  foauitate  di  dolcisfim» 
faporc  , con  una  marauigliola  gioconditatc  di  chiarislìmo  Tuo- 
no , come  fe  quali  tutte  le  mufiche  del  mondo  iniienie  unftc  li 
sfbrzattcro  di  fare  una  fpctialc  armonia.  Da  quelli  effetti  pareua  che 
la  beata  ucrgineavdiuenillc  rutta  lieta , & che  di  queda  fua  incom- 
parabile beatitudine  U rallegrato  con  Iddio,  & che  inlieme  fai-  • 
y>  i.  A meggia- 
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meggiaffcro  dicendo  ,Gaudcns  gaudebo  in  Domino . La  onde  Iddi# 
Padre  come  placato  dalla  piena  perfettione  di  coG  elegante  uerginc 
per  l'abondanza  della  Tua  dolcezza  benedidè  la  combattente  Chiefa 
con  dirle  : Non  uocaberis  ultra  dcrcli&a,  per  lo  che  a laude  della  uer 

Sine  madre  tutto’l  coro  de  gli  Angeli  cominciò  a cantare  : Sexaginta 
jnt  Regina,  uolcndo  inferire  che  la  detta  uergine  era  cflaltata  fopra 
tutti  i cori  loro . Poi  feguitò  appiedo  la  fchicra  de’  Santi  dicendo.,  Et 
ottuaginta*oncubin$,dimoftrando  che  fopra  tutti  loro  ella  parimen 
te  folle  priuifegiata . Appredb  poi , il  coro  de  gli  Angeli , & la  fchicra 
de*  Santi,  uniti  inGeme  a nome  della  combattente  Chiefa  cantauano: 
Adolefccntularum  non  erat  numerus,  dando  chiaramente  a cono- 
feere , G co  m’è  ancho  cofa  ragioneuole , ch’ella  Ga  cdaltata  fopra  del- 
la detta  Chiefa , poi  Io  Spirito  confolatorc  con  foauisGma  maniera 
dide;Vna  eft  columba  mea,quaG  uolendo  direi  io  ho  folamente 
truouata  cortei  Gmilc  a me , in  cui  piaccuolmente  ho  potuto  ripofar- 
mi.  All’hora  il  Ggliuolo  d’iddio  foggiunfe  : Perfè&a  mea,  come  s’egli 
dicerte,  io  ho  trouato  in  cortei  tutte  quelle  parti  perfettamente  che 
tanto  per  la  diuinità,  quanto  per  la  mia  humanità  ho  defiate  che  Ge- 
no nell’huomo,  dopo  di  lui  Iddio  Padre  diceua  : Vna  ert  matrifuae 
ele&a,  quaG  uolendo  tacere  quell’affetto  grandisGmo  ch’egli  feorge- 
ua  in  lei , folamente  dirte  edere  eletta  alla  fua  madre  , cioè  alla  Chie- 
da . A predo  pareua  che  con  grandisGma  allegrezza  rifuonadc  tutta  in 
laudi  la  corte  celcfte , nel  cantarGJquel  rifponforio  : Salue  nobilis,  Se 
che  la  detta  Vergine  con  riucrenza  di  lei  degna  forte  asGfa  nel  trono 
di  gloria  alla  delira  mano  del  fuo  Ggliuolo , & che  poi  tutti  i cittadini 
del  cielo  ragunati  honoratamentc  dinanzi  al  feggio  del  fuo  regno,per 
cagione, dcll’abondanza  del  fuo  bcnignisGmo  fauore  inalzando  la  lo- 
dpuolc  conuerfationc  della  fua  uita  con  ineffabile  allegrezza  cantaG* 
fero  il  rifponforio  : Beata  es  Virgo  Maria , Se  che  tutta  la  Trinità  uol- 
tandoG  ucrfo  di  lei  foggiugnede  : Aue  Maria,rinuouando  in  lei  la  foa 
uità  di  quel  faluto  Angelico,  che  Gì  principio  Gcuto  dellajnortra  eter- 
na lalute , a cui  il  coro  de’  Santi  aggiugneua , Ecco  ohe  tu  fei  ertàleata, 
pregandola  poi, che  fi  degnàffe  di  pregare  per  l’afflitta  Chiefa . Dopo 
il  Padre  Iddio  mortrando  di  dilettarli  d'inalzarla  tuttauia  maggior- 
mente, in  quella  forma  che  pienamente  di  lei  G compiacque,  eoa  fo- 
noro  canto  mm  dirte  , Aue  fpetiola,  a cui  foggiunfe  il  figliuolo  : Suna- 
mitis  ferundum  cor  fummi  regia*,  & poi  Io  Spiritofanto:  Aue  matcr 
Maria,  Se  appredb  di  nuouo  il  Ggliuolo  : Spiritufan&o.  tede,  a quello 
la  fchicra  di  tutti  i Santi  aggiunte  ••  Tnolim  Ma.  for . egip.  & dopo  il 
toro  degli  Angeli  feguitò  diccndo.*Tu  Theo,  difpcra . apor  ..poi  tot» 
. DELL  A B.  G ERTRVDA.  AÀ  iij 
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B i'Santia  nome  della  combattente  Chiefa  inchinandole  genocchiaf 
dinanzi  della  beata  uergine  tanrauano , o Santfla , de  eccella.  Apprefl 
lòia  fantislìma  Trinità  (correndo  perla  profonda  abondanza  d’una 
giocondità  f.moreuole , quali  come  per  marauiglia  foauemente  can- 
ta\ia  il  duodecimo  rifponforio  : Qua:  eli  irta , inoltrando  quafidi  uo-: 
lere  col  mezo  d’elio  manifeflare  tutti  i meriti  della  beata  Vergine , fi- 
nalmente pareua  poi  che  l’i (tedi  Vergine  madre  con  tutta  lacele- 
fte  corte  infieme  per  Cagione  della  fu  a bcatifitatione,  ■■  cantafièr 
Te  Deuum  laudamus , a honore  della  Tempre  honoranda  Trinità  .’ 
Nel  primo  uerfo  di  cui  s’efTàltkua  tutta  infieme  la  Trinità  Santa , nel' 
fecondo  ucrfo  fidamente  Iddio  Padre,  nel  terzo  il  figliuolo  d’iddio  ,- 
nel  quarto  lo  Spiritofanto , Se  cofi  feguitando  di  mano  in  mano  per 
ciafeuno  de  gli  altri  uerfi  s’eflaltauano  le  dette  tre  perfone , eccetto» 
che  quei  (tesfi  uerfetti  che  cominciano:  Tu  Rex  gloria;  Chrillé,  con- 
gli  altri  che  feguitano.t  quali  lolamente  fono  asfignati  alla  perfona’ 
dèi  figliuolo  d'iddio , lodandolo  in  esfi  per  ciafeuno  de  gli  affetti  del-’ 
la  beata  Vergine,  i quali  ella  col  fuo  aiuto  haueua  Tempre  indrizzatt- 
nella  diuina  laude , ne  mai  hauea  permeilo  ch’alcuno  • folle  impie- 
gato nelle cofeinllabili  del  mondo.  Dopo  per  quegli  altri  uerfetti 
che  feguitano  quelli  fette,  cominciando,  /Eterna  fàc,  di  nuouo 
quand’una , Se  quando  l’altra  delle  tre  perfone  era  inalzata.  Da  tutte 
quelle  cofe  fu  dato  a conofcerc  a Gertruda  , ch’alcuno  di  quelli  uerfi 
non  craasfignato  ne  al  Padre,  ne  al  figliuolo,  ne  allo  Spiritofanto, 
ch’egli  non  parefle  propriamente  che  fi  conucnilTe  particolarmente 
a quella  perfona  di  loro,  a cui  s’indrizzaua,  tornando  poi  ella'infe 
flella  , Tenti  il  fuo  corpo  clfere  di  tal  maniera  riflorato  per  cagione  di 
quella  giocondisiima  folennità , di  cui  in  ifpirito  ella  hauea  prefo  tan 
to  diletto , che  partendoli  di  quiui  fu  cofi  ageuole  Se  leggieri  che  norv 
fi  lalciò  toccare  a quelli , che  la  uoleano  portare , ma  per  fe  (IclTa  len- 
za fatica  alcuna  fruidc  andare , Se  quella  maniera  quafi  di  Sanità  ri- 
compra le  durò  fin  tanto  che  dopo  finite  tutte  le  mellè  ella  prefe  il  ci 
bo  corporaley«é*ipoi  di  nuouo  incorfe  nella  medefima  infermirate, 
percagionedi/cui  ella  fu  conflrctta  di  giacere  nel  letto  per  ifpatio  di 
tre  anni  poi  un’altra  uolta  nella  Tanta  uigilia  deil’Adontione 
della  beata  Vergine,  ingegnandoli  la  mattina  affili  per  tempo,  di 
difporrc  la  Tua  mente  all’ellercitio  dell’oratione  Se  della  deuotionc, 
.nidc  nello  fpirito  la  detta  Tantislinffl^ ergine  madre , edere  come  in 
uno  amenisfirno  giardino,  delicatamente  adorno  d’odorifera  fre- 
fchczza  di  fiori  di  colori  diuerfi , & quiui  Ilare  quafi  in  una  tranquil- 
lisfiraa  allegrezza  di  foauisfima  contcmplatione,  & dimollraua  di 
. ..  'VA  /il  . dolcezza 
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dolcezza  andare  quali  in  angonia , & con  l’amabilisfinu  fercnità  del 
fuo  uifo  , & con  l’amorcuolezza  della  Tua  maniera  fi  rendeua  piena 
di  tutte  le  gratie  : fi  potcuano  quiui  feorgere  bellisfime  rofc,  lenza 
fpinc , bianchisfimi  gigli , & uiolc  di  marauigliofo  odore,&  cofi  ogni 
altra  maniera  di  tutti  i fiori  fenza  l’hcrbe  loro,  de’  quali  ciafcuno  per 
fc  /il  che  è a dire  cofa  marauigliola)  yw&'era  piu  lontano  dalla  bea- 
ta Vergine  , tanto  di  maggiore  bellezza  fi  dimoffraua  piu  adorno , & 
di  piu  foauc  odore  pieno.  Da’ quali  lagloriofa  Vergine  parricolar-r 
mente  refpirando,  parcua  che  con  una  certa  maniera  d’incftimabilo 
auidità  celcfte  tirale  a lei  tutta  la  loro  uirtute,  & quafi  con  uno  di» 
letto  ineffabile  halitando  poi , la  mandaua  tutta  allegramente  nel  di» 
nino  cuore  del  fuo  amantisfimo  figliuolo,  il  quale  fi  dimofiraua  apcc 
to  uerfo  di  lei  : fi  uedea  ancho  apparire  quiui  per  cagione  di  quella 
uirtu  che  detta  Vergine  pigliaua  da  quei  fiori  una  copia  innumerabi» 
led’Angeli , i quali  erano  tuttauia  intenti  al  feruigio  d una  tanta  Inv* 
pcratrice,  lodando  tutti  il  Signore.  Vide  parimente  il  beato  Giouan-  _ 
niEuangelifta,checome  dal  capo  della  beatissima  Vergine  diuota»^ . 
mente  era  intento  all’oratione.Da  cui  parcua  che  la  madre  del  Signò . - 1 *3 

re  «rafie  a W come  uno  uapore  eccellente.  Pigliandoli  Gertrudadi1  ^ j 

tutte  quefte  cofe  piacere , & fentendone  diletto  grande , fi  maraui?  „•  ...  *"'*J 
gliaua  apprefib  per  non  fapere  il  lignificato  loro,  quando  dalla  bcmr|j..T^**^‘^ 
gnità  del  Signore  ne  fu  raguagliata  a pieno , mofirandole  che  per  lo  - • '*  ' 4 y 

giardino  , fi  piglia  il  purisfimo  corpo  della  fàntisfima  Vergine, & per  * • 
li  fiori,  le  diuerfe  uirtuti , dette  quali  ella  era  diurnamente  ornata, 
ma  per  le  rofe,  le  quali  appariuano  piu  lontane  da  gli  altri  fiori , & 
piu  belle,  & con  maggiore  riuerenza  erano  honorate  da  gli  fpiriti  * J; 
beati , fi  dimoftrauano  l’oprc  della  carità,  tanto  uerfo  d’iddio, quan-  • *v’  "‘  ' * 
to  del  prosfimo,  nelle  quali  quanto  piu  largamente  s’ingegnò  di  im-»>. 
piegarli , tanto  piu  degnamente  ncconfeguì  maggiore  frutto  dald-fv  * 

dio  : per  i gigli  di  foaue  odore , & di  marauigliofa  bianchezza  , fi  pi-  -** 

gliaua  la  purità  della  fua  Tanta  conucrfatione , la  quale  gli  eletti 
hanno  imitata,  & dal  uapore  finalmente  che  fi  Icorgeua  trare  la  bea-'*1 
tauergine  dal  cuore  di  San  Giouanni , comprefc  che  la  beatisfima  • 

Rcina  hauelle  confeguito  fpetialc  dono  di  gloria  dalla  parte  del  bea-  > 

to  Giouanni,  per  cagione  di  ciafcuna  di  quelle  buon’opre , alle  quali  ^ 
col  mezo  della  follccita  cura  di  lui  ella  puote  hauere  ajgio  d’impio- 
garfi  piu  liberamente.  Riccrc^pdo  ella  al  Signore  di  fapere  di  cha 
profitto  cagione  qucfto  potellc  edere  a San  Giouanni,  egli  le  rifpofe: 

Egli  c quafi  con  tanti  gradi  d’affetti  il  mio  cuore  inchinato  uerfo  di  t 

lui  dolcemente, con  quanti  feruigi  io  conobbi  la  fua  follecitudinc. 
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fcflcre  data  fauoreuole  alla  uirtu  della  detra  mia  madre.  Apprefla 
in  refe  ancho  che  per  la  perfona  della  beata  ucrgine,  la  quale  fi  uede- 
ua  edere  nel  detto  giardino , fi  pigliaua  la  fila  prctiofa  anima,  la  qua- 
le edendofi  grandemente  dilettata  del  frutto  di  tutte  le  fucuirtuti, 
con  grandisfima  gratitudine  quali  dal  filo  corpo  tirandole  in  fc , tut- 
te l’hauea  poi  ripolle  apprdlod’Lddio . Quello  primo  giorno  fin’al- 
l’hora  del  mattutino  parue  chclla  giacclìc  con  poca  noia  , & con 
gtandisfimo  contento  per  le  cofe  dette , che  poi  caduta  di  nuouoin 
eccello  di  mente,  al  primo  rifponforio , uide  la  detta  madre  fopra 
ogni  creatura  bcatisfima  , chinatali  a ripofare  fopra  del  petto  del  filo 
diletto  figliuolo  : a cui  egli  in  uece  di  ciò,  con  diletto  inellimabile  in- 
filfe  nel  luo dolcisfimo cuore,  tutto  quel  frutto  dellc.uirtuti , ch’ella 
prima  per  fegno  di  gratitudine  hauea  ripollo  in  lui , tanto  piu  degno 
ciucnuto  , quanto  piu  nouità  hauea  prefa  dal  cuore  dello  Iddio  . Da 
quelle  uirtuti  era  circondata  come  da  rofe , & da  fiori  di  uallc , ador- 
nandola tutta  gratiofamente  con  molta  frefehezza . Pareua  poi  che’l 
primo  rifponforio  con  una  foauisfima  maniera  di  dire  folTc  comin- 
ciato dal  Padre  Iddio  dicendo  : Vidi  fpctiofam  , quafi  ch’egli  uolede 
con  quelle  parole  manifcllarea’cclelli  cittadini,  di  quale  maniera 
egli  l’hauefie  conofciuta  in  terra,  cioè  ch’ella  quanto  alla  fua  innoccn 
za  fu  una  colomba  fenza  alcuna  macchia  ,&  quanto  al  defiderio  che 
ella  afcendeua,foprai  riui  dell’acquc  : l’odore  della  cui  lantitateera 
marauigliofo  nelle  file  udii , cioè  nella  fua  maniera  di  conuerfare,  & 
che  a guifa  de’  giorni  di  primauera  era  circondata  dalle  rofe,  da’  fiori, 
& da’ gigli  della  uallc,  cioè  da  diuerfe  uirtuti . Apprcfib  feguitando 
lo  Spiritofanto  nella  perfona  della  Vergine  bcatisfima,  dechiarando 
la  degniti  della  fua  fantisfima  conuerfatione , foauemente  cantaua  il 
fecondo  rifponforio  : Sicut  ccdrus , allhora  tutti  i Santi  mosfi  dalla 
grandezza  di  tanta  laude , marauigliandofene  aliai,  cantauano  il  ter- 
zo rifponforio  : Qua:  eli  illa . Dalle  parole  di  tutti  loro  quella  nollra 
inferma  fempre  «»cauò  alcuna  particolare  conofcenza  , ma  per  ca- 
gione del  differto  delle  fue  forze  ella  non  puote  conferuare  tutte 
quelle  cofe  nella  memoria.  Poi  tutti  i Santi  a guifa  d’una  reucrenda 
procesfione,  folenncmcnte  ragunandofi  dinanzi  al  uirginalc  trono 
della  gloriofa  madre , con  dolcisfimo  concento  intonauano  il  quarto 
rifponforio  : Gaudc  Regina,  editandola  in  quello,  ch’ella  fbde  quel- 
la potente  Reina,  per  mezo  di  cui  la  chiarezza  dell’eterna  luce  li  fol- 
le dimoflrati  loro,  la  quale  non  lolamente  della  terra , ma  de’  cieli 
anchora  douclfe  predo  edere  fatta  degna  Reina , la  quale  con  effetto 
fopra  tutte  l’altre  Vergini  era  bellisfima  in  ogni  maniera  di  uirtute,& 

in  ogni 
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in  ogni  perfèttione  di  tutte  le  gratie,  la  quale  dall'abondanza  della 
fua  mifcficordia  foccorrc  a’  bifogni  di  tutti  con  materna  piotate , 
aumen  tando  in  loro  tuttauia  piu  la  perpetua  gratta , perche  co’  meli- 
ti luoi  «prende  maggiori  l’allegrczze  di  tutti  i Santi . 1 cori  poi  de  gli 
Angeli  honoratamentc  comparendole  manzi  con  uoce  affai  chiara 
direnano  quel  uerfotFac  nos  lattari , inoltrando  per  quelle  parole 
di  uolcte  quali  pcouocarla  alla  gloria  della  fua  riflolutionc . Dopo 
tutti  i Santi  cantauano,  Gloria  patri, rendendo  Iodi  al  Signore  d’ogni 
gratia  conceda  a detta  Vergine  tanto  nel  corpo , quanto  nell’anima  . 
Approdo  cantandoli  poi  tutte  l’altre  antifone  & tutti  i Salmi  feguenti 
con  ceielle  armonia  a laude  d’Iddio,&  della  detta  gloriofa  madre, ren 
deuano  a Gertruda  una  eccellentisfima  conolcenza  di  quelle  cofe.  Al 
quinto  rifponlorio  rizzandoli  la  Vergine  gloriofa,  con  grandislima 
gratitudine  nell’allegrezza  di  laudi , Se  nel  rendimento  di  gratie  can- 
taua  dolcemente  quelle  parole  : TuttcJe  gencrationi  mi  cbiamaran- 
no  beata ‘.laonde  la  fua  fantisdma  anima,  oltre  tutte  quante  le  crea-  . 
ture  inellimabilmente  beata , fciolta  dalla  carne , delicatislimamcn  te 
fra  le  braccia  del  fuo  figliuolo  Se  ifpofo , con  felicisfima  congiunto- 
ne , incomparabilmente  fu  impréfla  in  elfo  fonte  di  piena  beatitudi- 
ne , di  maniera  da  non  hauerne  mai  piu  d’ufcirne  fuori  : all’hora  tut- 
tala ceielle  corte  dalla  prefenza  gratiodsfima  deU’ecccllentislima  Re 

f,ina , marauigliofamentc  illudrata , Se  diuenuta  lieta , riguardando 
'anima  ucrginelladi  foaui  abbracciamenti  del  Re,  con  maniera  tan-  _ 
to  famigliare  tenuta  ilretta,  edere  cdaltata  fopra  tutti  i cori  de  gli  An-  . | 
geli , Se  ripolla  appredo  della  fempre  ucncranda  Trinità , rallegran-  . m 
doli  tutti  con  marauigliofa  giocondità  li  dierono  di  nuouo  a laudarla 
col  fello  rifponforio  : Super  falutem , Se  in  quello  punto  finùla  detta 
uidone,  Ecco  quant’egli.appare  manifcllamente  perle  dette  cofe, 
con  quanta  pietà  il  benigno  iddio , per  i doni  delle  gratie  ch’egli  con  ; 
cede  tal  uolta  a un’huomo , il  benefficio  della  falute  di  molte , termi-  1 
nand'hora  quella  uidone  nel  luogo  doue  tre  anni  manzi  l'hauea  co- 
minciata , a line  che  quand’egli  auiene,  per  cagione  delle  nodre  ne- 
gligenze , ch’egli  ci  rinchiuda  il  teforo  fpiri  tualc  delle  fue  gratie , poi 
che  ueggiamo  qucll’amcno  giardino  apparecchiato  dinanzi,  almeno 
ingegniamoci  di  cogliere  alcuni  di  quei  bei  doriche  lonoquiui  al- 
la diuotione . Vn’altra  uolta  pure  nella  mededma  feda , mentre  che  . 
ella  diuotamente  diceua  il  mattutino,  le  uenne  nell’animo  d’asdgna- 
rei  tre  notturni  a tre  maniere  di  particolari  diuotiom.Nel  primo  noe 
ramo,  per  ciafcuna  nota  Se  parola  di  quello , ricordaua  alla  gloriodf- 
£aa  V ergine  quelle  ineffabili  confolationi , le  quali , d come  ragio- 
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ncuolmente  fi  crede,  riceuerre  nel  Tuo  ultimo  paleggio  da  quella 
uita,  canto  dal  luo  figliuolo,  quanto  anchora  da  tutti  i Santi,  col  mc- 
zo  delle  quai  parole,  tanto  da  Gcrtruda,  quanto  da  tutti  i fideli  fi  fà- 
ceua  memoria  delle  dette  confolationi , 6c  nel  farli  quello  paaeua  che 
la  detta  fantisfima  Vergine  IblTc  tutta  inuolta  ne’ fiori , nelle  rofe-, 
& ne’  gigli  delle  ualli . Nel  fecondo  notturno , lefcricordaua  •quel 
lcfoauisfime  delitie,  delle  quali  ella  godeua  nel  partare  di  quello 
mondo  al  palaggio  del  ciclo  , cllcndo  leggiadramente  appoggiata  lo- 
pra  del  fuo  dilettoci  tanti,&  di  tanti  adornamenti  ella  fi  uedea  tutta 
adorna  quant’erano  le  parole  in  tutto’l  mondo  delle  tante  dette  già 
ricordate  delitie . Nel  terzo  notturno  ritornaua  a memoria  alla  Rei- 
na del  ciclo,  qucH'ineffabile  gloria  che  di  gran  lunga  auanza.ogni  ca- 
pacitate fiumana , con  la  quale  ella  fu  riceuuta  nell’in  trare  del  regno- 
celclfc , & inalzata  Copra  tutte  le  degnitati  che  quiui  erano , per  cia- 
feuna  parola  di  detto  notturno  parcua  ch’ella  folfc  di  nuouo  adorna- 
ta da  innumcrabili  fplendori , Si  fornita  di  dolcisfimi  Capoti , quali 
ueniano dairelfalatione  didiuerfe  maniere  d’odori.  Poi  alla  mefia 
leggendo  tre  uoltcjl  Salmo  : Laudate  Dominura  omnesgentes,  nel- 
lajprima , fecondo  il  filo  coftume , pregaua  tutti  i Santi  che  uolertero- 
offrire  tutti  i meriti  delle  loro  degnitati  per  lei  al  Signore , accioche 
col  mezo  d'erte  meglio  apparecchiata  n’andarte  a riceucre  il  uitale  la- 
cramcnto . Nel  fecondo  pregaua  la  beata  Vergine , & nel  terzo  il  Si- 
gnore'.quando  la  gloriofa  Verginei!  Centi  chiamare,  rizzandoli  Cu- 
bito , fi  fermò  dinanzi  alla  riCplendcnte  & Cempre  tranquilla  Trinità, 
offerendole  per  lei  i meriti  delle  file  eccellenti  degnitati , per  cagior. 
ne  delle  quali , la  detta  Vergine  nel  giorno  della  Cua  artontione,  erten 
doli  apparecchiata  non  fidamente  lopra  d’ogni  humana, anzi  Copra- 
d’ogm  angelica  degnitate,  piacque  grandemente  a erta  fantisfima  Tri 
nità  , poi  con  gràndislìma  piaccuoiezza  quali  cedendo  il  Cuo  luogo 
all’anima  di  cortei , l’acennò  ch’andarte  a lei, dicendole  : Vieni  qui 
eletta  & pronti  nel  mio  luogo,  con  tutta  quella  perfcttione  delle 
uirtuti , col  mezo  delle  quali  io  mosfi  l’afpctto  della  Cempre  riuercn- 
da  Trinità  a compiacerfi  di  me,  a fine  che  parimente,  per  quanto  pe- 
rò ti  fia  posfibile,  posfi  compiaccrca  detta beatisfimaTrinità.  Di 
quelle  colè  rimanendo  Gertruda  tutta  sbigotita,  con  grand’humilra- 
te  abballando  Ce  rtertà  le  nCpoCc  : O Reina  di  gloria , con  quai  meriti 
potrò  io  mai  fare  cotcfto  ? a cui  ella  nCpoCc  , con  tre  maniere  ne  Cara» 
certamente  fatta  degna.  La  prima  che  tu  prieghi  per  il  merito  di  quel 
la  innocenrisfima  purità,  col  mezo  di  cui  apparecchiai  nel  mio  Ver-? 
giualc  uentre  ftanza  accetta  al  figliuolo  d’iddio,  per  eflere  colme*® 

de  mici 
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de’  min  prieghi  filtra  monda  d’ogni  maniera  di  peccato  . La  feconda 
che  tu  prieght  per  il  merito  di  quella  profondisfima  humiltà,  per  ca- 
gione di  cui  meritai  d’edere  cdalrata  fopra  rutti  i cori  de  gli  Angeli, 
& de’  Santi,  fi  posti  fodisfarc  a tutte  le  tue  negligenze:  & la  terza  cho 
per  quclPineftimabilc amore,  pcrmezodi  cui infeparabilmente  mi 
congiunli  a Iddio , ti  fia  conceduta  dalla  fua  madiate  abondanza  di 
diuerfi  meriti,  facendo  Gertruda  fubito  tutte  quede  cofe  nella  ma- 
niera detta  con  molta  diuotione,  fi  Tenti  tutta  transformare  in  ifpiri- 
to,  eflendo  elfaltata  infin’all’altezza  deirctcrna  gloria,  riceuendo 
queft’honorc  per  cagione  de’  meriti  deH’Imperatricc  del  cielo  : la  on- 
de quali  nel  luo  luogo  col  fattore  de’luoi  meriti,  honoratamentc 
comparuc  dinanzi  al  Signore , & per  quedi  effetti  il  Signore  di  mae- 
ftà  fi  compiacque  in  lei  di  maniera  tale , che  mai  dire  non  fi  potreb- 
be. Parimente  patena  che  ruttigli  Angeli  ,&  tutti  i Santi  uenendo 
quiui  fi  sfbrzadero  di  farle  nuerenza . ApprelTo  andando  poi  le  mo- 
nache alla  communione , pareua  chelaRcinadi  gloria  ui  mino  in 
mano  fecondo  ch’elle  fi  muoucuano  fi  metterti  dalla  banda  ritta  di 
ciafcunadi  loro , coprendo  quelle  con  una  parte  del  fuo  mantello 
tutto  adornato  de*  fiori  delle  loto  orationi , dicendo  al  fuo  figliuolo  : 
O mio  dolcisfimojrifguarda  codoro  fole  fono  fotto  l’ornamento  del- 
la mia  memoria  -,  a quedo  priego  il  Signore  in  marauigliofa  maniera 
tutto  placato,  pareua  che  facerte  loro  di  moltiuezzi,pigliandocia- 
fcuna perii  mento, detenendola  tanto  che  con  la  propria  mano  le 
derte  la  facrata  Hoftia . Ertendo  poi  Gertruda  parimente  communi- 
cata , od'erfe  il  medefimo  fiicramento  al  Signore  nell’eterna  laude,  & 
nell’aumento  dell’allegrezza  della  gloria,  & della  beatitudine  della 
detta  fantisfima  Vergine , quali  nella  ricompcnfa  de’ fuci  diuini  me- 
riti, col  mezo  de*  quali  ella  s’era  degnata  di  trarla  di  tanta  miferia  » 
di  cui  il  Signore  fàcen  do«»  un  dono  alla  fua  dolcisfima  madre  le  difi- 
fe t Ecco  madre  carisfima  ch’io  ti  rendo  il  tuo  donò  duplicato , noi 
togliendo  però  a cortei , a cui  per  amóre  del  mio  nome  ti  degnarai  di 
concederlo.  Dopo  la  proccsfiont  ertendo  ritornatele  monache  nel 
coro , mentre  cantauano  l’antifona  : Aue  Domina  mundi  Maria , pa- 
reua a cortei  che  per  la  grande  foauità  del  canto  fitta  a querte  parole 
da’  fopracelefti  efferati , quafi  tutto’l  cielo  nel  trionfo  di  nuoua  fcfta 
fi  commuouertc , & che  fubito  apparirti  la  beata  Vergine  dinanzi  al- 
l’altare alla  mano  ritta  del  fuo  figliuolo  uoltata  ucrfo  delle  monache 
con  una  maniera  d’ecccllcntisfima  gloria . Poi  a quella  parola , Aue 
c^Iorum  Regina,  tutti i Santi  ingenocchiandofi  dinanzi  a lei, con 
molta  riuerenza  l’honorauano  come  madre  del  loro  Signore. Apprek 
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io  feguitandofi:  Auc  Virgo  uirginum  ,1’irtelTa  ucneranda  Vergine 
con  la  Tua  delicata  mano,  moftrò  a cortei  che  quiuiera  prefentc  un 
certo  bianchisfimo  giglio , di  quello  parendo  tutta  uaga , crtòrtando- 
la  a imitare  l’ertèmpio  della  lua  caftisfima  uerginitate . Cantandoli 
poi  : Per  te  uenit  redemptio  nortra,parcuache  tanto  profondamen- 
te fi  commoucflero  le  uilccre  della  tua  materna  pietate,  che  per  ca- 
gione delle  foprabondanti  delitie  di  quel  grande  diletto  ch’ella  heb- 
be  in  quella  parola  ,^É»qualì,  per  modo  di  coli  dire,  non  potendo 
contenerli , fu  sforzata  di  chinarli  con  marauigliofa  dolcezza  fopra 
del  petto  dei  fuo  figliuolo . Poi  a quelle  parole , prò  nobis  rogamus 
rogita , pareua  che  ftrignerte  il  collo  del  fuo  figliuolo , Se  dolcemen- 
te con  diuerfe  maniere  di  diletti,  & con  cenni  faceua  fella  a erto  Re 
de’ Regi , moftrandogli  tutte  quelle  monache  che  quiui  erano  pre- 
fenti , èc  pregando  per  rutte  loro.Nel  cominciarli  poi  l’antifona:  Ho- 
dic beata  Virgo, ella  ertendo  circondata  da  gloria  immenfa,  nelle 
braccia  del  fuo  figliuolo,  pareua  che  tuttauia-eiàa  forte  maggrormen- 
te  inalzata  al  cielo , accompagnandola  con  allegrezza,  & con. iella 
grande  tutti  gli  ordini  colerti , & di  quella  maniera,  eflendo,  lofpefa 
nella  gloria  del  cielo  , pigliandola  mano  ritta  del  fuo  figliuolo,  eoa 
quella  mi  benedille  tutte  le  monache;  per  cagione  della  maniera  di 
quella  benedittione  pareua  che  lòpra  di  cialcuna  di  toro  penddfc  cfd 
m’una  croce  doro , con  una  cintola  ucrde,  udendo  lignificare , pop 
quello  cb’a  Gcrtruda  fu  dimortrato,che  cialcuna  potrebbe  fruttuolà-. 
mente confeguirc  reffetto  di  quella  benedittione, quandoT«i»pre 
hauelTc  frelca  fede , & ferma  fidanza  nella  n>adrQ  di  jmfericordii. 

NELLA  FESTA  DI  SAN  BERNARDO,  DI*CHE 
maniera  i meriti  de’  Santi  diuemino  nortri , & della  giuftisfima’ 
difpenfationc  d'iddio . - Cap.  L. 

L giorno  inanzi  alla  fèda  di  San  Bernardo , mentre 
ch’ella  nella  melfa  f rtaua  péfando  a i meriti  del  San 
to  Padre , di  cui  ella  , per  cagione  del  dono  delle  fue 
melliflue  parolc,cra  fpetialmcnte  molto  diuota,auen 
ne  che  quello  gloriofo  Abbate  l’apparue  pieno  di 
gloria  ineffabile,  & per  la  maniera  di  coli  dire,  egli  era  uenerabilmen 
te  di  ccleile  ornamento  adorno , Se  a chiunque  il  rilguardaua , parc- 
uachcj0l  rapprefen  rafie  unauita  d’uno  ueftirc  di  tre  maniere  di  co- 
lori, marauigliofamente  molto  rifplcndente  : percioche  inficine  ap- 
parmano  chiaramente  in  lui  una  oianchezzadi  giglio,  per  cagione 
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della  purisfitni  integrità  della  Tua  uirginale  innocenza,  uno  fplepdoi 
redi  uiole  per  la  fantislima  religione,  Se  per  laluaperfettislima  con* 
■uerlàtionc,  & uno  folleggiarne  colore  il  rofe  lignificante  il  fuo  fer- 
uentisfimo  amore.  Quelli  tre  leggiadrisiinii  colori  quali  fcherzando 
inficme  nella  fua  benedetta  anima  pareua  che  rendellero  un’amcnif- 
limo  diletto  a tutti  1 Santi  : tifilo  peteo  fantisfimo , il  collo , Se  le  ma- 
ni li  uedeaho  cinti  intorno  d’alcunepiaftre  d’oro,  finaltateòc  forni* 
te  di  gioie  di  colore  rodo  molto  rifplendcnti . Per  le  dette  piallrc  do* 
ro  , fi  pigliaua  la  leggiadria  fpctiale  della  fua  dottrina  piena  di  falute* 
la  quale  con  diuoro  cuore  riuolgendo  con  la  facra  bocca  aiutato  dal 
fauote  delle  fàuci  mandò  fuori,  Se  fidelmentc  con  le  fante  mani  Icnf- 
fc  nella  falute  di  tutti  coloro  che  defiaranno  d’clTà  riceuerc  proficui . 
per  quelle  gioie  (i  figurammo  quei  detti  cH’in  elTi  fpetialmente  fpar- 
gorio  odore  dell’amore  diuino.  Se  apportano  alcuni  particolari  dilec- 
i ti  alla  fua  diuinitatc  via  onde  pareua  chc’i  Signore  dal  cuore  di  cucci 
i-cdefti  terreni  anchora axtraelfe nel  fuocuorc,ogni  manieradi 
profitto,  & di  diootione  ,cb’csfi  mai  dagli  ferirci  luoi  haucllcro  ac- 
qui fiata,  & per  cagione  di  tali  effetti  pareua  che  i raggi  de  glioma- 
nienti  detti  ch’egli  hauea  attratti  nel  fuo  diuino  cuore , dolcemente 
infòndefle  in  quello  di  San  Bernardo, & cflèndo  da  quelle  cofe  coni- 
mollo,  mjfauigliofamcnceagulfa  d’alcuno  ilromento  muficale,  con 
ioauislimo  diletto  penetrando,  fàccua  con  uno  dolcisfimo  fuono 
cèrta  tcflfhionianza  delle  fuc  uirtuti , Se  ifpctialmente  dcll’innoccn-i 
M.& dell’amore.  Oltre  di  ciò  egli  portami  ancho  in  capo  una  coro-, 
na  fplcndidislìma  con  inaraiygliofa  uarictate  rifplendcte,nclk  quale 
•buramence  tranfpareua  ogni  maniera  di  profitto  ch’egli  mai  hauef-  ) 
fp  defiato  chtf doueile  procedere  da’fuoi  fcritti  Se  detti , per  la  làlute  ?- 
del;prosfir»o  a laude  eterna  d’iddio  : all’hora  cominciò  quella  Ipofa 
a leggere  ducento&  ucnticinquc  uolte  : Laudate  Dominila)  omnes 

{';entcs  ,ahot»ore  di  quello  Santo  , rendendo  grane  a>  Iddio!  di  tutee 
é gratie  , Se  di  tutte  le  uirtuti  ch’egli  s'era  degnato  di  Conferirgli.  Su- 
bito fi  uidero  -catte  quelle  parole  lette  da  lei , rifplendere  a guifa  di 
rotcllinc  nella  uafle  del  detto  Santo  Padre  , nelle  quali  impecile  fi  ue 
deano  tutte  le  fue  uirtuti , per  cagione  delle  quali-egli  era  (lato  tanto 
raro  in  terra,  & rendemmo  nella  fua  anima  pna  forma  uguale  di 
chiarezza  in  quell’anima,  che  per  lui  rcn^rua  gratie  a Iddio.  Nel 
giorno  poi  della  fua  fella tsuouandofi  ella  diuotamencealla  mefTa, 
ch’a  fuo  honore  fi  cantaua , fi  diede  a pregare  prima  per  le  perfone , 
che  s’erano  raccomandate  a lei,  Se  poi  per  alcune  altre  ch’ella  fapeua 
certo , che  particolarmente  erano  diuotc  del  beato  Bernardo,  quan- 
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tunquenon  fi  fosfino  raccomandate  a lei:  la  onde  le  parue  uedere 
di  nuouo  il  detto  Santo  & uenerando  padre  tutto  rifplendcnte  nell* 
cclcfte  gloria, dall’ornamento  del  cui  facro  petto  uenia  uno  fplendo- 
re  grandisfimo  a’ petti  di  tutti  coloro  che  dal  mezo  de’ Tuoi  meriti, 
& dalle  Tue  intercesfioni  defiauano  ottenere  grada  del  feruente  amo 
re  d’iddio.  Egli  formaua  dinanzi  del  petto  di  ciafcuno  una  maniera 
di  fmanigli  di  marauigliofo  arteficio,  in  cui  fi  uedea  chiaramente 
ogni  forte  detteremo  fitto  in  terra  dal  detto  Santo  per  cagione  del 
diuino  amore,  quafi  come  fotte  fiato  particolarea  ciafcuno  di  loro* 
di  che  marauigliandofi  ella  attai , ditte  a qucfto  Santo  padre*.  Che  ca- 
gione di  falute  hanno  quefieperfone  che  fenza  hauere  elle  oprato 
quello  che  cu  ficefti,  attenebrano  ornate  de’  tuoi  grandi  meriti  ? A cui 
egli  rifpofe  : Che  minore  bellezza  haurà  una  fanciulla  che  fia  ornata 
delle  cofe  altrui , di  quella  c’baurà  un’altra  adornata  delle  file  mede- 
fime?  pure  che  elle  fieno  di  pari  bellezza  , & d’opra  eccellente . Q* 
quefia  maniera  auiene  delle  uirtuti  de’  Santi , per  cagione  della  diuo- 
tione  de’  fideli , che  lodano  Iddio  a honore<4  loro, che  le  gratie  con- 
feguite  da’ Santi  fono  poi  con  tant’affetto  indtizzatc  uerfodiloro, 
ch’cternamente  esfi  fe  n’allcgraranno,  & d’una  certa  maniera,  fi  glo- 
riaranno  del  frutto  loro  : pareua  ancho  che  le  dette  fmaniglie  fodero 
lauoratccon  uarietà  & con  chiarezza  diuerfa,  fecondo  ch’erano  piu, 
& meno  il  dcfidcrio  ,la  diuotionc , & la  conoscenza  di  ciafcuno  di  lo- 
ro , & fecondo  anchora  che  piu , & meno  s’affiticauano  per  acqui- 
Ilare  l’amore  d’iddio . Ma  nelle  fmaniglie  di  quelle  perfone  che  par- 
ticolarmente haucano  pregata  quefia  (pofa  d’iddio  che  pregatte  pec 
loro , per  cagione  de’  fuoi  prieghi  appariua  piu  chiaramente  rifplen- 
dente  il  detto  ornamento , moftrando  in  ciò  un’aumento  maggiore, 
&auegnach’alcune  di  quelle  piudefiofe  dell’amore  d’iddio  ui  * 
fottcrojdelle  quali  le  fmaniglie  rifplédettero  piu  dell’altrc,* 
nondimeno , non  haueano  con  ette  loro  il  detto  au- 
mento, il  che  uoleua  inferire  che  l’huomo  non  J 

-,  fa  mai  coli  picciolacofa  con  buona  inten- 
tionc , ch’egli  fempre  per  cagione  di 
quella  non  ne  uenga  a confe- 
; guire alcuno  profitto, & 

• per  il  contrario  non 

lafciarà  mai  di 

f fare  per  i 

i : negligenza  cofa  di  tanta  poca  importanza,  che 

non  gli  fi  Iccmi  patte  del  merito. 

DEL 
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t)EL  FERVORE  DELLA  GLORIA  tD  ELLA  PENI- 
tenza , & dell’araorc  di  Sant’Agoflino  . Cap.  L I . 

E l predetto  giorno  cfTcndo  ella  ricordcuolc  dell’ec 
celiente  Padre, & dottore  Santo  Agoflino,di  cui  ella 
fin  da  picciolina  era  con  grande  affetto  Tempre  (lata 
deuota , fi  diede  dcuotamente  a rendere  grane  a Id- 
dio, per  cagione  di  tutti  i doni  a lui  conceduti  . La 
onde  quello  Vcfcouo  gloriofo  l’apparue,  accompagnato  da  San  Ber- 
nardo , il  qual’cra  con  elio  lui  uguale  nella  gloria  celcflc , per  cffergli 
ancho  ftato  pari  tanto  nell’eccellenza  della  fantisfima  conuerfatione, 
quanto  anchora  nella  foaue  abondanza  della  dottrina  piena  di  fata- 
te; Staua  adunque  quello  degno  Vefcouo  eletto  da  Iddio , dinanzi 
al  trono  della  diuina  madiate  con  maniera  ineffabile  adornato  della 
gloria  di  bellezza  cclelle . Parimente  il  beato  Bernardo  parcuache 
mandalle  fuori  dal  profondo  del  fuo  cuore , alcuni  (plcndon  infoca- 
ti , quali  pareuano  penetrare  nel  diuino  cuore,  ch’altro  non  uoleano 
inferire  che  l’infocata  fua  eloquenza , col  mezo  di  cui  fpetialmcnte 
egli  foleua  accendere  i cuori  de  gli  huomini  all’amore  d'iddio, •&  dal- 
la fua  bocca  fpargeua  quafi  cotn’alcuni  raggi  del  Sole,  i quali  per  tilt- $■ 
ta  la  grandezza  del  cielo  borrendo , dinotando  Pabondanza  della 
fua  dottrina,  la  quale  tanto  ampiamente  hauea  feminata  nel  grembo 
della  Chiefajfoura  a’ detti  raggi  fi  ucdettjCalcuni  archetti  di  maraui-  ' 
gliofa  chiarezza  a guifa  d’una  nuoua  luce,i  quali  rendeuano  a’rifguar  .. 
danti  uno  diletto grandisfìmo  . Nel’dilettolo  afpctto  di  quelle  cofe 
titruouandofì  ella  tutta  di  gran  marauiglia  confufa,le  fu  dal  beato 
Bernardo  dato  a conofcere,  che  quei  raggi  de’  ragionamenti  del  bea- 
tisfimo  Padre  Agollino  rifplendcuano  nella  manieradi  quelli  ar- 
chetti con  tanto  diletto  di  ciafcuno , per  cagione  di  quella  Santa  in-  J . 
tendone  che’l  detto  Dottore  hebbe  Tempre  di  inalzare  in  tutti  , 
i Tuoi  detti,  &fuoi  ferità  la  fanti  fede  catolica  alla  maggiore  altezza, 
che  fòlle  possibile , a laude  & a honore  d Iddio , il  quale  dopo 
l’hauere  tranfeorfo  in  molte  maniere  d’errori , finalmente  l’hauca 
chiamato  a lui , con  trarlo  dalle  tenebre  dell’ignoranza  al  lume  della 
fomma  uerità , la  onde  egli  defiaua  di  chiudere  a tutti  gli  huomini  la 
ftrada  de  gli  errori , & della  ignoranza , per  dimoflrare  loro  quella 
della  fede  piena  di  fatate . Ella  diffe  all’hora  a San  Bernardo  : O Pa- 
dre Santo  non  hauelle  ancho  uoi  cotcfla  mcdeftmaintentionc  ne’ 
uoflri  ferità  : a cui  egli  rifpofe  : In  tutti  i miei  effetti, detti , & ifcritti , 
fui  ucramcnte  guidato  folo  dall’impeto  dell’amore  d’iddio  : ma  non 
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dimeno quefìo  ctiiarisfimo  Dottore,  eri  non  (blamente  fpento  dal 
feruente  diurno  amore,  ma  dalla  fpcrienza  anchora  della  fua  propria 
rmferia , a maggiore  fallite  del  prosfimo  . Pareua  quiui  che’l  Signore 
liauede  attratto  nel  fuo  diuino  cuore  tutto  il  profitto,  tutta  la  fede,  la 
. confolatione , l’inftruttione , l’illuminatione,  & tutto Tamorerlm- 
. indicano  cagionati  i detti  di  Santo  Agoftino  tanto  ne’cuori  cclcfti,quan 
to  ne’ terreni  anchora,  edendo  egli  ineftimabilmcnte  per  la  loro 
unione  nobilitato  , & rinfondendo  il  Signore  nel  cuore  del  detto  Pa 
dre  tutte  le  dette  cole , con  uno  foauisfimo  infiufio,  pareua  che  fino 
alle  midolle  n’allagade l'anima  (ua, allagandola  ueniaa  penetrare,^ 
penetrando  ilfuo  cuore  girando  intorno,  rendeua  un  foaucfuonq 
come  di  lira  dinanzi  a Iddio  . Et  fi  come  nel  cuore  dell’Abbate  San 
Bernardo  con  ifpetiale  lonuità  rifuonaua  l’innocenza  uirginale 
nel  dolce  amore  d’iddio,  cofi  nel  cuore  del  Santisfimo  Padre  Agofti- 
nocon  foauisfima  armonia  rifuonaua  l’amorofa  penitenza,  inficine 
col  femore  ch’egli  hebbe  dcll’infocato  amore  d’iddio  , di  maniera 
che  nell’uno  & nell’altro  cuore  di  loro , qucfti  effetti  con  tanto  foau$ 
fuono  li  fentiuanoda  tutti,  che  malageuolrncntc  fi  potcua  conofccrq 
qualcdilororendedea  gli  afcoltanti,  & a’ lettori  diletto  maggiore, 
il  Appredo  il  beato  Bernardo  le  dille  anebo , quelle  fono  quelle  dolccs 
ze,  delle  quali  parla  la  Scrittura,  quando  dicci  Tutta  quella  l’anta  & 
diletta  città  d’iddio  ù piena  di  dolcezza  a laude  d’elio  Iddio  : perciò-* 
che  i cuori  di  tutti  i Santi  cialcunò-da  le  , fecondo  la  differenza  dello 
fue  uirtuti , continuamente  con  foauc  fuono  canta  laude  a Iddio. 


DELLA  GRANDISSIMA  GLORIA  DI  COLORO* 
f - i quali  intieramente  fi  danno  alla  laude  d’iddio  , & alla  falute  ; 
del  prosfimo  imitando  i Santi,  Agoflino, Domenico, Fran-  i 

cefco  & altri.  Cap.  LII.  % 
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Ella  fella  adunque  del  mcdcfimogloriofo  Padre 
Agoflino,  cantandoli  nel  uefpro  il  rifponforio  : Vul- 
nerai caritas  , egli  Papparue  pollo  in  grande  gloria , 
& quali  con  ambe  le  mani  pareua  che  ftcndcfieil 
fuo  (àntislimo  cuore,  moltrando chiaramente  quait 
to  Ipellc  uolte  egli  lode  ferito  dall’amore  d’iddio , &aguifa  di  bcllik 
limatala  l’offeriua  a laude  dello  Iddio  ,il  quale Ibaue fpiramento 
del  luo  marauigliafo  odore  ricrcaua  tuttii  celcfti  habitatori  porgen- 
do loro  ineffabile  diletto.  La  onde  Gertruda  (aiutandolo  diuotamen-* 
tcàlprcgaua  per  tutte  quelle  pcrlpnc  che  s’erano  raccomandate. a lai* 

& per 


Q/V  A R *T  T0; 

& per  tutte  quelle  che  particolarmente  erano  deuote  del  detto  San- 
to, per  Io  che  egli  con  diuotisfimi  prieghi  pareua  che  fupplicarte  il 
Signore  che  fi  degnarti*  fare  che  i cuori  di  tutti  coloro  , che  per  mezo 
de’  fuoi  meriti  dcfiauano  di  confcguire  il  fcruorc  del  fuo  diuino  amo 
re,  eternamente  frcfcheggiando  hauertèro  a fiorire  mandando  odore 
a laude  della  rifplcndcnte  & Tempre  adorandaTrinità  nella  medefi- 
tna  maniera  che’l  fuo  cuore  fioriua  nel  confpetto  della  diuina  mac- 
ftatc.  Al  mattutino  poi , mentre  che  fecondo  la  fila  picciola  forza  era 
tutta  intenta  alla  diuotionc , le  uenne  grandisfimo  defiderio  di  fape- 
•re  di  che  maniera  di  premio  il  degno  Padre  Agoftino  folle  riconolciu 
to  d’iddio , poi  ch’egli,  fi  come  rende  tellimonianza  nel  fuo  libro 
delle  confesfioni , bench’egli  uiueffe  anchora  in  terra , non  fi  poteua 
mai  fatiare  di  confiderai  con  marauigliofa  dolcezza  quale  forte  l’al- 
tezza del  diuino  configlio  foura  la  fiilute  dell’humano  genere.  Ella 
ucdcua  {conforme  a quel  detto  d’Efaia  , fcmpiterna  allegrezza  foura 
<ie’  capi  Toro)  chc’l  detto  padre  hauea  foura  del  fuo  capo  una  diade- 
ma tanto  marauigliofa , quant’ancho  in  fe  della  dilctteuole , la  quale 
‘con  prertisfimo  muouimcnto  fenza  interuallo  alcuno  s’aggiraua  in- 
torno con  diuerfe  maniere  di  mutationi  di  colori,  rendendo  tuttauia 
nuoui  diletti  al  detto  Santo  Padre  d’allegrezze  fpirituali,  fortificando 
tutti  i fuoi  fenfi  con  uirru  fpetiale.  Pcrcioche  la  marauigliofa  chiarez- 
za di  itMÌMrinnumerabili  ftcllcchc  rifplendeuano  con  molto  diletto 
-de’  riguardanti,  grandemente  dilettauano  alla  fua  uifta , le  quali  tut- 
te procedeuano  dal  girare  del  fuo  diadema.  Per  quelli  effetti  erano 
.premiati  tutti  i fuoi  penfieri , co’  quali  uiuendo  fu  Tempre  tanto  in- 
tento a Iddio:  parimente  nel  muouerfi  di  quello  diadema  fi  rallegra- 
la ineffabilmente  il  fuo  udire , da  cui  pareua  che’l  fuo  intelletto  forte 
grandemente  riconofciuto , il  quale  fi  ucdeuachc  con  grandisfimo 
•Audio  s’era  impiegato  a tutte  l’opre  dmine;  anchora  fi  feorgeua  in  lui 
una  certa  maniera  di  uiue  orationi  trafportate  in  lui  col  mezo  di  foa- 
ue  uenticello  riftorando  ^ogni  fuo  male,  felicemente  rimunerando- 
lo j mediante  quefto  ertend’egli  intento  a Iddio,  pubicamente  hauc» 
ua  rinon  date  a Iddio  tutte  le  cofe  che  gli  forteto  utili  ; & haueua  di» 
Spregiata  ogni  mondana  & tranfitoria  dilettadonc , le  Tue  fàuci  erano 
ancho  rifiorare  da  uno  foauisfimo  fàpore , per  caggionc  di  quello  di* 
letto  grande  ch’egli  hauea  di  fodisfareal  Signore,  il  quale  tanto  fi 
compiace  del  cuore  dell’huomo , fecondo  il  detto  del  fapicnte  : c’ha 
tjuiui  riporti  tutti  i fuoi  piaceri , finalmente  egli  pareua  che  dalla  con 
’nnua  riuolutione  di  quello  diadema  con  una  gratiofa  & dolce  piog» 
<gia  forte  inaffiato , & con  luo  grandisfimo  diletto  fi  fcnti0c  penetrare 
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tutto  a dentro  la  fua  interna  parte  •>  la  onde  era  quiui  fatta  mentionè 
di  tutte  le  fatiche  del  fuo  corpo, col  raezo  delle  quali  sera  con  tutte  le 
fue  forze  ettèrcitato  per  l’amore  d'iddio, & per  l’utile  della  Chiefa.mo 
Arando  fedelmente  ne’ fuoi  ferirti,  & per  Tuoi  detti  ueri  ettempi  di 
tutte  le  maniere  di  uirtuti.  A quelli  marauigliofi  diletti  di  quefto  ec- 
cellente Padre  tuttala  cclclle  corte  s’arricchiua  di  tana»  grande  co- 
pia  d’allegrezze,  che  la  fola  abondanza  loro  pareua  diffidente  d’ac- 
quidare  tutti  quanti . All’hora  il  Signore  dille  all’anima  di  Gerrruda: 
Attendi,  Se  rilguarda  bene  come  quello  mio  diletto  ■■  uerrà  fatto 
chi  irò  & illudre  d’una  bianchisfima  purità , d’una  gratiofa  humiltà , 
Se  d’una  carità fcruente.  A cui  ella  piena  di  marauiglia  rifpofe*.  O Si- 
gnore come  può  egli  mai  edere  che  tu  affermi  edere  codui  chiaro  per 
bianchislìma  purità, il  quale , auegna  ch’egli  da  degno  d’ogni  riucrea 
za  per  la  fua  fantislima  conuerlàtione,  nondimeno  ««fi l andò  pure 
errando  tanto  tempo  lontano  dalla  fede , che  fenza  fallo  alcnno  non 
puotc  fare  di  non  edere  imbrattato  di  molte  macchie?  A quedori- 
Jpofe  il  Signore  dicendo  : Io  permeslì  ch’egli  fuori  della  uia  dritta  ca- 
minalfe  tanto  tempo , per  fare  che  d’una  certa  maniera  rifplendede 
maggiormente  in  lui  la  miadiuina  difpenfationc  , per  mezo  di  cui 
coli  paticnte,&  coli  mifericordiofamente  afpcttai  la  fua  tarda  conuer 
/ione , perche  con  la  mia  benigna  compaslione  cortcfcmente  il  riuo- 
cai  a migliore  ulta  ,&  con  la  mia  gtatiofa  pietà  lo  mi  refueccellcnter 
mente  a grado . Dopo  quede  parole , dandoli  ella  a confederare  l’or- 
namento d’un  tanto  prelato , uidc  che  nella  fua  uede  appariua  una 
purità  quaficridallina,fottò  di  cui  erano  unite  humiltate  & carità, 
& come  da  diuerfi  colori  marauigliofamcnte  coperte , grandemente 
xifplendcuano, della  maniera  che  fuole  fare  il  puro  Se  fin’oro  coperto 
da  cridallo  ; ella  dille  al  Signore  : O Signore  mio  il  tuo  amatore  bea- 
tisfimo  Bernardo  non  fu  egli  parimente  follccito  di  dilettarli  tanto  in 
te , quanto  fece  il  diuotisfimo  Agodino  ? & s’egli  fu  tale , perche  non 
nidi  poco  inanzi  la  fua  gloria  tanto  allegra  ^ Se  piena  di  tante  maniere 
di  diletti , quanto  quella  d’Agodino?  A quede  parole  egli  rifpofe:  Il 
mio  eletto  Bernardo  ha  con  effetto  riccuuta  foprabondanfisfima  ri- 
munerationc  di  tutto  quello  ch’egli  hauea  meritato . Ma  la  battezzi 
delia  tua  capacitate  nó  ti  lafcia  icorgere  a pieno  la  gloria  del  minimo 
de’  mici  Santi , non  che  quella  di  quedi  che  fono  tanto  appretto  di 
me  fegnalati , nondimeno  per  fodisfare  in  parte  al  defiderio  della  tua 
diuotione  t’ho  ttn’hora  dimodrati  diuerfi  meriti  d’alcuni  Santi  parti- 
colari , acciochein  esfi  dilettandoti  tu  uenga  poi  a ribaldarti  piu  nel 
mio  amore , & ancho  a fine  che  cu  pruoui  con  effetto  che  nella  cadi 
’VTV  r."  ~ Vi  V-r-  " del  mio 
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xScl  mio  Padre  fono  molte  habitationi , & perche  tu  posfi  parimente 
intendere  quelle  parole  che  fi  dicono  nella  laude  de’  miei  Santi, 
cioè , non  s’è  ritruouato  mai  alcuno  fimilea  quello  che  farà  confer- 
uatore  della  legge  deH’eccclfo:  la  onde  non  è alcuno  Santo  che  se- 
guagli a un’altro , che  chiaramente  non  fia  conofciuto  il  fuo  merito-, 
ella  all’hora  gli  dille . Poi  ch’egli  è coli , o Signore  Iddio  di  uerità  , 
degnati  adunque  di  palefarmi  alcuna  cofa  de’ meriti  di  quelle  tanto 
da  me , fin  dalla  mia  fanciullezza  , dilette uirginellc, cioè  Agncfe,  Se 
Caterina  gloriofc  .Tutto  quello  le  fu  conceduto  , fi  come  fi  può  uc- 
dere  chiaramente  nella  fèlla  dell’una , & dell'altra  di  quelle  uergini . 
Parimente  le  uenne  defiderio  d’intendere  alcuna  cola  de’  meriti  def 
Santi  Padri,  Domenico  Se  Francefco,  quali  erano  flati  capi  di  due  re- 
ligioni, & per  mezo  degli  lludi  de’  quali  la  Chielà  d’iddio  fu  maraui- 
gliofamente  riformata  . La  onde  le  fu  conceduto  di  uedere  i detti  ue- 
nerandi  Padri  in  una  maniera  di  gloria  rifplendente  , limile  a quel- 
la ne’  meriti  del  Beato  Padre  Benedetto , con  una  uaghezza  di  fiorite 
role  adornati , & con  la  bellezza  d’uno  feettro  rolleggiante . Poi  per 
cagione  de’  loro  lludi , Se  della  faenza  loro , col  mezo  de’  quali  furo- 
no intenti  al  predicare  a laude  d’iddio  & a falute  del  prosfimo , fi  uc- 
dea  in  esfi  un’altra  fembianza  di  meriti  limili  a quelli  de  gli  bcatisfi- 
mi  Padri  Agollino  Se  Bernardo , con  dimoflrarc  chiaramente  quan- 
to esfi  nella  nrcfentc  uita  fieno  fiati  uaghi  d’clTercitarc  la  firada  delle 
uirtuti  & della  dottrina  loro  . Era  pero  fra  di  loro  quella  differenza 
die  i meriti  di  San  Francefco,  pareuano  (penalmente  adorni  d’eccel- 
lente humiltà,  & quelli  del  gloriofo  Padre  Domenico  rifplcndcuano 
grandemente  con  l’altezza  de’ Tuoi  feruenti  defideri . Appretto  alla 
meda  efiendo  ella  con  tutta  la  diuorione  per  lei  posfibile  intenta  alla 
contemplatione  diuina,  & a quelle  cofe  che  fi  cantauano,nel  comin- 
ciarli la  fequenza , fu  di  nuouo  rapita  in  ifpirito , ritruouandofi  ede- 
re portata  dinanzi  del  trono  della  diuina  Maefià , all’hora  tutti  i San 
ti  nella  memoria  Se  nella  riuerenza  di  quelle  fpirituali  allegrezze, che 
la  notte  inanzi  nella  gloria  del  gran  pallore  Agollino  , & de  gli  altri 
già  detti  di  foura,  con  grande  fua  confolatione  hauea  gufiate,  dolce- 
mente cantauano  della  fua  anima,  uedendo  ella  tutte  quelle  cofe  ,i 
lèi  primi  uerfi  della  fequenza , cominciando  : Interna  felli  gaudia  , 
no  lira  fonet  armonia , (cguitando  appredo  gli  altri  cinque  . La  onde 
aciafcunadi  quefte  prole  l'anima  fua  godcua  d’una  conofcenzadi 
tnarauigliofo  diletto 9 finito  poi  il  fedo  uerfo , tutti  i Santi  pareua  che 
tacedcro,  ceno  andò  all’anima  che  primentej»  canude  gli  altri  fei 
Tegnenti  uerfi , per  reciproca  laude  •loro , della  maniera  ch’esfi  ne’ 
...  .do-  BB  ij 
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primi  fci  haucano  fatto  a laude  di  lei . Onde  fecondo  il  IboTifàto  Mt 
ftmnc , intonando  ella  col  mezo  del  dolcisfimo  organo  di  Gielu  Chri 
Ao , rifuonaua  a laude  di  rutta  la  celede  Gicrufaleme , dicendo  ; Bea-i 
ta  illa  parria,&  tutti  gli  altri  cinque  feguenti  ucrfi,  con  ciafcuna  paroi 
la  de' quali  fi  uedea  manifedamente  rinuouare  allegrezza  ineffàbile 
a tutti  i Santi.  Dopo  quelle  cofe  il  Signore  Ipofo  delicato  accarczzan-r 
dola  dolcemente  con  grandisfima  foauità  m faceua  rifuonare  quelli 
due  uerfi  cioè  : Hoc  in  hac  uallc  mifera,  &c  quo  mundi  poli  cxilia.poi 
fta  tanto  come  benigno  macftro,  anzi  come  piisfimo  padre,  ammae- 
Arando  la  fua  figliuola , che  di  tale  maniera  ella  douelfe  attendere  in 
quello  mondo  alle  cofe  diuine , che  poi  nell'altra  felice  folle  fatta  de- 
gna  deH'cterne  allegrezze  . A pprelfo  tutti  i cori  de  gli  Angeli  offeren- 
do quiui  tutti  i defideri  della  Chiefa  , cantauano  dolcementc:Harum 
laudino  prarconia , a quelle  laudi  accodandoli  tutti  i Santi,  con  uoci 
alte  Se  riluonanti  mandauano  laudi  nella  gloria  d’iddio  nel  fàuore  di 
tanto  prelato  , aggiugnendocon  allegrezza  grande  gli  altri  ucrfi  cb$ 
Seguitano  : fra  tanto  il  beatisfimo  Padre  Agodino  marauigliolamen- 
«cilludrando  tutto’l  circuito  del  cielo  con  ineffabili  Se  inedimabili 
fplendori  di  gloria cclede,  il  rendeua  piu  lieto  con  piaceri  di  poche 
llcgrczze,  & per  cagione  de’  fuoi  prieghi,  a gli  ultimi  due  uerfi  cioèi 
Cuius  fequi  uedigia , il  Signore  come  le  quali  egli  haueffè  a mandare 
ad  effetto  compiutamente  la  cola  , con  la  fua  mano  alzata  diede  pie- 
na bencdittionc  fopra  tutti  coloro  che  con  deuotionc  haueano  ho- 
norato  il  detto  Santo  pallore. 

NELLA  FESTA  DELLA  NATIVITÀ'  DELLA 
Gloriola  Vergine  alcuni  elferciti)  deuoti  da  farli  a lei, A:  del  po- 
tentisfimo  fuo  fàuore  ucrfo  di  tutti  quelli  che  la  chiama- 
no :Se  quanto  egli  fia  a grado  a Iddio , che  noi  ho-  ..  > 
noriamo  la  fua  Madre . Cap.  LUI. 
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Ella  eccellente  feda  del  giorno  Natale  della  bca- 
tisfima  femprc  Vergine  , hauendo  Gcrtruda  dette 
tante  Aue  marie,  quanti  furono  1 giorni , che  que da 
della  del  mare  luccntisfima,  & cccellentisfimacreb- 

be  nel  uentre  di  fua  madre  , gliene  fece  offerta 

con  molta  diuotione  : pregandola  che  le  folTe  a grado  di  darle  a co- 
nofcerc  di  che  merito  fodero  degni  coloro , ch$  con  tale  maniera  di 
diuotione  dice  Acro  *fua  gloria  tanto  numero  di  falutationi  angeli- 
che . A cui  ella  benignisfitnamentc  rifpofe,  Il  merito  loro  è qucAo, 

rh*c  ternamente 
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ch’eternamente  faranno  meco  partecipi  nel  Ciclo  d'una  fpctialc  all^r 
grezza , & felicemente  goderanno  di  tutti  i piaceri  ch’io  ho  riccuuti , 

Se  di  quelli  parimente,  che  di  nuouo  riceuo  ferina  alcuno  interuallo 
per  cagione  di  ciafcuna  di  quelle  uirtuti,  dcllcquali  la  gloriola, & bea 
ta  Trinità  : conforme  all'ottimo  fuo  beneplacito,  fece  ogni  giorno 

{•iuhabile l'anima  mia  a riccuerc  le  fue  gratie.  Approdò  dicendoli 
'Antifona;  Ante  Dccus:  le  parctia  di  uedere  che’l  cielo  s’aprifTc.&chc 
col  mezo  de  fanti  Angeli , iquali  erano  intenti  a quedo  leruigio , ne 
uenidegiu  uno  Trono  molto  alto , nel  mezo  del  coro  di  detti  Ange- 
Ji , foura  di  cui  fedeua  l’inclita  Imperatrice  de  Cidi , laqualc  con  una 
piaceuolezza,  & domeftichezza  marauigliofa , fi  dimoftraua  d'haue- 
re  in  quella  feda  corte  fementc  accettati  idefideri  di  tutte  le  mona- 
che di  quello  moryiderio  : per  lo  che  i fanti  Angeli  cflendo  riuercn- 
temente  intorno  al  detto  Trono  , fodenendolo  in  alto,  rendeuano  ^ 
con  allegrezza  folcnne  fcruigio  alla  degnisfima  madre  del  Signore  * ^ 
loro  : poi  ne  uenia  apprelTò  l'clfercito  di  tutti  i beati  fpiriti , Se  il  co- 
ro di  quedi.  Se  quello  de  gli  Angdi  cantauano  falmi, laudando  infic- 
ine per  ogni  parola/:he  diccuanqla  Reina  di  gloria.  Parimente  pare-  > 
ua,  che  dinanzi  a ciafcuna  di  quelle  monache  fbflc  un’Angelo,  por- 
tando nelle  fue  mani  rami  freichi.  Se  belli,  iquali  uencndo  poi  dati  a * 
ciafcuna  di  loro,  produceuano  fiori,  Se  frutti  di  diuerfi  colori,  fecon- 
do ch’era  la  differenza  delle  deuotionc  di  ciafcuna  di  loro.  Finito  poi 
di  farli  quedo  effetto , ciafcuno  de  gli  Angeli  portaua  il  fuo  ramo  g 
con  grande  allegrezza  alla  gloriofa  Vergine  madre, riponendo  lo  con 
molta  riuerenza  intorno  del  Trono , nelqualc  ella  fedeua , per  mag- 
giore fuo  aumento  di  ornamento.  Se  di  gloria . All’hora  Gcrtruda  fi 
mofTe  a dire  alla  madre  del  Signore  : Oime  pietofa  Madre , ch’io  in- 
degna non  merito  di  truouarmi  a quedi  beati  Con,  ne'  quali  fi  canta 
no  quedi  falmi . A cui  la  benignislima  fempre  Vergine,  rifpofe  : Il 
tuo  buon  uolerc  fodisfà  ad  ogni  cofa,  Se  tanto  piu  quella  tua  diuo- 
ta  intcntione,  con  laquale  per  uia  quafi  di  foaue  riifuonare  d’organo 
del  cuore  del  dolcisfimo  mio  figliuolo,  fecondo  il  tuo  ufato  codu- 
mc,  ncll’hora  di  uefpro  fedi  intenta  al  mio  honore,  èdi  molto  uan- 
taggio  foura  ogni  eflcrcitio  corporalc.Et  accioche  tu  conofca,che  que 
do  fu  uero , ecco  ch’io  con  la  mia  propria  mano  afTegno  nell’offerta 
di  fommo  diletto  al  confpetto  della  fempre  Veneranda  Trinità  il  ra- 
mo, che  fu  aferitto  a te , ilqual’è  tutto  ameno  per  cagione  de  i fiori , 

& de  frutti  foauisfimi  del  tuo  buon  uolere.  Ella  riconobbe  poi  al 
mattutino  inifpirito,  che  i fanti  Angeli  raunati  infiemei  fiori,  Se  i 
frutti  delle  diuotioni,  Se  delle  intentioni  diuerfe  di  quella  compagnia 
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di  monache,  offcriuano  quelli  honoreuol  mente  alla  Vergine  madre", 
liquali  poi  fecondo  la  fatica  di  cialcuna  dì  loro  maggiore, 

o minore,  & piu  , & meno  difficile, cofi  appariuano  piu , & men 
belli,  ik  ameni,  & fecondo  che  la  dmorione,&  intcntione  loro  erano 
fiate  piu  pure,  coli  diuentauano  quiui . Poi  dicendoli  il  Gloria  patri 
del  quarto  rifponforio,lodando  ella  ineffabilmente  rifinita  potenza 
d’iddio  Padre  d’amarfi  degnamente  infiemeconla  rt^jjrauigliofa  fa- 
pienzadel  fuo  figliuolo  con  l’incredibile  beniuolenza  dello  fpirito 
Santo  confolatore,  per  cagione  de  quali  fi  dilpofe , feppe,  & fi  degnò 
la  femprcucnerandaTrinità,  nel  loccorfo  della  falute  noftra  forma- 
re una  Vergine  tanto  piena  d’ogni  grana,  &acui  fi  largamente  co- 
tnunicafTe  la  Irprabondanza  della  fuadiuina  beatitudine:  a quelle 
lagloriofa  Madre  rizzandoli  riucrentemente  fi  pfofc  nel  conlpetto 
della  beatislima  Trinità , laquale  par?ua  che  fupplicaflè  ch’a  Gertru- 
Jp.  ' da  fofTcconccduro  tanta  gratia  dalla  fua  diuina  potenza,  fapienza,  &c 
Jr  beneuolenza , quanto  egli  folle  poslibilc  di  riccuerfi  mai  da  perfona 
, alcuna  nella  prcfentc  uita  . A cui  prieghi  eflèndoli  tutta  la  ueneran- 
y ìjr  . daTiinità  inchinata  l.uroilrrwrm:  pareua  che  donaffe  alla  fua  anima 
g / abondantemente  una  certa  maniera  di  celeflc  beneditione.  Dal  cui 
jP  effetto  ella  ucnia  da  ogni  parte  ad  edere  inaffiata  d’una  foauisfima 
■ I ' roggi ^|a . Poi  nell’antifona*.  Quam  pulchra  efl  : nella  perfona  Ger- 
i truda  del  figliuolo  d’iddio  cantaua  la  detta  antifona  a laude  della 
fua  eccella  madre  : la  Onde  il  detto  unico,  & amantislimo  figliuolo 
d’iddio  fecondo  la  dolcezza  della  fua  benignità  cortefementeaccet- 
tandola  , & quali  per  maniera  di  ringratiamento  chinando  il  capo 
honorandola,  le  dille  : Catello  honore  ch’a  mio  nome  tu  hai  refo  al- 
la mia  dolcislima  madre,  fecondo  la  reale  magnificenza  della  mia  di 
. uina  liberali ta te  : Io  lo  ti  renderò  a tempo  conucniente.  Apprellb 
nell'altra  Antifona  : Adell  namque  fefliuitas  i A quelle  parole.  Ipfa 
„ intercedar  prò  peccati?  noftris,  Parue  che  la  madre  del  Signore  riuc- 
rentemente  prcfentalfe  al  confpetto  del  fuo  figliuolo  una  carta , ncl- 
laquale  erano  ferine  le  incdelime  parole  a lettere  d’oro,  a lei  portata 
dall’opre  , &:  dal  feruigio  degli  Angeli . A cui  egli  piaccuolmentc  ri- 
» .'  fpondeua:  Riuerenda  madre  con  la  mia  infinita  potenza  t’ho  conce- 
* '*  duto  potere  ét  perdonare  tutti  i peccatici  quella  maniera  ch’a  te  piu 
fia  a grado , di  tutti  coloro  che  diurnamente  inuocaranno  l’aiuto  del 
. * la  tua  pietate  . Cantandoli  poi  alla  meda  nella  fcquenza  quelle  paro- 
le'. Ora  uirgo  nos  : riuoltandoli  l’inclita  Vergine  al  fuo  figliuolo  con 
le  mani  aggiunte  infiemc,&  con  gli  occhi  fereni,  pareua  ch’ella  pre- 
cide per  coloro  che  s’erano  raccomandati  a lei.  Aprieghi  di  cuiil 
■ <•'  Signore 
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Signore  fortificando  tutti  quelli  col  fogno  dèlia  croce  piena  di  falli- 
te, uenne  con  la  lua  diuina  beneditione  a difporre  loro  tutti  al  con- 
foruarc  il  uitale  facramento  del  fuo  pretiofo  corpo , Se  fangue  da  lo- 
ro riceuuto.  Poi  a quel  uerfo,  Audi  nos,  la  detta  Vergine  gloriola, 
pareuaM  fodere  a canto  al  fuo  figliuolo  foura  d’un'alro  Trono,  a cui 
Gertriiua  parlò  di  quella  manierai  Madre  di  miforicordia, perche  no 
ti  degni  pregne  per  noi  ? a cui  la  beata  V ergine  dille:  col  mio  cuore 
ragiono  per  uoi,al  cuore  parimente  del  mio  diletto,ritomandoli  poi 
a redire  il  inedcfimo  uerfotro , la  reale  Vergine  diffondendo  la  lui  de 
licata  mano  uerfo  delle  monache, quali  molfoando  d’eflere  a ciò  tira- 
ta da  loro defidcri  li  rizzò, &infieme con  effe  andò  inanzi  al  fuo  fi- 
gliuolo a Applicarlo  ch’adempilTe  tutti  i loro  dclideri,&  egli  pari- 
mente rizzandoli  con  grande  benignità  nel  foguentc  ucrfosSalua  nos 
Iefu  : Voltandoli  primieramente  uerfo  delle  monache,  dille  loro  i lo 
fono  pronto  a inchinarmi  a tutti  i uofhi  uoleri . Gcrtruda  dilettan- 
doli grandemente  nella  gloria  della  prefente  feda,  & loura  d’clTa  me 
ditando  diucrle  cofo,  ne  truouandone  alcuna  che  molto  la  facefle 
commouere,  oche  con  effetto  folle  di  fodisfottioncal  fuo  cuore,dil- 
fe  alla  Madre  d’iddio  : Effondo  infinite  le  cole  che  ponno  recare  di- 
letto alle  menti  humane,  a quelle  particolarmente  che  honorano  la 
fella  della  tua  Veneranda  Allontione  : Vorrei  fapere  anch’io  quello 
che  nella  feda  della  tua  Natiuitàfi  facci  nel  Ciclo  per  gli  Angeli  d’al- 
•legrezza  , accioche  la  nodra  diuotione  li  aumenti  in  terra . A que- 
llo parlare  rifpole  la  beata  Vergine,  dicendo  : i fanti  Angeli  nella  cc- 
ledc  gloria  rinuouano  quelle  inedimabiii  allegrezze  hora  con  infini- 
to loro  piacere,  che  riceuerono  già  nel  tempo  di  quei  noue  meli  che 
io  andai  crefoendo  nel  uentre  di  mia  madre,  dou’esli  giaciafcuno  pe 
rò  fecondo  il  grado  loro,  ufarono  del  foruigio  c’Jà  loro  era  conue- 
niente  nell’effetto  del  mio  crefocre  : perciochc  contemplando  esfi 
nello  fpecchio  della  Trinità  fanta,  la  lìngolare  dignità  del  mio  nobi»  , 
Jisfimo  corpo , che  s’andaua  formando  , Se  quel  faluto  , che  col  mio  | 
mezo  il  fjjgnorc  diterminaua  conferire  al  mondo.con  ogni  sforzo  lo-  ! 
ro  s’allegrauano  di  potere  foruivc  a uno  tanto  fegnalato  effetto . L’a- 
ria, & ogni  altra  maniera  di  creatura,  che  nel  uentre  di  mia  madre 
edendo,  mi  predaderoaita,  faccuano  tuttauiadiuenire  maggiormcn* 
te  piu  nobili,  col  fiiuore  della  diuina.  Gli  Arcangeli  parimente  ri-® 
conofoendo  ncllofpecchio  della  diuinità,  l’altezza  della  diuina  co-* 
nofeenza  della  famigliarità.  Se  dell’unione, adequali  foura  d’ogni  fiu- 
mana, & d’ogni  angelica  capacitate  era  fotta  degna , fedeggiandofen 
za  mai  pofarh  erano  intenti  a feruire  continuamente.  Parimentnutb- 
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-ti  gli  altri  ordini  in  quelle  cofc,  nellcquali  conolceuano  ch’io  douesfl 
elitre  fintile  alle  loro  degnitati,con  ogni induftria loro  erano  folle- 
citi  di  porgermi  diuotisfimi  feruigi,  dilettandoli  con  allegrezza  gran 
de  di  potermi  in  alcuna  cola  aggradire  a laude,  ^-gloria  del  Signore: 
la  onde  per  cagione  di  cotali  feruigi,  esfi  fono  riconofciuti  hora  nel 
ciclo  uiuendo  nell’eterna  felicitate . Alla  compieta  poi, quando  fi  can 
taua  Salue  Regina  : ramaricandofi  Gcrtruda  col  Signore  di  non  ba- 
ttere mai  fernito  con  la  debita  maniera  ch’ella  douca  fare  alla  fua  fan 
tisfinta  madre  riconofeendo  in  quello  le  fue  negligenze,  defiando 
grandemente,  ch’egli  fodisfàceffè  periti,  col  mezo  del  cuore  di  Gic- 
fu  Chrillo , s’ingegnaua  d’offerire  la  medefima  antifona  alla  detta  fua 
madre  : ma  intanto  il  Signore  mandò  tanti  uccelletti  d’oro  dal  fuo 
cuore,  a quello  della  Vergine  Madre , quanti  erano  i feruigi  ch’ella 
defiaua  d’hauere  fatti  alla  detta  beatisfima  Vergine  fua  madre,  per 
cagione  de  quali  uccelletti,  pareua  che  uerfo  di  lei  tornafic  una  pia- 
ceuolczza  d’affetto  filiale , per  cagione  di  cui  il  detto  Signore  Giefu 
fi  muoueua  amoreuolmente  uerfo  di  detta  fua  dolcisfima  Madre , & 
con  quella  maniera  ueniua  egli  a fodisfarc  a tutte  le  negligenze  di 
Gertruda:  piaccia  egli  adunque  al  nollro  benignisfimo  Redentore, 
che  posfiamo  ottenere  quella  maniera  di  fodisiattione  di  tutte  le  no- 
flre  negligenze , con  quella  oratione  che  fegue  ouero  con  altra  limi- 
le . O Giefu  dolcisfitno  : per  quell’amore , per  mezo  di  cui  per  noi  ti 
fei  degnato  incarnare,  & nafeere  della  purisfima  Vergine,  per  lodis- 
ene a differiti  de  tuoi  poueri , ti  priego  che  per  il  tuo  dolcisfimo  cuo- 
re , ti  degni  fopplire  appretto  della  tua  V ergine  madre  a tutti  quelli 
diffetti , iquali  per  negligenza , & per  ingratitudine  in  molte  manie- 
re, & molte  uolte  ho  commesfi  nel  fcruigio,  &honorcdicofi  beni- 
gna Madre,  la  cui  materna  clemenza  confetto  nelle  mie  nccesfitari 
clfermi  Tempre  Hata  prontamente  (àuoreuole . Per  la  fua  degna  gra- 
titudinc, adunque  o piisfimo  Giefu,  ti  priego  ti  degni  offerirle  il  tuo 
dolcisfimo  cuore,  pieno  di  foprabondante  beatitudine , infondendo 
-in  erta,  nel  fuo  cuore  parimente  tutto  quello  tuo  diuino  affètto , col 
quale  fin  d’eterno  fourad’ogni  altra  creatura  gratiofamente  la  feio- 
Wlicfii  per  tua  madre,  la  preferuarti,  la  crearti , & incomparabilmen 
ite  di  tutte  le  uirtuti,  & di  tutte  le  grafie  l’adornafti . Parimente  per 
, tutta  quella  benignità,  con  laqualc  le  facerti  uezzi  in  terra , quando 
ella  nel  fuo  feno  portaua.  Se  nodriua  te  fuo  dolce  bambino  , & per 
tutta  quella  fedeltà  che  tu  ledimortrartiall’hora,che  conucrfando 
qua  giu  con  gli  huomini , con  filiale  affetto  l’offeruarti , con  obedir- 
U io  ogni  cofa,  fi  come  figliuolo  a madre.  Tu  che  fei  goucrnatore  del 

Cielo, 
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*<Cie!o,  particolarmente  nell’hora  della  tua  morte,  quando  quafi  ufei 
«’to  di  te  medefimo,  per  cagione  del  proprio  tormento  , hauendo  in- 
-fino  dentro  delle  midolle  compasfionc  del  Tuo  grande  dolore  le  pro- 
'ticdcfti  in  tua  ucce  di  guardiano, & di  figliuolo  . Et  oltre  a quelle  ce- 
fo anchora  per  quelI’efFetro  del  tuo  marauigliofo  degnarti  uerlb  di 
lei,  col  quale  nel  giorno  della  Tua  Affòntione  l’cITàltalli  foura  di  tutti 
teori  de  gli  Angeli  facendola  diuenirc  Signora,  & Rcina  del  Cieli» , 
& della  terra  . Di  cotefla  maniera  o buon  Giefu  degnati  di  rendermi 
lei  per  mia  madre  placata  coli  nella  uira,come  ancho  nella  mia  mor- 
te, Se  fa  ch’ella  Tempre  mi  fia  pietofa  auocata,&  dolce  padrona.  A quel 
le  parole  poi:  Eia  ergo  aduocatanodra , chiamando  di  nuouo  Ger- 
truda  nel  Tuo  aiuto  la  detta  benignisfìma  madre , le  parue  ch’ella  co- 
me folle  quafi  per  forza  tirata  d’alcune  forti  fune , s’indrizzafle  uerfo 
di  lei . Dal  cur  effetto  conobbe,  che  Tempre  ch’alcuno  con  diuotionc 
• nominandola,  la chiamarà in  fuofàuorc,  con  quello  nome  ria  Tua 
materna  pietà  fi  uerrà  a piegare  tanto  grandemente  , che  in  alcuno 
modo  non  fi  potrà  contenere, ch’ella  non  condcfcenda  a prieghi  di 
chiunque  la  pregata . Nel  dirfi  poi , illos  tuos  mifericordes  oculos: 
La  beatisfima  Vergine  toccando  piaceuolmenre  il  mento  del  Tuo  fi- 
gliuolo, l’inchinò  a terra  uerfo  di  noi, dicendogli  : Quelli  fono  i miei 
-occhi  milericordiofisfimijiquali  conmoltofidelefalutc  pollo  inchina 
, re  uerfo  di  tutti  quelli,  che  mi  priegano,da  quali  Tempre  confeguiran 
no  abondante  frutto  d’eterna  fallite.  Per  quefto  effètto  le  fu  dato  a co 
'nolcere  dal  Signore,  ch’almeno  ella  douefiè  due  uolte  ogni  giorno 
•chiamare  la  Tua  beatisfima  madre,  con  qucflc  parole:  Eia  ergo  aduo- 
catanoflra  , illos  ruos  mifericordes  oculos  : certificandola  che  per 
quelle  parole  nell’ultimo  luo  fine,  ne  riccuerebbe  non  picciola  ccn- 
folatione  . Ella  all’hora  offèrfe  alia  beatisfima  Vergine  a Tuo  honore 
cento  Se  cinquanta  Aue  marie,  pregandola  che  nell’hora  della  Tua 
morte,  fi  degnaficcon  materna  pietate  cfierle  prefenta.  Ecco  che  le 
parue , che  tutte  le  parole  ch’ella  hauea  dette , follerò  prefentate  di- 
nanzi al  diuino  conalloro , nella  fembianza  di  dinari  d’oro  , iq u ali 
follerò  alla  beata  madre  dal  Tuo  figliuolo  raccomandati:  la  onde  la 
detta  madre  pigliaua  l’oro  a guifa  di  fidelisfima  difpenfatrice.con  di- 
foenfarc  quelli  particolarmente  nel  profitto , & conforto  dell’anima 
di  Gertruda  , prouedendo  con  diligentisfima  follccitudine,ch«  quan 
do  ella  partirà  dal  prefente  fecolo,-«b»  per  cialcuna  parola  delle  dette 
offerte  dal  difereto  giudice  le  fiane  concedute  conlolationiparticoU- 
ri,&  ficuri  fauori.Conobb’clla  ancho, che  quando  auienc  che  alcuno 
» particolarmente  raccomandi  il  fine  della  iua  uita  ad  alcuno  de  Santi 
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conorationefpetiale,<«l«fubito  le  dette  orationi  Alno  portare  di- 
nanzi al  tribunale  del  giudice,  & quello  lanto  a cui  fono  indrizzate, 
uiene  eletto  da  Iddio  per  auocato  particolare  di  colui  che  priega,  ac- 
cioch’egli  habbi  poi  cura  ne’  tempi  conuenienti  di  prouederc  di  be- 
ne a Tuoi  diuoti. 


DI  CHE  MANIERA  IDDIO  HONORI  LA 
Croce , & i cuori  puri , Si  dciramarc  i nimici , Si  auerfari 
no  Uri . Della  uirtu  delle  parole  del  Signore  : Del  ; 

merito  del  digiuno  regolare,&  di  che  manie  , 

ra  potiamo  imbracare  il  Signore,  < 

Cap.  LIIII. 

Ella  fella  dcH’cdaltatione  della  (anta  Croce,  inchi 
nandofi  ella  a fare  riucrenza  al  legno  della  croce  del 
Signore,  le  paruc  ch’egli  le  dicedè  : Confiderà  che 
non  piu  lungo  tempo  che  dalfhora  di  feda  infino  a 
quella  di  ueìpro  io  fui  folpefo  fu  quello  lcgno,&  non 
dimeno  tu  ucdi  a quanto  grande  honore  per  quello  io  l’ho  e (lai  tato. 
Quanto  maggiormente  adunque,  Si  con  quali  benefici  penfa  un  po- 
co, ch’io  (arò  pronto  di  rimunerare  i cuori  di  coloro , ne  quali  mi  ri- 
pofarò  per  ifpatio  di  molti  anni  ? A cui  ella  rifpolè  « Oimc  Signore, 
ch’io  ho  pcrmedo  fin  qui  che  tu  habbi  coli  pochi  piaceri  nel  mio  cuo 
re.  Il  Signore  le  dille,  che  cofa  di  piacere  riccuetti  foura  del  legno 
della  Croce’  Ma  la  gratiofa  mia  pierate,  per  cagione  di  cui  io  elcsfi 
foura  tutte  l’alrrecofe  d’accettare  quella  Croce , mi  induce  a hono- 
rarla  : per  lo  che  io  farò  ancho  Tempre  pronto  di  riconolcerc , mercè 
della  mia  dolce  pietà , tutti  coloro  che  faranno  eletti  da  me  . Eflendo 
ella  dopo  alla  medi, con  tali  parole  fu  ammaellrata  dal  SignoresCoi»- 
fiderabene  tfla  maniera  dcll’cdempio  ch’io  ho  lalciato  a miei  elet- 
ti, in  quello  modo  d’honorarc  la  croce;  rifguarda  che  fopra  tutte  l’al- 

• tre  cole  create,  dall -quali  io  ho  riceuuto  feruigio  corporale  nell*  mia 
h umani  tate , come  per  modo  di  edcmpio,^quei  uafi  nc  quali  eden 
do  bambino  io  lui  piu  uolte  lauato.  Si  altre  limili  cofe,  dcllequali 
non  mi  fono  punto  curato  , hauendo  conferito  adai  maggiore  hono 
re,  ch’io  non  feci  alle  dette  cole,  alla  mia  Croce , alla  corona  delle  (pi- 
ne, alla  lancia,&  a chiodi,  da  quali  fui  con  grande  pena  tormentata: 
la  onde  io  defidefft,  che  i miei  fpetiali  amici  diuengano  pronti  a imi- 
tarmi in  quefto,  che  per  cagione  del  mio  honore, & dc.'la  lalutc  loro 

• s'inducedcro  a dimollrarc  maggiore  fegno d’amore  uerlb  de  nimici 

loro. 
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loro , ch’esfi  non  fanno  a quelli,  a quali  fi  conofcono  con  effetto  cf-i 
fere  obligati,  pcrcioche  potranno  da  quello  confeguire  maggiore, 
profitto  clic  da  qualunque  altra  cofa  : ma  quando  pure  egli  auenifTe, 
clic  per  cagione  della  fragilità  humana,  quelli  che  lòno  offefi  dall’a- 
t/erfìrati,  nonpoteflcrocofi  torto  difporu  dopo  le  riceuute  ingiurie 
a Vendere  in  uece  di  rifentimento  , beneficio  a loro  nimici  ; mi  farà, 
parimente  fàcrificio  molto  a grado , ch’almeno  dopo  qualche  tem  po 
fi  riconofchino,  8c  ulìno  uerfo  di  loro  in  uece  d’odio,  amorcuolezza,’ 
& buoni  effetti , & in  rio  uerranno  ad  asfimigliarii  alla  mia  Croce, la 
quale  prima  giacque  per  alquanto  fpatio  a terra,  Se  dopo  fu  cfTaltata. 
Soggiunfedi  piu  il  Signore  : Veramente  che  per  cagione  della  falute 
humana  particolarmente  io  amo  la  Croce , perche  già  hauendo  con 
tutte  le  forze  del  mio  cuore  defiato  d’abbtacciarla  , abbracciandola 
poi  con  effetto, nc  uegni  a confeguire  la  redentione  del  genere  huma 
no , Se  fono  in  querto  effetto  fimile  a’  piu  diuoti  huomini , ch’alcuna 
liolta  con  maggiore  affetto  riguardano  a luoghi, & a giorni,  ne’  quali 
hanno  già  merirato  di  riccuere  maggiore  grana,  & maggiori  beni  di 
fpirituale  confolatione.Da  quefte  coìe  ella  fi  fentì  tutta  piena  di  gran 
disfimo  defidcriodi  folecitarecon  diuotioncd’acquiftarc  alcune  re- 
liquie del  legno  della  Croce  del  Signore  a lui  tanto  caro , accio  c’ha- 
ucndoloin  riuerenza , meritafTe  poi  d’ertere  riguardata  dal  Signore 
con  piu  foauc  affetto . A cui  egli  dille*.  Se  tu  fei  defiofa  di  confeguire 
quelle  reliquie, che  ponno  cffìcacisfìmamcnte  tirare  il  mio  cuore  uer. 
fo  di  colui  che  l’haurà  ottenute,  ponti  a leggere  tutto  il  redo  della 
rfiia  pasfione,  8c  quiui  leggendo  confiderà  diligentemente , quali  fo- 
no quelle  parole  ch’io  disfi  all'hora  con  maggiore  affetto,  & quelle 
ftriuendo  in  luogo  di  reliquie  cóferua  poi.  Se  quelle  fpeffe  uolte  den 
tro  di  re  meditando , renditi  certa  che  per  quefte  meritatai  maggiore 
grafia  da  me,  che  per  alcuna  altra  cofa  mai  poterti  confeguire,  & nel 
itero  quando  bene  tu  non  fosti  da  me  per  diuina  infpiratione  ammae 
ftrata,  in  querto  l’iftefTa  ragione  te  ne  aourebbe  fare  capace  : pcrcio- 
che  egli  è coftume,  quando  un’amico  per  cagione  della  paflata  ami- 
fiate  brama  di  commouere  grandemente  un’altro  amico  di  dirgli,ri- 
cordati  di  quell’affetto  che  tu  fentirti  già  nel  tuo  cuore,  quando  mi 
diceui  quelle, & quefte  parole,  t^uafi  come  uoleflè  dire  raccordati  di 
queH’affetto  che  tu  fentirti,  quando  tu  godeui  nel  tale  luogo, & quan 
ao  tu  cri  uellito  di  cotale  manieradi  panni*,  Laonde  tu  puoi  adun- 
que credere,  che  le  mie  degne  reliquie , che  corta  giu  in  terra  fi  pon- 
no haucrc,  non  fono  altro  che  l’affetto  delle  parole  del  mio  dolcisfi- 
mo,&  benigaisfimo  cuore . Chiedendo  ella  poi  grafia  al  Signore  per  ; 
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cominciare  quel  giorno  il  digiuno,  che  per  la  metà  dell’anno,  fecon- 
do l’ufo  della  fua  religione  fi  coduraa  di  fare  : Egli  le  rifpofe  cortcfc- 
mcnte,  dicendo.*  Chiunque  modo  dal  zelo  della  religione,  per  mio 
amore  fi  fortoporrà  all’oderuanza  di  cotcdo  digiuno , Se  per  quello 
effetto  farà  dcliofo  non  della  fua,  ma  della  mia  gloria  , rcndafi  certa 
che  fc  ben’io  non  ho  di  mellieri  de  uollri  beni  altrimenti, nódimeno 
dalla  mia  propria  bontade  con  (fretto,  mi  farà  egli  tantoagrado,qua- 
to  farebbe  a uno  Imperadore  il  fcruigio  d’uno  Principe, che  gli  s’offc- 
rifle  alici  proprie  fpele  di  mantenergli  ogni  giorno  abondantisfima- 
mcntc  fornita  la  tauola  del  fuo  mangiare:  Se  quando  egli  tal  uolta 
aucnidc,  che  nel  procedo  del  tem  po, per  cagione  o d’obedicnza,  o di 
alcuna  necesfitatey^’alcuno  folle  sforzato  d’allentare  in  parte  l’of- 
leruanza  del  detto  digiuno  contea  il  uolere  del  fuo  cuore,  per  cui  ca- 
gione egli  fente  però  la  fua  mente  accefà  nel  fèmore  di  buono  defide 
rio  di  dare  di  tale  maniera  unita  a me,  che  per  mio  amore  egli  fi  fot- 
toponga  uolcnticri  ad  ogni  cofa,  edendo  pronto  di  fare  l’obedicnza 
del  fuo  maggiore  benignamente,  nell’unione  di  quella  humiltà,con 
laquale  io  alaude  del  Padre  mi  fottomesfi  in  terra  a gli  huomini; 
Quello  effetto  io  accettarò  ancho  della  maniera  ch’accettarebbe  un 
amico  dall’altro  amico,  che  inuitandolo  a mangiare  con  ef!olui,& 
fedendogli  a canto  alla  tauola,gli  facedè  tanti  uezzi,&  coli  piaceuol- 
mente  il  trattadè , ch’egli  non  uoledc  adiggiare  boccone  di  colà  alcu 
na,  s’tgli  non  fode  il  primo  a mangiarne, & ad  ogni  uiuanda,anzi. 
ad  ogni  boccone  gli  faceffe  tuttauia  maggiori  carezze.  Ma  quando 
uinto  dal  femore  dello  fpirito  auerrà  ad  alcuno  di  padare  tanto  inan 
zi  col  rigore  dcll’adinenza , che  fi  conofca  hauere  padàto  il  coman- 
damento del  fuo  fuperiorc,  Se  per  edere  (lato  difobedicntc  fc  ne  pcn 
tira,  proponendo  per  Pauenire  di  guardarli  d’incorrere  mai  piu  in  te 
l’c  dilobedicnza  ; con  tanta  cortefia  io  farò  predo  a perdonargli  que- 
llo errore , con  quanta  perdonarebbe  uno  Imperadore  a uno  fuo  fi- 
dcle  Principe,  checombattendo  gagliardamente  contra  de  nemici 
uccide  a offendere  quello  inaucdutamentc,  lènza  fargli  però  alcuno 
danno,  o poco  almeno.  Parimente  nel  giorno  dell’edàltationc  di 
fanta  Croce , edendo  ella  alla  meda,  mentre  che  s’alzaua  il  calice, 
offerfe al  Signore  tutta  quella  padita  tribulatione  ch'era  incorfaal 
fuo  rnonaderio , da  cui  meritò  di  confcguire  queda  rifpoda:  lo  berò, 
dico  che  indubitatamente  io  bcrò  cotcdo  calice,  il  quale  tanto  deli- 
cataraente  m e dato  addolcito  dalla  diuotione&  dal  femore  de’ uo- 
Rri  dcfidcri , ch’ogni  uolta  che  da  uoi  altre  mi  farà  offèrto  non  reda- 
rò di  bere  tanto  ch'io  ne  diuerrò  briaco,  & farò  tempre  difpodo  ad 

*■  ogni 
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eghi  uóflro  dcfiJefib  : a quello  ella  diflc.*0  Signóre  Giefu , Se  di  cl\e 
maniera  potremo  noi  mai  porgerti  quello  calice?  All’hora  le  fu  dato 
a conofccrc  che  quando  alcuno  ripetila  alla  fua  miferia , offerendola 
al  Signore  a (ua  laude  sterna  ,Se  ch’egli  lì  penta  di  non  battere  coli 
feruentemente  deGderato  Iddio  come  douea  fare , Se  faccia  propos- 
to fe  posfibile  folfe  di  Sopportare  uolenticti  a laude  d’iddio  nel  filo 
cuòre  ogni  tormento',  che  Shuntano  cuore  posfi  mai  Sentire  deman- 
do Iddio , anchora  che  per  quello  n’andafle  alla  morte , m uienc  » 
porgere  al  Suo  Signore  Iddio  il  calice,pieno  d’una  beuanda  piu  a gra- 
do, che  quale  fi  uogli  dolcezza  di  nettare,6c  di  balfamo  . Parimente 
le  Su  detto  che  quand’egli  auiene  ch’alcuno  fia  impedito  di  potere  ri- 
ceuere  la  comunione,  &cofi  di  potere  effettuare  ogni  altro  feruigio 
d'iddio,  wkm  dicendo  quelle  parole, potrà  Sufficientemente  Sodisfare: 
O corrente  abondanza  di  fortuna  uitalc  : O Sapore  aromatico  di  dolr 
cczze  diuinc  : o delicata  ebriachezza  di  tutte  le  beatitudini  : Ecco  fi 
porgo  nella  tua  pienezza  una  gocciola  della  mia  miferabilc  neccsfi- 
tate,dellaquale^auegna ch’affai  meno  del  douere)  mi  doglio,  & mi 
dorrò  Sempre,  perche  io  intratengo  l’anima  spia  digiuna  dalle  tue 
uiuande  non  mai  da  douerc  infaflidire , Se  uoluntariamentc  le  chiù 
do  la  firada  da  potere  confeguire  la  tua  grana:  ma  bora  o formatore, 
& riformatore  d’ ogni  mia  foflanza , percioche  tu  Solo  puoi  ogni  co- 
fa  imposfibile  concedimi  nella  tua  gran  laude,  di  potere  il  mio  cuo- 
fc  conformare  con  effetto , con  quello  ch’io  dico  hora , perche  uo- 
lentien  per  tuo  amore  uorrei  potere  Sopportare  dentro  di  me  ogni 
maniera  di  tormento,  che  per  cagione  di  quei  defidericheT  . 
cuore  humano  dal  principio  del  mondo , infino  al  fine 
ha  patito,  & patirà  per  tuo  amorc,y|  uorrei  che  que- 
llo durafie  in  me infin’al  giorno  della  mia  mor-  .• 

‘ te, accioch’io  ti  potesfi cagionare  piu  de- 

gna  flanza  nell’anima  mia.  Se  accio- 
che in  parte  uenisfi  a fodisfa- 
re  a quei  doni  tanto  ine- 
flimabili , che  l’ec- 
ccllcntc  de- 
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NELLA  FESTA  DI  SAN  MICHELE, 


DEL 


fiddc fcruigio  degli  Angeli  uerfo  di  noi,&  di  che  ma* 
niera  dobbiamo  quelli  honorare,  & di  che  ualore 
fi  a appreflo  d’iddio  un’anima  amante. 

Cap.  LV. 

i f*  . li  ilOJudOOl  iti  “Ufi!  b!  O] 

vicinandosi  la  fèlla  dell’Arcangelo  firn  Miche- 
le, hauendoli  un  giorno  a comunicare, fi  diede  a pen 
fare  alla  feruitu  delli  (piriti  beati  dalla  diuina  libcra- 
litatc  a lei  fiata  conceduta  (quantunque  indegna  ) la 
onde  defilando  di  renderne  il  cambioioffcrfic  al  Signo 
re  il  medefimo  uitalc  fiacraméto  del  fiuo  corpo  & lingue,  dicendogli* 
NcH’honorc di  tanti  tuoi  principi,  Oamantisfimo  Signore  teoffero 
quello  magnifico  facramcnto  a tua  eterna  laude,  &ncH’aumcnto 
della  gloria,  & dell’allegrezza  della  loro  beatitudine  . AU’hora  il  Si- 
gnorecon  marauigliofia  maniera  tirando,  & congiungendo  alla  fitta' 
diuinitate  l’offèrto  fiacramcnto , fiaceua  di  quello  parte  a beati  A ngc- 
lici  (piriti  con  tanti, Se  coli  ineffàbili  diletti , chcs’esfi  prima  non  ha- 
ueffèro  hauuta  alcuna  beatitudine , (blamente  col  dono  di  quelli  fa- 
rebbero affai  degnamente  paruri  allegri , & pieni  abondante,  & gra- 
tiofiamentedi  tutti  i piaceri  diuini . Apprettò  tutti  i lauti  Angeli  fe- 
condo i loro  ordini,  con  grande  riuerenzaingenocchiandolì  dinan- 
zi a Gertruda,  dicendole,  cèrtamente  che  non  lenza  lecita  cagione,, 
còl  mezo  di  coteffa  tua  offerta,  ci  hai  degnamente  honorari,  poi  che 
con  affetto  fpetiale  ti  (ìamo  tuttauia  intorno  intenti  [al  tuo  fcruigio. 
Diceua  adunque  d’ordine  Angelico,  noi  diamo  nella  tua  guardia 
giorno,  & notte  uigilariti,  & fiolleciti  con  allegrezza  grande,  non  la- 
rdando mai  uenirti  meno  cola  alcuna,  per  laquale  tu  f babbi  a po- 
ter#dcgnamenre  apparecchiarti  per  riceucre  il  tUo Ipofio.  Ella  al- 
l’hora con  molta diuotione,  refe  tutte  quelle  gratie,che  fi  puotcro 
per  lei  maggiori,  per  cagione  di  tale  feruigio,  coll  a tutti  gli  beati  An- 
geli, come  ancho  al  Signore,  dilettandoli  grandemente  di  riconolce- 
rc  fra  loro  l’angelo  datole  allafiua  particolare  guardia,  &di  ciò  wm 
prcgauail  Signore,  quando  ecco  fiubito comparire  quiui , quali  del- 
la maniera  d’uno  Principe  illudrisfimo , un  Angelo  adornato  di  ma- 
rauigliofi  ornamenti  , &tali  che  non  fi  ponno  aguagliare  con  alcuna 
-fembianza  alle  colè  uifibili  : che  dricto  di  lcir  fra  la  fiua  anima,  & Id- 
dio fi  puofic  con  un  braccio  dringendo  il  Signore,  Se  con  l’altro  l’a- 
nima, con  grande  riucrenza  con  un’affètto  raro  dille  : Ecco  ch’io 
ardifico  di  darmi  qui,  per  cagione  della  lunga,&  ufata  famigli  a ri  tate, 

per 
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per  mezo  di  cui  molte  Uolte  inchino  queft’animo  al  Tuo  fpafo  Iddio, 
& molto  alto  l’inalzcT«i*t*con  allegrezza  di  fpirito.  Ella  udendo  que 
fto  offorfo  particolarmente  a lui  alcune  breui  orationigia  dette  a luo 
foetiale  honore,  lequali  poi  da  lui  con  grande  allegrezza  riceuutc  ot- 
ferfo  nella  fembianza  di  leggiadre  rofe  alla  Tempre  ueneranda  Trini- 
tà . Dopo  gli  Arcangeli  falutando  piaceuolmenre  quert’anima,  le  dif- 
fcro  : O eccellente  TpoTa  di  Chrirto,  con  piaceuolezza  Famigliare  fu- 
mo tuttauia  Tolcciti  di  manifeflarti  i fegreti  grandi  d’Iddio,per  nafeo- 
ftiche  fiano,  quelli  però  che  nello  fpecchio  della  diuina  conoTccnza 
di  tutte  le  coTe.  conofciamo  effere  al  tuo  intelletto . Appreflo 
le  uirtuti  diceuano,  noi  ti  aiutiamo  diuotamente  in  tutte  quelle  cole, 
nellcquali  meditando  nelli  Tcritti,&  ne’detti  del  tuo  Signore  ti  acqui- 
fti  laude,  & gloria.  Tempre  mouendoti,&  infiammandoti  piu  in  tutte 
le  coTe  fedelmente,  Ledominationi  poi  Tcguitando  diceuano  ancho 
elle  : Effondo  l’honore  del  Re  damare  il  giuditio,  Se  Tamore  ch’è  pre 
cipitolo  non  fi  potendo  con  ragione  frenare  : ogni  uolta  ch’egli  auer- 
rà,  chc’l  Re  Signore  della  gloria  uoleffo  dilettarli , Se  piaceuolmente 
dimorate  nella  tua  anima, & ch’efTa  con  reciprochi  muouimenti  d'a- 
more fi  laTciarà  tranTportare  in  erto,  Tra  tato  noi  in  tua  ucce  faremo  ri 
uerenza  alla  Tua  grandezza, a fine  che  non  fia  porto  a negligenza  cofa^ 
alcu  na,chc  fia  propria  della  Tua  gloria.  I Principati  poi  diceuano:Noi 
ci  sforziamo  Tempre  di  mortrarti  al  Signore  Re  de  i Re , ornata  bene 
in  habito  reale  d’ogni  maniera  di  uirtu.  Fecondo  che  uediarao  effotc 
il  diletto  del  Aio  cuore  : Finalmente  le  potertati  diceuano  : Sapendo 
noi  del  certo,  chc’l  diletto  è congiunto  con  ella  te  con  felice  unione: 
fenza  alcuno  inreruallo  ci  ingegniamo  tuttauia  di  (cacciare  da  te  tut- 
ti gli  impedimenti,  tanto  inferiori,  quanto  ertemi,  che  inquietare  po 
tefforo  i uoftri  Toaui  mormori;,  per  cagione  de  quali  fi  rallegra  pari- 
mente tutta  la  corte  celertiale,  Se  fi  beatifica  tutta  la  ChicTa , perciò- 
che  appreflo  d’iddio  è piu  potente  un’anima  d’impetrare  la  Talute 
peri  uiui,&  per  i morti,  che  non  Tono  dodici  mille  altre  anime , che 
non  amino  : L’anima  all'hora  diuotamente  fi  diede  a rendere gratie  a 
tutti  quei  beati  (piriti , & al  Signore  parimente  per  cagione  di  tutte 
quefte  cofo  dette.  Se  di  molt’altre , anchora  che  fi  potrebbeno  dire, 
quando  la  capacità  della  Fragilità  bumana,  non  cagionarti:  impedi-  . 
mento , per  lo  che  ogni  coTa  fi  remette  alla  conofcenza  della  diuina 
pietate,  allaquale  è (olo  chiaramente  ogni  cofa  maniferta . 
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nella  festa  delle  vndeci  mille  v er^ 

gini,  & di  che  maniera  di  frutto  fi  rcndenogratiealddio  per 
li  Santi . Che  Iddio  ricerca  il  frutto  de  Tuoi  doni,&  del- 
la uirtu  del  refponforio  , Regnum  mundi . 

Cap.  L V I . 
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Ella  notte  precedente  al  giorno  delle  undeci  mille 
Vergini,  cantandoli  molte  uolte  quelle  parole  : Ecce 
fponfus  uenit:  Ella  da  quelle  fentendolì  tutta  infiam 
mare,  li  uoltò  al  Signore  dicendogli,  O ucramente 
degno  d’elTere  da  tutti  deliato  Signore  : udendo  io 
già  piu  uolte  dire  : Ecce  fponfus  uenir , delidcro  di  làpere  di  che  ma* 
riera  tu  uerrai,  & quello  che  tu  ci  recarai:  a cui  egli  rifpofe  ••  Io  già  o- 
pero  con  e(Ta  tc , Se  dentro  di  te,  dou’è  adunque  la  tua  lampada  ? Se 
ella  a lui:  Ecco  Signor  mio,  ch’io  tc  ofFcro  il  mio  cuore  in  uecc  di  lam 
pada,  Se  egli  rifpofe,&  io  abondantemente  il  farò  diuenirc  tutto  pie- 
no d’olio,  cioè  della  gratia  del  mio  amore.  Ella  poi  foggiunlc. 
Se  di  doue  s'haurà  il  lucignolo  per  farlo  ardere  poi  ? & egli:  La  tua  di- 
nota intcntione,  laquale  nelle  tue  opere  ti  sforzi  d’indrizzare  fempre 
drittamente  a me,  affai  piaceuolmcnte  feruirà  per  lucente  lucignolo^ 
Al  rifponforio  poi,  Verus  pudicitiar,  Ella  in  quella  parolaj  Spcs  & co- 
rona uirginurrf:  refe  gratic  a Iddio  perii  mcritidi  tutte  le  ucrgini.  So 
per  tutte  le  gratie  a loro  concedute  : la  onde  meritò  di  uederc  le  det- 
te Vergini  dière  tutte  dinanzi  al  diui  no  Trono,  lequali  per  ciafcuna 
delle  gratie  riccuute  da  Iddio  , pareua  che  gettaficro  tanti  raggi  di 
fplendorc  uerfo  del  Trono  dou’egli  (edeua,  quali  come  fe’l  uolcllcro 
1 ingranare . I quali  riceuendo  egli  in  fe,  poi  mandaua  nell’anima  di 
cotefri,  che  per  nome  delle  dette  Vergini  gli  rendeua  gratie . Da  que 
fro  effetto  le  fu  dato  a conofcere , che  quand’egli  auiene  ch’alcuno 
ringrati?  Iddio  per  alcuno  fanto , d»’l  Signore  fa  parte  di  gratia  de 
meriti  del  detto  fanto,  nell’anima  di  colui  che  gli  rende  le  gratie.’ 
Cantandoli  poi  il  rifponforio,  Regnum  mundi,  in  quella  parola^ 
Qucm  uidi,  quem  amaui , le  uenne  a memoria  una  perlona,  laquale 
«Ila  fapcua  che  molte  uolte  fentiua  difpiacere  per  cagione  di  gran- 
disfimo  defiderio, ch’ella  hauea  di  uedere  Iddio  : la  onde  ella  diffe  al 
Signore,  Se  quando  aucrrà  o benigno  Iddio  che  tu  ti  degni  tantoché 
con  effetto- tu  con  foli  quell’anima  di  maniera , ch-’dlaposft  allegra-j 
mente  cantare  quello  rifponforio  ? A cui  egli  rifpofe,  il  uedere, 
l’amare  me , Se  il  credere  in  me , c uno  bene  tale,  che  niuno  mem  po- 
trà mai  dcfurc  tal  cofa  lenza  frutto  «lem»»,  per  lo  che  quando  egli 
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•ttien  e ch’alcuna  anima  defidcra  di  còTeguire  qucflobcne,&  dalla  fra 
gtlità  Humana  nc  è impedita^Subito  li  muouc  la  mia  humanità  nel  fa 
jiore  dell’anima  ragioneuole  ch’è  Tua  Torcila, & ne  uiene  alla  mia  diui 
nitatc,quafi  che  per  ragione  herediraria  ne  riccua  quello  bene,  inlino 
a tanto  che  poi  Iciolra  dalla  carne  Humana  il  poso  riceucre  meglio 
con  goderlo  con  allegrezza  eterna . V n’altra  notte  cantandoli  il  mc- 
<Jefìmo,Regnum  mundi , in  quelle  parole,  propter  amoretti  domini 
mei , Ella  Tenti,  Se  con  effetto  conobbe , che’l  cuore  diuino , per  ca- 
gione della  diuotione  di  chi  cantaua  il  detto  riTponTorio , infino  alle 
midolle  con  tanta  Toauità  li  riTcnriua  che  dinanzi  a Iddio  Padre , & a* 
tutti  i Tanti , il  detto  Tuo  figliuolo,  carne  & fratello  noflro  Chrillo  Gie 
Tu  , fù  Tpinto  a dire  quelle  parole*.  Iqj^I  ucro  mi  confeflb  hoggi  clic 
re  debitore  a quelle  monache , & obligato  a doucrc  riconoTcere  tut- 
te quante , per  cagione  del  fedele  fcruigio  riccuuto  da  loro , fecondo 
le  forze  del  loro  potere . Dopo  in  quella  parola  Iefus , ch’è  interpre- 
tato Talute , il  Signore  pure  li  confèlTaua  debitore  d’oprare  in  loro 
ogni  Tua  grana  , per  fare  ch’elle  follerò  degne  d’ogni  maniera  di  Talu- 
te, che  mai  haueflcro  defiato,  fin  anchora  dalla  fanciullezza  loro, 
quantunque , ordinando  ciò  la  Tua  paterna  grandezza , ne  diferiTca  il 
tutto  a tempo  conucniente,  Se  prcdeflinato  . Poi  in  quella  parola 
Chrifli,  che  lignifica  unto , il  Signore  mollraua  di  proteflarc  d’eflère 
debitore  di  ricompcnTare  alle  monache  tutto  quello  di  grada,  che 
nelle  loro  diuotioni  haueffèro  deliato,  auegna  che  fin’all’hcra  egli/ 
haueffe  ritardato  a concederlo  loro . Di  nuouo  poi  in  quelle  due  pa-f 
role , quem  uidi , quem  amaui , apertamente  dftnoflraua  dinanzi  al' 
Tuo  Padre , Se  a tutti  i Tanti  ch’elle  per  Tuo  amore  haueano  con  l’opre 
giu  (le  approuata  la  fede  catolica . A quelle  due  parole,  In  quem  ere-  t 
didi,  quem  dilexi , Egli  confèlTaua  che  l’hauca  accollate  a lui  con  fer- } 
ma  fperanza,&  con  perfètta  carità  : La  onde  Gertruda  raccordandoli  ì 
d'alcune  che  non  erano  quiui  con  l’altre , gli  diflè,  oimc  Signore,  che 
farai  tu  poi  di  quelle  c'hora  non  fi  truouano  nel  coro?  Acuì  egli  ri-C. 
fpofe  .*  Di  tutte  quelle  c’hanno  prefo  diletto  di  quello  riTponTorio  ne 
ho  tirata  la  dcuotione  uerlb  di  me.  Se  unitele  inlìeme  con  l’altre  mo- 
nache che  Tono  nel  Coro , & l’ho  parimente  con  c(Te  beatificate.  Ella 
foggiunfedi  nuouo/ Se  con  una  coli  picciola  maniera  di  diuotione, 
ponno  acquidare  uno  guadagno  tanto  grande, che  può  nocere  adun 
quea  quelle  che  tal  uoìca  negligentemente  hanno  Taputo  raccono- 
fccrci  tuoi  doni,  poiché  fono  a tempo  di  potere  pentirTcne  di  nuo 
uo , fòdisfacendo  a quello  doue  hauclTero  di  già  mancato?  A quello 
egli  riTpole : Quand'egli  auiene ch’uno  Imperadore  doni  ad  alcuno- 
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de  Tuoi  pifncipi,libera!mentemoltigrandi,&  belli  poderi  , & che 
oltre  di  quello  l'adorni  ancho  con  uefti  pretiofe,  ucncndo  poi  que- 
! fio  Principe  alla  corte  ddl’Iinpcradore , da  cui  è ftato  arricchito , 

<&.  da  tutti  molto  honorato  j s’egli  per  Ibrte  rron  fi  ferue  delle  ricchezze, 
& degli  adornamenti  a lui  donati,  comparendo  hon orafamente-, 
quantunque  egli  paia  pouero  fimoponcndofi  alla  mileria  , & che  da 
tutti  ne  fia  biafimato  : nondimeno  il  Tuo  benigno  Re  noi  priua  per 
quello  di  quei  doni  dategli  dalla  Tua  reale  libcruliràgratiofamente. 
Di  quella  maniera  auiene,  qtiand’io  per  cagione  d’alcuna  picciola  di 
’uotione  concedo  ad  alcuno  grandi  benefici^,  che  douriano  elTcrci- 
tarfiin  csfi  piu  fidelmente,  &con  maggiore  diligenza.  Uche  non  cu 
randofidi  fare,  certamente «ìm  perdono  il  frutto  di  quei  benicon- 
cesfi  loro,  quantunque  il  decoro  della  miagratiofa  bontà,  per  mezo 
di  cui  mi  mosfi  à beneficare  loro , farà  eternamente  apparente  in  esfi 
a maggiore  mia  laude,  & gloria.  Ella  gli  dille,  &di  che  maniera 
debbonfi  cflèrcitarc  quelli  tali  in  quertidoni  concesfi  loro  ; alla  co- 
ilofccnza  de  quali  non  peruerrà  forfè  mai  la  riuelationc  di  tali  fegre- 
ti  ? A cui  egli  rifpofe  .*  Sono  obligati  nondimeno  d’elTercirarc  diligen- 
temente per imitationei  doni ch’esfi  hauranno  riceuuti-.  Perciochc 
io  non  hfeiarò  mai  pallarc  che  in  qualche  parte  non  peruengano 
di  quello  a conofcinza,  acciocb-e  cialcuno  fappi  d’ertère  lenz’akuno 
fallo  pinobligaco  al  firn  icario  ne  almeno  di  quelle  cofe,  per  cagione 
della  Icienza  ch’io  glie  nedarò'.  Ma  quando  egli  Icicntemente  per 
fua  poltroneria  incorrerà  in  quello  errore  di  edere  negligented'ac* 
crcfcere con  diuotygraritudme, &con  fblecita  imitationei  doni» 
lui  conferiti,  o fieno  generali, o particolari,  rendali  certo  d’cllere  egli 
per  quella  cagionecondannato  a danno  eterno.  Vn*altra  uoltaa- 
ucnnecbc  cantandoli  il  medefimo  rifponforio,  cioè  Regnu m mun- 
di, apparile- una  gradisfima  copia  di  Dianoli  dall’ima, & dall’altra  par- 
te del  coro  douc  k monache  canrauano.  I quali  le  pareuache  mo* 
ftrartèrcràlk  monache diuerfi  ornamenti  del  mondo,  & molte,  6t 
diuerfe  macchie  di  uanità-.  Ma  cantando  le  monache  di  cuore  que- 
lle paròle,  io  ho  difprcggiaro  il  regno  del  mondo,  & rutto  l’orna- 
xuentodcl  fecolo  , tutti  quei  diauoli  rimarti  eonfùfi  fi  partirno  gri- 
dandola gtiifiidiranri  cani  arra  Watt  da  cocente  acqua  Itati  molli  ► 
Da  quello  effètto  comprefè,  che  quando  alcuno  con  diuoto  cuore 
promette  drdilpreggiarc  il  regno  del  mondo,  & rutto  quello  che’l 
nimica  gli  metreinanzi  per  tenrarlo  ,«Im  quello  rifiuto  ch’egli  là  di- 
cuore  per  amore  di  Gielu,  uiene  lubito  a debilitare  di  maniera  Li 
forza  diabolica, & a difcacciarla  da  fesche  mai  piu  per  faueoira 
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fìon  ardilcc  di  tentare  l'huomo  in  quella  cola , nellaquale  di  già 
una  uolta  ualorofamentc  ha  faputo  relì(lere,&  refidendo  uinccre. 

NELLA  FESTA  Di  TVTTI  I SANTI,  CHE  I 
buoni  religiolì  fono  podi  nel  numero  de  martiri , & che  i 
meriti  de  (ùnti  diuentano  no  fi  ri  , col  inezo  del 
rendere  le  gratie . Cap.  LYII. 

Ella  fella  di  tutti  i fanti , le  fu  dato  a conolccre  in 
ifpiritoi  ruarauigliofi  mi  fieri  della  gloria  della  (em- 
pie ueneranda  Trinità.  Vedcua  che  la  detta  furata 
& gloriola  Trinità  era  in  le  llclla  fenza  principio , tic 
lenza  line,  &-ià>prabondando  d’ogni  dolcezza  , d’o* 

f;ni  gioconuitate , tic  d’ogni  beatitudino^dtfpenfaua  a tutti  i lauti  al- 
terezza , gloria,  tic  beatitudine  eterna  : Ma  per  Tini  pedi  mento  della 
fragilità  humana,  non  puote  palcfarc  all'intelletto  humano  alcuna 
cofa  di  quelle  grandi,  che  nello  fpccchio  della  diuina  chiarezza  ha- 
uea  chiaramente  ueduto,  eccetto  quelle  poche,  lequali  ancho  lòtto 
alcuna  maniera  di  fembianza  rottamente  puote  a pena  ridire  . Lap- 
parne adunque  il  Signore  delle  uirtuti , tic  Re  di  gloria  , nella  forma 
d'uno  potente  padre  di  famiglia:  ilquale  facendo  un  giorno  un  gran 
conuito,4«»chiama  tutti  i tuoi  parenti,  & cari  amici  a fare  tauola  con 
elio  lui . Coli  egli  ch’c  fonte  di  uira  prima  cagione  di  perpetua  luce, 
autore  d’ogni  bontà,  tic  uera  fatictà  di  tutti  gli  Angeli,  per  cagione 
della  riuerenza,  tic  della  diuotioncch'in  detto  giorno  è celebrata  dal- 
la Chiefa,  comunemente  la  fella  di  tutti  i Santi , pareua  ch’egli  chia- 
roalTc  tutti  i funi  amici,  tic  uicini , cioè  tutti  quei  fidcli  ch’anchora  ha- 
bitauano  in  terra,  nella  combattente  Chiefa  :xongiungendo  quelli  al 
Coro  de  Santi  già  trionfanti  nel  Cielo:  fecondo  però  la  degniti  de 
meriti  di  ciafeuno  di  loro,  cioè  quelli  ch’in  terra  ulauano  legittima- 
mente il  finto  matrimonio  nel  timore  d’iddio , con  ellercitarfì  ap- 
prodo nell’opre  buone , pareua  che  fodero  uniti  inlìeme  co’ Santi 
patriarci**,  Alcuni  altri  che  meritano  di  •onofeere  i milleri  fcgrcti  di 
Iddio  erano  numerati  fra  i piu  perfetti  làmi  : Altri  poi  ch'attendeno 
al  predicare.  Se  alla  dottrina  fama,  pareuano  edere  nella  iàiuera  di' 
beati  Apolioli.  Parimente  d’ogni  altro  dato  di  perfona,  tic  di  rcligio- 
fi  particolarmente,  che  fotto  l’obedienza  d’alcuna  religione  feruena 
a Iddio , conobbe  che  tatti  erano  congiunti  al  Coro  de  martiri,  tic  fi 
come  i finti  martiri  riceueno  fpetiale  ornarrlcnto,  tìc  una  poteflà  io-, 
fiume,  che  cagiona  inediinabìle  diletto  in  quel  membro,'  neiquale 
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particolarmente  hanno  patito  peramore  del  Signore  , coli  i rcligrofi 
per  cagione  di  quale  fi  uogli  diletto , ch’esfi  fi  fieno  guardati  di  non 
abbracciare  di  maniera  c’habbino  peccato , nel  ucdcre,nel  guftare,& 
nell’udire,  ouero  andando  , parlando , & in  altre  cofe  limili , aggua- 
gliando quelle  cofe  a meriti  de  fanti  martiri  riceueno  nel  cielo  infic- 
ine con  esfi  pari  racconofcimento  ; percioche  febene  non  u’è  il  pcr- 
fecutore,  che  fparghi  il  (àngue  loro , nondimeno  esfi  fono  intenda 
gli  (ludi , ilche  è maggiore  cofa,  cercando  di  ragliare,  & di  confonde- 
re ogni  loro  proprio  uolere,  col  mezo  dell’aftincntia  , quali  (aerane 
do  uno  facrificio  continuo  a Iddio  di  confèsfione  nell’odore  di  gran- 
disfima  foauitate . Hauendoli  ella  poi  a comunicare,  & defide  rando 
di  pregare  per  la  Chiefa , Temendoli  a ciò  non  molto  difpofla  fi  die- 
de a pregare  il  Signorc,che  quando  «gl»  fblTe«a£r  a grado  a lui,  ch’cl- 
lapregalTc  per  la  Chiefa,«ÌM  fi  degnaflc  di  concederle  in  quello  al- 
cuna maniera  di  fodisfàttione , accioche  piu  uolencieri  ella  potette 
pregare . La  onde  fubito  l’apparucro  diuerfi  colori , cioè  la  bianchez 
za  della  pudicitiauirginale,  quello  del  giacinto,  per  li  meriti  dircli- 
giofi  confcflbri,  & il  roflo,  per  quello  de  martiri . Oltre  a molti  altri 
colori,  che  figurauano  i meriti  di  ciafcuno  altro  Tanto . Fra  tutti  que- 
lli effetti  ella  fi  sfbrzaua  per  fe  ilellà,di  poterli  auicinare  a Iddio , con 
fiderando ch’ella  non  rifplendeua  d’alcuno  colore,  muouendola  a 
quello  lo  fpirito  Santo , ilquale  c quello  ch’infegna  la  feienza  all’huo 
aio  : per  lo  che  con  intimo  afletto  di  cuore  cominciò  a ringratiarc 
Iddio  per  tutti  coloro  , che  ( mercè  della  Tua  grana  ) fono  Ilari  et 
fallati  nella  degniti  verginale  , pregandolo  per  quell’amore  me- 
diante ilquale  s’è  degnato  fàrfi  per  noi  figliuolo  d’iddio,  che  di  nuo- 
uo  fi  degnalfe  a Tua  laude  & honore,  di  conferuarc  con  grande  pu- 
rità di  cuore,  & di  corpo  tutti  coloro,  che  nella  Chiefa  haueano  clcÉ 
to  di  feguitare  quella  degniti.  All’hora  fubito  uidde  la  Tua  anima  di- 
uenire  rifplcndentc  di  pari  bianchezza  a quella  d’altre  uirgini.  Ap- 
pretta ella  refe  parimente  a Iddio  gratie , per  cagione  della  fantità,  & 
della  perfètrione,  di  tutti  i fanti  in  particolare,  che  per  (aumento,  & 
per  il  profitto  che  dt  loro  anuenia  a confeguire  la  Chiefa  la  Tua 
anima  dal  colore  dell’ordine  di  ciafcuno  di  loro,  folle  fatta  adorna  t 
Ilche  le  «pparue  di  rodo  confeguire.  Nell’ultimo  con  grande  affetto 
ringratiando  Iddio  per  lo  flato  di  tutti  quelli  ch’amano  la  Tua  diuina 
madiate,  li  parcua  che  per  cagione  di  quelli  priegbi  la  Tua  anima  fot 
fe  adorna  d’una  maniera  di  ueflire  d’oro,  & che  citando  nel  confper- 
to  del  Signore,  tutu  adorna  d’uno  ornamento  cagionato  da  diuerfi 
meriti  della  Chiefa , il  Sig  nore  pigliale  di  lei  grande  diletto  : la  on- 
'7  > de  egli 
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de  egli  diceua  x tutti  i fanti  : Ecco  colici  ch’è  in  uellc  d’oro , che  p&> 
rimente  è ucllita  di  colorì  diuerìi  -,  Se  col  dire  quelle  parole  dirtele  il 
fuo  braccio  recandola , & lollcnendolafoura  del  luo  petto-,  il  che  pa- 
rcua  che  per  le  foprabondanti  carezze  ella  quali  non  poteflè  foppor- 
tare . ElTendo  poi  ucnuta  l’hora  della  communione,  ientendolì  mol- 
to uenire  meno  di  fòrze , dille  al  Signore  : Eccomi  Signore  Iddio  uc- 
co  Se  mio  Saluatcre , ch’io  non  fo  s’hora  fe  potrò  hauere  forza  di  riz- 
zarmi a te , che  ucrrai  a me  nel  Tanto  facramcn  to , non  mi  ballando 
le  fòrze  mie.  Se  non  hauendo  detto  a perfona  che  m’aiti , a cui  egli  ri- 
fpofe  : Adunque  tu  che  fei  follenuta  con  le  braccia  della  mia  diuina; 
potenza  foura  di  me  tuo  diletto,  hai  adhauere  mellieri  deli’aita  de 
gli  huomini?  non  ti  darò  io  forze  ballanti , con  le  quali  da  te  (Iella.- 
mediante  il  fauore  della  mia  gratin,  potrai  rizzarti  Se  uenire  a me  ì La 
onde  quantunque  già  di  molto  tempo  prima  ella  non  potclTc  ne  an-. 
dare,  ne  rizza  rii  fenza  l’aita  d’altre  perfone,  nondimeno  all’hora  li 
rizzò  nella  fortezza  del  corpo  del  Signore,  della  cui  participatione 
uenendo  fatiata  felicemente  diuentò  uno  fpirito  con  elio  lui . 


NELLA  FESTA  DI  SANTA  ELISABETTA,  QV;AN 
t’egli  Ila  cofa  a grado  a’  Santi  che  noi  lodiamo  Iddio  per 
loro.  Cap.  LVIII. 

' . • 1 O.  \ ’ . 

Ella  fèlla  di  Santa  Elifabetta,  cantandoli  nella 
fequenza  : Eia  mater  nos  agnofee  ; Gertruda  dinota-* 
mente  lì  pflofea  (aiutarla , pregandola  cheli  ricor- 
dali di  lei , quantunque  indegna ; a cui  ella  dille:  Io 
ti  conofco  già  nello  fpecchio  dell’eterna  chiarezza , 
in  cui  chiaramente  rifplendc  ogni  intentione  delle  tue  opre  ■>  Se  co- 
llei rifpondendoiO  Signoc^non  ti  recare  a detrimento  della  tua  lau- 
de ch’io  cantando  nella  tua  feda  da  tutta  intenta  a colui,  da  cui  tu 
gratiofamente  riccuefli  tutte  le  cofc , per  le  quali  hoggi  fei  laudata , 
non  hauendo  uerfo  di  te  quali  penderò  alcuno..  A quello  ella  le  dif- 
fe  : Non  già  ucramcnte  anzi  infinitamente  m’è  cotello  piu  agrado  af- 
fai, perche  uengo  Tempre  addolcire  maggiormente  il  mio  affetto, 
con  tanta  piu  loauitate , quanto  è piu  caro  il  diletto  che  li  prende  dal 
dolce  Tuono  d’alcuno  foaue  flromento,  ch'egli  non  à dal  gridare  del- 
le pecore , ne  dal  rauggiare  de’  buoi . 
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OH'  MERITI  ET  D E L L ’ A V T O R I T À T E’> 
di  Santa  Caterina.  Cap.  LIX. 

E n t a f.  che  nel  giorno  della  feda  di  Santo  Agofti- 
no  il  Signore  fra  l’altre  cofe  dechiaraua  a cortei  quel- 
le parole  : Non  eft  inuentus  fimilis  iili,  cioè,  egli  non 
s’è  ritruouato  un’altro  limile  a lui , dimoftrandolc  i' 
menti  di  molti  Santi , le  uenne  delidcrio  di  conolce- 
re  particolarmente  alcuna  cofa  della  gloria  & de’  meriti  di  Santa  Ca- 
terina , la  qual’ella , come  uerginc  gloriola , fin  dalla  fua  fanciullezza 
hauca  Tempre  particolarmente  amata  : la  onde  cflendo  il  Signore  fà- 
uoreuole  a’  Tuoi  defideri , le  moftrò  la  detta  uerginc  beata , in  una  Te- 
dia tant’alta , che  quando  bene  non  Torte  nel  cielo  alcun’altra  Reina , 
egli  Tarcbbe  a bartanza  illurtrato  dalla  gloria  fidamente  di  querta  San 
ta . Si  uedeano  Tolto  di  lei  quei  cinquanta  Oratori,  i quali  erta  con  le 
fòrze  dello  Tpirito  della  diurna  Tapicnza  conuertcndo , dimoftrò  loro 
la  ftradadi  gire  al  ciclo,  che  tutti  tcneuano  nelle  mani  alcuni  Tccttri 
d’oro , i capitoli  de’ quali  Toura  delle  uefte  di  detta  uerginc  aggiu- 
gnendo , a guiTa  di  fiori  marauiglioTamenrc  l’adornauano , pareua  an 
cho  che  nella  Tcmbianzadi  quei  fiori  rilucertc  ogni  maniera  di  rtu- 
dio , nella  quale  : Rethorici  per  acqui ftare  la  Tapienza  fi  fbrtcro  affati- 
cati, cotcfti  quiui  con  marauiglioTo  magiftero . Dimoftrando  che  i 
detti  ftudi  otnauano  queU’ecceilcnte  Vergine  grandemente  : ma  ella 
con  fomma  diligenza  fi  sfbrzaua  , & con  tutta  la  Tua  (apienza  di  con- 
uertire  loro  alla  gratia  della  fede,  nella  laude  del  Tuo  creatore. 
Parimente  fi  uedcache’l  Signore  le  daua  Tpertò  delicati 
baci,  & che  col  mezo  loro,  fi  come  di  Toura  s’è  detto 
della  beata  Agncfir,  mandauain  lei  quali  per 
' -i:  1 ; . uia  d’halito  tutto  quel  diletto  ch’ella  ha-  # 
uca  raccolto  in  Te  da’ cuori  di  quei 
eletti, che  Taceuano  in  terra 
memoria  di  detta  uergi- 
' ? - ne>&  quindi  parc- 

r(  - ua  poi  che  : ; 

fiorirti  * » 

la  corona  del  Tuo  capo  con  mara-  < 

uiglioTa , & mm  TreTca  diuerfi- 
tà, infondendo  grandisfi- 
i * . mo  Tplendorc  ne’ 

Tuoi  diuoti . 

NELLA 
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NELLA  FESTA  DELLA  DEDIC ATIONE  DELLA 
Chieta , che  le  parole  ingiuriofe  che  ci  fono  dette  adornano 
l'anima della  uirtu  dell’offerta  del  cuore  j delle  tributa- 
rioni  ; & dell’allegrezza  del  Signore  foura  di  ciatau-  j ; 
no  che  torna  a penitenza.  Cap.  LX.  , 


Ella  feda  della  dedicationc  delta  fua  Chicfa , leg- 
gendoli al  mattutino , la  Reina  Saba  uenne  al  Re  Sa- 
lomone, & dopo  feguitandofi  di  dire , con  gioie  di 
uirtu,ella  fentendofi  tutta  compungere  dille  al  Signo 
re  : Oime  benignislimo  Iddio , di  che  maniera  potrò 
io  mai  giugnerc  a te , poi  che  in  me  non  conotao  alcuno  Legnale  di 
uirtu  ì A cui  egli  rifpofe  : Non  fai  tu  quello  almeno , cb’alcuna  uolta 
egli  t’auiene  d’elfere  calunniata  da  maligni  infamatori  ? & ella  : Signo 
re  io  fo  quello  bene  •,  oime  che  per  mio  diffetto  io  fono  fiata  fpedè 
uolte  cagione  di  fcandalo  al  proslìmo  : a cui  egli  foggiunfe  dicendo  v 
T u riceuerai  adunque  in  uecc  di  uirtu  , tutte  le  parole  de’  tuoi  mali- 
gni infamatori,  con  le  quali  fatta  adorna  te  ne  ucrrai  poi  a me , Se  io, 
mercè  della  mia  pietà  piena  di  compasfionc , mollò  ucrfo  di  te , ti  rr- 
ceuerò  benignamente,  & quanto  piu  la  tua  conuerfationc , lenza 
macchia  di  colpa  farà  riprobata,  tanto  piu  il  mio  cuore  con  una  araa- 
tisfima  piaceuolczza  lì  piegata  ucrfo  di  te . La  onde  per  quella  cagio- 
ne ■•ucrrai  ad  edere  fatta  limile  a me,poi  che  fempre  nelle  mie  opre 
hebbi  diuerli  infamatori . Approdo  nel  rifponforio  : Benedic , il  Si- 
gnore la  conduffe  in  uno  luogo  piu  raarauigliofo  di  quello  che  inva- 
ginate fi  potrebbe , cioè  nel  cuore  di  Giefu  Chrifto , in  cui  era  ordi- 
nata a guifa  di  cafa  da  celebrarli  la  fella  delta  detta  dcdicatione , nella 
ualeeffend’ellaintrata,le  parcuache  dall’inellimabileabon danza 
e’ diletti  tutta  fi  ueniffe  meno,  per  lo  che  citagli  dille:  O Signore 
mio  fe  tu  haucsli  introdotto  lo  fpirito  mio  in  alcuno  luogo  douc  fof- 
fero  flati  i piedi  tuoi, affai  fauore  m’haurelti  ueramente  tatto,  ma 
che  tentarò  io  hora  di  rifponderti  per  una  tanta  & coli  marauigliofa 
cortelia,  quanto  m’hai  hora  dimodrata  ? a cui  egli  rifpofe:  Potata  che 
fei  follecita  di  darmi  fpeffo  la  piu  degna  parte  delta  tua  danza , cioè  il 
tuo  cuore  , giudico  edere  cola  ragioneuole,ch’anch’io  ad  ogni  tuo 
dilettoti  conceda  il  mio  cuore,  quantunque  io  (iati  uero  Iddio,  in 
ogni  cofa  il  rutto , la  uirtu , la  uita , la  faenza , il  uiuere , il  ucllire , Se 
tutte  ladre  limili  cofe , che  può  mai  dcliarela  pia  mente  d’alcunoj 
ella  all’hora  ancho  gli  diffe  : In  tutto  quello  che  mai  il  mio  cuore  fin 
hora  t’ha  potuto  conlentire , o Signore  mio , egli  è tutto  tuo  dono  t 
>.  .i  CC  iiij 
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« cui  egli  rifpofe  : Egli  e mio  naturale  di  feguirarc  nella  rimuhcratki- 
ne  di  beatitudine ciafcuno  ch’io  chiamarci,  de  ch’io  feieglierò  nelle 
beneditioni  di  dolcezza,&  quando  egli  auiene  ch’alcuno  opri  di  ma- 
niera, ch’io  riceua  quell’operatione  fecondo  il  beneplacito  del  mio 
cuore , egli  è dibifogno  ch’io  parimente  mi  difponga  de  conformi  fe- 
condo il  beneplacito  del  fuo  cuore . Mentre  ch’ella  era  tutta  intenta 
a diportarli  nella  conofccnza  di  quelli  marauigliolì  diletti , apparue 
apprettò  di  lei  la  ilanza  della  diuina  dipoli taria  lubricata  di  gioie  qua 
drate  di  diuerli  colori,  & pareuachele  dette  gioie  in  ucce  di  calcina 
fodero  congiunte  infieme  con  legami  d’oro  , in  ciafcuna  delle  quali 
fidamente  guardando  uedea  procedere  uno  marauigliofo  fplcndorc. 
Dalle  quali  cofe  conobbe  di  che  maniera  ciafcuno  detto  per  l’aueni- 
. re  riceucrà  dalla  dignità  di  grana  fpctialc  allegro  diletto  per  cagione 
■ dcll’opre  buone  fatte  qua  giu  ncri’ctcrna  laude,  pcrcioche  per  la  dt- 
fpofitione  delle  dette  gioie  comprefe  nel  diuino  cuore  la  predeftina- 
tionc  di  tutti  gli  eletti , i quali  con  effetto  fono  tenuti  di  comportarli 
l’uno  l’altro , fi  come  nel  muro  una  pietra  fopporra  l’altra.  I legamen 
,ti  delle  gioie  intefe  che  lignificammo  che  con  carità , & con  pura  in- 
tenrione  s’hanno  da  fopportarc  i fideli  infieme . Vn’altra  uolta  nella 
uigilia  pure  della  detta  dedicationea  fembianza  della  Reina  Heller 
fi  ritruouò  degnamente  adornata , mediante  la  grafia  del  Signore,  di 
uefhmenti  reali  cagionati  da  alcune  fue  particolari  diligenze  uface, 
dinanzi  al  Re  de  i Re,  Signore  de’  Signori,  per  fupplicargli  grada  per 
il  fuo  popolo , cioè  per  la  Chiefii,  la  onde  meritò  d’eflcre  riceuuta  dal 
ueroÀnfuero  nell’apparenza  d’una  tanta  piaceuolezzach’a  lei  pare- 
ua  d’eflcrc  accolta  nei  facro  luogo  del  fuo  dolcisfimo  cuore , & fentì 
che’l  Signore  le  dille  : Ecco  ch’io  ti  dono  tutta  l'abondanza  della  dol- 
cezza del  mio  diuino  cuore,  della  quale  liberamente  potrai  difpenfa- 
re  a tutti  quella  parte  che  piu  ti  lìaa  grado . La  onde  erta  quali  con  le 
mani  attignendo  dal  cuore  del  Signore  acqua  d’inaffiare  la  gettò  fo- 
pra  di  tutti  quelli  ch’erano  (lati  nimici  contra  della  uilla  del  fuo  mo- 
naflcrio,  &chc  con  molte  moleflic  l’haueuano  trauagliata  ; (ubico 
fatto  quello  conobbe  che  ciafcuno  di  loro  che  pure  da  una  fola  goc- 
ciola di  quell’acqua  fotte  (lato  mollo,  per  grada  del  Signore , opra- 
rebbe  di  tale  maniera  de  Cernirebbe  con  effetto  rimorfo  di  confiden- 
za, che  ritornando  a uera  penitenza  fi  faluarebbe.  Pregando  ella  poi 
con  molta  affetdone  per  una  perfona  particolare , pareua  che  le  lòlle 
conceduto  di  potere  con  maggiore  parte  di  quello  ch’ella  hauea  fitto 
a gli  altri , trarc  grada  dal  cuoce  del  Signore , de  infonderla  abondam- 
temente  in  quello  della  detta  petfona  j la  quale  non  coli  rollo  hebbe 

riceuuta 
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.riceuuta  che  Cubito  le  fi  conucrtì  in  altra  tanta  araarezza,di  che  gran 
demente  marauigliandofi  Gcrtruda , hebbe  dal  Signore  foura  di  ciò 
tale  conofcenza,  dicendole  : Quand’un’amico  dona  a un’altro  amico 
Tuoi  danari,  quello  certamente  può  Ciré  di  quelli  il  Tuo  piacere , & 
comprare  delle  mela  dolci,  & delle  forti , de’ quali  alcuni  tal  uolta 
compraranno  piu  torto  delle  forti,pcrchc  fono  piu  focili  a conferuar- 
fi  deli’altre  : di  quella  maniera  fo  io.che  quando  egli  auicnc  che  mof- 
fo  da’  prieghi  de  miei  eletti  infondo  della  mia  grada  in  alcuno , ella 
opra  tempre  in  lui  fecondo  quellochc  farà  piu  fpediente alla folute 
al  profitto  di  quello  tale , come  farebbe  a dire , ad  alcuno  mette  piu 
conto  d’elTerc  tanagliato d’alcuna  maniera  di  tribulatione, ch’egli 
non  focebbc  effendo  d’alcuna  confolatione  addolcito . La  onde  auie- 
ne  poi  che  mandando  la  mia  grafia  in  lui  fi  conuertc  torto  in  difpiacc 
re , & in  affanno , col  mezo  poi  de’  quali  piu  agcuolmente  fono  fotti 
degni  di  confeguirc  il  frutto  della  detta  mia  gratia,  conforme  al  per- 
fetto uolcredelmio  diuino  cuore,  quantunque  quello  fegrcto  non 
ha  loro  manifefto , ma  tanto  piu  dolcemente  ne  fentiranno  l’effètto 
di  ew  nell’auenire , quanto  piu  fi  faranno  affaticati  a fopportare  pa- 
tientemente  ogni  fortuna  contraria  per  amore  del  mio  nome  . Ertene 
do  nel  mattutino  intenta  poi  a Iddio , & a fe  lidia  parimente,  cantan 
dofi  quel  rifponforio  : Vidi  ciuitatem , il  Signore  le  ricordò  che  fpefo 
fo  ella  foleua  dire  a gli  huomini,  per  dare  loro  maggiore  animo , nab 
biate  fede  in  Iddio , & le  dille , accioche  tu  conofca , & che  piu  chia-»- 
ramente  tu  refti  di  quello  certa , io  ti  moftrarò  hora  quanto  egli  mi 
fia  a grado,  & con  quanta  humanitate  accetto  il  pentimento  d’un’ani 
ma  fidclc , quand’efla  dopo  deH’effere  incorfa  nel  peccato  fi  rauede  , 
&TÌtornanaoa  me  fc  ne  pente  facendo  propofito  per  quanto  le  fia 
posfibile  con  l’aita  della  mia  gratia  di  guardarli  per  l’auenire  da  ogni 
maniera  di  peccato , & dicendo  quelle  cofe , uidc  che’l  figliuolo  del- 
l’eterno Re,  uertito  honorataniente  d’ornamenti  Imperiali  andò  di- 
nanzi al  trono  della  gloria  del  Padre  Iddio,  con  alta  uoce cantando 
dolcemente  il  detto  rifponforio  .cioè  : Vidi  ciuitatem  lanélaro,per 
le  quali  parole  le  fii  dato  a conofcere  quanto  folte  incrtimabile  la  dol 
cczza,  da  cui  è morto  il  diuino  cuore  ogni  uolta  ch’alcuno  fi  ricorda 
con  dolore  di  cuore  per  fuo  mal'habito , o per  ertere  diffoluto , o pct 
dishoncrte  parole,  o per  opre  inutili,  o peraltro  errore  d’elTere  ca- 
duto della  gratia  del  tuo  Signore  Iddio , il  quale  continuamente  con 
unte  maniere  di  benefiìci  il  fouorilce.c  feguc; proponendoli  con  mol 
to  de  fui  e rio  di  guardarli  da  cofe  limili,  che  quante  uolte  egli  forà  que 
(lo  effetto  unte  il  figliuolo  d’iddio  difporto  da  incftimabile  foa- 
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uità  di  nuoua  ertaltationc , cantari  ai  Tuo  Padre  le  medesime  parole-, 
o almeno  altre  limili  a loro:  le  parue  ancho  che  dopo  delle  parole: 
Audiui  uocem  magnam  deThrono,  che’l  detto  figliuolo  d’iddio  can 
giade  l’affètto  di  coloro  che  di  puro  cuote  s’erano  pentiti  in  una  ma- 
niera di  limili  parole , cioè  : Oimc  infelice  com’ho  io  coli  confumato 
tutto  quello  tempo  , non  attendendo  al  mio  amatore  Se  Signore  Id- 
dio : & che  detto  figliuolo  d’iddio  a nome  della  creatura  hutnana*». 
cantartele  dette  parole  nella  uocc  di  ballo , facendo  quarti  una  foa- 
uislima  mufica  di  canto  col  Padre  Iddio , il  quale  morto  dalla  Tua  di- 
urna dolcezza  nella  uoce  d’uno  eccellente  fourano  cantaua  : Ecce  ra- 
bernaculum  Dei  cum  hominibus,prouocando  a ciò  ogni  celeflc  coni 
pagnia  de’  (piriti  beati . Dalle  quali  cole  ci  uicne  a fare  conofccre  che 
con  effètto  chiunque  pentito  di  buon  cuore  propone  d’amendarfi 
ncll’auenite,  & guardarli  da’  peccati  , & di  uolere  eflerc  (ollecitoa 
fare  dell’opre  buone,  «teucramente  diuenca  cala  d’iddio,  nella  qua- 
lc,come  nella  fua  propria  ftanza  il  Signore  di  maeftà  li  degna  d’habi- 
tare , crtendo  fpolo  dell’anima  amata , Se  benedetto  in  tutti  i fccoli . 
Apprcflò  il  Padre  Iddio  dando  la  beneditione  con  la  fua  ueneranda 
mano  vfoggiunfc dicendo:  Ecco  ch’io  rinuouo  tutte  le cofe,  uden- 
do inferire  che  per  cagione  di  tale  contritione,col  mezo  della  fua 
diuina  beneditione , Se  per  quello  della  fantisfima  conucrlatione  del 
fuo  figliuolo,  li  uiencafodisfarc.  Se  a rinuouare  nell’anima  fidcle 
ogni  cofa  che  per  fua  negligenza  per  l’adietro  hauerte  lafciata  di  fare. 
La  onde  per  quella  cagione  li  fa  maggiore  allegrezza  della  penitenza 
d’uno  peccatore, che  per  nouanta  noue  giudi,  i quali  non  hanno  bi- 
fogno  di  quella  maniera  di  penitenza  : degnandofi  l’infinita  bontà 
d’iddio  per  fe  llefla  oprare  tante  dclitie  nell’anima  che  uctamcnte  fi 
pente . Di  piu  le  dille  parimente  il  Signore  : Quand’egli  auiene  ch’io 
conducili  alcun’anima  fidcle  per  lo  termine  della  prefenteuita  al  pa 
l$gio  del  ciclo,  in  quella  marauigliofa  uia  dell’intrata  del  ciclo,  fra  gli 
alwi  infiniti  diletti , co’  quali  all’hora  le  fo  mille  uezzi , le  canto  ancho 
dolcemente  la  detta  canzone , cioè  : Io  ho  ueduta  la  città  fanta  di  Gie 
nifalemc  nuoua  che  della  terra  faliua , con  le  quali  parole  in  un  fu- 
bito  l’infondo  tutti  quei  diletti , i quali  non  pure  io , ma  tutto  leller- 
citocclcrtein  diuerlì  tempi  habbiamo  mai  tenuti  per  cagione  della 
fua  contritione  Se  penitenza . > 
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NELLA-’ PESTA  DELLA  DEDICA TIONE  DELLA^ 
captila  maggiore  della  lua  Chiefa,  della  prefenza  & della  grafia 
d’;ddio  nel  luogo  fiero,  & di  che  maniera  col  mezo  de  gli 
Angeli-  nei  uegniamo  a rendere  debite  laudi  a Iddio.  . rjj 
Cap.  LXI. 

Ssendosi  conficrata  la  capella  maggiore  della 
Chiefa,  mentre  ch’ai  mattutino  fi  cantaua  il  rifpon- 
(brio  : Vidi  ciuitatem,  l’apparuc  il  Signore  nella  fem- 
bianza  di  Pontefice , il  quale  fi  pfofea  federe  foura 
della  fedia  appoggiata  al  muro  ucrfo  dell’altare, adet- 
tandofile  uefti  intorno, come  farebbe  propriamente  quand’egli  lì 
hauellc  eletto  quel  luogo  per  fua  habitatione , il  che  uedendo  ella.  Se 
confiderandoche  luogo  ch’ella  hauca  fcielto  per  orare,  era  difeo- 
fto  afiài  da  quello  doue  fedeua  il  Signore , le  pareua  che  tanto  folle  ii 
fuo  defiderio  d’auicinarlifi , ch’ella  tuttauiafandafie  piu  accodando 
a lei  : la  onde  il  Signore  le  dille  . Poi  ch’io  fono  tale  ch’ingombro  tut- 
to’l  cielo,  & tutta  la  terra,  perche  non  fo  io  il  medefimo  anchora  con 
cotcftàcafa  ti  marauigli-,  egli  pare  che  tu  non  fappi  che  comunemen- 
te per  tutti  fi  tiene  maggiore  memoria  del  luogo  nel  quale  giugne  la 
faceta  > ch’egli  non  fi  fa  di  quello,  nel  quale  fi  tende  l’arco  : uoglio  in- 
ferire che  io  uorrei  che  tu  fapesfi , ch’io  non  opro  mai  tanto  efficace* 
mente , dou’io  mi  dimoftro  corporalmente , quant’io  foglio  fare  la , 
doue  fi  truoua  il  mio  teforo , Se.  l’occhio  intiero  della  mia  diletta  di- 
uinitate.  Quello  detto,  diflefe  marauigliofamente  la  mano,  toccando 
il  Santo  altare  della  maniera  che  farebbe  s’egli  ui  folle  bcn’appredb  , 
dicendo  quello  c pure  qui  doue  fono  io , foggiugnendo  poi  : Chiun- 
que cerca  la  mia  grada  per  la  fua  falute,  certamente  che  piu  di  leggie- 
ri mi  potrà  ritruouare  nell’opre  buone  ch’egli  farà*,  & chiunque  fe- 
delmente farà  defiofo  del  mio  amore , nelle  piu  interne  parti  del  fuo 
cuore  mi  truouarà  edere  foauemente . Da  quelle  parole  ella  intefe 
quanto  fia  grande  la  differenza  tra  coloro  che  cercano  non  tanto  la  fa 
Iute  del  corpo,quant'ancho  quella  dcll’anima,ma  fecondo  la  difpofi- 
tione  del  loro  proprio  uolere;&  quelli  che  fidelmente  rimettono 
ogni  fuo  affare  alla  prouidenza  dell’amore  diuino  . Cantandoli  poi 
nella  meda  : Domus  mea , domus  oradonis  uocabitur , pareua  chcl 
Signore  con  la  fua  mano  deflra  toccalle  il  cuore  di  Gcrtruda,  & che 
quali  modo  da  grand’affetto  di  purità  di  cuore  dicede  quefle  parole; 
lo  ucramcnte  dirò  quello  con  intiera  affetrione  : In  ea  omnis  qui  pe- 
tit accipit  ,poi  difendendo  il  fuo  braccio,  a cui  ella  pareua  che  quafi 
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porgere  la  Tua  mano,  fi  fermò  nel  mezo  del  Tempio  della  maniera 
ch’egli  farebbe  fé  quiui  haueffe  a edere  la  fila  danza  continuamente, 
udendo  col  filo  mezo  conferire  tuttauia  a gli  altri  abondanza  di  gra- 
da . Parimente  cantandoli  ne’ giorni  della  fettimana,  l’antifonajal 
Benedicite  fundamentaTempli  eius,uide  che  nella  fommità delle 
mura  appariuano  gli  (pirici  Angelici , con  uno  uilò  amorofb,  & un 
habito  ben  comporto,  Se  quelli  erano  diputad  alla  guardia  della 
Chiefa,per  haucrea  difcacciare  l’infidie  de’nimici,  & parcua  che 
con  l’ale  d’oro  fi  toccaflero  l’un  l’altro , facendo  inficme  una  dolce  ar 
monia  a laude  della  diuinità,  dimofirando  che  ciafcuno  di  loro  qual» 
a partito  fatto  fra  loro,  feendeua  la  fila  uolta  d’alto  a bado  per  fegna- 
le  che  con  molta  follccitudine  Si  con  benigno  affetto  erano  continuai 
mente  nel  detto  luogo  prefend  a uifitare  i cittadini  loro,  & a guarda- 
re loro  da  ogni  male . V n'altra  uolta  nella  feda  della  medelìma  dedi-, 
catione  giacendo  ella  nel  letto.  Se  sforzandoli  nel  mattutino  di  uolc-, 
re  edere  intenta  alla  contemplatione  delle  medefime  cole , Se  mede-, 
fune  grane  ch’alcuni  anni  inanzi  ella  hauea  per  dono  fpetialcconfe-; 
guitc  dal  Signore , Egli  l’hauea  conceduto  che  fedànta  ordini  d’An^ 
geli  hauedero  a fodisfare  per  lei  laudi,  & grane  alddio  fcmprech’efa 
la  forte  dalla  fragilità  humana  impedita  a potere  per  fe  della  crterci- 
tarfiinquedo  effetto,  & di  ciò  in  ilpirito  era  ufata  di  fentirw»  ma- 
rauiglioii  dileni , de'  quali  fi  potrebbero  Icriuerc  molte  cofc,  le  quali 
£ falciano  per  breuitatcrma  pur  diremo  ch’ella  uidccom’un'fiumc 
di  uaga  purità  d’acque  tremanti  pieno , che  per  tutta  la  larghezza  dei 
cielo  feorreua , & li  come  il  Sole  per  fua  natura  c rifplendcnte , cofe 
la  chiarezza  d’iddio  modraua  qucll’acquc , a chiunque  leaifguarda- 
ua,  uno  foauefplendore,  di  maniera  che  per  ogni  picciolo  muoufa 
mento  di  quel  fiume  con  molto  diletto  de’ riguardanti  ne  nafceua 
uno  fplendore  di  tanta  luce , quanta  farebbe  quella  di  mille  Soli  che 
rifplédcslino  nel  ciclo*  Le  fu  poi  dato  a conofcere  che’l  fiume  uoleua 
inferire  fa  grana  della  diuotione,  la  qual’elia  godcua  all’hora  per  gra- 
da fperiale  del  Signore,  Se  chei  muouimcn ti  dell’acqua  fignificaua- 
no  tutti  quei  penfieri  ch’ella  con  fatica  Se  con  follecitudine  hauea  in- 
drizzati al  Signore.  ApprelTo  inchinandoli  II  Redi  gloria  mede  un 
calice  d’oro  nel  profondo  del  detto  fiume  Se  di  quell’acqua  cattando- 
lo pieno  ne  diede  a bere  a tutti  i Santi,  & da  quello  bere  guliando 
esii  abondanza  di  nuouo  diletto , &-di  nuoua  allegrezza , rcndeuano 
laude  & gratie  al  Signore,  per  cagione  di  tutte  le  grane  concedute  afa 
l’anima  di  Gertruda  dal  donatore  d’ogni  bene . Si  uedeua  anello  dal- 
la parte  bada  di. quel  calice  ufeire  alcune  diflilationi  d’oro  intirizzate 
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uerfo  d’alcune  perfonc  particolari , che  all’hor'a  l’haitcauo 'dw  .mWj 
accioch’ella  potelle  piu  liberamente  attendere  a Iddio  , 66  parimente 
uerfo  di  tutti  quelli  che  s’erano  raccomandati  alle  fue  orauom  , tàc  pa 
rcua  che  dalle  dette  dillilationi  hauelfero  tutti  da  ricetiere  diurna 
confolatione  • La  onde  ella  marauigliandofidrfle  al  Signore:  Diche 
profitto  potrà  mai  edere  loro  cagione  ch’io  uegga,  & intenda  quelle 
cofc  i delle  quali  esfi  non  ponno  edere  capaci?  a cui  egli  rifpofe  : Non 
gioua  egli  al  padre  di  famiglia  ch’empie  tutta  la  Tua  cantina  di  botte  \ 
di  uino,  quantunque  non  l’alTaggia  tutte  all’hora,  poi  ch’egli  è in  Tua 
mano  Tempre  ch’a  grado  gli  fia  di  attignere  quanto  uorrà  , & di  bere* 
fin  tanto  ch’egli  ne  rimanga  fatió?di  quella  maniera  fu  io  uerfo  de’' 
mici  eletti  quando  per  mia  benignità  infóndo  in  loro  alcuna  grada , 
che  Te  bene  cofi  di  Cubito  non  Tentano  il  Tapore  della  diuodone,  non- 
dimeno a tempo  ragioneuole  non  lalciaranno  per  quello  di  Tendre 
l’abondanza  della  mia  cortefia . 

MESSA  DIVOTA,  LA  QV  ALE  IL  SOMMO  PON- 
tcfìce  GieTu  cantò  a quella  Ipofa  quand’ella  niuea  in  terra , egli 
medefimo  comunicandola, udendoci  per  quelle  fembian 
ze  modrare.ch’egli  ogni  giorno  offende  Te  dedo  per 
v-  noi  al  Tuo  Padre  ch’ò  nel  cielo,  ogni  uolta  che  •' 

di  nella  Tanta  meda\è  confacratool  detto  Pa 

dre  in  terra.  Cap.  LXI1. 

Ella  Domenica  dcll’auento  che  fi  dice  ncli’introi 
to  della  meda  : Gaudcte  in  Domino  Tempcr , douen- 
dofi  communicare , & per  quella  cagione  fattali  por 
tare  a udire  la  prima  meda , nel  dirli  in  eda  : Rorate 
coeli , fi  ramaricaua  ella  col  Signore  di  non  hauercr 
tanta  forza  ch’ella  potede  (lare  alla  meda  che  fi  douea  càtare. La  onde 
Iddio  che  può  tutte  le  cofe , modo  a pietate  de’  Tuoi  ramarichi , con- 
fidando la  pouerella  fua  Terua , piaceuolmente  le  dide  quelle  parole: 
Odiletta  mia  uuoi  tu  ch’io  rfledefimo  ti  canti  quella  meda  ine  cofi 
todo  hebbe  finito  di  dire  queflo , ch’ella  fu  Tubito  rapita  in  ifpirito , 
dotte  poi  gli  rifpofe  : Veramente  o dolcezza  dell'anima  mia  ch’io  de- 
riderò cotedo,  anzi  fupplichcuolmente  te  ne  priego  con  tutto  l’affec- 
to  del  mio  cuore,  a cui  egli  dide  J Et  quale  meda  ti  farebb’cgli  piuà 
grado  d'udire  i&  ella:  Quella  folamente  ch’a  te  piacerà  di  cantare  \ 
Scegli  Toggiunfc  : Vuoi  tu  quella,il  cui  principio  è in  medio  Ecclefix? 
& ella  dicendo  che  non , fi  cotn’anchora  dide  di  moh’altrc , le  quali 
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egli  nominatamente  le  puofe  inanzi, finalmente  egli  le  dille  s'ella  de- 
«fiarcbbe  d'udire  quella  meda  che  ii  dice  da  meza  notte , la  quale  co- 
imincia  : Dominus  dixit , ma  non  ellendo  ancho  quella  a Tua  fodisfàc 
{rione,  il  Signore  le  ditte:  Io  potrei  bene  in  ciafcuna  parte  di  quello 
introito  donatti  una  tale  conolccnza  che  tu  ne  ri  mare  di  contenta  a 
pieno . La  onde  penland’ella  fra  fé  defla come  potefle  auenire  che  da 
itali  parole  ella  potede  riceuerc  intiera  fodisfàttione , patendole  che 
I quelle  fi  conueniflero  folamentc  all’unico  figliuolo  del  Padre  Iddio. 
Ma  il  Signore  inficine  con  tutti  i Santi  cominciando  con  aita  uoce 
l a cantare  il  principio  della  medi  della  Domenica , cioè  : Gaudete  in 
1 Pomino  , marauigliolàmcnte  colmczodi  quede  parole  la  uennea 
1 prouocare  di  rallegrarli , Se  di  dilettarli  in  fe  della . Sedcua  il  Signore 
nel  trono  della  fua  reale  maedatc  , & l'anima  gettandoli  a*  luoi  piedi 
quelli  dolcemente  baciaua . Dopo  con  chiara  uoce  egli  leguitòdt- 
jeendo  : Cbirieelrìfonf,  a queda  parola  due  eccellenti  ptcncipi  del 
corodc* Troni  uenendo  quiui , pigliarono  l’anima  & lacondullero 
«1  confpetto  del  Padre  Iddio , la  quale  cadendo  fubito  a terra  dinant 
*~~2i  alla  fua  uifta  l’adorò  , Se  egli  per  cagione  di  quedo  primo  Chirie- 
eleifonf  benignamente  le  uenne  a concedere  piena  remisi! one  di  tur 
tu  peccatiche  per  humana  fragilità  hauclTe  commesli.  Appretto! 
predetti  prencipi  pigliarono  l’anima loura  delle  gcnocchia  loto,  «Se 
colmezo  del  fecondo  Chirieelcifonf  meritò  di  riceuerc  il  perdono 
di  tutti  i peccati  commesli  per  ignoranza  humana. Tolta  poi  dalle 
màni  di  detti  prencipi , & tuttauia  eflendo  chinata  a terra , come  fe 
baciare  uolcttè  forme  de’ piedi  del  Signore , uenne  col  terzo  Chi- 
uecleilbnf  a riceuerc  l'indulgenza  di  tutti  i peccati  fatti  permalitia» 
Vennero  poi  due  altri  Capitani  dell’ordine  de’ Cherubini,  i quali  pi- 
gliando l’anima  nel  mezo  di  loro  la  conduttero  p#*  al  figliuolo  d’id- 
dio , il  quale  riccuendola  piaceuoltnentc  ne’  luoi  foaui  abbraccia- 
menti la congiunle  col  fuo diuino cuore, Si  da  qucft’affctto  uenne 
l'anima  a tirare  a fe  per  uia  di  deli  Jcrio  tutti  quei  diletti  che  mai  fen- 
dile alcuno  per  cagione  d’alcuno  abbracciamento  bumano , gettan- 
do poi  quello,  nel  primo  Chirieeleifonf,  nel  cuore  diuino  come  nel- 
la tua  propria  cagione,  per  lo  che  uenne  a (entire  i diletti  di  tutte 
quante  le  creature*,  Se  quello  effetto  proccdcuada  un  certo  maraoir 
glielo  influirò  d’elio  Iddio  nell’anima,  & per  uno  rìfiullò<di  lei  ìq 
Iddio,  di  maniera  che  per  cialcuna  di  quelle  note  che  dilccndcuanO 
nel  diuino  cuore,  parcuache  con  diletto  ineffabile  l’anima  nc  folle 
tutta  fatta  lieta  ; Se  per  quelle  note  cb’alcendcuano  , ella  parimente 
corredi:  a Iddio  indrizzando  a lui  ogni  fuo  diletto.Nd  fecondo  Chti 
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fte clcifon# , la dett'anima  ucnac a tirare  alci  ogni  maniera tlrpuccrc 
die  mai  folle  per  alcuno  jfcuouata  nel  baciare , Se  quello  effetto  ella 
Tofferiuaal  fuo  unico  diletto  con  uno  bacio  darò  a quella  melliflua  | 
bocca . Al  terzo  Chrifteeleifonf,  il  figliuolo  d’iddio  (tendendo  le  lue 
mani  ••  uenne  a unire  infìcme  con  l’opre  di  dett’anima,  tutto  il  meri  . 
»o,&  tutto’l  frutto  della  fua  fantisfima  conuerlatipne:finalmente  due 
«codienti  de’  primi  del  coro  de’ Serafini , pigliarono  la  detta  anima 
& riuercntemente  la  prefentarono  allo  Spiritofanto,  il  quale  trap-  ' 
pa (fa odo  per  le  tre  potenze  dell’anima  nell’altro  fcgucntc  primo  Chi 
tiecleifòn#, uenne  a illuftrare  la  fua  potenza  ragioneuole  con  Io  fplen 
dorè  della  fua  diuinità  per  potere  conofcere  in  ogni  cofa  la  fua  lode- 
uolc  uolontà , Si  col  fecondo  Chiriecleifonf  confortò  la  parte  irafei- 
bilc  di  maniera  ch’ella  porcile:  refillere  a tutti  i machinamenti  del  ni- 
mico , Si  uincere  ogni  fua  catiua  sentanone  . Poi  nell’ultimo  Chirie-s 
eleifonf  uenne  a infiammare  la  parte  conca pifcrbile , acciochc  con  x 
tutte  le  fue  forze  ella  poteflc  amare  Iddio.  Da  qucflo  effetto  di  uedere 
ebe  gli  ^■«►Serafini , i quali  fono  i primi  negli  ordini  degli  Angeli, , 
conduceuano  l’anima  alla  prefenza  dello  Spiritofanto , eh  e la  terza 
perfona  nellaSanta Trinità,  Se  che  iTroni  parimente  la  prefentafl'c- 
ro  al  Padre  Iddio , fi  ucnia  a comprendere  che  del  Padre , del  Figliuo 
lo,  & dello  Spiritofanto  è um  fola  la  diuinitate,  con  gloria  uguale, 

& con  Maellà  eterna  , & che  detta  Trinità  uiue  , Si  regna  per  tutti  i 
fecoli  de’  fecoli . Apprcllo  il  figliuolo  d’iddio  rizzandoli  dalla  fua  fc- 
dia  reale.  Si  riuoltandofi  al  Padre  Iddio , pareua  che  foauementc  in- 
tonale : Gloria  in  excelfis  Dco  , a quella  parola Gloria , uenendo  a 
cfTaltarc  l’immenla  Si  incotnprenfibilc  potenza  d’iddio  Padre , & in  ' 
qucllag  in  excelfis , tirandola  tutta  a fe  uenia  a lodare  la  fin  infermai  . 
bile  fapienza , poi  nella  parola , Dco,  riueriua  l’ineftiuinbile,  Si  incP*...‘ 
fàbile  dolcezza  dclfa  pietà  dello  Spiritofanto  , il  che  tutta  la  corte  ce- 
ldk-  fauorendo  con  dolce  uoce  cantaua  : Et  in  terra  pax  hominibus  ' 
bonxuoluntatis,  la  onde  di  nuouoil  figliuolo  d’iddio  ritornaaa a> 
federe  nel  fuo  primo  luogo,  a’  piedi  di  cui  fi  gettaua  l’anima.  Si  quiui\ 
fedeua  nella  cònfiderarione , Se  nel  rifiuto  del  fuo  proprio  uolere , a * 
rui  il  Signore  inchinandoli  cortefemente, con  la  fua  ueneranda  ma- 
noia  congiugneuaa  lui.Ond’ella  poi  rizzandoli  fubito  quiui  dinanzi 
ai  Signote  fu  marauigliofamcnte  fatta  illuflre  dalla  chiarezza  di  quel  ’ 
lo  diuino  fplendorc  ch’è  lemprc  eterno . Per  lo  che  due  de’  maggiori 
capi  dell’ordine  doYTroni , m recarono  una  Tedia  raarauighofamen- 
«c adorna,  Se  quiui  dinanzi  il  Signore  prefentandola  la  teneuan»  1 
con  molta  riuctcnza  » Apprclfo  due  eccelli  Capitani  de  Serafini  pi*  ì 
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giuliano  l’anima  & la  Doneuanoa  federe  nella  detta  fedia , &coh 
molta  amorcuolczza  le  fiauano  intorno  # dalla  parte  ritta  & dalla 
manca.  Poi  due  gloriofi  de’ primi  de’ Cherubini  che  portauanodue 
grandi  luminari  fi  fermarono  dinanzi  all’animata  quale  eflendo  nel* 
la  prefenza  del  Tuo  diletto  porta  a federe  nella  gloria , quali  l’asfimi- 
gliaua  per  {'ornamento  di  porpora  rifplendentc  limile  al  fuo , di  cui 
ella  era  ueftita-,  relfercito  cclcfie  ogni  uolta  che  fi  douea  dire  alcuna 
parola  che  folle  conucnicnte  al  Padre  Iddio , come  quella  : Do  mine 
Deus  rex  celeftis , parcua  che  fubito  tacelTe , Se  che  folamente  il  fi- 
gliuolo d’iddio  con  grandisfima  riuerenza  cantafie  quelle  parole  a 
gloria  Se  a laude  del  fuo  Padre , fenza  altra  compagnia , finita  poi  la 
detta  gloriati  Signore  Gicfu  ch’è  fommo  Sacerdote  Se  uero  Pótefice, 
rizzandoli  da  federe , & falutando  dolcemente  l’anima  , «peantaua, 
Dominus  uobifeum  , dicendo  odiletta  mia,  a cui  ella  aarendeua  il 
cambio  dicendo , Se  lo  fpiriro  mio  fia  unito  col  tuo,  o mio  ca^isfimo, 
per  lo  che  il  Signore  parcua  che  gratiofaraente  s’inchinafle  all’anima 
quali  come  ringratiandola  d’hauere  laputo  accommodarfiitli  manie- 
ra che  lo  fuo  fpirito  forte  diucn tato  habile  a unirfi  con  la  fua  diurni- 
tate  :i  piaceri  di  cui  fono  di  ritruouarfi  co’ figliuoli  de  glihuomini. 

Jtlgiii— lo  poi  il  Signore  di  leggere  l’oratione  : Deus  qui  hanc  facra- 
tisfimam  nodem  ucriluminis,  la  quale  cppcfrindeqd.e  con  quello 
fine,  perlcfum  Chiiftum  filiuin  tuum  , quaficomcs’cgli  uoleltè  ren 
dere  grafie  al  luo  Padre  Iddio  per  cagione  d’erterii  degnato  d’illufira- 
re  la  detta  anima,  la  cui  uita  era  lignificata  per  quella  parola  nodtem, 
la  quale  hauea  l’epiteto  di  facratisfima , percioche  per  cagione  della 
grande  conolccnza  ch’ella  hauea  della  fua  propria  uiltà,  era  fiata  fat- 
ta marauigliofamente  nobile . All’hora  rizzandoli  quel  frefeo , Se  de- 
licato giouane , il  quale  fi  gloria  d’efierfi  ripofato  loura  del  petto  del 
Signore , dico  Giouanni  Euangelifia , di  uefii gialle  uefiito , le  quali 
erano  d’ogni  intorno  fregiate  d’aquile  d’oro , Se  mettendoli  nel  mezo 
dello  fpolo  Se  della  fpofa , cioè  tra  Iddio  Se  l’anima , tenendo  un  Iato 
uerfo  del  Signore , & l’altro  uerfo  dell’anima  con  chiara  uoce  canta  • 
ua la Epiftola dicendo rHxc eft  fponfa,acui  feguendo  tutto’lcoro 
de’  Santi  cantando  conchiudeua  : Ipli  gloria  m fecula , poi  tutti  infie- 
me , cantauano  il  graduale , fpetie  tua  Se  pulchritudine  tua , foggiu- 
gnendo  ancho  l’altro  uerfetto:  Audi  filia  Se  uide,  Se  dopo  quello  ha- 
uendofi  già  cominciato  a dire  Alleluia,  l’egregio  dottore  Paolo  Apo- 
fiolo  cennando  all’anima  col  fuo  dito  indice,  a»  loggiunfc:  Emu- 
lo r cnim  uos , Se  infieme  con  tutto  l’elTercito  celefte  m feguitò  di  di- 
re il  refiantc  con  la  fcquenza  anchora , cioè  : Exultent  filie  Sion  , ncl- 
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l'honorc  di  detta  animi.  Da  quelle  cofe  ella  riceuette  marauigliofi 
& non  mai  da  poterti  narrare  diletti  d’intelletto  ; cantandoti  poi  nel- 
la fequcnza  quel  uerfo  : Dum  non  confcntirct , giudicando  l’anima 
d’cflere  (lata  negligente  a fare  refi  (lenza  a ogni  manieradi  tentatio- 
ne , uinta  quali  dalla  uergogna  pareua  ch’ella  ti  sforzafiè  di  uoltare  il 
uifo  adietro  : ma  il  Signore  ch’è  catiistimo  zelatore  dell’anima , non 
potendo  comportare  di  ucdcrc  che  la  lua  fpofa  ti  uergognalfe , m co 
pcrfe  (ubico  tutto  il  dilfctto  delle  Tue  negligenze  con  una  certa  lami- 
na d'oro  con  molta  marauigliofaarte  lauorata,  la  quale  non  uolcua 
inferire  altro  che  la  fila  gloriofisfima  uittoria , col  mczo  di  cui  egli  po 
tcntemcntc  uinlc  tutte  le  fòrze,  & tutti  gl’inganni  del  nimico.  Ap- 
preso uennc  poi  un’altro  Euangcli(la,ii  quale  cominciò  l’Euangelio, 
cioè  : Exùltauit  Donunus  Icfus  in  fpiritu , & dixit . Dalle  quali  paro- 
le l’iltclla  carità  d’iddio  ellcndo  prouocata  da  gli  (limoli  d’amore  in- 
coniprenfibilc , & rutto  dalla  dolcezza  della  fua  diuinità  commotiò , 
ti  leuò  da  (edere , & alzando  ambi  le  mani  con  foauistima  armonia 
cantò  leleguenti  parole  dcll’Euangelio  : Confiteor  libi  pater  cceli  & 
terrx , ricordando  al  fuo  celelle  Padre  con  quanto  fcruore  di  cuore 
& rendimenti  di  grarie  egli  hauelTe  detto  in  terra  le  medefime  paro- 
le, per  ciafcuna  delle  quali  gli  rendeua  bora  particolarmente  gratic 
di  tutti  i bcneffici  fatti , & da  doucrti  fare  per  l’auenire  alla  detta  ani- 
ma , la  quale  meritò  di  ritruouarfi  prefcntc  a tutte  quelle  cofe . Fini- 
to di  cantarti  l’Euangelio , il  Signore  fece  cenno  all’anima  ch’a  nome 
della  Chicli»  publicamente  confètiafTc  lafèdfe  catholica  cantando  il 
Credo, il c’hauendo  mandato  aeffetto,il  coro  de’ Santi  Mcantaua 
il  feguente  offertorio,  cioè  : Domine  Deus  in  fimplicitate,  aggiugnen 
do  a quello,San«fb'ficauit  Mofes  ; nel  cantare  quelle  cofe  parucchcl 
cuore  di  Giefu  degmstimo  ufcille  del  fuo  petto  nella  (cmbianza  qua- 
li d’un’altare  d’oro,  il  quale  era  molto  rolfcggiante  di  fplcndore  di 
fuoco , fowadi  qurfl  11  ninni  [i  ijl.ii  i-che  uolaifero  fubito  tutti  quegli 
Angeli  ch'eranodiputati  al  ferdtgiode  glibuomini  foura  del  detto 
altare , cioè  del  cuore  del  Signore , per  offerirlo  con  allegrezza  gran- 
de a certi  uccelli  uiui , per  li  quali  ti  conofccuano  tutte  le  buon’opre, 
Se  tutte  le  adorationi  fatte  dalle  perfone  a lei  comm  effe,  & raccoman 
date . Dopo  tutti  i Santi  uenendo  ciafcuno , particolarmente  oftèri- 
ua  al  fuo  Signore  i fuoi  meriti  lòura  del  medefimo  altare  a laude,  & a 
falutc  eterna  della  dert’anima , nell’ultimo  uenne  a guifa  d’uno  mol- 
to eccellente  prcncipe  l'Angelo  ch’era  dato  al  gouerno  di  quella  uer 
gine , portando  uno  calice  d’oro , il  quale  parimente  offerfe  in  facri- 
ticio  foura  del  dctto«lrarc , dentro  di  cui  erano  tutte  le  tribulationi , 
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tutte  le  grauczzc , & tutte  l’aucrfitati , che  quella  beata  cofi  nel  cuo- 
re , come  nel  corpo  dalla  Tua  fanciullezza  infino  all’hora  hauea  (ap- 
portate : la  onde  col  fcgno  della  croce  diede  fubito  la  bcoeditione  a 
quel  calice  nella  medefima  maniera  che  foglia  fare  un  Sacerdote  che 
confacralH°ftia,&  quello  hauendo  finito  di  fare  con  foaue  uoce 
dille  .-Surlum  corda  ,alla'cui  parola  ellèndo  tutti  i Santi  prouocati 
ucanero  quiui  alzando  i cuori  loro  nella  fembianza  di  certi  germogli 
d oro  ; Se  quelli  unirono  con  l’altare  del  diuino  cuore  del  Signore,  ac 
cioche  dalla  foprabondanza  di  grane  di  quel  calice  conlàcrato  dal  Si 
gnorc  meritaffero  di  riceucre  alcuna  gocciola  nell’aumento  del  me- 
modclgaudio&dcUa,  loro  gloria.  Apprellbfcguitandoil  figliuolo 
d Iddio  di  dire  : Gratias  agamus,&  uere  dignum.con  una  maniera  di 
diuotione  intenta  cantaua  ledcttccofefoauemcnteconla  uirtu  del- 
la ua  deità  ,^a  laude  Se  gloria  d Iddio  Padre , Se  per  tutte  le  gratic  fat- 
te, & da  farli  mai  per  l’auenirc  a quella  fua  eletta  : nel  prefatio  hauen 
do  cantato , per  Iefum  Cbrilluirt,  fi  fermò  alquanto,  & fra  quello 
mezo  tutto  il  celcllc  efiercito  con  molta  nucrenza  Se  allegrezza  rifuo 
naua  dicendo  : Dominum  nolltum  , come  che  all’hora  confcflàffcro 
con  allegrezza  ineffabile  folo  quello  effere  il  Signore  Iddio  creatore, 
redentore , 8e  larghisfimo  donatore  d’ogni  loro  bene,  a cui  fidamen- 
te li  debbe  rendere  ogni  honorc , ogni  gloria , ogni  laude,  con  l’alle- 
grezza , la  potenza , l'Imperio  Se  il  fcruigio  di  tutte  le  creature . Per 
quem  macllatcm  tuara  laudani  Angeli,  tutti  glilpiriti  Angelici  con 
allegrezza  da  non  poterli  narrare  , m uolauano  quiui  fèlleggiando 
con  le  mani  quali  come  uolcfferoinuirare  tutta  la  corte  celelle  a lo- 
dare Iddio , Se  nel  dirli  poi  : Adorant  dominationes,  parcua  che  tut- 
to quel  coro  ingenocchiandofi  particolarmente  adoraffeil  Signore, 
confcffando  ch’egli  folo  è quello,  a cui  ragioneuolraente  s’inchina 
ogni  perfona  de’  celclli , de  terreni,  Se  de  gl’infernali , foggiugnendo 
poi » tremunt  potcflatcs , tutto  quell  ordine  fi  uenne  a gettare  a terra 
rendendo  tcllimonianza  che  quello  folocdegnod’elferc  honorato 
da  tutte  le  craturc . A quelle  parole  : Cali  Caclorumquc  uirtu tes , ac 
beata  Seraphin  , Quelli  inficine  con  gli  altri  ordini  de  gli  Angeli,  con 
uoce  di  foauita  ine  iti  ma  bile  cantando  y lodauano  il  Signore  > & da 
quello  effetto  tutta  la  compagnia  de’  Santi  con  foaue  concento  raller- 
grandofi  riluonauadiccndcsCumquibus& nollras  uocesucadroit- 
ù iubeas  deprecamur.  Appreffo  la  gloriola  uergine  Maria  rofa  rifplen 
dente  di  celelle  amenità , benedetta  fopra  d'ogn’altra  creatura , pro- 
cedendo con  foauislima  uoce  cominciò  a intonare,  Sanòtus  Sanctus. 
Sanctus', inalzando  con  grandisfima  gratitudine  in  quelle  tre  parole 
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Pincomprenfibile  Se  infinita  potenza , infcrutabile  fapienza , & dol- 
cisfiraa  beniuolenza  della  Comma  Se  mdiuifa  Trinità,  Se  prouocando 
a rallegrarli  inficme  ogni  maniera  di  cclcfte  efferato  con  erta  lei,  po- 
feia  ch’ella  Tempre  ucrgine  fii  elpreffa  imagine  d’iddio  ;potentisfima 
dopo  del  Padre , fapientisfima  dopo  del  figliuolo , & benignisfima 
dopo  dello  Spiritofantoconlolatore.  Dopo  feguitarono  tutti  i Santi 
dicendo  : Dominus  Deus  Sabaoth  \ la  onde  il  Signore  Gicfu  uero  Sa- 
cerdote Se  fotnmo  Pontefice , rizzandoli  dalla  ledia  Imperiale  parc- 
uach  e con  le  proprie  mani  alalie  il  fuo  bcatisfimo  cuore , il  quale 
aslimigliaua  purea  guifa  d’uno  altare  d’oro,  prefcntandolo di  tale 
maniera  in  Cacrificio  di  lui  Hello  a Iddio  Padre,  & con  modo  tanto 
ineffàbile,  &ineftimabile  nel  fauore  della  lua  Chiefa,  che  nonu’è 
degniti  d’alcuna  creatura  che  fia  mai  capace  non  Colo  d’intendere, 
mà  pure  di  prcfumcredi  potere  comprendere  cofa  alcuna  di  tanto 
gran  millerio,  nell’iftcflà  hora  chc’l  figliuolo  d’iddio  offerfe  al  Padre 
il  foo  cuore,  fonaua  la  campana  a dare  il  legno  che  la  facra  Hoftia  era 
alzata  : la  onde  in  un  tempo  medefimo  il  Signore  uenne  a Care  quel- 
l’effetto nel  cielo , che  nella  CuaChicfail  Sacerdote  fàccuain  terra, 
non  Capendo  altrimenti  Gertrudac’hora  fi  foflè,  ne  quello  che  fican 
tafl'e  nella  meffà  : ma  dilettandoli  I anima  l'uà  grandemente  con  raa- 
rauigiiarfi  infieme  d’un’opra  tanto  incomprenfibile  della  diuinitate, 
le  fii  latto  cenno  dal  Signore  ch’ella  doueffe  dire  il  Pater  nofter  in 
quella  unione,  nella  quale  quella  orarione  molto  tempo  prima  fu 
addolcita  nel  Tuo  dolcisfimo  cuore, a falute  di  tutti i fideli.  Se  poi 
con  grand’affetto  proferirà . Hauendo  ella  finito  di  dire  il  Pater  no- 
fter , | che  dal  Signore  fu  accettato  gratiofamen  te  ,♦  per  cagione  di 
quell’affètto,  col  quale  fu  dett»  da  lei,  uenne  a concedere  a tutti  gli 
Angeli, & a tutti  i Santi  che  per  uirtu  di  quello  pater  nofter  operasfi- 
no  con  effètto  tutto  quello  che  mai  per  cagione  d’alcuna  oratione  po 
teftèro  effèquirc , a falute  di  tutta  la  Chiela , Se  di  tutti  quanti  i fidcli 
che  fono  nel  Purgatorio , accennando  all’anima  ch’ella  doueffe  pre- 
gare parimente  per  la  Chiefa:  la  onde  pregando  ella  generalmente 
per  tutta  la  Chiefa  con  molta  diuotione , Se  nel  particolare  per  alcu- 
ne pedone , il  Signore  uenne  a conferire  per  cagione  di  detta  orato- 
ne unto  frutto  generalmente  a tutta  la  Chiela , nell’unione  di  tutte 
l*orationi>& di  tutte  l’opro  della  fuafantisfima  humanitatc,  quanto 
mai  col  mezo  d’alcun’altra  diuotione  fi  posfi  ottenere.  Appreflo  dille 
all’anima  quefte  parole  : Cotefta  oratione  che  tu  m’hai  hora  offèrta 
per  la  Chicli,  ritornarà  a quella  fenzacomparatione  falute  fouradi 
ogni  fourabondante  falute  per  la  fua  grandezza , Se  farà  fimilc  a quel 
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dettosCanto  foura  de  gli  altri  canti  i a cui  lanima  dille.*  Et  quale  ho- 
malfarà  horao  Signor  mio  la  communionc?&  egli  piaccuolmente 
le  rifpoferNon  fidamente  tu  udirai  cotcfto  che  dici  con  l’orccchic  del 
cuore , ma  foauemente  il  guferai  anchora  con  tutte  le  midolle  del? 
l’anima,  poi  chiamandola  ajyi , Se  nel  filo  fino  delicatamente  ripo- 
nendola , con  dolci  baci  facendole  uczzi , fi  degnò  tanto  grandemen 
, te  uetfo  di  lei  ,che  con  la  uirtu  della  fua  diuinità  marauigiiofamente 
ingombrandola,  diede  a lei  forza  di  potalo  riceucrc  tutto  dentro  di 
fc  •,  & d’unirfi  di  tal  maniera  con  elfo  lui , che  la  uenne  a fare  un’illcf- 
fa  cofa  con  elfo  lui, per  quanto  però  fi  può  credere  ch’alcun’altra  pcr- 
fona  mai  uefiita  del  pelo  di  quella  carne  il  posfi  intendere.  Di  quella 
maniera  adunque  facramentalmentecon  hauere  riccuuro  il  fuofan- 
tislimo  corpo  Se  fmgue  le  piacque  unirla  a fé  (ledo  : la  onde  effondo 
già  communicata , il  cantore  de’  cantori , anzi  per  meglio  dire , Par- 
dentisfimo  zelatore  de’  Tuoi  diletti , con  una  foauità  da  penetrare  in 
tutti  i cuori  cominciò  a dire.Ecco  ch’io  ueggo  già  quello  c’ho  defiato, 
Se  già  ho  confeguico  quello  ch’io  fperauo,  Se  fono  in  ifpirito  congiun 
to  a colei  ch’m  terra  tanto  finceramcntc  ho  amarti,  & a quella  paro- 
la,’ch’in  terra,  uenne  chiaramente  a protellare  ch’ogni  maniera  di- 
tributatone  & d’auerfi tate,  ch’egli  fopportaflc  mai  in  terra  , oprò 
particolarmente  di  tale  maniera  per  la  (àlutcdi  quella  anima,  che 
quando  ben’egli  nó  haucflc  potuto  ottenere  dalla  fua  fanrisfiraa  con 
uerfationc , innocentisfima  pasiionc , Se  amarisfima  morte  altro  frue 
to  che  la  falute  di  quella  anima  affiti  conucncuolmcnce  fi  terrebbe  fo 
disfatto  da  quella  eccellente  unione  ch’all’bora  bauea  coli  picnamen 
te  contratta  contila  lei . O ineflimabilc  foauità  della  diuina  coltella, 
la  quale  tanto  grandemente  dcfidcradi  dilettarli  nell’anima  fiuma- 
na, che  giudica  tutti  i dolori  della  fua  degmsfima  pasiionc  & morte, 
poterli  ri  fiorare  con  l’unione  d’un’anima  fidamente , cllendo  nondi- 
meno cofa  chiaraychc  per  una  fola  gocciola  del  filo  fangue  gliè  tutto’l 
mondo  ragioneuolmcnte  ubligato  . Cantando  poi  di  nuouo  il  Signo 
re:  Gaudeteiufii , tutto  l’efforcito  del  cielo,  quali  rallegrandofi  con 
con  quell’anima  feguitò  di  dire  tutto  il  re  dante.  Laonde  il  Signore 
nella  perfona  della  combattente  Chiefà  in  terra,  dille  l'oratione  dopo 
della  communione , cioè  : Referti  cibo , udendo  inferire ^fedendo 
•p«ó-riftorati  dai  cibo  & dal  bere,  o Iddio  no(lro,fu}>plicheuolracn- 
tcri  preghiamo  che  nella  menrionc  di  colei , per  la  quale  habbiarno 
riceuuto  quello  ficramento , uegniamo  parimente  a elforc  con  i fuoi 
prieghi  difeli  Se  ficuri , per  mezo  di  Gicfu  Cbrillo  ruo  figliuolo , & 
dopo  falutando  dolcemente  tutti  i Santi  cantò  : Dominus  uobifeum, 
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nellcquali  parole  per  riuerenza  di  quell’unione,nelIjquale,coI  tnc-zo 
decedere  egli  tanto  grandemente  degnato  hauca  ellaltata  qucllani- 
ma  ; uenne  in  molti  doppi  ad  aumentare  nel  cielo  i meriti, 1 allegrez- 
za & la  gloria  dt  tutu  i lanti  : La  onde  tutti  i Cori  de  fanti  Angeli  col 
dirli.  Ite  miflàcft,  nella  laude  & nella  gloria  della  Tempre  rifplcn- 
dente,  & tranquilla  Trinità  con  alta  uoce  rilUionauano.rO  Signore 
a te  folo  li  conuengono  laudi , & honori , per  lo  che  difendendo  il 
£gliuolo  d’iddio  la  lua  mano  reale  diede  la  benedittioncaUanima 
dicendo:  lo  u benedico o figliuola  del  fempitcrno  lume  con 
tale  conditionc.che  ciafcuno  a cui  per  l’auenire  tu  dc- 
liarai  alcuno  bene, con  effetto fpetialc  egli  uenga a W 
edere  tanto  piu  beatificato  fouta  de  gli  altri, 
quanto  Giacobe  fu  dalla  benedittioue  de 
Ifaco  fuo  padre , piu  de  gli  altri  fuoi 
fratelli  eletto  a maggiore  pro- 
fperitatc  . Ritornando 
ella  poi  in  fc  ftef- 
^ fa,  fentìche 

pure  il  fuo  diletto  con  una  maniera 
i d’indiffolubile  unione  erari- 

pollo  nella  fua  piu  in- 
" terna  parte. 
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ELLA  SANTA  CON VERSATIONE  DI 
madonna  Abbadcfla  GcrtrudarDichc  maniera  Iddio  fi  diletti 
ilei  cuore  tributato,  del  difcreto  rifloro  cagionato  dal- 
la facra  comunione,  dell’ctTcrcitio  de  gli  infermi. 

Se  del  merito  di  quelli  che  leruino  lo- 
ro . Cap.  I . 

A diletta  d’iddio  , & piena  di  fpirito  San- 
to degna  d’eflcre  abbracciata  con  le  braccia  del- 
la fincera  carità,  di  uencranda  memoria  Gertru 
da  benignisfima  Abbadc(Ia,d’ogni  Iaude,&  d’o- 
gni  honore  degnisfima,  hauendo  affaticato  di 
qua  per  anni  quaranta.  Se  altri  tanti  giorni  nel- 
l’honorc,  Se  laude  d’iddio,  Se  nel  bene  del  prof- 
fimo  , regendo  l'ufficio  della  fua  Abadia  fauiamenre,  con  molta  pru- 
denza, Se  lbaueracnte  con  marauigliofa  diferetione,  offendo  ferucn- 
te  nella  carità,  & nella  diuotionc,  quanto  a Iddio,  quanto  al  prosfi- 
mo  piena  di  grandisfima  pietà,  & follecitudine  , Se  quanto  a (e  ffcfla 
ricca  di  profonda  humiltà,&  grande  afflittionc:  Perefioche  ella  fu  con 
effetto  molto  folecita  nel  uifitare  gli  infermi , procurando  loro  le  co- 
fc  neccffaric.  Se  con  le  proprie  mani  aiutando  non  tanto  al  riftorare 
loro  col  cibo , quanto  a fare  loro  aggi  comodi  da  giacere.  Se  da  ripo- 
Ctrc,  Se  parimente  in  cialcuna  altra cofa  ch’ella  conofèeflc  efTeredi- 
mcflieri,  dallcqualc  non  fofTe  da  qualch’effctto  uiolejnc  d’alcuna  del 
lcfucfuddite  rimofTa.  Non  pure  in  quelle  cofe  fidamente,  ma  in 
molt’altre  anchora  fi  uedeua  la  fua  grande  humiltate , come  farebbe 
nel  nettare  il  chioftro.  Se  in  rafTcttarc  alcune  cofe  non  bene  acconcie. 
Alcun’altra  uolta  ella  prima  dclPaltre,  anzi  bene  fpcfTo  tutta  fola  s’afi- 
faticaua  nell’occorrenzc  della  cala  fin  tanto  ch’induceflè , ouero  per 
dire  meglio  alcttafTe  l’altre  fuddite,  col  fin  efTempio,  ouero  con  le 
fue  parole  piaceuoh  a farfi  aiutare  : La  onde  per  cagione  delle  tante 
fue  uirtuti,  come  frefea  rofa , fu  tutta  fiorita  in  quello  mondo,&  ma- 
rauigliofamcnte  gratiofa,  & degna  d’eflere  amata  tanto  d’iddio, 
quanto  dagli  huomini  anchora,  fin  tantoché  dopo  finalmente  di 

2uarantaanni , & di  quaranta  giorni  cadde  in  una  infirmità,  iaquale 
chiama  parlifia  minore, cioè  fpetie  di  poplefia.  Effcndole  adunque 
mandata  quella  ferita  dalla  potente  mano  di  colui  che  può  ogni  cofa, 
per  tirarla  a lui,  leuando  dal  campo  di  quella  mifcria  corporale, quel 
la  benedetta  anima , nobilmente  ingranata  de  frutti  di  tante  fue  uir- 
tu ti, Quanto  quello  colpo  penetra  Ile  infino  alle  midolle  di  tutte  queL 
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le pcrlone  che  l’crano  fuddirc,ciafcuno  che  la  conobbe,  rie  potrebbe 
rendere  uera  teftimonùnza  : perche  non  fi  crede  con  effetto , che  in 
tutco’l  mondo  fi  posfi  mai  truouare  un’altra  tanto  da  Iddio  finta  pie* 
na  delle  Tue  bene  Jittioni , coli  nelle  cofe  naturali,  quanto  in  quelle 
di  grana,  Se  di  fortuna  ( per  quello  s’afpctta  a Iddio  ) quanto  fu  que- 
lla Vergine  : pcrciochc  paffando  d\tffji  il  numero  di  cento  perlòne 
quelle  che  la  (ua  materna  folecitudinc  hauea  riccuute,  Se  aminaeftra- 
re  nella  religione,  non  mai  s'udi  d’alcuna  di  loro, che  fi  porcile  rirruo 
uare  alcun’altro  huomo  pieno  di  maggiore  affetto , ne  che  fi  potcllc 
preporre  ahfaanb  lei . Ella  fu  tanto  gratiofa  (ilchc  è maiauigliofa  co- 
fa  da  dite)  ch’alcune  uolte  accettandofi  nel  monafterio  fanciulle  mi- 
nori di  fette  anni , non  potendo  effe  anchora  efferc  capaci  delle  cole 
dMddio,  nondimeno  fubito  che  conolceuano  quelle  edere  la  loro  ma 
die  (pirituale , con  tanto  affetto  elle  s’accendeuano  della  fiua  pietofa 
bemgnicà,  che  quali  pareua  loro  non  conucneuole  cofa  di  confcffare 
d’hauere,  ne  altro  padre,  ne  altra  madre, ne  alcri  parenti , che  quella 
fidamente  . Lungo  farebbe  il  dire,  udendo  raccontare  tutte  quelle. 
Se  molte  altre  filmili  cofe,  & ifpetialmcntc  quelle,  che  i foreffieri  giu- 
dicatilo di  lei,  uedendola,&  udendo  le  (ue  parole  piene  di  fapienza. 
Ma  per  bora  rimettendo  tutte  quelle  cofe  infieme  neU’abiffb  della  di 
uina  bontà, da  cui  abondanrcmentc  effe  fuori  ogni  benc,^ gliene  reti 
deremo  laudi,  Se  grafie  ùtmpme  in  eterno.  Venendo  adunque  quello 
raggio  di  fole  al  tramontare  della  morte , per  cagione  di  corporale  in 
fèrmità,lc  file  figliuole  temédo  che  mìmmìmi  mancando  loro  lo  fplcn- 
dorc  di  coli  chiari  cflempi,&  la  guida  d’unacofi  pietofa  madte,  non 
occorrellé  loro  d’errare  nella  llrada  della  religione,  fe  n’andarono  co 
tutto  l’affetto  del  cuore  al  padre  delle  mifericordic,  pregandolo  con 
quei  prieglu  maggiori,  che  puotcno  fare,  che  fi  dcgnalfe  renderle  la. 
Diafanità,  Se  percioch’egli  è fommamentc  buono,  di  maniera  tale 
ch’a  tutti  gli  altri  buoni  rende  il  merito  delle  bontà  loroi  però  non 
rifiutòi  prieghi  delle  lue  pouerelle  : ma  non  effendo  ancho  ragionc- 
uoled’ellàudirelorocontra  l’affetto  della diuina  ordinatione,  uenne 
di  quella  maniera  a ellàudirc  i prieghi  loro  , che  conobbe  effere  piu 
fpediente  allufalutc  di  tutte, confidando  quelle  di  tal  maniera,  che 
elle  cominciarono  a ralegrarfi  della  beatitudine  di  quella  madre  lo- 
ro, pcrckxhe  nel  pregare  per  lei  uennero  molte  uolte  a confeguire 
grafia, col  mezo  di  Gertruda , di  riceuere  in  ifpirito  rifpolle  piene  di 
confolationi,  fi  come  chiaramente  nelle  cole  che  feguiranno  li  potrà 
uedere.  Vna  perfima  fi  diede  una  uolta  a pregare  il  Signore  per  Ger- 
ttuda>hauendo  grandislimo  defiderio  di  fapere  in  quale  flato  ella. 

folle. 
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fò(Te  acuì  odli  difle,  con  allegrezza ineftiraabile  ho  appettato  queuo»  j 
tempo  per  condurre  la  mia  eletta  a una  parte  lolinga,  per  potere  poi  UH 
parlare  quiui  al  luo  cuore  agiatamente.  Io  non  tono  punto  nmalto  J 
ingannato  dal  mio  defiderio,  pcrcioch’ella  fecondo  il  mtogratiolisli-  ■ 
mo  beneplacito  in  ogni  coGx  mi  corrilponde  , Se  fecondo  il  mio  do  - f 
cisfiino  diletto  Tempre  mi  compiace.  Per  la  parte  John»  s intende  la  ■ 
infermità,  nellaqualc  il  Signore  ragion?  al  cuore  della  tua  diletta  lo-  Pg 
lamcntc,  & non  all’osecchie , pcrciochcifuo» ragionamenti  lono  di 
maniera, che  non  lì  ponno intendere  con  auelTefFctto  himuno,col  ^ 
quale  s’intcndeno  le  cofc  che  fi  dicono . Nel (cuore  afTai  pmfi  lente-  fj 

no,  ch’elle  non  sodeno:  La  onde  le  parole  del  Signore  a luci  eletti, 

fono  le  ttibulationi,  Se  le  grauezze  del  cuore , Se  que  Ilo  amene,  quan  j , 
do  l’infermo  ua  penfando  ch’egli  per  cagione  della  fua  infermità  u£- 
ne  a ctTerc  inutile,  Se  che  inutilmente  perde  il  tempo , Se  che  gli  altri 
s’affaticano  per  lui  confumando  il  tempo  indarno , pcrciochc  torle 
«Iwdclla  finca  loro  non  li  ucrrà  mar  a confcguire  1 utile  della  (amia, 
lequali  cofe,  ella  ( fecondo  l’ottimo  uolerc  del  Signore  ) con  panen-  * 
za  confcruaua  nel  fuo  cuore,  non  hauendo  alcun  altro  dcfidcrio,che  » 
di  fare  lemprc  il  uolerc  del  Signore  . non  in  Ciclo  qucltc  fi 

rifpofte,  nella  maniera  che  fi  fehumanamentc  , ma  quali  permezn  H 

del  dolcislìmo  organo  del  diuino  cuore  di  Gicfu  Chrifto , ne  rilluo-  X 

nacon  grande  maniera  di  diletto  tutta  la  Trinità,  & tutta  la  corte  cc  e 
Icfle  : perciochc  niuuo  cuore  haitiano  farebbe  (ufficiente  mai  di  po-  hf 
tcre  dire  di  uolerc  con  effetto  fopporrare  uolentieri  fecondo  lauo- 
luntà  d’iddio , le  grauezze  ch’egli  lente  fra  tanto  molto  internamen- 
te, fcqucflo  dono  non  gli  uenisfidal  perfettisfimo  cuoie  t ìc  u 
Chrifto:  La  ond’egli  è dibifogno.chc  col  mezo  del  cuore  d elio  > ie  '•B 
Cimilo  rilTuoni  Tempre  nel  Cielo  . Soggiunfc  dicendo  appreflo  il  Si-  , 
onore:  La  mia  eletta  mi  lodisfa  Tempre,  fecondo  quello  eh  c di  mio  ^ 
dolcisfimo  diletto  , perch’ella  non  rifiuta  il  pefo  dell  infralitati , fi 
come  la  Reina  Valli  ricusò  l’Imperio  del  Re  Afuero , all  bora  eh  egli  F 
ordinò  ch’ella  douelTe  intrare , ornata  con  la  diadema  in  capo , de-  . 
fiando  di  moflrare  a Tuoi  Principi  quaqra  folle  la  Tua  bellezza  : per- 
cioche  tal’hora  uolendo  anch’io  per  mio  diletto  dimoltrare  la  beltà 
di  quella  mia  eletta,  nella  prefenza  della  Tempre  ueneranda  Trinità,  £ 
& di  tutta  la  corte  cclefte , per  farla  parere  piu  bella  a uegno  ad  ag-  I 
crauare  d’alcuna  maniera  d’infermità , Se  di  noia,allequaIi  cofc,  le-  | 
condo  il  piacere  del  mio  dolcisfimo  cuore  ella  m«leruebenislim<>(C 
fopportando  con  patienza,&  con  molta  difcrcuone  il  difaggio,&  1 in 
commodo  del  luo  corpo,&  quelle  grauezze  ch’ella  frate,  tal  uoItaJC 
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»ono  in  luogo  aornamento  di  gloria,  & però  fi  debbe  da  femedefi.' 
ma  (.onfolarc , penTando  che  col  mezo  della  mia  benigna  pietà  tutte 
Jc  cole  ritornano  Tempre  a bene  a quelli  ch’amano  Iddio  . Ma  quella 
pedona  pregando  pure  di  nuouo  per  Gertruda,  il  Signore  le  rifpofe; 
Alcuna  uolta  io  fono  uago  di  uedere,  che  la  mia  eletta  m’apparècchi 
1 i r,  » Perch  all hora  io  ledo  perle, & fiori  d’oro, perle 

perle  s intende  i Tuoi  fenfi,  & per  li  fiori  d’oro,  fi  piglia  il  tempo  nel- 
qual  ella  ha  otto  , & può  apparecchiarmi  bcllisfimi,&  ricchisfimi  or- 
namenti , fi  com’egli  auiene,  quando  tal  uolta  non  hauendo  eliache 
rare,  sforzati  do  fi  di  ncourare  alquanto  le  Forze,  s’ingegna  poi  d’attcn 
dere  al  luo  ufficio  , quanto  per  lei  fia  posfibile , dimoftrandofi  Fcde- 
citadi  dii  porre  di  manierale  cole,  che  fi  posfi  tuttauia  aumentarci 
conleruare  la  religione,  accioche  dopo  della  Tua  morte,  gli  ordini.  Se 
gli  ellempi  Tuoi  fieno  quali  come  Fermisfime  colonne  per  loftétarc  in 
terra  la  fua  religione  a honore,  a laude,  Se  a gloria  d’iddio  . Maio 
uorret  che  quand’clla  è piu  intenta  a quelle coFc,  scila  Fentealcu- 
na  uolta,  che  quell’effe  tri  fieno  di  noia  cagione  alla  Tua  infcrmitate, 
(ubito  fi  coglicflc  da  quelli,  rimettendo  il  tutto  a me  con  Fede, 
percioch  io  condurò  poi  la  coFa  alla  Tua  perFettione.  Ella  per  cagione 
della Fua fedeltà, allaquale dal  diuinocuoreè  tirata,  ogni  poco  che 
le  paia  di  fcntirfi  manco  male,  Tubito  fi  da  a pcnFare  quello  che  deb- 
be fare  delle  colcxhe  Tono  attinente  al  Tuo  ufficio  : ma  perche  non  è 
atta  a durare  poi  quella  Fatica,  di  nuouo  ricadc,&  fi  mette  a giacere, 
al  hora  uorrci  io  che  tutta  fi  rimcttelTè-in  me  confidandoTe  nella  mia 
Yn,a,tra  U0^ta.  auennc  che  quella  madonna  Gertruda 
Abbadefia  di  dolce  memoria  attnllandofi  particolarmctc,  perch’ella 
nedeua  di  non  potere  Fare  con  le  Tue  mani  cofii  alcuna,  p«r  lo  e4»o  du 
bitauadi  co  n ju  mare  i|  tempo  inutilmente:  laonde  con  laFuaufata 
humilta  prego  la  medefima  pcrTona,  per  mezo  di  cui  ella  hauea  con 
Fegirno  le  riTpofte  paffate , p-g. , I , ad  aitarla  a Folleuarfi  da  tanto 
pelo.  Se  che  di  nuouo  pregaffe  il  Signore  per  lei  : ilchc  Facendo  ella 
diuotamentc,  ne  uenne  a conTeguire  quella  riTpolla  dal  SignorctII 
benignisfimo  Rè  non  mai  Farebbe  per  arrecarli  a noia  la  Tua  eletta, 
quantunque  ella  conofccffc  poco  unga  di  uellirfi  delli  Teliti  ornamm 
nall  fiora  eh  egli  fidilettaffe  con  ginndisfimo  piacere  di  toccare  le 
uc  mani,  con  tutto  ch’affai  piu  a grado  gli  Fotte  di  uederla  Tempre 
pronti  sfi  m a a Fare  quello  che  fòlle  conforme  al  Fuo  uolere  . Di  que- 
lla maniera  parimente  auiene  del  mio  dolcisfimo  cuore,  ilquale  ri- 
ceuegrandisfimafodisFattionedi  uedere,  che  quella  mia  eletta  fop- 
poiti  pat.entcmcntei  1 impedimenti  che  le  Fono  cagionati  dall’infor- 


mitate. 
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mitate,  & che  poi  (libito  ch’ella  fente  alcuno  miglioramento,  ritorni 
a inuaghirfi,  & a ingombrarli  tutta  di  dclidcrio  di  potere  giouare  al- 
la religione  con  tutte  quelle  forze, che  dalla  detta  infermiratc  le  fono 
concede.  ApprclTo  parendo  a Gertruda  per  cagione  della  fua  in- 
fermità non  edere  piu  atta  di  potere  giouare  alle  monache  col  pefo 
del  gouerno  loro , & per  quello  dedando  di  refignare  ad  altri  l’Àba- 
dia,  pregò  parimente  la  mededma  perdona,  che  procurafifè  d’inten- 
dere dal  Signore,  quale  foura  di  ciò  fode  il  fuo  uolere  : la  onde  dalla 
fua  d>uina  bontà  le  fu  data  querta  rifpolla , cioè  : Io  fono  pronto  di 
fantidcar  la  mia  eletta  per  cagione  del  male  ch’ella  patifee  perqueda 
indifpodtionc  , Se  d’habitarc  in  lei  non  altrimente , chc’I  Pontcdcc 
per  la  fua  fantidcatione  habiti  nella  Chieda,  Se  d come  la  Chieda  uic- 
nc  rinchiuda,  & confermata  dalle  lue  chiaui,acciochc  quelli  che  non  . 
fono  degni  di  lei  non  entrino  in  ella , coli  uengo  io  col  mezo  dcll’in- 
fermitati  a rinchiudere  in  cortei  tutte  lcuie,pcr  lequali  quelle  code 
efterne  potedero  cagionare  impedimento  a fuoi  fend,  poi  ch’incile  1 
fi  truoua  alcuna  uolta  poco  prodtto , potendo  elle  inquietare  il  cuo- 
re di  maniera  che  noi  lalcino  poi  atwware  alle  code  ch’a  me  fono  a 
grado  : la  onde  edend’io  colui , che  nel  libro  della  dapienza  ragiona, 
dicendo:  I mici  piaceri  fono-^dritruouarmi  co’ figliuoli  degli  huo- 
mini,&  ragioneuolmente  uedendo  quanto  patientemente  cortei 
fopporti  le  grauezze  delle  due  indennitari,  debb’io  dediarc  d’habitare 
con  erta  lei,  tanto  piu  che  in  quello  uerrò  a fare  conforme  a quel  dee 
to  che  dice,  il  Signore  è apprelfo  di  quelli  che  dono  tribulati  nel  cuo- 
re ; per  lo  che  io  didporto  d’aggiugnerc  alle  due  buone  intentioni,  Se 
al  duo  buon  uolere  tali  ornamenti , che  de  bene  ella  darà  dempre  nel- 
la camera  a guida  d’uno  Re  quietisfi  ma,  ella  Ila  però  tale  ch’a  tutte 
l’hore  io  posdì  quiui  haucrcin  terrai  miei  piaceri, conforme  a quel- 
lo che  darà  il  uolere  della  mia  perfetta  uoluntà,auanti  che  uenga  l’ho 
ra  di  condurla  poi  all’eternc  dolcezze  del  Ciclo , Se  fra  quello  mezo 
io  l'ho  lafciati  tutti  i dcnli  ertemi  lani , a fine  che  col  mezo  loro  ella 
posdì  dare  le  rifpofte,  manifcftando  a tutte  le  figliuole  della  religione 
a lei  commcrtc , quale  fu  la  mia  intentione;  Se  fi  come  io  diedi  già 
l’arca  nell’oracolo  del  tcilamento,  a figliuoli  d’Idraele,  accio  ch’in  ella 
m’hauesfino  a riucrire,  coli  uoglio,che  in  ucce  di  quella  arca  ella  con 
fèrui  in  lei  la  manna,  cioè  che  nelle  due  parole  fi  pruoui  la  dolcezza 
della  conlolatione  con  affetto  d’amore  da  tutte  le  due  fuddite,&  che 
parimente  ella  habbi  le  tauole  del  rertamento,cioè,  ch’ella  posfi  co-* 
mandare  quello  che  darà  degno  di  farli, & quello  che  ragioneuolmen 
te  fi  douù  iafciarc,  fecondo  quello  ch’ella  conoscerà  elicne  confot-. 
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me  al  (ilio  diuino  uolere,  per  quanto  a lei  faràconecflo  di  potere  co- 
nolecrc.  Voglio  anello  ch’ella  habbi  la  uerga  d’Aron  , accioch’ella 
posfi  calligarei  cattiui  ,&  dare  loro  le  penitenze  che  meritnranno. 
Con  potere  conofccrecon  allegrezza  di  fpirito  nel  lùo  penficro  ch’io 
larei  potente  fenza  alcun’altro  mezo,  da  me  Hello  di  correggere  ogni 
peccatore,  col  mezo  dell’infpirationi , ouero  delle  tribulationi  : ma 
che  quello  ch’io  fbcoi  luo  mezo  non  auiene  peraltro  che  per  aumen 
tare  per  quella  ftrada  il  fuo  merito  maggiormente,  Se  fc  bene  egli  a- 
ucnilfc,  che  alcuni  di  quelli  che  faranno  ripreiì  da  lei  non  s’amen- 
daflcro , non  tornarà  quello  effetto  però  punto  a danno  al  fuo  me- 
rito, poi  ch’ella  dal  canto  fuo  haurà  in  quello  tifata  ogni  fua  poslìbi- 
le  diligenza,  pcrcioche  dell’huomo  è lolo  l’cfferro  del  piantare,  & 
dell’inafFiarc  le  piante,  ma  di  fare  quelle  diuenirc  grandi  a me  s afpet 
ta.  Dubitando  ella  di  uiucre  negligentemente  non  potendo  conti- 
nuare lcflcrcitio  della  comunione  , dcll’orationc,  & de  gli  altri  fpiri- 
tualt  effetti.  Se  quando  pure  l’aueniua  di  comunicarfi  tal  uolta , la  p» 
jmh  di  farlo  indegnamente,  non  potendo  per  cagione  della  fuain- 
difpofitionc  dilpcr/ì  con  quei  eflercirij , ch’a  lei  pareuano  conuene- 
uoli;pa«fe»  procurò  ancho  col  mezo  della  pedona  già  detta , d’in- 
tendere il  parere  del  Signore  foura  di  quelle  cofe.  Da  cui  col  mezo 
delle  feguenti  parole  ne  fu  tutta confolara  : Quando  egli  auieneche 
alcuno  per  mia  cagione  m lafci  la  comunione, ouero  di  fitte  alcun’al- 
tra  opera  buona , laquale  farebbe  uolentieri,  quando  non  conofcefi» 
fe,  che  facendole  gli  può  cagionare  danno , all’hora’la  mia  Jiberalil- 
fìma  pictatein  ucce  di  quella  propria  parte  ch’egli  lafcia  di  lare  lì  rif- 
lolue  di  fodisfàre  con  la  fua  parte , dandole  tutto  quello  di  bene  che 
fi  fa  nella  Gliela,  ilche  folamcnteè  mio  proprio  dono . Vn’altra  uol- 
ta ritruouandofi  molto  afflitta , fi  com’egli  tal  uolta  auiene  d’eflerca 
quelli  c’hanno  buona  mente,  che  molte  uolte  remeno  d’errare  nelle 
cofe  delle  quali  non  ècolpaalcuna,confiJerando  che  le  pedone  che 
la  fetuiuano , perdcuano  quali  tutto’l  tempo,  poi  che  non  fi  uedcua 
feguire  alcuno  effetto  della  fua  fanitatc  il  fidelc  Iddio  che  mai 
non  permette  ch'alcuno  foura  delle  lue  forze  fi  truoui  tentato  : la 
cominciò  di  quello  dubbio  a confidare  parimente  col  mezo  della, 

{lerfona  detta,  fi  com’hauca  già  fatto  de  molti  altri  anchor,  facendo-’ 
c fitperc  quelle  parole;  Per  cagione  dell’amore.  Se  dell’honos 
re  mio,  uoglio  ch’a  collei  fi  ferui  con  riuerenza  , con  benigni-» 
tà , con  diligenza , & con  allegrezza , percioch’io  che  fono  Iddio  ha— 
biro  in  lei  , Se  l’ho  fra  l’alrre  fcielta  per  capo  di  cotcflo  monallc-. 
ito,  a fine  che  tutte  le  monache  fieno  tenute  a fermila  fi  come  deb-i 
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bcno  fare  le  membra  al  fuo  capo  , ilchc  uoglio  ch’ella  riceua  a mio 
bonorc , rallegrandoli  ch’io  per  fuo  mezo , come  per  uno  piu  fidclc 
amico  de  gii  alcri , ne  uenga  a crcfccrc  i melici  de  miei  amici  i uden- 
do coli  lodisfàre  de  cucci  i feruigi  a lei  facci , cucci  coloro  che  la  fcrue- 
no , come  farci  fe  a me  deflb  follerò  facci . Nel  giorno  poi  di  lànco  Le 
buino,  mentre  che  cucca  la  compagnia  delle  monache  fàceua  orano 
ne  per  lei  gcueralmence , pregando  il  Signore , che  per  li  menci  del 
d»cto  lanco  li  dcgnallc  di  renderle  la  fua  fanicace  , parcua  che’l  me- 
deli  ino  beato  marcire , elTendo  da  queda  perfona  dccca  di  foura , che 
particolarmente  pregaua  per  Gcctruda  «flèiwU  con  grJnde in danza 
pregato,  le  rifpondefle  di  quella  maniera-.  Quando  il  Rè  lì  diletta 
d’dlcrc  folo  a rare  uezzi  nella  fua  camera  all’eletta  fpola,penfì  tu  mai 
ch’egli  fodè  lecito  all’hora  a uno  de  Tuoi  foldati  uenire  prefontuofa- 
raence  a molcdarc  il  Rc,che  lafciando  di  ralegrariì  con  la  fpolà  m ha 
nelle  a andare  a confolarc  la  fua  famiglia  con  la  lua  prefenza?  fc  que- 
llo non  farebbe  lecito,  egli  non  è ancho  parimente  tagioneuole  ,che 
alcuno  habbi  a ofarc  di  chiedermi  la  fua  fanitate,  poi  che  dalla  fua  in 
dilpofiuonc,iaquale  patientemente  fopporca  conforme  al  diuino  uo 
lece,  ne  uiene  a unirli  col  Re  de  cieli  d’una  maniera  molto  piaceuole, 
& d’ellere  molto  defiaca . Da  quede  cofc  ù può  adunque  conofcere, 
che  quando  egli  auienc  ch’alcuno  infermo  chiede  a lànci  grafia  di  pre 
gare  Iddio  per  la  fua  falute,&  ch’appredo  d’eflò  Iddio  pare  che  ha 
piu  lodeuole  il  lalciarlo  infermo, ch’egli  non  farebbe  il  donargli  la 
ialute  ;«b»quefli  fuoi  prieghi  uengdno  a ottenere,  quello  di  bene  di 
diuenire  dolcemente  piu  patientc,  acquidando  ancho  da  tale  infer- 
mità maggiore  frutto  di  bene,  con  fare  poi  ancho  piu  lodeuole, & pia 
a grado  leruigio  a Iddio . 


DELLA  M A R A V IGLIOSA  P ATIENZA  DI 
queda  fan ta  madre,  della  lua  carità,della  diuotione,  & del- 
la pietate.  Se  diche  maniera  il  Signore  mentre  ch’el- 
la era  affaticata,  nell’ultimo  fuo  paflàggio  la  ui- 
htò.  Cap.  II. 


Vttf.  quede cofe dette, edere  fidelisfime  tedimo- 
nianze  del  uero , fono  sforzati  di  confèffàre  tutti  quel 
che  alla  detta  fua  infèrmitate,conofcendo  la  uera 
»ratia  d'iddio,  fi  dicrono  a conficcare,  quale  fodè 
a fua  uica , pcrcioche  per  uentidue  fettimane  intiere 
mai  potere  fàucliarc,  di  tale  maniera  che  non  pi»« 


/ 
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re  con  una  fola  parola,  ma  con  cenni  non  hauea forza  alcuna  da  po- 
tere dare  a intenderci  Tuoi  bifogni,  eccetto  che  quelle  due  fole  pa- 
role: lo  fpirito  mio, per  lcquali  non  intendendogli  aftanti  quello  che 
•attodv  ella  uolclfe  inferire , ueniano  a lare  tutte  quelle  cofe  ch'era- 
no  contrarie  al  fuouolere:  la  onde  affaticandoli  ella  molte  uolte  di 
ridire  lo  fpirito  mio,  & non  giouahdole  nulla,  finalmente  come  a- 
gnello  manfuetislimo  fi  quietò,  & con  uno  (guardo  come  di  colom- 
ba llaua  mirando  tutto  quello,  che  contra  dei  luo  uolere  fi  faceuaj  dà- 
cia ridcndolenc  alcuna  uolta,  ma  con  tutto  ciò  non  fi  puote  accor- 
gere alcuno  mai  ch’ella  folle  incorlà  in  alcuna  maniera  d’impatienza. 
Dalle  radici  delia  carità  d’iddio,  & del  prosfimo  , lcquali  furono  tut- 
to’l  tempo  della  fua  uita,-MMe  abbarbicate  nelle  fue  piu  interne  par 
ti , «fa*  U uide  nella  detta  informitate  (cguiras  honorato  effetto , poi 
fch’eUa  non  illettc  mai  tanto  graue,  chcfemprela  non  fi  uedededi- 
uenirc  piu  allegra,  fi  com’haurcbbc  fatto,  quand’ella  non  hauelfe  pa- 
tito alcuna  cofa,  & ifpetialinente  quand’clla  udiua  la  parola  d’iddio. 
Ch’ella  parimente  hauelfe  in  lei  gran  disfi  ma  diuotionc , chiaramen- 
te fi  puote  comprendere  dalle  molte  lagrime  ch’ella  fpargeua  fempre 
che  s'apparecchiaua  di  comunicarfi,&  per  li  pietofi  efferati;',  ne  qua 
li  s’dferdtaua  tuttauia  udendo  la  mefla , allaqualc  uoleua  ogni  mat- 
tina edere  condotta,  quantunque  ella  hauede  quali  del  tutto  perdu 
ta  una  gamba.  Se  che  l’altra  foura  di  cui  fi  poteua  pure  alquanto  fo- 
flenerc  le  dogliede  tanto  grandcmcnte,cbe  fenza  patire  grandisfimo 
tormento  non  le  fi  poteua  pure  toccare  ( auegnu  che  leggermente  ) fe 
bene  nel  ripofaruiti  foura  non  fentiua  alcuno  dolore , il  che  l’era  con 
ceduto  accio  ch’ella  potefle  ire  alla  mefTa . Ella  fu  parimente  folecita, 
& dinota  marauigliofàmcnte  dcH’hore  canoniche , di  maniera  ch’efi- 
fendo  come  adorraentata  dal  male , hauendo  alcuna  uolta  il  bocco- 
ne nella  bocca  ouero  il  bicchieri  alle  labra  per  bere  nel  tempo  che  fi 
diccuano  le  dette  horc  canoniche,  faceua  tanta  forza  a fe  (lefTa,che 
marauigliofarnentefi  uedeua  Ilare  uigilante . Apprcdo  l’ultima  uol- 
i ta  ch’ella  s’udì  dire , lo  fpitito  mio , fiì  ncll’hora  che  fi  finiua  di  dire  la 

• compieta . Dopo  di  cui  cominciò  a edere  nel  pafTaggio  per  l’altra  ui- 
ta.  Dimoflrò  parimente  d’edere  di  tal  maniera  perfetta  nella  carità  dw 
Chriflo , che  non  potendo  ella  (fi  come  s’c  detto  ) punto  fàuellare  al- 
cuna altra  parola  che  dire  lo  fpirito  mioyuenne  con  quelle  parole  a 
fodisfarc  grandemente  a tutti  quelli  ch’intrauano  da  lei , adequali  cl- 

• la  amicheuolu)cnte  porgendo  fa  mano  (quantunque  con  fatica  la 

{>otcllc  muouerc  ) facendo  a tutti  uczzi,  toccando  loro  il  mento , Se 
e mani , di  maniera  che  tutte  le  pcrfonc  ( per  grandi  che  fodcto)cou 
/ feda»  a no 
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feflauano  che  non  riceueano  punto  di  noia  del  loro  Ilare  quiuiadi-.^F 
faggio  con  ella  lei  » anzi  diccuano  chiaramente , che  molto  piu  fi  di- 
lettauanodiritruouarfiappreffodileicontuttala  fila  grande  indi- 
fpofitione  ch’altrouc , con  altri  c’haucflcro  potuto  parlare , o gioua- 
re  loro  in  alcuna  cola . Per  quella  parola  lo  fpirito  mio,  ella  non  uo- 
lea  inferire  altro  che  l'ultimo  uale,  ilche  elb  diccua  a ciafcuno  che  da 
lei  fi  par  tiua,  Secoli  benignamente  alzaua  la  mano  inferma  per  dar- 
gli la  benedittione , cb’a  rutti  quelli  che  la  uedeano  fare  quello , ca- 
gionaua  grandisfimo  diletto.  Quand’egli  aueniua  che  le  folTe  riferi- 
to, ch’alcuna  delle  fue  figliuole  fòlle  inferma,  &ch‘andafle  peggio- 
rando , auegna  ch’ella  non  poteffe  fermare  fi  piede,  ne  pure  dire  una 
fola  parola,  eccetto  che.  Io  fpirito  mio,  nondimeno  dimoflraua  con 
quei  cenni  ch’ella  potcua  grandisfimo  defiderio  di  uifitare  la  detta 
inferma  di  maniera  che  quelli  ch’erano  prefenti  non  poreuano  fìn- 
gere di  non  intendere  quello  ch’ella  defiaua , & erano  sforzati  a por 
tarla  dalla  detta  inferma,  a cui  cflendo  poi  giunta,  con  attr,&  con 
cenni  di  fedele  affetto  moflraua  d’hauere  canta  pietate  che  i piu  duri 
cuori  induceuaal  pianto . Ma  perch’egli  non  è posfibilc  con  alcuno 
fide  narrare  mai  gii  ornamenti  della  fua  pietate , Se  delle  fue  uirtuti, 
con  tutto  il  cuore  debbiamo  adunque  uòkatfi  all’altisfimo  donatore 
d’ogni  bene , offerendogli,  per  cagione  di  tutte  quelle  cofe,  facrificio 
di  laude , & di  gloria  eterna . Quando  egli  aueniua , Se  non  fenza  ma 
rauiglia,  fi  come  dalle  cofe  dette  fi  può  comprendere,  che  {^edita- 
mente ella  diceflc  quella  parola , Io  fpirito  mio,  replicandola  fpéfle 
uolte,  fenza  potere  per  maniera  alcuna  dare  ad  intendere  quello  che 
effa  uoleffe  inferire,  quella  fua  diuota  detta  di  foura  , che  pregaua 
per  lei , fi  come  quella  che  le  portaua  molta  affèttione,  pregò  il  Si- 
gnore, che  le  faceffe  grada  di  ferie  intendere  il  lignificato  delle  dette 

E arde , da  cui  le  fu  poi  data  quella  rifpofla  i Pcrcioche  io  Iddio  ha- 
ito  in  lei , ho  però  di  maniera  tirato, & unito  a me  Io  fpirito  Iuo,che 
di  tutte  le  cofe  create  ella  non  ama  altroché  me.»  la  onde  parlan- 
do, rifpondendo,&  chiedendo  le  cofe  neceflarie  fù  Tempre  memo- 
ria di  me  in  cui  uiue  il  fuo  fpirito , Se  tante  uolte,  quanteella  fa  que-  . 
fio  effetto,  iodimoflro  a tutta  la  corte  celcftc,  ch’ella  è tutta  fola- 
mente  intenta  a me,  per  lo  che  riceuerà  nel  cielo  gloria  eterna . Affai 
maggiori  teffimonianze  fi  potrebbeno  (criuere  della  felicità  di  que- 
lla Vergine  , beatisfima  nollra  madre , lequali  tutte  andrò  lafciando 
per  breuità,  tanto  piu  che  tutte  le  cofe  dette  unite  infieme  fidamen- 
te fono  fiate  narrate  per  rendere  con  la  Icrittura  manifella  fede  dì 
quelle  che  con  gli  occhi  corporali  chiaramente  fi  uedeano  in  lei,  ac- 
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ciocheper  rutti  fi  tappi  che  con  effetto  Iddio  habitaita  Ceco,  Se  che 
tutto  quello  che  per  lei  s’aproua  col  fuodolcisfimo  fpirito  era  Tem- 
pre indrizzato  fecondo  il  perfetto  uolcre  d’erto  Iddio . Dopo  l’hauere 

fierduta  la  fauella  d’un  mefe,  una  mattina  fi  uidc  di  maniera  Ilare  ma 
e,chc  tutte  penfauano  ch’ailhora  ella  doucrtc  morire:  la  onde  fubito 
adornate  tutte  le  monache  infieme.le  fecero  dare  l’olio  Tanto, quiui  a 
quello  effetto  apparuc  il  Signore  ueflito  di  maniera,  & d’ornamen- 
ti da  Tpofo,  tendendo  le  Tue  braccia , come  le  quali  la  uoleffe  abbrac- 
ciare^ piaceuolmcntc  riguardandola  fi  pofe  di  rincontro  al  Tuo  ui- 
To  per  cofi  fatto  modo  ched’ogni  parte  ch’ella  uolgeua  gli  occhi  ella 
Tempre  fi  ucdeua  apprcITo:  la  onde  per  queftì  légni  d’amore  egli  ucn 
ne  a dimoftrure  d’cllcre  con  tanto  dolce  affetto  difpoflo  uerTo  di  que 
Ha  Tua  diletta  ,-«f»qtffefi  per  il  grande  defidcrio  ch’egli  hauea  di  ri- 
ceuerla  in  Te  con  quella  maniera  di  difpofitionc,  cioè  con  le  mani  tc- 
fe  per  abbracciarla , come  Te  con  granaisfimo  defidcrio  nc  forte  ue- 
nuto  quiui  afpettando  la  fua  rirtolutione , quantunque  dopo  uiucrtc 
ella  anchora  piu  di  quattro  meli . Ricercando  una  uolta  la  fopradet- 
ta  diuota  perfona  d’intendere  dal  Signorc.di  che  maniera  quella  no- 
lira  madre,&  madonna  fi  potcrtc  agguagliare  a i meriti  dcll’altre  uer 
gi  ni  ch’erano  di  già  fiate  canonizate  > hauendo  Tparto  il  fanguc  loro 
per  la  fede,  egli  le  rifpofe  : Nel  primo  anno  ch’ella  fu  fitta  abbattila 
di  cotale  maniera  uni  tutto  il  filo  uolere  a me,  che  mediante  la  mia 
gratta  ella  meritò  d’erterein  ogni  cofa  laudata, &di  potere  ertére  taira 
uguale  a meriti  delie  coronate  piu  principali , ma  quanti  anni  dopo 
è uiuuta  Topragiungendo  Tempre  maggiore  profitto  di  uirtu , cofi  io 
hora  tanto  maggiore  dono  le  concedo  di  gloria  foura  de  detti  meriti. 

O quanto  fi  può  conofcere  ertére  adunque  quella  uergine  eletta  d’Id 
dio,&  noftra  benignisfima  madre  fiata  coronata  di  gloria  nfplenden 
te . Venuto  poi  finalmente  il  giorno  che  da  quella  detta  d’iddio  con 
unto  allegro  defiderio  era  afpcttato-,  & che  con  molte  diuote  ora- 
tioni  ella  hauea  chiedo  -,  qand’ella  cominciò  ad  ertére  fui  partàggio  » 
di  quella  uira , parue  che’l  Signore  tutto  allegro  la  ucniile  a incontra 
re  accompagnato  dalla  mano  ritta,  & manca  dalla  Tua  bcatislima 
madre,  & dal  Tuo  diletto  difctpolo  Giouanni  uangelifia , & appref- 
. To  Teguiraua  poi  grandisfima  moltitudine , Se  innumerabilc  di  (piriti 
- dell’uno,  Se  dell’altro  ferto  della  corte  ccleftc,  ma  fpetiaimentc  dal- 
l’ertercito  delle  pure  uergini.lcquali  pareuano  quel  giorno  ertére  tan 
te  che  ingombralìcro  tutto  quel  monaftcrio,metrcndofi  fra  le  nofirc 
. monachcjlcquali  tutto  quel  giorno  s’erano  nclJ’oratione  fermate  qui 
ui  da  lei , piangendo  con  molti  fofpiri.  Se  amare  lagrime  la  loro  tanto 
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grande  perdita  che  fàceuano,&:  con  diuoti  pricghi  infieme  racco- 
mandauano  a Iddio  quello  paiTaggio  della  loro  diletta  madre.  Giun- 
gendo poi  il  Signore  Giclu  al  ietto  della  Tua  diletta , pareua  che  con 
li  dolce  maniera  le  fàcellè  uezzi , che  per  quello  rilpetto  ben  degna- 
mente lì  puotc  mitigare  in  lei  l’amarezza  della  morte.  Quiui  intento 
li  leggeua  la  pasiìone  del  Signore , per  lo  che  uenendoli  a quelle  pa- 
role , & inchinando  il  capo  ne  mandò  fuori  lo  fpirito:  il  Signore  Gie- 
funon  potendoli  quafi  contenere  dalla  forza  del  grande  amore  che 
le  portaua,  tu  conltreuo  abballare  il  Tuo  capo  ucrlo  di  lei  che  all'ho- 
ra  pallaua,  di  con  l’auiate  mani  aprendoli  il  Tuo  proprio  cuore , il di- 
rtele foura  di  lei, in  tanto  tutte  le  monache  fàceuanó  orationc  per  lei, 
per  lo  che  quella  dinota  perfona, detta  di  foura, molTa  da  dolce  affet- 
to li  uoltò  aiSignore,  dicendogli  ; Hora  bcnignislimo  Giefu  perla 
tua  indiziente  pietatc,  per  mezo  di  cui  ti  degnaili  darci  una  madre 
tanto  degna  d’eliére  amata , poi  che  tu  hai  dilpoilo  di  tirarla  hora  a 
te,  ti  priego  infieme  con  tutte  qucfl’altre  monache  piegato  a noflri 
prieghi, pianti,  tk.  folpiri,  in  quanto  però  la  tua  diurna  prouidenza 
permette,  « degni  in  alcuna  cola  pareggiarla  alla  tua  dolcislima  ma- 
dre tacendole  parte  di  alcuua  cola  di  quelTaffetto  che  donafli  alla  tua 
beatislima  madre,  quand’clla  fi  partì  da  quella  uita . A quelle  paro- 
le il  Signore  pieno  di  pietofa  compashonc  pareua  che  dicclle  alla  fua 
madre  : Dimmi  dólce  Signora, &.  madre  mia  che  cofa  ti  parue  piu  foa 
uc  fra  tutte  le  gijatie  che  riccuclli  in  tcrradaall’hora  che  tu  par- 
ti ili  dal  mondo  * accioch’io  posti  concedere  querta^gratia  medclima 
a Gcrtruda  per  cui  collei  mi  priega  canto  caldamente  ì all’hora  la  bc- 
nignislima,  de  mifericordiolislìma  uergine  benignamente  rifpofc.lQ 
figliuolo  mio  mi  dilettai  piu  gràdementc  di  tutte  falere  colè  di  uede- 
re  quanto  licuro  conforto  riceueuo  nelle  tue  braccia  ,*  & egli  alqio 
Madre  mia  tu  riccuclb  quello  dono  per  Jhauerc  cu  tante  uoìte  in  ter- 
ra con  doloro!!  fofpiri  tatù  memoria  della  mia  paslioue',  & per  con- 
cedere il  medclimo  dono  a quella  mia  electa,uoglio  ch’ella  s’affatichi 
hoggi  tante  uolte  con  grandislìmo  fuo  aftanno  a finire  di  rendere  lo 
fpirito , quante  tu  ci  ncordalli  in  terra  della  mia  pasiìone  con  molti 
tuoi  lòlpiri  : la  onde  quel  giorno  tutto  con  grandislìmo  afianno  ne 
flette  nel  crani! co  : eliendole  lempre  però  dal  diuino  cuore,  com’aper 
to  dinanzi  a lei  infula  unaceru  maniera  di  godimento  della  diurna 
pieute,  come  da  un’orto  pieno  di  uaghi,  de  di  diletteuoli  fiori, oucro 
da  un’armario  d’aromatiche,  de  odorifere  lpetiaric . Difcendeuano 
ancho  fra  tanto  quiui  ad  ogni  poco  fpatiodhora  diuerfì  fpiridcc- 
lelh  cantando  per  multarla  quello  uerfo;  Vieni  uicni  o Signore, 
DELLA  IL  GERTKVDA.  EE 
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pcrcioche  i piaceri  del  Cielo  ri  afpetcano . Alleluia  Alleluia . 

DELLA  PRETIOSA  MORTE,  ET  DELLA 
gloria  di  quella  Tanta  madre,della  gratia  data  a uiuenti  al- 
'’Li.  l'bora  , dcllfafferte  delle  mefle , Se  d’altri  meriti  per 
lei , & del  Tuo  pregare  per  le  monache  del  Tuo 
monaflerio.  " Cap.  III. 

r]!i  1 0 ì - • 

E n VT  A poi  la  felice  hora,  nellaquale  il  celeftc  fpo- 
fo  Imperiale  figlinolo  dell’altisfimo  padre,  bauea  di- 
fpoflo  di  riceuerc  nella  cafa  dell’amore  a ripofarfi  fc- 
co  la  Tua  diletta,finalmcte  dopo  molti  defideri  ufeen- 
do  del  carcererei  mondo,  auicinandoli  a lei  fa  udito 
da  quella  diuora  di  Gertruda  detta  di  foura,  laquale  hebbe  gratia  in 
ifpirito  d’intendere,  Se  di  ucdcrc  tutte  le  cofc  dette , dire  a quella  fan 
ta  AbbatefiTa  quelle  paròle  tutte  piene  di  melhflna  piaceuolezza:  Ec- 
co che  finalmente  hora  col  mezo  del  mio  bacio  d’clficacisfima  foaui- 
tà  pieno,  fo  t’atquillarò  hora.  Se  per  cagione  dello  ftretto  abbraccia- 
mento del  mio  diurno  cuore  ti  prefentarò  al  Signore  Iddio  mio  celc- 
flc  Padre:  quali  uolendo  con  quelle  parole  infcrircrhaucndoti  la  mia 
diuina,  & infinita  potenza  in  fino  ad  hora  tenuta  qui,  perche  tu  fosfi 
fetta  degna  di  rhaggiori  meriti,  non  potendo  il  fcruòrc  del  mio  deli- 
cato amore  follenerti  piu  interra:  feiogliendo  dall^carne  te  mio  dc- 
fiderato  teloro  ,“#w  rende  » a me  Tuo  fattore,  accioch’io  posfi  homai 
rifrigerare  in  te  la  grandezza  del  mio  ardentisfimo  amore , facondo 
0Ìm4»i1  piacere  delle  mie  dolcislì me  dilcttationi . A pena  finite  que 
fte  parole,  quella  benedetta  anima  lafciando  il  pelo  della  carne , con 
giubilo  d’ineflimabile  foauità  alzata  in  quello  falò  cccellcntisfimo  fa 
grario,  cioènelfoauisfimociiorediGiefuchealei  fa  Tempre  fedele 
largamente , Se  allegramente  aperto  (fi  come  alla  detta  diuota  il  gior 
no  manzi  fa  concello  di  uedere)  fa  in  elio  riceuuta.  Quiui  quello  poi 
ch’ella  uedelfe , fendile,  & intendere.  Se  quello  che  di  beatitudine 
affettuofamente  folle  conceduto  all’anima  Tua  dalla  faprabondanza 
della  diuina  pietate,  hauend’ella  per  preuilegio  fpetialc  meritato  di 
eflere  condotta  da  tanto  & tale  portatore,  non  è posfibile  di  poterli 
mai  d’alcuno  pcnlàre  • Con  quanta  adunque  piaceuolezza  dal  fiorito 
& delicato  fpofo,  che  la  conduccua  nelle  lue  dolcisfime  Se  eterne  ba- 
bitationi,  & con  quanto  lieta  allegrezza  de  gli  Angeli, & dè  Santi  che 
raccompagnauano, &con  quanti  diuerfi  & grandi  piaceri  di  quelli 
che  lalaccoglicuano  , Se  inficine  da  tutti  uniucrfalmcntc,  con  quan- 
• • tc  felle- 
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tofelfcuoli  laudi  fi  lia  da  tutti  fatta  la  fua  fclicisfima  glorificartene , 
non  potendo  la  balbutientc  fragilità  humana  ridirne  cofa  alcuna,  fi 
conucrrà  almeno^ohaaM  inficine  co’  cittadini  del  ciclo,quali  furono 
degni  di  meritare  feliceméte  di  rittuouarfi  a quelle  allegrezzc^can- 
tare  uno  canto  di  confolatione,&  di  piacere,con  rendere  di  ciò  gratie 
a Iddio  autore  di  tutte  le  cofc.Éflendo  quello  fplcndente  fole  che  già 
tanto  ampiamente  hauca  fparti  i fuoi  raggi,tolto  dal  nollro  hemifpe- 
ro,&  quella  picciola  gocciola  ritornata  felicemente  nell’abiffo  d’on- 
d’era  ufeita:  le  fue  figliuole  abandonatc,&  rimafle  nelle  tenebre  della 
malcnconia,  perla  firada  della  fpcranza  alzandogli  occhi  della  fede 
quafi  come  «(guardando  alla  gloria  della  materna  beatitudine  fpar- 
geuano  abondantisfime  lagrime  dal  cuore , per  cagione  d’eflere  rima 
Ile  priue  di  coli  benigna  madre,  a cui  ne  limile  uidero  mai,  ne  fpera- 
uanopiudi  uedere,  nondimeno  confederando  poi41e  celefti  alle- 
grezze della  fua  gloria,melcolado  con  lagrime  uoci  alte  nc  laudauano 
Iddio  infin’al  cielo, & a gli  affetti  della  loro  pietola  madre  raccoman- 
dauano  col  mezo  delle  parole  di  quello  rifponforio  : Surge  Virgole 
noftras,  la  difeon  lentezza  loro,  cominciando  le  dette  parole  quella 
Santa  ucrgme  detta  di  foura  diuota  di  Gertruda,  la  quale  già  piu  uol- 
te  hauca  meritato  di  ritruouarfì  fàmigliarmente  alle  medclimc  alle- 
grezze fpàt  piu  uolte  raccontate . Appreflo  quello  uirginale  corpo  che 
già  fu  Tempio  uenerabile  di  Giefu  Chriflo , per  le  mani  di  ucrgini  fit 
portato  nella  capella  maggiore  & pollo  dinanzi  all’altare,  intorno  a 
cui  tutte  le  monache  ingenocchiate  a terra  fi  dicrono  a fare  oratione., 
Quiui  apparue  all’hora  quell’anima  con  incredibile  gloria  Se  honore, 
adornata  nella  prefenza  della  fantisfìmaTrinità,  pregando  per  tutte 
quelle  perfonegia  fottopoffe  & raccomandare  a lei . Cantandoli  poi 
quiui  la  meda , & la  medefima  uergine  diuota  particolare  di  Gertru- 
da nelle  fue  orationi  ramaricandoii  grandemente  appreffo  del  Signo 
re  d’eflere  ri  malfa  (confolata  & fola  , Egli  col  mezo  di  quelfa  rifpoffa 
fi  degnò  di  confidarla  molto  piaceuolmente  : Non  fono  io  adunque 
fofficiente  di  fodisfàre  in  uoi  tutto  quello  che  per  lei  u’ho  colto  ? Nel 
mondo  li  fuole  predare  fede  tal  uclta  ad  alcuno  Signore  da  bene  fpe 
rande  , che  fe  bene  egli  ha  tolto  l’hauere  a’fuoi  loldati  morti, che 
non  per  quello  babbi  a patire  che  dalla  neceslità  conlfretti  i loro  fi- 
gliuoli uadino  a male  : credete  pure  a me  che  iono  l’iflelTa  bontà,  per 
che  fe  con  tutto’l  cuore  ui  conuertirete  a me , io  medefimo  uorrò  e fi- 
fe re  a tutte  uoi  queU’ilfelTo  che  cialcuna  di  uoi  li  duole  d’hauere  per-, 
duro  in  lei#  fu  a quella  uergine  detta,  a cui  fu  conceduta  grada  d’in- 
tendere molte  cofe  fpirituali,  conceduto  ancho  di  conofcere  piu  cer- 
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to  d ogni  certe**!'' che  ih  quell’hora  che’!  Signore  fi  degnò  di  ricèue 
re  in  fe  queda  beata  anima , con  una  tanto  dolce  maniera  di  pietà  il 
cuore  di  Gicfu  Chrirto  fi  liquefcce  fopra  defPmritìeriò  mondo, che 
in  rutilila  fua  grandezza  non  fu  da  perfbna  alcuna  chiedagli  in  quel 
punto  alcuna  grana  ragioneuole&  giuda  che  dalla  Tua  bontà  non  le 
fòlle  benignamente  data  conceduta . Hauendofi  poi  il  giorno  fèguen 
te  circa  l’hora  della  prima  media  fepcllire  il  corpo,  la  predetta  fèr-' 
ua  d’iddio  nelPoffertorio  della  meda , offerfe  al  Signore  per  l’anima 
delladetta  madre  ,-cioè  nel  fupplimento  del  fuo  merito  il  dolcisfimo 
cuore  di  GiefuChrido,  pregandolo  che  cofi  fi  degnaffe  accertarlo,  fi- 
com'egli  nell’unione  della  fua  humanirate  poslìede  quello  di  tutti 
quanti  i beni  pieno  & perfetto,  che  mai  in  alcuno  cuore  humano  fu- 
rono infùfi  dalla  fua  uirtute , & che  di  nuouo  poi  col  mezo  della  buo 
^ naintentione  fono  ritornati  in  lui  fenza  diffetto  alcuno  5 il  che  de- 
gnandoli d’accettare  il  Signore,  Tapparne  riceucndo  quedo  facrifi- 
cio , nella  fembianza  d’un  uafètto  fatto  a guifa  d’uno  cuore  humano, 
il  quale  pareua  pieno  di  diuerfi  & 6 preriofi  odori, & quello  ponet» 
doli  nel  feno , Richiamò  a Itti  l’anima  di  queda  benedetta  madre  di- 
cendo quede  parole:  Vieni  ucrginella  da  me  a difpcnfare  di  qucdi 
tuoi  beni , i quali  dalle  tue  figliuole  ti  fono  dati  mandati  : la  onde  le” 
pareua  di  uedere  chela  detta  anima  fi  ponertèa rincontrerei uifo 
del  fuo  Signore  diletto,  a cui  poda  la  fua  mano  nel  fenoconfidcraffe 
diligentemente  quello  che  quiui  dentro  forte, & ritruouando  nei 
cuore  del  benignisfimo  Gicfu  la  perfettione  di  tutte  le  uirruti  & di- 
tutti  i beni , con  quello  dólce  affetto  ch’ella  hauca  riceuuto  natural- 
mente da  Iddio,  aitando  quafi  ad  una  ad  una  ciafcuna  di  quelle  cofe 
che  quiui  truouò  riporte , uolendo  quelle  difpenfare  dille  al  Signore? 
Hora  amantisfimo  mio  diletto , quedo  mi  pare  che  fi  conuerrcbbe 
alla  Priora  *,  & quedo  a queda,  Se  quello  a qudl’altra,  Se  cofi  di  mano 
in  mano  diccua  di  ciafcun’altra  monaca  fecondo  ch’ella  conofceua  ef 
fere  le  particolari  ncccsfitati  loro , alle  quali  ella  fi  mortraua  con  effet 
to  defiderofa  di  fodisfarc con  Tabondanza  delle  uirtud  del  fuo  diui- 
no  cuore, a cui  egli  amoreuolmentc  riguardandola,  Se  benignamen- 
te parlandole®  diffe  : Auicinati  piu  a me  o eletta  miav  la  onde  ella 
torto  leuandofi  dal  luogo  dou’cra  fi  puofe  apprcrtò  di  lui  dal  fuo  lato 
manco,  & egli  alzando  il  braccio  la  riceuctte  dolcemente  abbracciai 
dola , Se  degnamente  al  fuo  cuore  drignendola , le  diffe  : Rifguarda 
hora  nella  medefima  maniera  che  rifguard’io , dandole  con  quedo  a 
conofcerc  ebe  quello  defidcrio  ch’ella  dianzi  hauea  dimortrato  d‘ha- 
■wn  di  compartire  con  le  perfone  a lei  care  delle  uirtuti , & de’  beni 
;v  -,i  del  cuore 
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del  cuore  diuino  fi  come  in  terra  hauea  conofciuto  eficreil  Infogno 
lnr~,  riig  r|ii-  fegno anebora d’bumano affetto,ma  col  mezo  del. 
l’abbracciatlachefece  Iddio,  la  uenne  di  tale  manicraa  unircafitt-, 
ch’ella  all’hora  non  puotedefiare  di  uolere  altra  cofa  , fenon  quello 
ideilo  ch’egli  uoleua,  il  quale  quantunque  aliai  piu  di  quello  che  la 
capacità  fiumana  posfi  intendere  ami  l’huomo , nondimeno  per  l’or- 
dine della  Tua  diuina  difpenfatione  permette  tal  uolta  truouarfi  in  lo 
ro  alcuno  diffetto  . Nell’hora  poi  dell’alzarfi  l’Hoftia  l'aerata , la  me- 
deli  ma  uergine  inficme  con  la  detta  Hoftia  offerfe  a Iddio  della  Tua 
diletta  madre  già  palTata  di  quella  uita,  qucll’affetttì  del  figliale  dilet- 
to, che’l  cuore  di  Giefu  poi  tò  ucrfo  della  Tua  dolcisfima  madre  lem- 
prc  uergine  Maria , & mentre  ch’ella  ofFeriua  quello , il  figliuolo  di 
Iddio  dille  a quell’anima  : Vieni  uerginella  però  ch’io  uoglio  darti  il 
figliale  affetto  del  mio  dolcisfimo  cuore  : alfhora  paruc  che  la  beata 
uergine  Maria  riccuefl'c  la  dett’anima  nelle  fuc  braccia , & la  condu- 
.celfe  al  Signore  ; a cui  egli  inchinandoli  le  diede  uno  bacio  foauisfi- 
mo , col  mezo  di  cui  ella  uenne  alquanto  a gullarc  il  figliale  affetto,  il 
che  fàccnd’ella  piu  uolte  a diuerfe  mclTe , finalmente  hauendo  con- 
tinuato da  ucnti  melfe  in  circa  a fare  di  quella  maniera, cominciò  poi 
a defiare  di  p*MK  offerire  alcuna  cofa  di  maggiore  uirtu  ncU’aumen 
to  de’  meriti  di  quella  fua  tanto  diletta  madre  ; la  onde  fu  infpirata  di 
offerirle  il  figliale  affetto  che  Giefu  Ch riilo  hebbe  al  padre  Iddio  nel- 
la diuimtate , & alla  lua  madre  Maria  ncU’humanitate,&  ciò  facendo 
uidc  chc’l  figliuolo  d’iddio  lcuandofi  ritto  fi  pfofe  dinanzi  al  Padre 
chiamando  a lui  quella  benedetta  anima,  dicendole  uicni  qui  Signo- 
ra & Rema  poi  c’hora  t’è  fiato  mandato  un  dono  d’afiài  maggiore  uir 
tu  de  gli  altri,  efiendo  adunque  quiui  condotta  dalla  madre  del  Si- 
gnore fu  alzata  a maggiore  altezza  di  prima  , il  che  uedendo  quella 
fua  diuota  che  pet  lei  haueua  offerto  quello  dono , le  diffe  ; Hora  Sir 
gnora  & madre  mia , non  ine  piu  lecito  di  poterti  uedere , ne  di  por 
tere  intendere  alcuna  cofa  de’  tuoi  gran  meriti  j a cui  ella  rifpole  tu 
mi  potrai  fempre  richiedere  di  tutto  quello  che  tu  defiarai  dila  pere. 
La  onde  quella  le  difiè;  O buona  madre,  perche  col  mezo  de’prie- 
-ghi  tuoi  non  ottieni  da  Iddio  che  noi  posfiamo  homai  por  fine  a tan- 
te lagrime  che  lìabondantcmente  uerfiamo  per  cagione  della  tua 
perdita , poi  ch’elle  offendeno  tanto  grandemente  i noftri  capi  j Se  a 
tc  fu  fempre  di  grandisfima  noia  cagione  di  uedcrci  affaticare  lenza 
■ diferetione?  a cui  ella  rifpofe:  Il  mio  Signore  che  teneramente  m’ama 
mi  concede  coteftc  lagrime  a mio  profitto,  & a mia  gloriai  percio- 
che  per  cagione  di  quella  diferetione , con  la  quale  colla  giu  fui  moi- 
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to  follccira  nel  gouerno  , hora  mi  da  quella  grafia,  eh’io  raccolgo  tut 
te  cocolle  lagrime  come  in  uno  calice  d’oro  offerendo  quclle-alSigno 
re;  & egli  con  la  fua  foprabondanza  di  gratie  rinfonde  in  me  un  per 
cialcuna  lagrima  della  lua  melica  diuimtace , da  cui  ucncnd’io  dolce- 
mente abbeuerata  ne  canto  poi  al  mio  diletto  foaui  canzoni  di  rendi 
mento  di  gratie  per  le  mie  figliuole,  & per  tutte  qucll’altrc  perfone 
'cheper  me  hanno  fpante  lagrime . Ricercandole  quella  diuota , le 
quello  effetto  lì  faccua  per  tutte  le  lagrime  fpante  per  lei,o  per  quel- 
le folamente  per  l’honore , Se  per  la  gloria  d’iddio  temendo  che  per 
la  fua  perdita,  la  fua  religione  non  andafTe  in  roina,  & ucnilTe  a man- 
care; ella  lcrifpofc*.  Quello  m’auiene  per  cagione  di  tutte  le  uoflre 
lagrime^  Geno  per  folo  affetto  di  pictate;  ouero  per  honore  d Iddio, 
egli  è ben  nero  che  per  quelle  che  procedeno  per  honore  d'iddio, 
•come  tu  diccfli,  il  figliuolo  d’elio  Iddio  ne  canta  con  cfla  me  il  rcndi- 
•mcnto  delle  gratie;  & quello  m’auicne  d’una  maniera  tanto  piu  alle— 
-gra  , quanto  piu  grande  la  differenza 'éb’è  dal  creatore  alla  creatura . 

• ApprefTo  chiamandola  poi  perii  Aio  proprio  nome,  le  dille  : Fgliuo- 
•la  mia  pernia  cagione  io  ho  riccuuta  d’iddio  fpetiale  rimuneratione, 
-perhauerti  fauorita  fidclmentea  fua  laude  nella  caufa  che  tu  fai  : la 
onde  nel  cuore  del  mio  diletto  Giciua  fembianza  d’una  zampogna 
dolcemente rifuonante  me fempre cantato  fenza  alcuno  interuallo 
una  canzone  amorofi,  per  mezo  di  cui  tutta  la  corre  cclellc  mi  uiene 
a glorificare  : &;  da  quella  (oauisfima  m ufica  m’è  aggiunta  un’altra 
callegrezza  j la  quale  a gli  occhi  miei  con  molto  diletto  rende  grandif- 
-fimo  fplendore,alla  mia  bocca  Se  al  mio  nafo  faporc  Se  odore  foauif- 
iimo , Se  s’al  tatto  non  mi  rende  diletto  alcuno  : quello  auiene , per 
«he  in  quello  io  fui  alcuna  uolta  negligente , quantunque  folfe  con 
.buona  inrentione,  Se  per  confcruar  la  pace . Sonandoli  poi  il  fogno 
per  alzarli  dal  Sacerdote  la  facro  fanta  Hoflia , quella  diuota  ofierfe 
«Iddio la  medefìma  Hoflia  nella  fodisfùttione  di  tutti  i ditterei  della 
jdetta  anima  ^ il  che  hauendo  finito  d’ollerire,  le  parue  che  quell’Ho- 
Biaaguifad’unofcettro  molto diletteuolc  li  prefentalfe  dinanzi  deb- 
l’anima,  Se  quiui  mollraua  d’intrattenerfi  (cherzando  con  dolce  ma- 
niera , ma  con  tutto  quella  l’anima  non  puote  mai  toccarlo  : pcrcio- 
«he  quale  fi  uoglia  cofa  che  fi  metta  a negligenza  di  fare  in  quella  ui- 
ta  è impossìbile  di  poterle  fupplirc  nell’altra  mai. Per  l’affetto  di  quel 
la  fuagratitudine , la  quale  ella  hauea  riceuuta  per  dono  fpetiale  d’Id 
Aio , parcua  che  pregalfi:  per  tutte  quelle  perfone , che  s’erano  unite 
inficine  a fare  le  fuc  eflequie , di  maniera  che  per  li  meriti  tuoi  fu  con 
•ceduto  a molti  il  perdono  di  molti  loro  peccati, & aumentata  per  di- 
vi • uina 
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uina  gratta  la  uirtu  dell’oprarc  berte  a honore  d’iddio . Alla  benedite 
rione  nel  fine  della  meda , parcua  che  la  noflra  detta  benedetta  ma- 
dre fofl'e  dinanzi  al  trono  della  (empre  riuerenda  Trinità , Se  la  prc- 
gafTecon  quede  parole*.  O datore  de’  doni , per  gratia  della  tua  pie- 
tà concedi  quello  dono  alle  mie  oda  morte , ch’ogni  uoltachcle  mie 
figliuole  nvucrranno  alla  mia  fepoltura  a ramaricarfi  de’ loro  difpià~ 
ceri , & de  i loro  diifetti  ,4»ahecol  mezo  del  fentird  rnconfolare  ne 
uengano  a conolcere  chiaramente  ch’io  farò  Tempre  la  loro  madre.- 
A quede  parole  dimodrò  il  benignisi! mo  Iddio  di  conTcntire  molto 
pictofamentc,  dando  a ciafcunadi  loro  in  particolare  per  la  diurna 
infinita  potenza , fapienza  & benignitate  la  lua  bcnedittionc . Eden- 
do  poi  il  corpo  di  queda  beata  Se  ucramcnte  benedetta  madre  podo. 
nella  fepoltura,  a confirtnatione certa  di  queda  Tua  beatitudine  per 
ogni  uolta  che  iìgcttaua  la  terra  foura  di  quello  ucncrando  corpo, 
tendendo  il  Signore  la  mano,pareua  che  Tempre  fàcedclòura  del 
detto  corpo  unofegno  di  croce,  & finalmente  quando  tutta  la  terra 
Tu  finita  d’ammontare,  la  madre  del  Signore  Tempre  Vergine  Maria 
con  la  Tua  mano  delicata  parimente  fece  uno  legno  di  croce  Toura  del 
la  detta  fepoltura , quafi  come  quiui  uolcdc  imprimere  uno  fogello 
nella  tedimoniaza  del  fouradetto  dono  fatto  dal  Signore  a queda  lua 
eletta. Sepulta  ch’ella  decantandoli  quel  rifponforio:  Regnum  mun-* 
di , apparue  nel  ciclo  una  tanta  gloria  Se  allegrezza , quanta  farebbe 
d una  cala  di  cui  ogni  pietra  , Se ogni  matone  tanto  delle  -fi*»  mura,' 
quanto  de’4irm  pauimenti  fi  muoueflecon  maniera  d’allegrezza  fpc- 
tiale , Se  fra  quelle  cole  fi  uide  apparire  una  compagnia  di  bcllisfime* 
uergini , con  fembiante  delicato , dinanzi  alle  quali  caminaua  inanzi 
l’anima  di  quella,  per  cui  fi  fàceuano  l’edequie , come  Reina  di  tutte 
l’altrccon  uifo  dolce  Se  allegro , portando  in  una  mano  uno  bianco '■* 
giglio  pieno  di  Ticlcbezza  di  diuerfi  fiori , Se  con  l’altra  mano  pareuai 
ch’ella  guidadc  drieto  a ki  tutte  quell’altre  uergini  del  Tuo  monade- 1 
rio  che  commede  alla  Tua  obbedienza , pallate  di  queda  uita  erano  dii 
uia  date  glorificate  nel  cielo,  appredò  delle  quali  poi  feguiuano  tutte' 
{'altre  del  Paradifo . Apprefentandofi  poi  con  queda  maniera  di  de- 
gna gloria,  & di  ineffabile  cflàltatione  dinanzi  al  Trono  d’iddio,  iti- 
quella  parola  : Qucm  uidi , pareua  ch'iddio  Padre  conccdefle  nuoui 
doni  alia  detta  anima  dicendo  , Qued’ho  amata.  Se  chc’l  Tuo  figliuo- 
lo quell’idedbconfirmadc,  poi  in.  quelle  parole  : Quem  credidi^loi 
Spiritofantouenncaconfentircallc  medefime  parole;  & nel  dirli  s- 
Quem  dilexi,  pareua  che  la  detta  anima  tendefle  le  Tue  delicate  brac- 
cia^ piaceuoimcntew  abbracciali  il  fuo  amantisfimo  fpofo  Gicfii. 
v.  ^ E E iiij 
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Dopo  cantandoti  il  rifponforio  : Libera  me  Domine , parcua  che  fot- 
le  nel  ciclo  un’altro  coro  doue  lì  rallegra  (l’ero  tutte  quciranime,le 
quali  in  quello  giorno  per  le  meffe,  uffici , Se  altre  oracioni  fatteli  per 
quefta  benedetta  anima , Se  per  li  meriti  di  lei,  chiedeuano  cofe  cele- 
fti,  fra  quali  (petialmcnte  fi  conofceua  l’anima  d’uno  conucrtno  alla 
religione , di  cui  fi  faceua  comune  giudicio,  ch’egli  folle  fiato  alquan- 
tortneglrgcme  nelle  cofe  (pirituali , nondimeno  per  mezo  delli  meriti 
di  quefta  nofira  gloriola  madre  fu  poi  grandemente  confidato  . Nel 
trentèlimo  giorno  apparile  di  nuouo  a quella  fua  diuota,  la  detta  bea 
ta  madre , adornata  di  coli  marauigliofa  uarietate  che  pòco  fi  poteua 
qaafi  (limare  quello  che  prima  habbiamo  detto  di  lei , a rifpctto  di 
quello  hora.  In  lei  fi  uedeua  grandemente  rifplendere  rutti  quei  me- 
nti ch’ella  dalla  benigna  pietate  d’iddio  hauea  riceuuti  in  ricompcn- 
Cr  di  tutto  quel  pefo  Se  di  tutti  quei  affanni  chc’l  fuo  corpo  hauca  pa- 
tito in  quella  nitn  . Parcua  che  dinanzi  al  diuino  trono  forte  un  libro 
d’oro , nel  qual’era  ferina  tutta  la  dottrina  di 'ella  in  terra  hauea  info- 
gnata alle  perfohe  fottopofte  a lei  > Se  tutto  quello  che  di  nuouo  ui  fi 
doucirc  ffriucre  nel  mento  fuo  per  ogni  uoltach’alcuna  hauefie  fatto 
profitto  dalle  fue  parole , Se  dal  fuo  effempio  . Vedendo  quella  diuo- 
ta tutte  quelle  cole, la  ricercò  che  le  piacelìe  di  dirle  s’ella  riceueua  al- 
cuno merito  particolare  per  quella  grande  pena  che  piu  che  nell’altre 
parti  del  fuo  corpo  hauea  patito  nelìa  mano  ritta , a cui  ella  rifpofe: 
Con  erta  abbraccio  foauemente  il  mio  diletto  ,Se  quello  effetto  è al 
mio  cuore  un’allegrezza  ineftimabilc,  degnandoli  il  mio  amantisfi- 
tno  Gicfu  di  tenerla  al  collo  aguif?  d’una  collana,  godendo  di  ciò  per 
la  dolcezza  dell'abbracciamentoi  la  onde  tutta  la  parte  ritta  da’  piedi 
infino  al  capo  fi  uedeua  marauigliofamcnte  rifplendere  per  l’adorna- 
mento di  molte  pretiolegioie , di  maniera  ch’ancho  ueniua  a rende- 
re la  parte  manca  tutta  rifplendcnte,  dall’ornamento  della  parte  ritta 
li  intendeua  il  merito  che  per  cagione  dcll’infèrmità  ella  hauea  rice— 
liuto, hauendo  femprc  conformato  il  fuo  uolerecon  quello  del  Signo- 
re , & però  dall’ima  parte  erano  mandati  raggi  nell’altra  nella  mede- 
lima  maniera  quali  Icherzando  che  foglia  lare  il  Sole  in  alcuna  acqua 
chiara  . Per  cagione  della  perduta  fauella  , lubito  ch’ella  fu  morta , le 
fii  dato  uno  coli  fitto  bacio  dal  Signore  ch’ercrnamente  conlcruerà 
uno  fplandore  a gmfa  di  folgore  nafiente  dalla  fua  bocca, con  tanta 
bellezza  che  tutta  lacorte  celefte  ne  pigliata  da  quello  allegrezza  fpe- 
tiale. Pregando  poi  quefta  diuota  nella  meffacon  interno  affetto  il 
Signoreche  fi  degnalle  di  concedere  torto  all’anima  della  detta  Abbi 
teda  tutti  quei  beni  ch’ella  con  i’altre  monache  con  i’orationi  l’hauc- 
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uano  pòtutocagionare:cgli  le  rifpofc:Cofi  fiate  ciafcuna  di  uoi  pron- 
te a fodisfarmi , com’io  non  pollo  quali  riferbarmi  alcuna  maniera  di 
bene  ch’io  non  fia  sforzato  ad  infonderlo  nella  anima  fua,  & riuoltan 
doli  poi  all’anima  le  difle  riguardandola  dolcemente  : Nel  uerochc 
egli  fu  bene  impiegato  tutto  quello  che  pati  Hi , poi  che  con  tanta 
gratitudine  t’è  fiato  coli  abondantementc  riconolciuto . La  onde  ella 
gettandoli  dinanzi  al  trono  della  gloria  refe  grafie  a Iddio  delle  paro- 
le louradette  di  quella  maniera  : Laude  eterna , immenla , & incom- 
mutabile lia  a te  o dolcislimo  Iddio  mio , per  tutti  i benedici  tuoi , & 
benedetto  fia  agli  quel  tempo,  nel  quale  tu  m’apparccchiadi  a rice- 
uere  quello  tanto  pieno  di  falute & foauisfimo  frutto. Io  ti  priego' 
adunque  o Iddio  della  uita  mia,  che  tu  fi  degni  rifpondere  a quelle 
mie  figliuole  per  me  •,  a cui  egli  dilTe  : Io  fcrmarò  gli  occhi  della  mia 
mifericord>a»foura  di  loro . Pareua  poi  che’l  Signore  con  la  fua  fantif* 
lima  mano  facelTe  due  croci , col  mezo  delle  quali  daua  a tutte  quel- 
le del  fuo  monaderio  la  grafia  del  buono  eflèmpio  ncll’opre  cftcrnc , 
&l’intentione  dell’amore  diuino  dentro  nel  cuore . 


DELLA  PVRITA',  DELLA  CONFIDANZA,  ET 
t ! della  purgationc  delle  fue  forcllc . t Cap.  1 1 1 1 . 


O p o dodici  giorni  <UIla  morte  della  felice  memo- 
ria di  madonna  Gertruda  dignisfima  abbatefla  , mo- 
rì parimente  un’altra  delle  fuc  lafciate  figliuole, la  cui 
perdita  aggiunfe  al  monaderio  dolore  foura  dolore  : 

percioch’ella  fu  non  manco  da  Iddio  che  dal  mondo 

amaca,  fi  per  la  gloria  della  iua  innocentisfitna  purità  & grande  di- 
uofionc,  com’ancho  per  la marauigiiofa  foauitate  de’  fuoicodumi , 
& per  la  fua  molto  doìceconucrfatione  con  tuttitdopo  della  fua  mor 
tc  ripenfando  alla  fua  dolce  conucrfàtione  quella  diuota  di  Gertruda 
detta  di  foura,  difle  al  Signore,  & con  molta  tridezza,  perche  coli 
lodo  la  ci  hai  tolta  ì a cui  egli  rifpofe*  Quando  fi  fàceuano  l’eflcquie 
della  mia  diletta  AbbateiTa  Gertruda , io  era  quiui  prefcntc  & molto 
mi  dilettano  della  diuotione  di  tutte  cotede  monache  effóndo  quafi 
difccfo  quiui  per  pafccrmi  nel  mezo  de’ gigli . La  onde  comparendo 
quedo  giglio  molto  piaceuoie  a gli  occhi  miei , pioli  la  mano  a 
quello,  & già  undici  giorni  l’hp  tenuto  fra  le  mie  dita  peruolerloal 
fine-fuellere , poi  finalmente  troncandolo  dal  fuo  natiuo  cefpocol 
raezo  di  cotcda  fua  infermitatc  l’ho  fatto  (oprabondare  di  raaraui- 
gliofo  odore , & di  marauigiiofa  bellezza , per  lo  che  l’ho  uoluca  eoa 
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erto  me  per  dilettarmi  maggiormence  in  lei,  & quando  tal  uolta  aue- 
nirte  ch’alcunidi  uoi  pensando  alla  foauità  della  fua  compagnia  de» 
/iailc  di  rihauerla , s’all’hora  farà  offerta  a me  di  cotcfto  defìderio  ri- 
mettendo il  rutto  al  mio  diuino  uolere , uerrà  a porre  al  mio  nafo  un 
giglio  di  foauisiimo  odore , Si  di  quello  effetto,  io  fecondo  la  mia  di* 
Oina  pietatecon  cento  maniere  di  moltiplicato  frutto  gliene  renderò 
conueniente  fodisfattione  . Nell’alzarfi  poi  la  facrata  Hoffia  quella 
diuota  offerte  per  lei  con  una  maniera  di  fedeltà  da  forella, tutta  la  fe- 
deità  del  cuore  di  GicfuChriflo.  La  onde  la  uidc  poi  alzata  in  tanto 
alto  grado  , come  s’clla  forte  riporta  nella  piu  alta  pance  del  cielo , ue- 
flita  di  uefti  rifplendenti , Si  honorata  da'  gloriofì  fcrui  > Si  quello  le 
pareua  di  uedere  ogni  uolta  che  per  lei  fàcert’e  la  mcdelìma  offerta , 
per  lo  che  ricercando  il  Signore  di  fapere  la  cagione  perche  la  detta 
Vergine ertendo  nell’ultimo  parto  hauerte  dimoftrata  maniera  Se 
luono  di  paurofo  , le  fu  data  quella  rilpofta , la  mia  grande  fedeltà  le 
fu  cagione  di  quello  : pcrcioche  d’alquanti  giorni  prima  ch’ella  mo- 
rirti, hauendo  deftato  nella  derta  infermità  d’ottenere  mediante  i 
tuoi  prieghi  ch’io  dopo  della  fua  morte  la  riccuerte  a me  fenza  alcuno 
impedimento  Si  da  re  riceuendo  la  miàpromcrta,  crédendo  ella  a 
quello  fedelmente , conlìderand’jo  lafua.grandcconfidanza,  mi  pi- 
gliai diletto  di  farle  maggiore  bene  ch’ella  non  feppe  chiedere.  La  on 
de  ertendo  coftutne  dell’età  giovanile  di  non  edite  cort  ben  purgata 
d’alcunc  negligenze  ch’occorrcno, com’egli  farebbe  di  mcrtieri.quan 
tunqucleggierislimo^i  come  il  dilettarli  .nelle  cofe  che  non  fono 
m°lto  nccertàrie,&  altre  limili  : Se  brogliando  a lei  col  mezo  del  do- 
lore deU’infermi  tà  purgare  quelle  cofe  : chiamandola  io  homai  al- 
la uera  gloria , non  ho  uoiuto  patire  ch’un  tanto  affanno  cort  patien- 
temente  fopportato  le  lia  fucccllb  fenza  premio  di  gloria  eterna , pen 
foche  pcrmesfi che  in  quel  punto  ella  temerti  dell’afpetto  del  demo, 
ilio , accioche  quello  timore  le  forte  uera  purgatione  di  tutte  le  dette 
negligenze, accioche  ertendo  purgata  ogn’altra  cofa  l’acquirtarti  mag- 
giore frutto  di  perpetua  gloria . Soggiunfc  ali’hora  la  detta  diuota  di- 
cendo : Et  doue  fra  tanto  cri  tu  fpcranza  de’  difpcrati?  Se  egli  le.rifpo-, 
fé  s Io  m’ero  nafeorto  dalla  mano  manca , doue  m’intrattenni  fin  ratv 
to  ch’ella  fo  purgata,  che  poi  le  m’oftèrfi  manzi  & la  condusfi  con  c£> 
fo  me  nella  quietale  nella  gloria  eterna*  , 
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DELL’APPARECCHIO  DELLA  MORTÉ  ET  UbL>*’ 
la  porganone  del  proprio  lénfo,  della  gloria  della  uergine  Gcr-  ; 
truda , di  che  maniera  i Santi  priegauo  per  noi , & del  ua- 
lorc  delle  melfe . Cad.  V . 


Oro  della  detta  morì  una  gi  ouan  erta , là  quale  fin 
dalla  l'uà  fanciullezza  era  fpetialmcnrc  Hata  diuota 
della  gloriofa  madre  del  noftro  Saluatore.  Cortei 
adunque  hauendo  finito  il  corfo  delle  fue  fatiche  ef- 
fendo  chiamata  al  palio  dell’eterno  premioùn  quel- 
l’ultimo parto  truouandofi  debitamente  apparecchiata  da  tutti  gli  or 
dini  della  Chiefa  hauendo  quali  già  le  mani  morte  , prefe  l’iraagme 
del  Crocitìllò  , & con  li  melate  parole  falutò  le  fue  fante  piaghe,  rin- 
ramandole,  adorandole, & a ciafcuna  di  loro  dando  uno  dolcislimo 
acio,  che  tutti  quelli  ch’crano  prefenti  grandemente  prouocò  a co- 
pulinone, & dopo  ch’ella  con  diuerfeorauoni  uerfo  di  quelle  piaghe 
hebbe  chierto  al  Signore, alla  fua  beatislima  Madre  uergine  Maria,  a 
fanti  Angeli,  & a tutti  gli  altri  fanti  il  perdono , & la  fodisiàttionc  di 
tutti  i fuoi  dirtetti,  & la  dirtela  loro  in  quello  fuo  partàggio,  finalmen- 
te quafi  fianca  per  breue  fpatio  ripofandofi  , fedelmente  dormi  nel 
Signore,  perlocheertcndofi  tutte  le  monache  ( fecondo  il  coftumc 
loro  ) porte  all’orationc , a pregare  il  Signore  per  il  rimedio  dell’ani-* 
ma  fua , il  Signorc  apparuc  a quella  diuota  già  tante  uoltc  nominata, 
tenendo  l’anima  della  detta  morta  nelle  fue  braccia,  facendole  mol- 
ti uczzi,>&  toccandole  il  mento  pareua  che  le  dicerte  : Riconofcimi 
tu  o figliuola  mia  : la  detta  diuota  che  uedeua  quelle cofe , fi  diede  a 

{iregarc  il  Signore,  che  con  ifpetiale  premio  fi  degnarti:  ricompenlàr- 
a di  quel  grand’artètto  d’humilcà  che  uerlo  di  lei , & di  tutte  l’altre 
ch’ella  penfaua  doucre  edere  piu  a grado  a Iddio , bauea  nel  leruire 
dimollrato,  accioch’ella  forte  ratta  partecipe  della  loro  gratia.  All’ho- 
ra  parue  che’l  Signore  le  defle  il  fuo  diuino  cuore  * dicendole  i Beui 
bora  da  me  con  la  tazza  piena  di  quei  licore , di  cui  tanto  in  terra  ha- 
ucrti  lete,&  quello  ti  ha  conceduto  peri  meriti  delle  mie  elctté. 
Nel  giorno  feguente  alla  meda  ■•apparile  la  detta  anima,quafi  porta 
a federe  nel  feno  del  Signore,  & quiui  pareua  che  fòrte  la  Reina  del 
Cielo  che  le  concederti:  tutti  i fuoi  meriti  , Se  tutte  le  fue  alle- 
grezze ; & particolarmente  leggendo  il  Salmirta  le  monache, 
con  dire  a ogni  fine  d’un  falmo  l’Aue  maria , pareua  ch’a  ciafcu- 
na Aue  maria  la  madre  del  Signore,  porgerte  alla  detta  anima  certi 
prclenti  i quali  a guifa  di  mento  erano  riceuuti  da  lei,  nel  dirfe  le  det- 
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te  orationi  dalle  monache,  ucnne  defidcrio  di  làcere  alla  detta  diuo- 
ta , quello  cbe’l  Signore  hauelle  giudicato  che  fotte  ftato  degno  di 
purgarli  in  quella  anima , auanti  ch’ella  partifle  dal  corpo  , Se  però* 
ricercandolo  che  UdegnalTe  di  farglielo  fapcre  : Egli  le  rifpofe , pcr- 
cioch’ella  fu  alquanto  piu  uaga  del  fuo  fenlo  particolare  di  quello  li 
con ucnia.  • di  ciò  la  purgai , confcntendo  ch’ella  mori  Ile  auan  ti  che 
le  monache,  fecondo  l’ulo  del  monallerio  hauellcro  fodisfatto  per 
lei  con  l’orationi  comune  , Se  quello  fu  col  grand’affanno  ch’ella  fop- 
porto  quello  effetto  dubitando  che  affai  le  doueflè  noccre  il  uederfi 
mancare  il  foccorfo  dell’orationi  del  monallerio,  & dall’effetto  di 
quello  difpiacere  ch’ella  patì  in  quel  punto,  le  fu  donata  la  purgato- 
ne di  quello  fuo  dittato.  La  diuota  foggiunfe:  O Signore  non  fi  po-. 
tcua  egli  fodislàrc  a quello  con  la  fola  contritionc  del  cuore,  chicdcn 
doti  nel  fuo  paflàggio  il  perdono  di  tutti  i fuoi  peccati?  a cut  egli  ri- 
fpofe, non  fi  potcua fodisfare con  rotella  generale  contritionc,  per 
eflere  ella  Hata  alquanto  pertinace  in  quello  fenfo  non  uolendo  con- 
ientire  coli  toflo , Se  piènamente  a quelle  che  ne  la  riprendeuano , Se 

E ero  fii  di  mellicri  purgare  tal’errore  con  alcuna  maniera  di  dolore . 

ari  mente  egli  fii  ancho  neceffario  in  lei  quello  modo  di  purgare  per 
un’altra  cagione , per  ch’una  uolta  mede  a negligenza  la  grana  della 
confcsfione  : ma  quello  dalla  mia  pietà  le  fu  ageuolmentc  perdona- 
to per  cagione  della  prefenza  de  mici,&  de  fuoi  amici,  che  per  lei  pre 
gauano  , & folamente  col  detto  difpiacere  ch’ella  patì  il  giorno  della 
fila  morte,  effendofi  di  quella  negligenza  confettata,  le  fu  rimetta  tut 
ta  la  colpa  ch’ella  hauea  di  ciò . Alla  metta  poi  cantandofi , Hoflias  Se 
preccs,  pareua  che'l  Signore  alzaffc  la  fna  mano  ritta , da  cui  m pro- 
cedala una  marauigliofa  chiarezza  , quali  come  farebbe  fe  con  ella 
s’ailuminaffe  tutto’l  cielo  , & ifpetialmcntc  la  detta  anima , laquale 
pareua  di  fedarc  nel  feno  del  Signore , Se  efferc  quindi  grandemente 
illuflraia:  la  onde  tutti  i Santi  ucnneroquiui  a offerire  tutti  i meriti 
loro  nel  feno  di  Giefu  Cimilo,  perlopplimento  de  meriti  della  detta 
diuota,comprcfe  che  quello  dono  l’era  conceduto,  percioche  uiuen- 
do  foleua  fpeffe  uolte  pregare  per  l’anime  de  morti,  Se  per  queft’ef- 
fetto  tutti  i Santi  le  fi  moilrauano  fauoreuoli  con  maniera  tanto  ami- 
cheuole:  ma  particolarmente  le  uejcgini  ,leqtiali  come  fuc.  compa- 
gne foauisfimamentc  le  faccuano  mille  uczzi, . Aucnnc  un'altra  uol- 
ta, che  la  detta  diuota  pregando  pure  per  la  medefima  anima  lotter- 
ie poche  parole.,  ma  piene  di  moitadiuoxione,  di  maniera.ch'appar- 
uero  nel  diuino  conlpetto  molto  degne , percioche  furono  quali  ira- 
<prcffc  nel  petto  di  Giefu  a guifa  ditante  hnellre,  per  Icquali  fi  potc- 
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ua  riguardare  il  cuore  del  figliuolo  d'iddio,  Se  uide  chel  Signore  di— 
ceua  a quell’anima  rifguarda  per  tutto’l  Ciclo,  & confiderà  le  cofa  al- 
cuna fra  tutti  c’è  che  tu  brami,  &col  mezo  di  quelle  fenellre  trancia' 
dal  mio  diuino  cuore . Il  limile  effetto  intefe  ancho  che  era  concedo 
di  fare  alla  detta  anima  per  ogni  picciola  orationc  che  diuotamente  fi 
diceffe  per  lei . Nell’alzarfi  poi  la  facrata  Hoftia,  pareua  che’l  Signore 
porgerti  alla  detta  anima  il  fuo  corpo  nella  fembianza  d’agnello  fen- 
za  macchia , a cut  porgendo  erta  uno  dolcisfimo  bacio  , dimoftraua 
che  di  tale  maniera  per  quello  fi  rinuouaffe.come  farebbe  s’ella  rice-, 
uerte  una  nuoua  allegrezza  nella  conolcenza  della  diuinitate:  all'hora 
la  fopradetta  diuota  le  ricordò  chc^f  pregarti  per  le  perfone  a lei  rac 
comandate  : a cui  l’anima  rifpole  t Io  priego  ben  per  loro,  ma  io  mai 
non  portò  altro  uolcre  che  quello  folo  ch’io  comprendo  che  uuole 
Taltisfimo  mio  Signore  . Soggiunfe  la  diuota  : Non  gioua  adunque 
loro  quello  che  fperano  di  confcguirc  dalli  tuoi  prieghi  ? Et  ella  fi  gio 
ua  grandemente:  perciochc  uedendoil  Signore  quale  fia  il  dcfidcrio 
loro , ci  concede  il  pregare  per  quelle . Et  la  diuota  : O non  puoi  tu 
fpetialmente  pregando  impetrare  alcuna  grafia  per  tuoi  particolari 
amici , t quali  però  non  ti  pregaffero  a fare  quello  ? l’anima  rifpofe  : 
Il  Signore  nollro  per  la  lua  naturale  pietà , fa  loro  Tempre  piu  bene- 

{>er  noftra  cagione  i la  diuota  foggiunfc:  Deurelli  adunque  partico- 
armentc  pregare  hora  per  quello  Sacerdote , il  quale  riceue  il  Tanto  i 
làcramento  per  te  •,  a cui  rilpofc  l’anima  : Egli  m|  riportare  doppio 
guadagno , perciochc  fi  cornei  Signore  riceue  da  lui , per  aggiugne- 
re  in  me  maggiore  grafia  di  falute , coli  da  me  quello  medefimo  effet 
to  fi  infonderà  in  lui,aumentando  ancho  tuttauia  il  mio  merito  mag 
giormente , della  maniera  che  là  l’oro  che  per  li  colori  che  fono  di 
fonico  polli  foura  di  lui  n’appare  piu  uago  alla  uiila,  di  quello  ch’egli 
farebbe  puro  Se  ifchietto  : a quello  le  dille  la  diuota  : Adunque  con 
cotello  parere  tu  mi  uieni  a rendere  certa  che  d’affai  maggiore  frutto 
è al  Sacerdote  il  dire  una  meffa  per  l’anima  de’  morti  ch’egli  non  è il 
dirla  d'un’altra  maniera  ? a cui  l’anima  rifpofe  : Per  cagione  della  ca- 
rità,con  la  quale  gioua  all’anima  & di  molto  piu  frutto  dcll’altre  mefi- 
te che  fidamente  mollò  dal  debito  di  Sacerdote  celebrartè  : ma  fe  ti-  ~ 
rato  dall’affetto  del  cuore  per  amore  d’iddio  fi  metterà  a celebrare, 
certamente  che  quello  effetto  farà  di  maggiore  profitto  affai.  Dille 
aH’anima  la  diuota  all’hora , & com’hai  tu  mai  hauuta  capacità  d’in- 
cendere cotellecofe,  hauendo  tu  uellita  di  quella  carne , hauuta  una 
affai  idiota  conofcenza  ì Se  ella  a lei  : Quello  m’auiene  per  quello  che 
dice  Agollino , che  l’effetto  di  guardare  una  fol  uolta  in  Iddio,  fa  che 


44*  LIBRO 

s’impara  ogni  cofà . Appreflb  parendo  una  uolta  alla  detta  dinota  di 
uedere  l’anima  di  Gcrtruda  in  una  grande  gloria  porta , adornata  di 
uertidi  colore  rollò  : richiefc  il  Signore  che  fi  degnarti:  farle  fapcrc 

ferche  cagione  ella  forte  uertitaditale  colore  -,  a cui  egli  rifpofc  : Io 
ho  orteruato  quello  che  col  tuo  mczo  l’hauea  prometto,  cioè  di  ue- 
ftirla  della  mia  pasfìone,  & quello  l’ho  conceduto  uolentieri  : perciò 
che  fe  bene  ella  patiua  grandememc  nel  fuo  cuore , nondimeno  ella- 
non  ricusò  mai  di  fere  Tal  tre  fatiche  della  fua  religione,  & quando 
pure  lì  truouaua  ridotta  in  qualche  eftrcmodi  fatica,  & di  dolore, 
non  per  quello  fi  ramaricaua  mai  dcll’impatienza  j & pcrch’ancho 
nella  fua  infirmitatc  ella  ha  fòppoftate  diuerfe  maniere  di  diffetti,  ho 
conceduto  horaa  lei  tanti  altri  ìèrui  de’  mici  piu  nobili  prcncipi,i 
quali  faranno  particolarmente  tuttauia  intenda  renderle  altri  tanti 
doni  di  gloria  fpetiale,&  di  caro  diletto , quanti  furono  quegli  af- 
fanni che  patientemente  ha  fopportato:&  per  hauere  ella  particolar- 
mente patito  grandisfimo  dolore  in  uno  braccio,  con  tanta  gloria  di 
beatitudine  gliè  conceduto  d’abbracciarmi , ch’ella  per  accrclcerc 
maggiormente  quella  grada,  defiarebbe  uolentieri  d’hauere  patito 
cento  uoltc  maggiore  pena . Quiui  fi  ucdeuano  alcun'anime  ftarfi  a 
federe  dinanzi  a lei,  le  quali  erano  fiate  liberate  col  mezo  delle  fue 
orarioni  fatte  per  loro,  per  cagione  particolare  di  quello  ch’elle  ha- 
ueano  dimeftieri  : ricercandole  poi  la  detta  diuotadi  fapere  fe  le  mo 
nache  del  loro  monarterio  hauefl'ero  da  confcguire  alcuno  particola- 
re dono  per  edere  del  numero  loro  già  fiate  condotte  molte  al  cielo  ; 
ella  le  rifpofc  : Di  quello  uc  ne  ucrrà  a tutte  grand’aita  : perciochc  il 
4 Signore  per  cagione  dell’amore  di  ciafcuna  di  uoi , di  buona  maniera 
*\  uerfodi  uoi  ne  aumentai  fuoi  benedici.  A un’altra  metta,  la  quale 
i non  fi  cantaua  per  li  morti:  uedcndola  quella  diuota  porta  in  grande 
$ gloria , la  pregaua  che  fi  degnarti:  di  dirle  quello  che  di  bene  riceue- 
rebbe  da  quella  metta , poi  ch'ella  non  fi  cantaua  per  li  morti  •,  a cui 
ella  rifpofc  : Er  che  può  hauere  una  Kcinade’  beni  del  fuo  Signore, 
che  non  habbi  io  infinitamente  meglio?  ritruouandomi  hora  con- 
giunta col  Re  Signore  & ifpolò  mio  amantisfimo , di  maniera  che  di- 
cendo il  uero , porto  con  effetto  dire  ch’io  fono  partecipe  di  tutti  i 
fuoi  beni , fi  com’egli  auiene  ancho  della  Rana , ch’ertendo  alla  tauo 
la  del  Re  partecipa  di  tutti  i fuoi  beni,  per  lo  che  fi  renda  laude  & 
gloria  per  infiniti  fccoli  al  detto  Re  nortro  Signore . 


DEL- 
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DELL’APPARECCHIO  DI  MADONNA  METTI  L- 
da  nel  luo  patteggio , della  Tua  parienza , della  fua  diuorionc , 
dell’olio  Santo , dell’effetto  delle  letanie , della  benignità 
della  madre  del  Signore . Cap.  V I. 

Adonta  Mcttilda  cantatrice , di  cui  già  piu  uolte 
s’è  fatta  memoria  noftra  diuotisfima , cifendo  infer- 
ma alla  morte , ritruouandofi  tutta  piena  d’opre  buo 
ne,  anzi  dell’iftcrtò  Iddio,  quali  un  mefe  dinanzi  al 

giorno  della  fua  mòtte,  fi  sforzò  con  la  fohta  diuo- 

tione , & Tua  buona  uolontate  coli  giacendo  nel  letto  di  celebrare  la 
memòria  della  morte  della  maniera  ch’ella  n’haueadi  già  comporto 
uno'trattato.  Auenne  adunque  dm  la  Domenica,  nella  quale  col  mc- 
zo  del  riceuere  il  facratisfimo  corpo  & fangue  di  Chrifto , commette 
& raccomandò  alla  mifcricordia  del  Signore  l’hora  ertrema  del  fup 
ultimo  fine , che  querta  diuota  detta  di  foura  fi  diede  a fare  oratione 
per  lei:  la  onde  in  ifpirito  conobbe  che’l  Signore  col  mezo  della  Tua 
uirtu  diuina  haueua  tirata  a lui  l'anima  di  Mettilda,  & dopo  d’hauer- 
la  alquanto  tenuta  feco , la  refe  al  fuo  corpo , accioche  di  nuouo  di- 
morali quiui  per  alcuno  poco  fpatio  di  tempo  : La  onde  la  detta  di- 
uota uedendo  quello  ditte  al  Signore:  Et  perche  uuoi  tu  ch’ella  dimo 
ri  anchora  qua  giu  in  terra  ? a cui  egli  rifpofe:  Per  finire  perfèttamen- 
te in  lei  quell’opra , la  quale  per  la  mia  diuina  difpcnfatione  ho  ordi- 
nato da  farfi  fra  quello  mezo  : percioch’ella  in  quelli  pochi  giorni  mi 
feniirà  di  tre  maniere  di  feruigi , cioè  nella  quiete  dell’humiltà , nella 
tauola della  parienza, & nell’ettèrcitio  delle uirtuti: come farebbea 
dire,  in  tutte  lecofe  ch’ella  ode&uede  da  quale  fi  uogli  perfona, 
fempre  fi  ftima indegna  &uileh umiliandoli  piu  di  tutti  gli  altri,  & 
da  quello  effetto  ella  mi  uiene  a dare  una  attai  piaceuole  quiete  nel 
cuore , & nella  anima  fua . Dopo  in  tutte  le  fue  infermimi , & in  tut- 
te le  fue  tribulationi  allegrandoli  ^abbraccia  la  parienza , & uolcn- 
tien  per  amore  mio  fopporta  ogni  fuo  difpiacere , & con  qucfto  mi 
uiene  a preparare  una  molto  ricca  tauola . Appretto  per  l’eflèrcitio 
delle  diucrie  fue  uirtuti  m uiene  a cagionare  un  piacere  molto  dilet- 
teuole  alla  mia  diuina  fodisfatrione . Vn’altra  uolta  douendofi  com- 
municare, & querta  diuota  ricercarfdb  di  fàpere  dal  Signore  quello 
ch’egli  opraflc  con  erta  lei  > egli  le  rifpofe  : Io  mi  ripofb  in  una  came- 
ra con  foaue  abbracciamento . Da  quelle  parole  ella  conobbe  che 
querta  maniera  di  ripofàreil  Signore  nella  camera  di  foaue  abbrac- 
ciata eneo , nella  quale  inficine  ripofauano , uoleua  lignificare  che  fe 
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bene  cllaera  inferma  & moleflata  da  diuerfi  [affanni  Se  da  conrìnooi 
dolori , •#!**  nondimeno  ella  fi  prometteua  Tempre  della  pietà  del  Si* 
gnore , Si  crcdeua  certo  ch’ogni  cofa  per  la  diuina  mifcricordiajc  fuc 
ccdcfTc  a Tua  maggiore  fàlute , Tempre  ringratiando  Iddio  d’ogni  cofa. 
Si  in  tutto  rimettendofì  fedelmente  alla  fua  paterna  prouidenza.  Aui 
cinandol»  poi  all’eftrcmo  pafTo , offendo  ogni  giorno  Tu  l’hora  del  uc- 
fpro  tormentata  da  uno  inTopportabile  dolore  di  cuore , auenne  che 
unauolta  le  Torcile  ch’all’hora  le  fi  truouarono  preTentifì  mofferodi 
quello  a grande  compasfione,ondc  benignaméte  fi  diede  a conTolare 
loro  dicendo:Dch  nó  uogliatc  m attriflarui.ne  piangere  per  mio  con 
toocarisfimelorellc:percioche  m’arrecate  tanto  diTpiaceredella  noia 
che  per  mia  cagione  Tentite , che  s’egli  folle  posfibilc  & di  uolere  del 
noflro  dolcislìmo  amatore , io  uorr^  Tempre  potere  uiuere  in  quelle 
pene, a fine  di  potere  a uoi  altre  rendere  in  ogni  uoflro  affare  piena 
confolatione  .-Vn’altra  uolta  uenendo  da  molte  con  affettuofi  prie- 
ghi  pregata  che  uolelTe  pigliare  una  medicina  per  aquictare  il  dolore, 
li  com’clTe  Tpcrauano  che  doucfTe  fare , Se  ella , ben  che  contra  il  Tuo 
uolere , conlcntcndo  di  pigliarla  benignamente , auenne  che  Tubito 
dopo  prefa  la  medicina  il  dolore  uenne  a crefccrc  maggiormente  : la 
onde  la  detta  diuotail  giorno  Teguente  fi  diede  a pregare  il  Signore 
che  le  piaccfTe  di  dirle  di  che  maniera  riftorarebbe  mai  la  detta  infér- 
ma di  tanta  Tua  patienza  Si  benignicate  -,  a cui  egli  rifpofe  : Il  dolore 
che  s’aumentò  alla  mia  diletta  quella  fera  ch’ella  benignamente  per 
fodisfàre  a gli  altrui  prieghi  prefe  la  medicina , fu  cagione  che  con  cf- 

10  io  ne  fàcesfi  uno  rimedio  pieno  di  Talutc  a tutto’!  mondo  , coli  a* 
peccatori,  com’ancho  all’anime  che  fono  nel  Purgatorio . Nella  pe- 
nultima Dorainica  dell’anno , cioè  poco  inanzi  all’auento,  nella  qua- 
le fi  dice  l’introito  : Si  iniquitates,comunicandofi  l'ultima  uolta  auan 
ti  della  Tua  morte,  quefla  diuotainfpirata  dal  Signore  mentre  ch’ella. 

11  pregaua  per  l’inferma,  di  ricordare  alla  detta  lua  eletta  che  uolcfTe 
pigliare  l’ultima  untione,  acciocha^dopo  d’hauerc  riccuuto  il  fantisfi- 
jqo  Tacramcnto  uolcndola  egli , fi  come  diligentisfimo  guardiano  de’ 
Tuoi  amici , netta  d’ogni  macchia  riporre  nel  fuo  diuino  feno , a guifa 
che  fa  un  pittore  per  conferirne  la  figura  da,lui  nouellamente  dipin- 
ta, accioch’clla  non  fia  dalla  polucrc  imbrattata , il  poteflè  fare  Tcnza 
alcuno  fuo  impedimento-,  hwsiaquelta  diuota  dille  all’inferma  tut- 
to quello  fattola  quale  fi  come  quella  che  Tempre  era  fiata  obbedicn 
tisfima  in  ogni  cola  a’  tuoi  maggiori,  humilmentc  rimefic  da  fàrfi  que 
fio  ogni  uolta  che  folle  loro  piu  a grado , Si  che  conofcclTero  piacere 
alla  diurna  prouidenza , la  quale  uoa  uien  meno  a chiunque  fpera  iti 

lei . 
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lei.  I Tuoi  maggiori  la  teneuano  in  tanra  t inerenza  che  non  dubitaua- 
no  punto  ch’ella  non  doucdc  fapere  dal  Signore  l’hora  certa  ch’a  lui 
farebbe  a grado  che  riceuedèJa  facra  untione,  & però  uedendo  che 
ella  non  ne  fàccua  all’hora  molta  ìnflanza , lafciarono  di  fare  il  detto 
effetto  per  quel  giorno . Ma  il  Signore  uolcndo  uerificare  quel  detto 
dell’Euangelio , cioè  : Il  ciclo  & la  terra  pafTaranno,  ma  le  mie  parole 
non  pafiaranno  mai , con  quella  teflimoriianza  uolle  confermare  la 
parola  data  alla  fua  eletta  ; perciochc  auanti  il  mattutino  della  fecon- 
da feria , ella  cominciò  ad  edere  afflitta  da  tanti  & coli  fubiri  dolori  , 
che  tutte  le  monache  fi  penfauano  certamente  ch’ella  fode  nel  finire 
la  uita.per  lo  che  fubito  mandarono  a chiamare  i Sacerdoti, e all’hora 
le  fecero  dare  l’ontione  facrata.Si  uede  da  quello  che  s’in  quel  giorno 
che’l  Signore  hauea  infpirata  quella  diuota  a ricordare  all’inferma  la 
ùnta ontione,  non  puotc  edere  onta,  «ifalmeno  auanti  dello  fpun- 
tarc  dell'altro  giorno  uolle  che  per  ogni  maniera  le  fode  data  la  detta 
ontione  , Se  ruttauia  pregando  la  diuota  per  l’inferma  ,comprcfc  che 
quando  il  Sacerdote  l’ongeua  gli  occhi  ,«1»*  l’amantisfimo  Signore 
uoltandoficortcfementealeiledimoflrauatutti  gli  afpetti  della  fua 
diuina  pietate,  di  maniera  che’l  fuo  melato  cuore  alcuna  uolta  da  prò 
pria  benignità  fpento  uerfo  di  lei  fi  muoucua  uoltandofi  con  uno  rag 
gio  di  fplendore  diuino,col  mezo  di  cui  le  ueniua  a donare  tutti  quà- 
ti  gli  effetti  de’  fuoi  diurni  & fantisfimi  occhi . La  onde  quelli  dell’in- 
ferma pareuaa»chc  dall’abondanza  della  diuina  pietà  fpargedero  co 
m’uno  licore  fimilc  a chiarisfirao  & foauisfimo  olio  . Dal  cui  effetto 
conobbe  chc’l  Signore  era  pronto  per  mezo  de’  meriti  fuoi  a concede 
re  a ciafcuno  che  fedelmente  fi  raccomandadca  lei,  il  fàuore  larga- 
mente d’ogni  confolationc,  & d’ogni  aiuto.  Se  che  di  quello  merito 
ella  era  dcgnarperciochc  fempre  uerfo  d’ogni  perfona  s’era  dimoflra- 
ta  pietofa , bcniuola , Se  piena  di  caritatiuo  affetto  : ongendolefi  poi 
l’altre  membra  pareua  parimente  ch’a  ciafcuno  membro  il  Signore 
le  donade  la  perfettisfima  operatione  de’  membri  fuoi.  Et  nell’ontio- 
ne  della  bocca  l’ardcntisfimo  zelatore  dell’anima,  molto  cortefemen 
te  s’acconciò  a porgere  alla  bocca  della  fua  fpofa  un  fi  dolce  bacio , 
ch’auanzaua  ogni  beuanda  di  dolcezza  di  mele,  col  quale  le  uennea 
conferire  tutti  i frutti  della  dolcisfima  (ua  bocca.  Appredo  leggendo- 
li le  letanie , quando  fi  difTe:Omnes  Sandli  Seraphin  Se  Cncrubin 
orate  prò  ea , uide  grandisfima  copia  di  Serafini  Se  di  Cherubini  con 
grande  riuercnza,&  con  molta  feda, come  feda’ luoghi  loroTuna 
Se  l’altra  compagnia  fi  leuade, ordinarono  fra  di  loro  un  luogo  parti- 
colare &conucnicntc  a quella  eletta  da  Iddio  , giudicando  cofadc- 
- v-  . DELLA  B.  GERTRVDA.  FF 
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gnache  quella  ch’in  terra  haixea  menata  uita  Angelica , mercè  della 
fua  fanti  uirginalc  conuerfatione’,  hauendo  fopra  de  gli  Angeli  abon 
dantemente  con  i Cherubini  attinte  dcll’acquc  della  ipiritualc  intel- 
ligenza, dal  fonte  medefimo  d’ogni  (apienza,  & con  gli  infocati  Sera- 
fini hauendo  parimente  abbracciato  con  le  braccia  della  carità  quel- 
lo ch’è  fuoco  confumatiuo  douertè  altamente  fra  loro  edere  riporta , 
hauendo  fourad’ogn’altra  creatura  meritato  diauicinarfi  alla  diurna 
maeftatc , & nel  farli  mcntione  di  tutti  i Santi  nelle  Ictanic , pareua 
che  ciafcuno  di  loro  leuandofida  federe  & portoli  in  gcnocchionc 
dinanzi  al  Signore  con  grandislima  riuerenza  & allegrezza  offende  i 
fuoi  meriti , nella  fembianza  di  prctiofi  doni  nel  feno  del  Signore,  ac 
cioch’egli  poi  donade  quelli  alla  fua  eletta  nell’aumento  di  gloria , Se 
d’allegrezza . Finita  l’ontione,  pareua  chc’l  Signore  amorcuolmcntc 
la  riceuede  nelle  fue  braccia . Per  due  giorni  fu  di  quella  maniera  fo- 
ftcntata  dalla  piaga  del  dolcislimo  cuore  del  Signore , la  quale  fu  fem 
pre  aperta  alla  bocca  dell'inferma  : da  cui  pareua  riceuerc  ogni  halito 
che  da  quella  ne  uenide*  Se  che  poi  ritornade  a rimandarlo  nel  me- 
defìmo  dolcislimo  cuore  . Venendo  poi  la  felice  hora  del  fuo  bcatif- 
fimo  padaggio , col  mezo  di  cui  dopo  le  fatiche  di  diuerfe , & di  gra- 
ui  infermità»  il  Signore  difpofe  di  donare  alla  fua  eletta  un  fonno  im 
perturbabile  d’eterna  quiete,  La  quarta  feria  che  fo  la  uigilia  di  San- 
ta. Elifabetta  auanti  l’hora  di  nona  fi  uide  manifertamente  ch’ella  co- 
minciaua  a partine , per  lo  che  elfendoli  tutte  le  monache  con  molta 
diuotione  unite  inlieme  afpcttando  il  fine  della  loro  detta  forclla , Si 
con  l’ufate  orationi  tuttauia  fortificandola  maggiormente,qucrta  no- 
lira  diuota  da  piu  ardente  affetto  dcll’altre  moda , uide  l’anima  del- 
l’inférma nella  forma  d’una  molto  delicata  fanciulla  che  ftaua  dinan 
zi  al  Signorc,&  pareua  ch’ogni  halito  che  ella  fpirade  il  mandadc  per 
mezo  della  ferita  del  fuo  fantisfimo  rodato  . La  onde  il  diuino  cuore 
dalla  foprabondanza  della  fua  propria  benigniate  8c  dolcezza  com- 
morto, quante  uolte  egli  riceueua  in  lui  qucll’halito  dell’inferma , al- 
tre tante  pareua  che  dalla  foprabondanza  dell’amore  uinto,allargan- 
tdofì  per  tutta  la  larghezza  della  Chiefa  fpargeaa  gocciole  di  gratie,  & 
I particolarmente  in  quelle  che  quiui  erano  prefenti.Intefc  quello 
aucnire , percioche  l’inferma , coli  permettendolo  Iddio,  haucaal- 
l’hora  tutta  la  fua  diuota  intentione  riuolta  piu  particolarmente,  de 
con  maggiore  dedderio , all'uniuerfalc  bene  di  tutti  coll  uiui , come 
morti , a’ quali  piacque  al  Signore  largamente  difpenfarei  benedici 
della  fua  grana.  Dicendoli  poi  dalle  monache  l’oratione:SalueRe- 
gina , in  quelle  parole  : Eia  ergo  aduocata  nortra , l’inférma  eletta  da 

Iddio 
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Iddio  piaceuolmcnte  parlando  alla  gloriola  uergine  madre,  le  racco- 
mando tutte  quelle  lue  forelle , le  quali  ella  poco  dopo  hauca  da  la- 
kiare,  pregandola  che-fi-  degnad'e  per  Tuo  amore  in  maggiore  grado 
di  protettione  per  l’auenire,  Se  fi  come  uiuendo  ella  , la  detta  madre 
di  mifericordia  s’era  Tempre  dimoftrata  noftra  auocata  bcniuola,  coli 
uolclTe  hora  dopo  della  Tua  morte  edere  con  elTa  le*  intercederà  ap- 
preso del  Tuo  figliuolo,  degnandofi  di  pigliare  particolare  protettio- 
ne del  nollro  monafterio . Paruc  ch’a  quello  la  lantisfima  uergine  fi 
dimoftralTc  molto  difpolla  dillendendo  le  Tue  delicate  mani,uerfo 
quelle  deirinferma , Se  col  pigliare  la  Tua  mano  ritta , uenne  quali  a 
confermare  d’haucre  prefa  la  particolare  cura  del  noftro  manalte- 
rio . Leggcndofi  apprclTò  qucll’oratione  : Aue  Iefu  Cbrille , a quella 
parola  : Via  dulcis , asfimigliaua  chc’l  Signore  Gicfu  fpofo  delicato 
dell'anima  , quafi  con  la  grallczza  della  Tua  diuinitare , fàccdc  piace- 
uole  il  camino  all’altra  uita,  a quella  Tua  diletta  fpofa , a finedicon- 
durlaafcpiulóaue,&  piu  delicatamente,  continouando  ella  tutto 
quel  giorno  intiero  nel  palTare  d’hora  in  hora , non  dilTe  mai  alcuna- 
altra  parola  che, Gicfu  buono,  & quello  dille  molte  uolte,dirao- 
ftrando  apertamente  che  le  llaua  fido  inlìno  nelle  midolle  del  cuore 
quel  nome , il  quale  fra  tanti , & coli  acerbi  Tuoi  dolori  continuamen 
te  con  molta  dolcezza  reneua  nella  bocca . Tutte  le  monache  eden- 
dò  diuoramente  polle  aU’oratione,ciafcuna  fecondo  il  fuo  bilògno 
particolare  fi  raccomandauaa  lei,  & con  tutto  ch’ella  non  poteflè 

Ì>iu  parlare , s’udiua  nondimeno  che  con  uocc  bada  ella  diccua , uo- 
enticri , ouero , orfu , fegno  efpredò  ch’ella  raccomandaua  al  Signo- 
re tutte  quelle  che  di  lei  lì  prora etreuano.  Egli  fu  ancho  dato  a cono- 
(cere  nello  fpirito  a Gertruda,  ch’all’hora  cra'uiua,cbe  da  tutte  le 
membra  dell’inferma , nelle  quali  ella  patiua  dolore , tm  ufciua  quafi 
com’uno  eccellente  uapore , il  quale  toccando  l’anima  Tua , con  una 
raarauigliofa  maniera  la  ueniua  a rendere  pura,  & netta  da  tutte  le 
macchie  de’  peccati.  Conofccndo  quelle  cofe  Gertruda,  Se  ancho  tut 
te  l’altre  dette  di  foura  di  quelle  conolciutodalla  diuota , pensò  den- 
tro del  fuo  cuore  di  uolcre  Ilare  cheta  , Se  di  non  parlarne  con  perfo- 
na , a fine  che  non  fi  rilàpede  d’alcuno  mai  ch’a  lei  fodero  date  riuc- 
larc , il  che  quanto  fode  contrario  al  diuino  uolcre , il  quale  uole  che 
la  fila  gloria  fia  riuelata  , fecondo  quelle  parole  che  dicono  : Quello 
ch’udite  nell’orecchic , predicate  loura  de’  tetti,  fi  uidc  manifeftamen 
tc  piu  chiaro  che  la  luce,  per  l’efFcttoche  ne  feguì  poi  : pcrciochcil 
giorno  di  Santa  Elifabetta  circa  l’horadcl  uefpro  ueggendofi  madon 
na  Mcttilda  fpirare , fubito  chiamarono  tutte  le  monache , ch’crano 
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nel  coro  ,&  ucnute  all’inferma  redicendo  di  nuouo  tutte  l’ulàte  ora- 
tioni  che  li  Cogliono  dire  in  tale  punto , non  puotc  mai  Gcrtruda  in  • 
tendere  una  parola  fola  di  quelle  cole  clic  fi  ficeuano  all’horacon 
l’inferma , con  tutto  che  con  ogni  sfoizo  de’  fuoi  lenii  interni , Se  con 
molta  diuotione  ella folfe  intenta  a quello,  fin  tanto  clic  di  ciò  ma- 
rauigliandofi  ■*  uenne  a conofcere  il  fuo  errore,  Se  di  ciò  pcntendo- 
fifcccuoto  al  Signore  ch’a  gloria  di  luifolo,  Se  per  la  confolationc 
del  prosi! mo , uolcnticri  manifcftarcbbc  tutte  quelle  cofc  ch’egli  fi 
degnafie  nudarle . Dopo  di  compieta  cflcndogia  fiata  tre  uclre  l’in- 
ferma per  finire  di  rendere  lo  fpirito , Gcrtruda  fu  di  nuouo  rapita  in 
ifpirito  , Se  uidc  l’anitua  dell’inferma , fi  come  prima  foleua  uedere, 
nella  fembianzad’unagiouanetta  Se  amabile  fanciulla , la  quale  per 
cagione  delle  lue  lunghe  pasfioni  era  adornata  di  nuoue  maniere  di 
ornamenti.  Se  pareua  che  con  prefiezza  corrcffe  a gettarli  al  collo 
del  fuo  fpofo  Giefu  Chnfio,&  lo  firignefiecon  abbracciamenti  lufin 
ghcuoli , & che  daciafcuna  piaga  del  Signore  crn  molto  defidcrio,  a 
guifa  di  pecchia»»  fucchiall'e  diuerli  fiori , da’ quali  **#.riccucua  poi 
infinito  diletto  ; leggendoli  in  tanto  quello  rilponforio  : Alle  Iponfa 
Regina  uirginum  fine  fpina  : uenendo  la  gloriofa  Vergine  madre  al- 
l’inferma , prefe  la  fua  anima  , facendola  piu  babile  a paw  godere  i 
piaceri  della  diuinitatc  ; all’hora  il  Signore  Gielu  per  li  meriti  della 
fua  madre , & per  quella  fua  degnitate , per  la  quale  ella  fola  meritò 
d’efiere  detta  madre  Se  uerginc , impuofe  al  petto  dell’inferma  quali 
com’uno  monile  marauigliofamcnte  rifplendcnte  per  l’ornamento 
di  molte  & pretiofe  gioie  , donandoglielo  con  quello  fpetialc  priuile 
gio,  ch’a  fembianza  della  fua  uergine  madre  ella  folfe  parimente  det- 
ta madre  & ucrgine , percioda  callo  zelo  molla , hauea  ne’ cuori  di 
molti  cagionata  la  fua  memoria . 

DELLA  BEATA  MORTE,  ET  DELLA 
abondante  rimunerationc  di  madonna  Mettilda  detta,  de 
meriti,  & delle  intercesfioni  de  fanti , Se  òri  foppli- 
mento  delle  cinque  ferite . Cap.  VII. 

Ella  notte  poi  di  fanra  Elifabctta,  elTendofi  già  co 
nunciato  il  mattutino  , quella  eletta  d’iddio  di  nuo- 
uo cominciò  per  fi  fatra  maniera  a m utarfi , che  pcn- 
fauano  certo  ch’all'hora  ella  finiffe  di  morire:  Laon- 

i ...  - de  fi  come  in  tali  cali  erano  ufate  di  fare,  lafciando 

le  monache  il  mattutino  fi  ragunarono  tutte  quiui  intorno  a lei.  Al- 
t . l’hora  • 


Q_  V I N T O.  4 H 

l’hora  il  Signore  ueftito  a maniera  di  fpofo  coronato  di  gloria, & d’Ho 
nore,  & ineffabilmente  ornato  di  fulgente  diuinità,  ri- 

fplendcndo  nello  fplendore  della  uirtu  diuina  : apparue  a Gertruda 
laquale  uedeua  ch’egli  con  foauisfima  piaceuolezza  ragionaua  all’ani 
ma  dell’inferma , dicendole*.  Hora  o mia  diletta  io  t’ellaltarò  appref- 
fo  de  tuoi  prosfimi,  cioè  nella  prefenza  dell’altre  anime  del  monade- 
rio  a me  dilette,  poieoi  mezo  dellecinquc  piaghe  del  fuo  fantislìmo 
corpo  con  una  incomprenfibile,&  ineflimabile  maniera  faluto  la  dee 
tà  anima , da  ciafcuna  delle  dette  ferite  mandando  fuori  quattro  ma- 
rauigliofi  modi  di  uocatione , pieni  d’ogni  maniera  di  diletto,  cioè  di 
foauisfirno  fuono,  di  uapore  efficacisfimo,  di  copiofìsfima  reggiada, 
& di  fplendore  amenisfimo , dcllequali  cofe  cgL.hauea  da  latiarc  la 
fua  eletta  : la  onde  (aiutandola  la  chiamò  che  uenifle  a fatiarfi  di  que 
fte  cofe . Per  quel  foauisfirno  fuono,  ilqpalc  auanzaua  ogni  dolce  ar- 
monia d’organo,  erano  lignificate  tutte  le  parole  ch’ella  in  quella  ui- 
ta  dolcemente  hauea  parlato  a Iddio , ouero  per  amore  d’effo  Iddio, 
a profitto,  & a lalute  del  prosfimo , lequali  cofe  tutte  con  tante  ma- 
niere di  maggiore  frutto  addolcite  netdiuino  cuore , per  quello  che 
ufciua  da  ciafcuna  piaga  del  Signore  ,«l  ueniua  l’anima  a edere  ri- 
compenfata  : Volcua  inferire  poi  quel  grandisfimo  uapore  tutti  quei 
defideri  ch’ella  hauea  mai  hauuti  a laude  d’iddio  , ouero  per  fuo  amo 
re,  nella  laLutc  de  gli  altri  riquali  pure  con  incredibile,  émtmt  molti- 
plicato effetto  l’crano  rimilurati  da  ciafcuna  di  quelle  dolcisli me  pia 
ghe  di  Giefu  . Poi  per  la  copiofa  roggiada , li  ueniua  ad  efprimere  o- 
gni  fuo  affetto  bauuto  ucrfò  d’iddio,  ouero  di  alcuna  altra  creatura 
per  amore  d’eflo  Iddio  , per  cui  cagione  molto  caramente  con  foa- 
uisfimo  diletto  dalle  piaghe  del  Signore  n’è  riftorata  la  detta  anima* 
finalmente  fi  pigliaua  per  quello  chiarisfimu  fplendore  diuerfe  lue 
pasfioni,  lequali  dalla  fua  fanciullezza  in  fino  a qucll’hora  nel  corpo, 
& nello  fpirito  hauea  patite  continuamente,  lequali  foura  d’ogni  fiu- 
mana capacità,  nell’unione  della  pasfione  di  Cfirifto  nobilitate,  ueni 
uano  grandemente  a fantificare  quell’anima , & a farla  partecipe  del 
la  diuina  chiarezza  . L’anima  ripofandofi  di  quella  maniera  in  tanti 
piaceri  non  fu  fcioltaall’hora  del  corpo,  riferbandofi  a riccuere  an- 
chora  maggiori,  & piu  alti  beni  dal  fuo  uero  amatore  : la  onde  il  Si- 
gnore con  la  copiola  roggiada  della  fila  diuina  benedittione  abon- 
dantemente  ne  mollò  tutte  le  perfone  ch’crano  quiui  prefenti , dicen 
do  r Io  conftretto  dalla  mia  propria  benignità , intrinfecamente  mi 
prendeuo  diletto  nella  dolcezza  della  carità , a ciò  che  tutte  le  perfo- 
ne di  coteflo  monafferio , a me  carisfime , ucniffero  degnamente  ad 
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tfferc  fatte  partecipi  della  mia  transfiguradonc,  per  cagione  di  cui 
posfino  poi  confeguire  ratircrhwrorc  nel  Cielo  prefentea  miei  fanti, 
quanto  quei  tre  miei  eletti  Piero , Iacopo,  & Giouanni  fra  tutti  gli  al 
tri  Apodoli  hanno  confeguito , & meritato  edendo  dati  prefcuti  alla 
transiiguratione  fatta  fui  monte . All’hora  Gcrtruda  gli  dille,  che  co- 
fa  può  giouare  la  tua  larghislìma  benedittionc  , & abondante  infu- 
sone di  grafie  a coloro,  i quali  per  l'interno  fapocc,  non  fenteno 
cofa  alcuna  di  quello  aliare  ? a cui  egli  rifpolctQuand’cgli  auicneche 
ad  alcuno  fia  conceduto  dal  fuo  Signore  uno  giardino  abondante  di 
frutd.egli  non  potrà  mai  cofi  in  uno  fubito  fapcre  il  faporedi  tutti 
quei  frutti  : ma  bifognarà  afpcttare  che  di  mano  in  mano  ne  uenghi- 
no  a maturarli  i frwit»,  per  potere  loro  affiggiate  poi.  Parimente  a- 
uiene  quand'io  infondo  i doni  delle  grafie  in  alcuno  , non  può  egli 
lubito  fentire  il  fapore  dell’interno  diletto  di  quelli  effetti  infin  tanto 
che  per  l’eflercitio  della  uirtu  edema  , rompendo  in  tutto  la  (corza 
d’ogni  mondano  piacere,  lìa  fatto  poi  degno  di  gudare  la  midolla 
della  foauitate  interna . Hauute  le  monache  dal  Signore  la  benedit- 
tione  piena  di  falute,  di  nuouo  n’andarono  nel  Coro  a finire  il  raattu 
tino  . Mentre  fi  cantaua  il  da&dccimo  rifponforio , cioè  : O lampas, 
apparue  l’anima  dell’inferma  nel  confpetto  delia  fanta  Trinità , lup- 
plicandola  diurnamente  per  la  Chiela,laqualc  Iddio  Padre  con  le  me 
defime  dolcemente  cantando  falutaua , dicendo  : Auc  eletta 

mia,  che  per  gli  cffcmpi  della  tua  finta  conuerlitione  potrai  uera- 
mente  edere  detta  lampada  della  Chicfa  fp  argendo  riui  d’olio , cioè 
d’orationi  in  tutte  le  parti  del  mondo . Allegrati  homai  o fpofi  mia, 
poichegiullamente  tu  fei  detta  medicina  di  grada  poi  ch’a  diuerfi 
huomini'gia  priuati  di  grafia  col  mezo  de  tuoi  priegbi  uerrà  poi 
abondantemente  ritornata.  Appredo  lo  fpirito  Santo  canto  Aue  im- 
maculata mea,  poi  che  meritamente  farai  chiamata  nodrimcnto  di 
fede,  poiché  ne’ cuori  di  tutti  coloro  che  pictofamcntc  crederanno 
alla  mia  diuina  operatione  che  in  te  non  corporalmente, ma  fpintual 
mente  adopro , uerrà  a nodrirfi  la  uirtu  della  fede,  & a confermarli 
maggiormente.  Iddio  Padre  le  donò  poi  quedo  prcuilegio  particola-"'- 
re  dalla  fua  infinita  potenza,  ch’ella  potcllc  predare  caudone  ficura 
a tutti  quelli  che  per  cagionc.d’humana  fragilità  fodero  timidi.  Se 
non  anchora  fi  promettedero  pienaméte  della  diuina  bontate.  Pari- 
mente lo  fpirito  cólolatore  Icucnne  a donare  che  col  caldo  della  lua 
diuina  carità  potede  ribaldare  i cuori  di  tutti  i tepidi.  Appredo  il  figli 
nolo  d’iddio  le  concedette  nell’unione  della  fua  fantishraa  pasfione, 
de  morte,  di  potere  conferire  medicina  conueniente  a tutdcoloro 
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che  fi  truouaranno  oppresfi  ne’  peccati . Dopo  la  moltitudine  de  gli 
Aogeli,&  de  Santi  honoratamenrc  alzandola  nel  confpetto  del  Sigilo 
re,  con  uoce chiara s’udiuano  cantare inficine .Tu  (atietà d'iddio  , Se 
oliua  fruttuofa , di  cui  luce  la  purità , Se  l’oprc  rifplcndeno , a quella 
parola  luce  la  purità  : laudauano  la  lòauisfima  quiete,  per  cagione  di 
cui  il  Signore  s’era  degnato  di  ripofare  nella  detta  anima,&  in  quella 
rifplcndeno  l'oprc , ueniuano  parimente  a laudare  la  pura , & lodc- 
uoic  intentione  di  tutte  l’oprc  fue . Apprcfl’o  tutti  i fanti  con  alta  uo- 
cc  intonauanoqucirantifona:  Deus  palam  omnibus.  Nel  prefatio 
poi  della  niella  grande,  di  nuouo  il  fiorito  lpofo  Gicfu  fi  com’gili  fof- 
le  uefiiro  di  nuoua  gloria  con  una  certa  maniera  di  foauisfimapiacc- 
uolezza  riuoltò  tanto  drittamente  il  uifo  di  quell’anima  fua  fpofa  uer 
fo  del  fuo,  ch’egli  pareua  che  per  linea  retta  con  l’alito  filo  m tiraflc  . 
«4**i  quello  dell’inferma  ;&  fidando  i fuoi  occhi  diuini  foura  quelli 
di  lei  uenne  grandemente  a illuminare  loro , & di  quella  maniera  fe- 
licemente fantificandola  la  uenne  a fare  habile  alla  futura  gloria  del- 
la eterna  beatitudine . Venuta  poi  l’hora  defiata,  nellaqualc  la  diletta 
fpofa  di  Cbrifto,  fecondo  il  fuo  diuino  uolerc , perfettamente  ordi-  _ 
nata  llaua  per  intrarc  nella  camera  del  fuo  fpofo , all’hora  il  detto  Si- 
gnore di  Maellà  abondantc  di  piaceri  col  lume  della  fua  diuinità  al- 
luminandola di  nuouo , foauemente  intonando  diccua:  Veni  o be- 
nedetta dal  padre  mio  a riceucrcil  regno  per  te  apparecchiato,  & 
raccordandole  di  quel  dono  dignisfimo  ch’alquanti  anui  prima  nelle 
medefime  parole  l’hauea  donato  il  fuo  diuino  cuore  in  pegno  d’amo 
re,  & per  certezza  di  tutte  quelle  confolationi , Se  di  tutti  quei  diletti  . 
che  d’indi  in  quà  l’hauea  internamente  di  continuo  concedute , pia- 
ceuolmcnte  le  dille,  Se  dou  e il  mio  dono?  a quelle  parole  ella  ofierfe, 
& lòmmcrfc  il  fuo  cuore  in  quello  del  Signore , Se  egli  parimente  ap- 
plicando il  fuo  fimtisfimo  cuore  a quello  di  lei,  con  la  uirtu  dalla  fua 
diuinità  tirandola  tutta  a Jjij,  felicemente  l’accompagnò  alla  fua  glo- 
ria, douericordeuoli  de  fuoi  beni  ci  debbiamo  sferzare  di  pregarla 
che  ci  impetri  grana  dalla  fua  diuina  pietateafacendofi  quiui  fecon- 
do il  collume  la  raccomandatione  per  la  fua  anima  al  Signore  , Egli 
apparue  quiui  fedendo  nella  maellà  della  fua  gloria,&  piaceuolmen- 
tc  ràceua  uezzi  alla  detta  anima  , laquale  pareua  ripofarfi  nel  fuo  di- 
uino feno.  Leggendoli  quelle  parole*  Venite  o fanti  d’iddio,  corre- 
te Angeli  a riccuere  la  fua  anima , uedendola  gli  Angeli  elferc  fiata 
con  tanta  cortcfia  riceuuta  dal  Signore,  & tanto  magnificamente  ho 
norata , ingenocchiatifi  dinanzi  al  Signore,  a guifa  de  principi  che  n- 
ceucflcro terreni dall’Impcradorc, ricourarono i meriti  loro,  iquali 
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prima  h.iucano  offerti  nell’aumento  de  meriti  della  detta  diletta  di 
Cbrifto,  accioche  per  li  meriti  di  lui,  quelli  di  lei  fòdero  raddoppiati,- 
& ch’ella  ne  folli*  grandemente  nobilitata:  di  queda  maniera  faccua- 
| no  ancho  tutti  1 Santi  lècódo  che  nelle  letanie  erano  inuocati  i nomi 
loro . V edendo  quelle  cofe  in  ifpirito  la  beata  Gertruda , le  dille  che 
1 uoleffe  pregare  per  gli  diffetti  de  fuoi  fpetiali  amicfnìcco  chegianel 
^la  luce  della  uerità  conolco  lecole  tanto  chiaramente , che  ogni  mio 
affetto  che  mai  in  terra  portasti  ad  alcuno  amico,  a rifpctto  di  quello 
dolcisfimo  per  cui  peramore  mio  il  diuino  cuore  ti  muoucuerlòdi 
loro,Jflècome  una  gocciola  d’acqua  al  pari  di  tutto’l  mare  : Ma  alcu 
na  uolta  con  utile  dilpenfatione  il  Signore  permette  edere  alcuni  dif- 
fetti nell  huomo, accioche  per  quella  cagione  egli  uenghi  a edere  hu- 
*mile  , 3ftd  cffercitarfi  nell’oprc  buone.  & di  quella  maniera  di  gior- 
no in  giorno  posti  cagionarti  profitto  a fua  maggiore  falute , ne  io 
potio  uolere  alcun’altra  cola  nel  pcnficro  che  quella  folamente  chc’l 
mio  Signore  nella  fua  fapienza  infinitamente  potente  ha  ordinato 
I per  cialcuno,  fecondo  quello  ch’è  migliore  per  la  falute  loro  : la  on- 
de conofcendo  io  una  coti  ordinatislima  dilpofitione  della  pietà  di- 
urna, non  mi  conuiene  fare  altro,  che  riuoltarmi  tutta  a laudare,  & a 
’j  ringratiare  il  Signore,  pregandoche  coti  Ga  adempiuto  com’egli  ha 
ordinato . Il  giorno  feguente  alla  prima  meda,  nel  dirti  requiem  eter 
nam  : pareua  che  quella  anima  eletta  d’iddio  porgede  a tutti  coloro 
- che  haueano  fpetiale  diuorionc  ucrfo  di  lei  dal  cuore  del  Signore  qua 
fi  com’a  guifa  di  condotti  d’oro  , per  inczo  de  quali  riceueuano  l’ef- 
fètto d’ogni  loro  defiderio , pcrcioche  cialcuno  de  detti  condotti  ha- 
ueacom’uno  fpillo  d’oro , da  cui  pareua  che  douesfino  attignere  al 
compimento  de  loro  defideri  col  mezo  di  quelle , o d’altre  fimili  pa- 
role ? Per  quell’amore  per  cui  hai  fatto  bene  alla  tua  eletta  Mcttilda, 
o ad  aicun’alrro  de  tuoi  eletti, & per  quello  c’haurcfli  fatto  con  altri, 
quando  in  loro  foffe  dato  apparecchio  di  riceuerlo , Se  per  tutto  che 
fei  per  fare,  8c  nel  cielo,&  nella  terra , per  li  meriti  di  lei , Se  di  tutti  r 
tuoi  eletti  degnati  d’eGàsidirci  o benignisfimo  Giefu , promettendoti 
fedelmente  che  per  quelle  parole  il  Signore  doueffe  inchinarti  a prie 
ghi  loro.nell’alzarfi  poi  la  facrata  Hollia  : pareua  che  quella  beata 
anima  defiaffe  d’offerire  fe  lidia  inlieme  con  quell’hollia  a Iddio  pa- 
dre nella  fua  eterna  laude  perla  fallite  di  tutta  l’uniuerfa  Chicfa;  la 
onde  l’unico  figliuolo  d’iddio , che  non  fa  negare  mai  cofa  alcuna  af 
: defiderio  de  fuoi  eletti  : tirandola  tutta  a lui , ne  faceua  inficmc  con 
elio  lui  offerta  al  luo  eterno  Padre,  Se  per  cagione  di  quella  unione, 
egli  uenne  a cagionare  nel  ciclo,nclla  terra.  Se  nel  purgatorio  doppia 
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maniera  di  falute . Vn’altra  uolra  apparendo  la  detta  anima  a quella 
nollra  Vergine,  porta  in  grande  gloria , ertale  ricercò  che  le  piaceflc 
di  dire  quello  di  bene  c’hauerteconfeguito  dal  Signore  per  elfcrfi  tan 
tc  uolte  detta  per  lei  da  Tuoi  (pedali  amici  quell’antifona  a Ex  quo 
omnia, per  quem  omnia , in  quo  omnia:  ipfi  gloria  in  fecula:  quanti 
giorni  ella  era  uiuuta  in  terra.  Se  dall’bauere  parimente  fatte  dire  per 
lei  tante  merte  della  finta  Trinità,  quanti  anni  erta  hauca,  a laude,  a 
honore,  a gloria,  & per  rendimento  di  gratie  di  tutte  le  gratie  a lei 
concedute . A cui  rifpofe  l’anima  , per  l’antifona  detta,  il  mio  Signo- 
re m’ha  ornata  di  tanti  leggiadri  fiori,  quante  uolte  hanno  detta  quel 
l’antifona , da  quali  ne  uengoa  godere  uno  uiuo  fapore,cbein  me 
s’infonde  dal  fuo  melato  cuore  . Per  le  mede  poi  m’ha  conceduta  gra 
tia , per  ogni  uolta  ch’io  il  laudo,  d'un  certo  aromatico  fapore,  ilqua 
le  marauigliofamente  rirtora,  & dolcemente  muoue  tutti  i fenfi  del- 
l’anima mia  . Auenne  ancho  ch’un’altra  uolta  quella  noftra  Vergine, 
mentre  ch’ella  diuotafnénte  baciaua  le  cinque  piaghe  del  Signore, di- 
cendo cinque  uolte  il  Pater  nofter,  & l’ Auc  maria , facendo  di  ciò  of- 
ferta al  Signore  nel  fupplimento  di  tutto  quello  che  negligentemen- 
te haucrte  lafciato  di  lòdisfarecon  le  debiteorationi  per  la  detta  ma- 
donna Mettilda,  coli  quando  ella  era  inferma,  com’ancho  dopo  del- 
la fua  morte , eflendonc  di  ciò  fiata  cagione  la  continua  infermità  dal 
la  qual’ella  fi  truouaua  parimente aggrauata , l’apparuero  cinque  fre- 
fchisfimi  fiori  come  fe  quali  nafeeflero  dalle  piaghe  del  Signore , da 
quali  per  cagion  della  uirtu  delle  medefimc  foauisfimc  piaghe  diChri 
Ito,  pareua  uenire  uno  licore  di  balfamo  di  uirtu,  & di  purità  mara- 
uigliofada  onde  quella  Vergine  falutandopiaceuolméte  quell’anima 
le  diflc  : o eletta  dal  Signore  mio,  io  ti  priego  che  (mercè  della  tua  be 
nignità)  accetti  cotefti  fiori , iquali  fiorifeono  dalla  fòprabondanza 
della  diuina  pietà  in  ucce  di  tutti  quei  miei  oblighi  uerfo  di  te,||  qua 
li  non  fon’io  anchora  diffidente  di  fbdisfàrc , & di  loro  fatta  adorna 
nell’aumento  de  tuoi  meriti  priega  il  tuo  fpofb  per  me  indegna.  A cui 
l’anima  rifpofet  Aliai  piu  diletto  prendo  di  riguardare  i detti  fiori 
porti  coli  honoratamente  nelle  dolci  piaghe  del  mio  Signore  , che 
non  farei  adornandomen’ro , pcrcioche  ogni  uolta  ch’io  defidero  di 
toccare  loro , non  cofi  torto  faranno  tocchi  da  me , che  fubito  per  lo 
ualore  di  quelle  foaui  piaghe  rtillaranno  abondan temente  uno  lico- 
re pieno  di  falùte  nell’artolutionc  de  gli  huoraini  peccatori , 8c  nella 
confolatione  de  giudi. 
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DELL’ ANIME  DI  M.  ET  DI  E.  LEQ_V  A LI 
diligentemente  erano  purgate  delle  negligenze  loro,& 
premiate  per  li  meriti  loro.  Cap.  Vili. 

Venne  che  due  fanciulle  di  fangue  nobili , ma  no- 
bilisfime  d’animo,  & di  mente,  quanto  alla  carne  fo- 
relle , ma  di  fpirito , Se  di  uirtu  affai  piu  congiunte, 
dopod’haucre  paffata  con  molta  innocenza  la  loro 

fanciullcfca  etate,fiorirono  nelle  uirtuti  della  fanta  re 

ligionc;  Se  con  una  maniera  d’inufitato  feruorc.furono  da  quello  mó 
do  chiamate  alla  celede  danza  del  lorofpofo  immortale.  La  prima 
di  loro  morì  nel  giorno  dcU’Affontione  della  Tempre  uergine  Maria, 
& dopo  l’altra  dimorò  trenta  giorni  a farle  compagnia  : Egli  fu  tanto 
felice  il  loro  pad'aggioche  delle  parole,  8c  de  fatti  dcll’una,  & dell’al- 
tra, lequali  dimodrarono  Tempre  uno  ardente  dcfiderio.una  mara- 
uigliola  diuotione , & uno  perfetto  uolere , f«  m potrebbe  con  effet- 
to raccontare  cofe  magnifiche  Se  incredibili.  Nel  detto  giorno  del- 
i’Aflontione  l’anima  di  quella  prima  forella  felicemente  morra  ap- 
parue  a Gertruda,  mentre  ch’ella faceua  oratione  per  lei , pareua  che 
ella  folle  in  una  grande  luce  , & con  uno  ornamento  molto  uario  di 
nanzial  Trono  della  gloria  dell’ImperadorcGiefu  Chrido,  & quiui 
daua  come  fpola  ucrgognofa , sforzandoli  di  tenere  la  fàccia  bada,  & 
di  non  aprire,  o almeno  di  alzare  gliocchi  alla  gloria  di  tanta  Maeda 
te,  ilche  uedendo  la  nodra  Vergine,  moda  dal  zelo  di  pietà , dille  al 
Signore  : Homai  benignislìmo  Iddio  non  confcntirc,  che  cotcda  fi- 
gliuola ti  dia  piu  inanzi  come  s’clla  foffe  forediera , degnati  di  ricc- 
uerla  nelle  tue  braccia  foaut . A cui  egli  eden  do  tutto  piegato , con 
piaceuole  ferenità  pareua  denderc  la  iua  mano  ritta  come  fcuoleffe 
abbruciarla , ma  l’anima  quafi  come  per  maniera  di'degna  riuercn- 
za  dimodraua  ritirarli  da  quell’abbracciamento , di  che  adai  maraui 
gliandoii  queda  nodra  Vergine,  diffe  a quell’anima , per  che  cagio- 
ne pare  egli  che  tu  fugga  dalle  foaui  braccia  dellamato  fpofo  ? A cui 
l’anima  ri fpofe,  per  rifpetto  d’alcune  macchie,  dcllequali  non  effon- 
do anchora  debitamente  purgata,  (mmmmkiim  non  ofo  con  quella 
conuencuolezza  che  farebbe  di  medieri  accodarmi  a lui , & quando 
bene  la  giuditia  d’iddio  non  mi  uietaffe  qucdo,conofcendo  io  il  mio 
diffetto  in  ogni  maniera  per  t iuerenza,  da  me  medefima  me  ne  ritra- 
rà  Capendo  non  edere  anchora  fatta  degna  della  gloria  di  tanto  Signo 
re  . Gertruda  di  nuouo  le  diffe , Se  come  può  egli  mai  edere  coteilo, 
poi  che  tu  modri  pure  di  dare  dinanzi  alla  Tua  diuina  prefenza  come 

glorificata 


CL  V I N r O.  4f  ;> 

glorificata  ?&  l'anima  rifpofe  t Qualunque  ogni  crcanira  s’apprc- 
lenti  dinanzi  a Iddio, nondimeno  ogni  anima  poi  s’auicina  tanto  piu 
a lui, quanto  maggiore  profitto  fi  truoua  hauere  fatto  nella  carità,ma 
non  u’è  alcun’anima  che  meriti  riccuere  quella  beatitudine,  per  me-, 
zodicui  efi'endo  poi  beatificata  uiene  -fm  allegramente 

ad  edere  fatta  degna  di  godere , Se  del  uederc  la  diuinità  con  piena 
maniera  di  rimuneratone,  in  fin  a tanto  ch’ertcndo  perfettamente 
purgata  da  ogni  macchia,  meriti  poi  d’intrare  nell’allegrezza  col  fuo. 
Signore.  Vno  mefe  dopo  la  forclla  di  queda felice  anima , effóndo 
giunta  all’ultimo  fine  della  ulta , mentre  ch’ella  padàua , Gertruda  fi 
diede  a fare  oratione  per  Ici,&  dopo  d’hauerc  pregato  il  Signore  luga  *via  ■ * 
mente,la  uidc  in  uno  certo  luogo  lucete  nella  fembianza  d’una  uergi 
nella,chc  di  rode  uedi  adorna  fofle  per  edere  menata  dinàzi  allo  fpo 
fo,  & poco  appredo  apparue  quiui  a canto  a lei  il  Signore , nella  fem- 
bianza d’uno  fiorito,  Si  delicato  giouane,  ilquale  con  nuoua  maniera 
di  foaue  dolcezza  con  ciaicuna  delle  lue  fante  cinque  piaghe  n’an- 
daua  confortando  i cinque  fenfi  dell’anima  , confidandola  parimen- 
te con  diletto  di  marauigliofa  piaceuolezza . All’hora  uedendo  que- 
lle cofe  Gertruda  dille  al  Signore.'  O Iddio  d’ogni  confo!atione,eden 
do  tu  predente  a cortei  con  una  fcrcnità  tanto  piaceuole,  da  che  uicn 
egli  adunque  ch’ella  fi  raortri  enn  un  uifo  mcfto,  & con  uno  interno 
dolore  ì A cui  egli  rifpofe,  da  quefta  prefenza  concedendole  io  fida- 
mente idiletti  della  mia  humanitl  non  può  confidarli  a pieno,  con 
querta  prefenza  uengo  a fodisfàrla  di  quel  defiderio,  & di  quella  di- 
uotione  che  nell’hora  della  fua  morte  ella  hebbe  ucrfò  della  mia  pafc- 
filone  : Ma  quando  poi  fia  purgata  delle  negligenze  della  uita  pallata, 
la  conlolarò  perfettamente  nella  prefenza  della  miagiocondisfima 
diuinitate . Ertagli  dille  di  nuouo  : Adunque  tutte  le  negligenze  del- 
la fua  pallata  uita  non  lono  perfettamente  amendate, col  mezodi 
querta  diuotione,  laquale  dimortrò  d’hauerc  nel  fuo  ertremo  fine, 
dicendo  pure  la  frittura,  che  l’huomo  farà  giudicato  di  quella  ma- 
niera ch’egli  fi  truoua  effóre  nel  fuo  fine  ì Et  egli  le  rifpofe:  Quan 
do  l’huomo  mancandole  le  forze  fi  conduce  al  fine  della  uita  fenza 
prima  hauere  fodisfàtto  alle  fue  negligenze  : quelle  l’accompagnano 
fin  a quell’ultimo  punto , nelquale  non  può  egli  piu  con  le  forze  o- 
prarecofa  alcuna,  ma  fidamente  con  la  uoluntà,&  a cui  io  (mercè 
dell?  mia  gratiofa  pietà)  concedo  all’hora  querta  buona  uoluntà.  Se 
querto  diuoto  defiderio,  cortui  fenza  fallo  n’acquirta  la  falute,ma  no 
fono  quelli  effètti  tanto  diffidenti  da  purgare  tutte  le  negligenze , & 
tutte  le  colpe,  quanto  farebbe  fcl’huomo  (ano,  & di  forze  anchora 
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gagliardo  n’amendalTe la  fua  aita . Ella-  foggiunfc anchora  : o Signo- 
re mio  la  piecofa  tua  compasfionc  non  potrebbe  bora  adolucre  da  o- 
gni  impedimento  delle  Tue  pallate  negligenze  quella  anima,  laquale 
fin  dalla  lua  fanciullezza  fu  lempre  pia,&  benigna  ucrfo  di  tutte  le 
perfone?  A quello  egli  rilpofe.'lo  con  effetto  premiarò  abondantemé 
te  la  pietà  del  fuo  cuore,  & il  fuo  benigno  uolerc  . Ma  egli  è prima  di 
bifogno  (cofi  richiedendolo  la  giuftitia)chc  in  lei  fi  purghi  ogni  mac- 
chia delle  fue  negligenze , poi  uolrandofi  alla  fanciulla  quali  lufin- 
gandola  con  toccarle  il  mento  dolcemente  le  dille,  & di  quello  fono 
certo  che  la  miafpofaconfente  uolcntieri  alla  miagiullitia,  perciò  ■ 
\ che  quando  ella  fia  poi  purgata  ,^Tposfi  felicemente  edere  confolata 
dalla  gloria  della  mia  gioconditate  ; alle  cui  parole  confentendo  la 
detta  anima,  pareua  che  poi  il  Signore  fi  ritirallè  nel  cielo , rimancn- 
do  clla  fola  nel  medefimo  luogo  di  prima, doue  poi  con  tutte  le  forze 
fue  fi  sforzaua  di  potere  ire  ad  alto . Da  quello  effetto  d’clTere  quiui 
rimalla  fola,  pareua  ch’ella  uenillc  a purgare  tutto  quello  che  per  fan 
ciullefca  leggerezza  nel  confpetto  degli  huomini  ella  haueffe  opera- 
to d’errore,  & dallo  sforzarli  di  uolere  pure  falire  al  cielo , pareua 
che  con  quella  fatica  fi  purgaffe  in  lei  ogni  effetto  d’infingardagine  di 
mollrato  per  non  dare  grauezza  al  corpo . Vnauoltapoi  alla  meda 
pregando  Gertruda  per  lei,  quando  fi  alzaua  la  facrata  Hollia,  dicen- 
do.* O Signore,  & padre  lanto,  io  t’offero  queft’hollia  a nome  di  tut- 
ti 1 celelh,terreni,  & infernali; all’hora  le  parue di  uedere  la  detta  ani 
ma  alzata  alquanto  nell’aria,  & d’intorno  a lei  effere  molte  perfone 
ingcnocchiatc,  lequali  tutte  haueano  nelle  loro  mani  una  fembianza 
come  d’hoflia,  laquale  alzauano  a lei  : la  onde  da  quello  effetto  fi  ue 
niua  a porgere  a quell’anima  uno  marauigliolo  aumento  di  gratia,& 
uno  diletto  incllimabil<i  l’anima  che  quelle  cofe  gullaua,  dille  a que 
fta  noflra  Vergine , certamente  ch’io  pruouo  hora  eflère  uero  quel- 
lo  che  la  fcrittura  dice,  cioè  che  niuno  bene  ncll’huomo  fi  truoua, 
per  picciolo  ch’egli  fia , che  non  uenghi  premiato,! e parimente  niu- 
na  colpa  che  non  fia  purgata  : o fia  quello  inanzi , o dopo  la  morte. 
Veggo  che  dall’hauere  io  uolentieri  riccuuta  la  finta  comunione , nc 
riceuo  hora  una  grandisfima  medicina  dal  Sacramento  dell’altare 
per  me  offerto;  & pcrcioch’io  fui  Tempre  d’una  mente  benigna  con 
tutte  le  perlònc,  perciò  mi  è hora  piu  tollo  di  giouamento  cagione 
l’oratione  fatta  d’altri  per  me , ch’ella  non  farebbe , oltre  che  per  cia- 
feunodi  quelli  effetti  n’alpctto  ancho  eterno  premio  nel  ciclo. Di 
quella  maniera  adunque  aiutata  da  gli  altrui  prieghi  n’andauaapo- 
co  a poco  lale  ndo  al  Cielo, elfendo  certa  «fa»  poi  giunta  al  fuo  tcrmi- 
* nc 
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ne  prefitto , di  ucdeve  il  Signore  ucnire  ad  incontrarla  con  la  coro- 
na del  regno  dell'infinice  fue  mifcricordie  per  condurla  poi  ntllc  fuc 
eterne  allegrezze . 


DELL’ANIMA  DI  MADONNA  S.  LARVALE 
col  mezo  dell’infermità  fu  purgata  della  (uainobedien- 
za  • Cap.  I X • 


V enne  che  la  beata  memoria  di  madonna  S.  emen- 
do già  uecchia  ucnuta  all’ultimo  della  uita  , riccucn- 
doìa  fanta  ontione,  Gertruda  cominciò  a dire  per 
lei  l’oratione  dominicale , cioè  Pater  nofter , & dopo 

facendo  oratione  alla  piaga  del  lato  del  Signore  Gie- 

fuChrifio,  pregandolo  che  con  la  benedetta  acqua,  quindi  ufeita  fi 
degnale  amendarla  da  ogni  fua  macchia  , & col  mezo  del  fuo  prc- 
tioì'o  fanguc  Tadornattc  poi  di  diuerie  uirtuti , Tapparne  all'hora  la 
detta  madonna  uecchia  nella  fembianza  d’una  tenera  fanciulla  ador- 
nata di  diadema  d’oro , Se  il  Signore  col  fuo  braccio  manco  abbrac- 
ciandola, pareua  che  ueneiTe  a in  lei  tutte  le  cofe  delle- 

quali  era  fiato  pregato  da  Gertruda  : Nondimeno  le  fu  dato  a enno- 
feere  che  quella  uecchia  non  cofi  torto  morirebbe,  anzi  durarebbe 
tanto  nella  detta  infermità  ch’ella  finific  di  purgare  una  colpa  ch’ella 
haueain  lei  per  alcuna cofa fatta  contro dell'ubidienza,  praticando 
piu  del  ragioneuole  con  una  inférma , Se  cofi  auenne  a punto , per- 
ch’ella uiflé  dopo  cinque  altri  meli,  ritruouando  tal  uolta  ftarc  tanto 
male , ch’a  tutte  pareua  c’homai  ella  haueffe  finito  di  purgare  quel- 
la colpa  -,  Nondimeno  quando  poi  ella  fu  purgata  bene , dimoftraua 
un  giorno  grande  allegrezza , sforzandofi  di  uolere  fare  palcfe  all’al-f 
tre  il  dono  riceuuto  dal  Signore  , ma  uenendole  meno  le  forze , Se  il 
fenfo  noi  poteua  proferirerta  onde  truouandofi  quiui  con  Taltre  que 
fta  nofira , a cui  di  già  erano  fiate  nudate  quefic  cofe,  ella  la  chiamò 
per  lo  fuo  nome,  & con  le  mani  le  fece  cenno , dicendole  con  uoce 
alta  :Hora  dillo  tu  che  fai  ogni  cofi,  perlo  che  quafi  per  modo  di 
piacere  cominciando  Gertruda  a dire  quello  ch’ella  lapeua , l’infer- 
ma poi  feguitaua  confermando  il  fuo  detto,  & uolcndo  alcune  dcl- 
l’altrech’crano  quiui  aggiugnerui  dcll  altre  cofe  l’inferma  nolcon- 
fentendo,  conftantementc  negaua  quelle  : ma  bene  fi  rendeua  certa 
che’l  Signore  Thauefie  perdonati  i peccati , Se  fatta  adorna  di  molte 
maniere  di  uirtuti . Finiti  adunque  i detti  cinque  meli  il  giorno  inan 
zi  alla  fua  morte  ; l’apparuc  U Signore  fedendo , Se  apparecchiando 
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nel  fuofeno  una  quiet«feggiola , per  laquale  pareua  che  forte  ratto 
intento  alla  monditia,  Se  alla  delicatezza , contra  i di  (faggi  dell’infér- 
ma , laquale  fi  uedcua  apparire  dalla  parte  manca  del  Signore,  come 
fequafi  ella  giacerti:  quiui  auolta  in  una  nugolctta  . Il  che  tutto  in 
ifpirito  uedendo  Gcrtruda  dille  al  Signore  : Egli  non  mi  pare  Signo- 
rcchecoftei  fiaconuenientcmcntedifpofta  per  federe  corti,  haucn 
do  anchora  quefta  nugola  intorno.  A cui  egli  dirte  : Io  la  lafciarò  qui 
fin  tanto  ch’ella  farà  perfettamente  purgata,che  poi  ella  porrà  degna 
mente  ritruouarfi  con  erto  me . La  detta  inferma  tutto  quel  giorno , 
& la  notte  feguente  fu  tuttauia  fui  fine  del  partaggio,  fenza  potere 
finire  la  uita,  ma  poi  la  fequentc  mattina  fi  uidc  quiui  il  Signore  con 
uifo  fcrcno  inchinarli  benignamente  all’inferma , Se  rizzarli  come 
farebbe  s’ella  uolertè  andargli  incontra:  la  onde  gli  diftequefta  no- 
ftra  Vergine, o Signore  mio  uieni homai  alla  (confidata  anima  co- 
me fuo  Padre  mifcricordiofisfimo  ; Se  egli  con  piaccuole  maniera  fa- 
cendo cenno  col  capo  la  rendeua  certa  che  farebbe  quanto  gli  chie- 
deua,  Se  poco  approdo  finita  di  morire  l’inferma , m uidc  la  fua  ani- 
ma nella  medefima  fembianza  di  fanciulla  fi  come  prima  l’hauea  ue- 
duta,  ma  ornata  di  ueftibianche,&rofte  allegramente  uolare  nella 
già  detta  feggiola  apparecchiata  per  lei , a cui  per  riceuerla  il  Signore 
porgeua  il  (uo  manco  braccio,&  ella  con  una  delicata  tenerezza  ap- 
poggiò quiui  il  (uo  capo  per  ripofarfi  : ma  fubito  come  fc  qucfto  luo 
go  poco  le  forte  a grado,  fi  uoltò  dall’altra  parte  per  appoggiarli  al 
braccio  ritto,  & quindi  torto  rizzandoli  s’alzaua  per  dare  un  bacio 
alla  bocca  del  Signore  fuo  amatore  benedetto,  ma  parendole  di  non 
poterui  aggiungere.con  impeto  gli  s’aucntò  al  collo, & fra  il  collo,  Se 
il  petto  gli  diede  un  dolce  bacio , Se  come  franca  caduta  poi  fo- 
pra  del  petto  del  Signore . nafando  quiui  fi  ripofaua  fin 
tanto  che  forte  alleggerita  da  tale  affanno , nelle  pa- 
iole della  raccomandationc;  Vbi  fupplicatio 
comendct  ecclefije  ; che  poi  per  quelle 
parole  parcua  che  da  quel  petto,  in 
cui  fono  riporti  tutti  i tefori 
delle  beatitudini,  atea- 
uafle  un  foaue  ri- 

frigerio  , da  ;• 

cui  abondante,  & dolcemente  • vi 

uencndo  confortata  pa- 
rcua che  rizzando- 
li rdpirartc.  w 
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DEL  BEATO  l' ASSAGGIO  ALL’ALTRA  VITA; 
di  Cuora  M.  della  conformationc  & lode  delle  riuelatio- 
& de  benefieij  proraesfi  per  cagione  de  Tuoi 
meriti , Cap.  X . 


ni, 


Ssenoo  giunta  aH’ertrcmo  della  Tua  uita  la  felice 
memoria  della  Torcila  M.  Se  quella  V ergine  facendo 
oratione  per  lei  inficine  con  l’altre  monache,  tra  Tal- 
ere  cofe  ella  dille  al  Signore.*  Amantisfìmo  Iddio, per 

qual  cagione  non  ri  degni  d’ertàudirci  hora  che  uedi 

che  per  quella  pouera  ti  preghiamo  ? A cui  egli  rifpofe,  lo  fpirito  Tuo 
è di  maniera  lontano  dalle  cofe  humane,  che  fecondo  Tufanza  fiu- 
mana egli  non  può  riceuere  conforto  da  uoij  Se  ella  di  nuouo  gli  dii-: 
fe,  coteflo  con  quale  giuditio  è fatto  ?&  il  Signore  a lei:  Hora  ho  io 
ilraiofegretoincrta.ficomcgiaThebbianchocon  efTa.  Ricercan- 
dogli poi  di  Capere  di  che  maniera  quella  fi  rifToluerebbe , egli  le  dii— 
fe,  ìa  profonda  mia  Maeflate  l'ha  attratta  a fe  ; Se  ella  foggiungcndo, 
dico  con  quale  fine  ella  mancarà?&  egli  a lei  con  la  mia  diuina  uirtu 
la  nasconderò  tutta  in  me,  oprando  in  lei  di  quella  (leda  maniera, 
che  foglia  fare  il  caldo  fole  a difeccare  una  gocciola  di  roggiada:  fen- 
tendo  queflo  Gertruda  gli  dille,  perche  cagione  hai  tu  adunque  per- 
mcfTo  ch’ella  habbi  errato  tal  uolta  con  quelli  fenfi  ertemi  ? & egli  le 
rifpofe,  accioche  conofciatc  ch’io  mi  diletto  piu  d’oprare  nelPintcrne 
parti , ch’io  non  fo  nelTeftcrne*  & ella  a lui , la  tua  gratia  piu  ageuol 
mente  uerrebbea  perfuadere  coteflo  ne’ cuori  delle  pcrfone;&  egli 
a lei  : Se  come  mai  potranno  riceuere  la  gratia  quelli  che  raro  o mai 
ritornano  dentro  di  loro , doue  qwwai  fi  fuole  rinfondere  la  gratia? 
Dopo  quefte  cofe  ella  pregò  il  Signore  ch’almeno  fi  degnarti  dopo  la 
morte  della  beata  M.  con  la  gratia  de  fegni  ertàltarla  alla  Tua  gloria , 
per  poter*  poi  rendere  teftimonianza  almondo  delle  fue  diuine  ri- 
uclationi , a maggiore  confufione , & riprenfione  di  coloro  che  non 
crcdeno.  A cui  egli  tenendo  un  libro  có  due  dita  dirte,non  conferua- 
rò  io  adunque  fenza  arme  la  uittoria  ì Io  già  quand’egli  fu  di  meftic- 
ri  mi  fottopofi  le  genti,  & i regni , col  mezo  de  fegni , & de  prodigi j: 
Ma  hora  a quelli  che  per  propria  fperienzad’alcuno  influito  è flato 
conceduto  ai  gufiate  limili  cofe,  leggieri  cofa  deurebbe  edere  ch’esfì 
prertaflcro  loro  fede , & io  comporto  quelli  pcrfccutori  che  contra- 
dicono a quelli  ferirti , fi  come  fo  de  gli  altri  cattiui  anchora , ma  di 
tutti  farò  in  ogni  maniera  potente  foura  di  loro,  fra  quelle  cofe  ella 


cominciò  a Cenare  una  certa  marauigliofa  dolcezza  di  diuina  grati- 


bv 
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tudine,  per  mezo  di  cui  il  Signore  accetta  quello  effetto  da  fideli,  che 
agcuolmentc  credcno  che  gli  eletti  fono  fatti  partecipi  dell’ampia 
abondanza  della  diuina  gratia  non  fecondo  il  merito  degli  huomini, 
ma  fecondo  la  liberalità  del  diurno  cuore.  EfTendo  adunque  la  detta 
fuora  M.  onta  dall’olio  fanto,  quefta  noftra  Vergine  mofTa  da  pieto- 
fodefiderio  uidc  il  Signore  Ciefu , che  con  la  fuamano  toccando  il 
fuo  diuino  cuore  diccua , quando  di  colici  la  beata  anima  farà  Iciol 
ta  dalla  carne , & nella  fua  origine  ucrrà  a fommergerfi  , lo  abondan 
temente  fpargerò  le  grandi  onde  della  mia  melata  beatitudine  loura 
di  tutte  quelle  perfonc,  che  quiui  con  pictofo  effetto  faranno  fiate 
prefenti.  Effondo  la  detta  Suora  poi  nel  paffare  di  quefta  uira,  quefta 
notlra  con  l’altre  monache  fi  diede  per  longo  fpatio  all’oratione , Si. 
in  effa  conobbe  finalmente  il  Signore  degnarfi  di  dotarc,d’ariccbire, 
& di  donare  tre  maniere  di  benefici]  a quelli  che  quiui  erano  prefen 
ti.  Il  primo  effaudire  i giudi  defideri  di  tutti  loro  . Il  fecondo  che  nel 
l’amendatione  de  loro  diffetti  a quelli  che  quiui  s’affàticauano  all'o- 
jationc  , egli  farebbe  pronto  aiutatore,  & quelle  due  cofe  conobbe 
ella  per  li  meriti  della  beata  monaca  luora  M.Il  terzo  beneficio  fu 
poi  che  ftendendo  egli  la  fua  diuina  mano,  diede  a tutti  una  larga  bc 
nedittione . Allequai  cofe  ripenfando  Gertruda  con  molta  gratitudi- 
ne, poco  dopo  uide  il  Signore  delle  uirtuti  Re  di  gloria  piu  de  figli- 
uoli de  gli  huomini,  anzi  piu  delle  faccic  angeliche  bcllisfimo  di  leni 
bianza  marauigliofa apparire  quiui.  Se  fermarli  dal  capo  dell’infér- 
ma, riceuendo  dalla  parte  del  fuo  lata  manco  l’alito  della  detta  infer- 
ma , ilquale  a guifa  a’arco  celeftc  rifplendente  com’oro  dalla  fua  boc 
ca  ufcendos’indrizzaua  al  diuino  cuore.  Dimorando  ella  per  buo- 
no fpatio  di  tempo  in  quefta  uifione.Ic  monache  intanto  leggeuaoo  i 
Salmi;  Deus  Deus  meus  refpicc  in  me;  Et  ad  te  Domine  leuaui  anima 
meam.  Laonde  il  Signore  con  marauigliofa  piaccuolezza  muouendo 
fi,  quali  come  egli  uoleffe  baciare  la  fua  fpofa,  s’inchinò  foura  della  in 
fèrma,&poi  rizzandoli, ritornò  di  nuouo  a fare  la  feconda  uolta  il  me 
defimo  effetto  . Nel  leggerfi  poi  lé  foffragif  con  quefta  antifona  : Vt 
te fimusintuentes, quiui apparuc l'inclita  Vergine  madre  generata 
di  (angue  reale , ueftita  degnamente  di  porpora  , & piaccuolmcnte 
inchinandoli  foura  del  uifo  della  fpofa  del  luo  figliuolo , tenendo  il 
fuo  capo  nelle  lue  delicate  mani,  con  indrizzarlo  di  maniera  che  per 
dritta  linea,  l’alito  luo  n’andaffe  tutto  al  diuino  cuore.  Leggendoli 
appreffo  fra  l’altre cofe  quella  breue  orarione  ; Auc  Iefu  Cbrific  uer- 
bum  patris  : parue  che’l  Signore  A transfiguraffe  in  una  marauigliofa 
chiarezza , & che  fi  come  il  Sole  riluce  nella  fua  uirtute  » coli  quella 

diuina 
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diuina  faccia  tutta  rifplende{Te,pcr  Io  che  quella  nodra  piena  di  gran 
de  marauiglia  rimafe  tutta  fuori  di  fi»  della.  Ma  poco  dopo  ritornan- 
do inki  uidc  la  rivendente  ro  fa  del  Cielo , cioè,  la  Vergine  madre  * 
con  dolcisfimi  abbracciamenti  baciare  il  fuo  figliuolo , quali  come 
che  con  edo  lui  fi  rallegrali  per  la  gioconda  unione  della  nuoua  fpo 
/ fa . Da  quede  cofocomprefe  Gertruda  che  la  felice  memoria  della  dee 
ta  Suora  M.  foli  data  nella  perfètta  unione  come  fitibonda  introdot 
ta  nelle  piene  cantine , anzi  ncll’idcflo  abilTo  della  uera  beatitudine 
immerfa.da  non  udirne  mai  piu  eternamente  ,m 

DELL’ANIMA  DI  M.  DI  QVELLO  CHE 
importi  il  riccuere  l’altrui  peccati  foura  di  fc,  & donare 
i fuoi  meriti  a gli  altri.  Cap.  XI.  t 

ft  i 

S s r n d o fui  padàre  da  queda  uita  la  pia  memoria 
diM.B.  raccogliendo  queda  nodra  uerginc  dentro 
di  fe  ogni  fuo  affetto  fi  sforzaua , col  mezo  della  gra- 
da d'iddio,  d’intendere  quello  che  fi  facede  loura  di 
quella  che  già  fi  moriua,  ma  perJungo  fpatio  di  tem- 
po non  puotc  mai  altro  intendere  da  Iddio , le  non  ch’ellahauea  al- 
quanto d’impedimento  per  edere  tal  uolta  data  uaga  delle  cofe  eder 
ne,  come  farebbe  l’hauere  hauuto  il  fuo  Ietto  coperto  di  panni  dipin 
ti,  Se alcune  imagini  dorate,  & finMl’altrecofè.  Morta  ch’ella  fu  ce- 
lebrandoli il  giorno  medefimo  la  meda  per  lei , Gertruda  nell’alzarfi 
la  facrata  Hodia,  offerfe  lamedefiraa  hodia  per  rimedio  dell'anima 
di  quella  morta , Se  fe  bene  ali’hora  non  uedeua  quell’anima , nondi- 
meno era  data  auifata  ch’ella  era  quiui  prefente  ; la  onde  ella  dideal 
Signore  : O Signore  mio  modrami  dou’è  quell’anima?  & egli  a lei, 
hora  la  uedrai,  perche  ne  uiene  a me  bianca,  & fenza  macchia  alcu- 
na . Da  quede  parole  ella  comprefe  che  quelle  orationi,  iequali  auan 
ti  del  fuo  fine  nella  carità  d’iddio  s’erano  fitte  per  lei , erano  date  di . 
tanto  profitto  cagione  che  fenza  alcuno  impedimenro,ne  uolò  al  fuo 
fattore , Se  particolarmente  queda  grana  ottenne  per  hauerc  alcune 
perfone  accettato  quei  fuoi  diffetd  , ch’anchora  non  erano  a pieno 
fodisfatti  foura  di  loro  da  douere  fodisfarc  per  lei  per  carità , Se  con 
grana  del  Signore  in  uece  di  quelli  le  donarono  tutti  i loro  meriti,  & 
beni . Dopo  della  meda  douendofi  fepelire,  di  nuouo  fi  ptofe  a pre- 
gare per  lei , Se  fubito  la  uide  dalla  mano  manca  del  Signore  fedendo 
come  farebbe  s’clla  fbde  con  effo  lui  a tauola,  Se  tutto  quello  che  d’o- 
rationc , di  diuorionc , Se  d’altre  opre  pietofe  fi  fàccua  per  lei, era  of* 
Jà‘.  - DELLA  B.  GERTRVDA.  GG 


.v 


k *6*  LIBRO 

itcto  quiui  nella  fembianza  di  diuerfi  cibi,  ncli’alzarfì  a un’altra  mefi- 
ià  1 liofila,  il  Signore  le- diede  1& detta  hollia  offertagli  per  lei  nella 
forma  d’unuafo  da  bere  , accioch’clla  beueffe  con  elio:  Laqnd’eila 
hauendonc  un  poco  aleggiato , fobico  dalla  naturale  diuina  dolcez- 
za , laquale  fin  dentro  delle  foe  midolle  era  penetrata , fo  cangiata  in 
una  canta  maniera  di  pietà,  eh  alzando  le  mani  fi  pf  ole  a pregare  per 
tutti  quelli  che  nella  prefente  uita,o  ne’  penficri.o  nelle  parole,  o rie’ 
fitti  l’crano  flati  contrari , allegrandoli  del  merito  già  confoguito  per 
cagione  della  foa  patjjnza.  in  qucftecofc  marauighandofi  di  quello 
effetto  Gertruda,  la  ricercò  perche  cagione  ella  nó  pregaffè  parimele 
per  gli  amici  Tuoi, a cui  ella  rifpofei  Io  fon  Tempre  tanto  grandeméte, 
quaco  affetcuofaméce  appreffo  del  cuore  del  mio  Signore  porgli  miei 
amici.  Vn’altro  giorno  penfandoquefla  noftra  Vergine,  che  per  bo- 
nificare 41a  detta  anima  hauea  rinontiati  tutti  quanti  i beni  ch’ella 
potefle  mai  confeguire  dalla  mifericordia  d’iddio  neff’ effe  rei  rio  delle 
buon  opre , tutta  meda  diffe  al  Signore  : lo  fpero  che  l’amante  tua 
mifericordia  babbi  nondimeno  a riguardare  piu  fpeffo  me  pouerel- 
la,&  ignuda.  A cui  il  Signore  rifpofo,  che  pols’io  farea  colui  che  di  ‘ 
coteffa  maniera  fi  truoui  ignudo , fe  non  con  la  propria  uefle coprir- 
lo, & con  e fio  lui  folccitamcntc  oprare , a fine  ch’egli  -piu  torto  posfi 
ricourare  lecofe  date  per  carità?  A quello  ella  gli  diffe,  auegna  che 
tu  m fia  con  elfo  me  a oprare»  nondimeno  pure  farò  sforzata  d’acco- 
flarmi  ignuda  a te , percioche  non  fidamente  ho  rinunciate  f quella 
lecoleacquirtatc,  ma  quelle  d’acquiftarfl  anchora.  Egli  a do  le  ri- 
fpofo/ Quando  egli  auienech’alcuna  madre  confenta,  che  le  figliuo- 
le m Tedino  ueftite  a fooi  piedi  j ella  recandoli  poi  il  bambino  ignu- 
do nel  Tuo  grembo,  l’abbraccia,  & con  le  foe  uefti  il  copre  : coli 
,i  uoglwinforire  ch’importa  egli  a te  coterto  che  dici  ? c’ha- 
uerai  tu  di  meno  fodenao  appreffo  dcllabiflo  del 
a.  mare,  di  quello  c’hauranno  gli  altri  che  fede-  . ■ .*  . 

si»  v:  ranno  appreffo  de  fiumi?fignificando  con 

: quefle  parole,  ch’apprcffo  de  fiumi 

fedeno  quelli  chvatrendeno  al- 
io le  loro  opre  fidamente»  . 

jo  yj  , r ma  eh? per  la  cari-  ih: 

. :r*  • •">  tà,&  per  l’hu-  v ..  •» 

* t tniltà dona femedefimo,& tutte  le 

Tue  cofe,  acqui  (la  iddio,  che  . 

c l’abiffb  di  tutta  la. 
beatitudine. 


« 
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DELL’ANIMA  DI  G.  ET  DI  B.  DELLA  LORO] 
purgartene  per  hauere  porta  negligenza  nella  confesfio- 
ne , & per  il  diletto  terreno  per  uia  della  giurta 
giuftitia.  Cap.  XII. 

EIcendo  la  Scrittura  che  per  quella  uia  ch’alcuno 
commette  il  peccato , per  quella  irterta  ne  fia  ancho 
punito;  & per  lo  conttario  poi,  per  quel  mezo  ch’al- 
cuno fa  bene,o  patifee  paticntcmentc,per  quello 
iftcflb  farà  ancho  rimunerato,  diremo  qucft’altre  co- 
fc  che  feguitano  al  profitto  de’  lettori,  erano  fra  di  noi  due  monache 
aunomedefimo  tempo  inferme,  luna  delle  quali  manifèrtamente 
fu  decbiarata  tifica , per  lo  che  con  piu  diligente  cura , fi  com’era  ra- 
gionerie , era  da’  leruigiali  riguardata . L’altra , di  cui  non  fi  cono- 
fccua  anchorà  la  natura  dell'Infermità , non  parendo  tanto  bilogno- 
fa  non  era  teruita  con  tanta  piaceuolezza . Ma  perche  il  giuditio  fiu- 
mano fpcrto  erra , auenne  che  quella  che  fi  ftimaua  douefle  guarire, 
mori  d’uno  tnefe  prima  dell’altra , ucncndo  adunque  cortei  a morte 
fantificata  già  per  lunga  patienza,  & per  molta  diuotione , & benisfi- 
tno  purgata , giunta  a quell’ertremo  parto  la  benigna  pietà  del  nortro 
amatore , non  udendo  comportare  nella  tant#  fua  aderta  fpofa  un 
minimo  fogno  d’alcuna  macchia , purgò  in  lei  quello  errore, cioè 
ch’ella  alcuna  uolta  era  Hata  negligente  al  confortarli  : percioche  non 
fentendo  dentro  di  lei.  rimordimento  alcuno  di  conlcienza , non  fi 
curando  de’  peccati  ueniali,  fenza  de’  quali  non  Ir-puo  pattare  quella 
uitahumana,non  fe  ne  faceua  alcuna  uolta  alToluere  altrimenre, 
anzi  uenendo  quiui  il  coiffoflbre  fingeua  tal  uolta  di  dormire , & tal 
uolta  non  fi  curaua  di  parlargli . Venuta  adunque  l’hora,  nella  quale 
ella  doueuaintrare con  allegrezza.  Se  con  ertaltatione  nella  camera 
dclfuocelerte  fpofo,lauolle  il  fuo  fedele  amatore  primieramente 
nettare  di  quella  macchia,  per  lo  che  in  qucH’ertremo  con  grande 
affanno  pregò  che  le  fòrte  menato  il  confeflòre , & coli  fubito  perder 
te  il  parlare , Se  da  quello  dentro  di  fc  l’intrò  una  grandisfima  paura 
di  bifognarle  dopo  la  morte  purgare  quella  negligenza , & da  quella 
paura  hebbe  tanta  contritione,  & dolore  ,che  fubito  fu  di  queft’er- 
rotje  purgata  a pieno  . All’horadiuenuta  bella  fenza  alcuna  macchia 
fornica  del  celcfte  fpofo , tratta  della  prigione  della  carne  con  gloria 
inCflimabilc  fu  condotta  alla  camera  celctte,  & dopo  piacque  al  Si- 
gnore di  manifortare  di  lei  piu  cofe.  Ma  qui  fi  fermerà  quello  fitta- 
mente per  eflempio  de’  lettori , che  quando  ella  fu  dinanzi  al  Trono 
' t i - ; G G il 


4^8  LIBRO 

del  Re  di  gloria , egli  le  donò  quello  fpetiale  preuilegio , ch’in  cialcu 
na  di  quelle  cofe , delle  quali  ella  era  Hata  premiata , con  una  foauil- 
lima  piaceuolczza  le  faccua  uezzi , abilitandola  a riceucrc  quelle  mcr 
cedi  non  altrimenti , che  foglia  lare  una  dolce  madre  lufingando  il 
fuo  picciolo  figliuolo  infermo , accioch’egii  «pigli  la  medicina  ap- 
parecchiata per  la  fua  fatare , & quello  particolarmente  l’era  conce- 
duto per  il  difpiacerc  ch’ella  hauea  fopportato  con  parienza  di  uede- 
re  che  quell’altra  inferma  fua  compagna  era  feruita  delicatamente,  & 
lei  trattala  con  piu  leuero  Se  meno  pietofo  modo  . Appretto  il  Si- 
gnore ditte  alla  detta  beata  anima  : Dimmi  figliuola  mia , quello  che 
•gli  t'è  a grado  ch’io  facci  con  l’anima  della  tua  compagna,&che  ma- 
niera di  confolatione  uuoi  tu  ch’io  le  conceda  : percioche  fi  come  in 
terra  eflendo  flato  nel  fuo  uolere  pollo  di  che  maniera  di  cibi  cita  fi 
douctte  nodrirc  , & tu  effondo  tal  uolta  necesfitata  a pigliare  di  quei 
tnedefimi  che  s’apparecchiauano  per  lci,cofi  hora  nel  cielo  llarà  nel- 
la rua  mano  di  chiedere  che  bencfticio , o che  confolatione  t’aggrada 
ch’io  doni  lei  : l’anima  a eia  rifpofe  : Adunque  s’cgli  è coli  Signore , 
io  ti  priego  chein  ogni  cotti  le  tticci  coli  bene , fi  com’hai  ancho  fatto 
a me , parendomi  non  potere  di  quella  truouarc  akru  trai  tra  maniera 
che  tanto  mi  potette  cflère  cara . Da  quelle  parole  motto  il  Signore 
benignamente  confcntiua  affermando  ch’egli  coli  farebbe  ucncndo 
uno  mette  dopo  a morte  l’alrra  compagna*  il  giorno  feguente  alla  fua 
morte,  ella  fu  parimente  ueduta  da  Gcrrructai  marauigliofamcnte 
adorna,  fi  com’egli  era  ragioneuolc  : perciochc.tutta  la  fua  uita  era 
fiata  piena  di  mol»innocente  fimpliciri.  Scandio  molto  diuotaSc 
Sollecita  ncH’otteruanza  del  rigore  della  religione  : ma  con  tutto  ciò.  fi 
uedeua  in  lei  elforui  anchora  da  purgar!  la  macchia  d’alcune  cofe 
hauute  nella  fua  infermità , fi  come  di  foura  è detto , delle  quali  non 
hauea  bifogno , Se  col  mezo  d’ette  prette  molto  diletto , Se  confolatio- 
nc , & ne  prefenti  ancho  fattile  dagli  amici . La  onde  lì  uedeua  que- 
lla macchia  purgarli  in  lei  di  quella  maniera,  come  s’clla  fotte  necef- 
ficata  di  Ilare  alla  porta  della  flanza  dou’c  la  fedia  del  Re  di  gloria , il 
quale  apparuc  quiui  incomparabilmentte,  adorno  d’una  maniera 
bellisfima  foura  tutto  quello  che  fiumano  intelletto  potette  mai  capi 
re,  molto  dolce_>  & degno  d’cttcre  amato,  & tanti  uezzi  pareua  di  fa- 
ce alla  predetta  anima,cfic  per  dcfidcrio  di  uenire  a lui  moftraua  qua 
fidi  ucuirfi  meno,  ma  ella  non  potcua  da  quella  porta  pattare  un 
pattò  folo  piu  inanzi , come  fe  quiui  con  molti  chiodi  le  fottcro  fiati 
confitti  i panni,  Se  ciò  le  fu  permetto  per  cagione  di  quel  diletto  delle 
cotte  dette  di  foura  * di  cui  ella  fu  molto  uaga , il  che  uedendo  la  no~ 
„ - i * fa* 
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ftra  Gertruda , moda  di  cuore  a pietà  di  lei , fece  tai  prieghi  per  lei , 

ch’ella  fu  dalla  diuina  clemenza  liberata  dal  detto  impedimento . La 
onde  G ertruda  fi  mode  a ricercare  il  Signore  dicendo  \ Haucndo  co- 
tefla  anima  Signore  fra  noi  4 molti  tuoi  fàmigliari  amici , mi  maraui 
glio  grandemente  com’egli  fia  quello  che  lolamcntc  col  tnezode 
miei  prieghi  tu  habbi  tonceduta  tanta  grada,  quantunque  io  mi  per- 
fido pero  , ch’csfi  anchora  debbano  deuotamente  hauerc  pregato 
per  loro , Se  che  promettendoli  della  tua  pietà , meàmmh*  Ipcrino  di 
edere  edàuditi  : a cui  egli  rifpofe  : Io  nel  ucro  ho  udito  i prieghi  de* 
mici  famigliati,  & benignamente  ho  edaudito  loro  per  Ja  (alute  di 
quell’anima, oprando  in  lei  adii  piu  benech’esfi  non  potrebbeno 
mai  credere , con  tutto  che  uededero  con  gli  occhi  loro  ch’io  hauesfi 
qucft’anima  col  mezo  de’  loro  prieghi  cauata  dal  luogo  del  Purgato- 
rio & condotta  all’altezza  del  ciclo, nondimeno  non  ho  loro  fatto  pa- 
lcfe  queft’altro  fuo  impedimento  ch’io  ho  uoluto  col  mezo  de’ tuoi 
prieghi  (cancellarle , per  lo  che  non  pregaranno , non  fapcndolo  di 
quella  maniera  c’hai  fatto  tu  ; ella  foggiunlc  a lui  : Com  egli  fia  posG- 
bile  defio  ancho  di  fapere , che  perfettamente  habbi  confeguito  l’ef- 
fètto che  tu  affermarti  di  uolcre  in  ogni  maniera  giouarca  cotefta 
anima , fi  come  taccili  a quella  che  prima  era  morta  , haucndo  quel- 
l’altra  feruito  ncll’habito  rcligiolo,  & confeguito  ancho  molte  uirtu- 
ti  adai  piu  di  quert’altra , ertendoti  poi  data  parimente  refa  con  mag- 
giore gloria  l’anima  fua  Se  fenza  impedimento  alcuno  : foura  di  que- 
llo egli  le  rifpofe:La mia  giuftitia  in  quello  è pcrfeuerantc  immutabil 
men  te,  di  concedere  a cfafcuno  la  propria  mercede  fecondo  che  lari 
Hata  la  fua  fatica,  ne  mai  può  egli  auenire  che  quello  c’habbi  merita-» 
to  meno , riceuiimaggiore  premio  di  quello  che  meritaffe  piu  , fc  già 
non  ui  forte  di  mezo  alcun’altracircon danza,  fi  come  farebbero  o la 
buona  intcntionc , o piu  ardente  carità , o 1 haucre  piu  diffìcilmente 
combattuto, ouero  altre  fimili  cofc,lc  quali  uen^ono  piu  grandemen 
te  a nobilitare  le  dette  opre,  quantunque  pero  alcuna  uolta  la  gra- 
mola pietà  mia  col  mezo  degli  altrui  prieghi  fedeli,  & d’altre  merito- 
rie circonftanze  m aumenti  la  debita  rimunerationc  ,0  per  quelli 
rifpctti  adunque  uengo  hota  ad  haucre  concedo  tanto  bene  a quella 
anima,  quanto  già  concedei  a quel  l’altra,  haucndo  di  quelli  doni 
fopragi unti  albina  & all’altra  fecondo  il  merito  di  ciafcuna  di  loro , 
a fine  che  lì  conofca  chiaramente  di  quanto  impedimento  cagione 
#fia  l’attaccarfi  a quelli  diletti  terreni , & quanto  ragioncuolmcnte 
ft  ne  debbiamo  guardare*  di  nuouo  fu  ueduta  quell’anima  non  an- 
chora pienamente  liberata  dal  fuo  impedimento  : percioch’ella  pare^ 
DELLA  B.  GERTRVDA.  GG  iij 
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Ua  eSTcre  dinanzi  al  diuino  trono  piena  di  quello  iflertb  defiderio  che 
ella  era  poc’anzi , perche  fi  com’all’hora  defiaua  di  intrarcin 

quella  diuina  danza , coli  bora  di  correre  ne  gli  aboracciamcnti  del 
mo  fpofo  bellissimo  loura  tutti  i figliuoli  de  gli  huomini , & co’  baci 


accompagnarfi  con  erto  lui , in  cui  tutti  gli  Angeli  desiderano  di  ri- 
guardare : ma  era  duna  certa  maniera  impedita  che  quafi  parcua 
ch’ella  non  potcrtc  piegarli.  Ma  poco  apprerto  eSTendo  ancho  da  que 
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Ho  liberata  pareuapure  ancho  ch’ella  non  hauerte  acquiftata  piena 
gloria . Ma  poi  il  Signore , che  nelle  file  mani  hauea  una  corona  ma- 
rauigliofamcntc adorna,  ponendogliela  in  capo  mortraua  che  con 
erta  conseguirebbe  ogni  allegrezza  a pieno,  il  che  uedendo  Gertru- 
da  , dirte  al  Signore , come  può  egli  mai  eSTerc  posfibile  ch’un’anima 
di  tanta  afpcttatione  nel  tuo  regno  riceua  tanto  grande  tormento  ? a 
cui  egli  riSpole  : Ella  non  è tormentata  anzi  con  allegrezza  alpetta  di 
tal  maniera  la  confiimatione  di  quello  eh*  Soglia  una  fanciulla  che 
uegga  nelle  mani  di  fua  madre  gli  ornaméti  di  quella  fella  del  feguen 
te  giorno, di  che  ha  d’eSfcrc  adornata, che  con  mente  lieta  m Sla  afpec 
tando  il  giorno  detto . Apprerto  l’anima  riSguardando  uerfo  di  que- 
lla noflra  c’hauea  pregato  per  lei , amicheuolmente  la  ringratiò  di 
quello  > a cui  quella  diSTescon  tuttoché  fempre  mi  folli  famigliare, 
nondimeno  nella  tua  infermità  dimoSlraSli  di  non  accettare  con  pia- 
ceuol’animo  quei  auifi  ch’alcuna  uolta  io  ti  dauo  ; & ella  a lei:  & per 
cotclla  cagione  la  tua  oratione  m’ha  giouato  maggiormente  clTcndo 
Bitta  puramente  nella  carità  per  amore  d’iddio. 

DEL  FERVENTE  DESIDERIO  DI  SVORA  G.  ET 
della  diuota  difpofitione , morte  , & gloria  fua . Cap.  XIII. 

O p o la  detta  morta , un’altra  fanciulla  pafsò  dalla 
prefente  uita , la  quale  infino  dalla  fua  fanciullezza , 
& poi  per  tutti  gli  anni  della  giouanezza  fin’al  gior- 
no che  erta  mori , con  inditio  d’opre  magnifiche  ren 

deuateSlimoniàzad’hauerccon  la  mente  pollo  con 

effetto  in  bando  tuttala  fiorita  piaceuolezza di  quello  mondo.  Vcnu 
to  il  giorno  della  fua  uocatione,  cominciando  a edere  fui  palTare  dif- 
fe  amicheuolmente  a tutte  quelle  ch’erano  quiui  prcfenti  a Iddio, 
promettendo  che  pregarebbe  per  loro  quando  ella  Sarebbe  giunta  al 
fourabondante  abirtodi  tutti  i beni,  & fentendofi  dalla  fòrza  della 
morte  aggrauarfc  grandemente,  con  profondo  affettò  di  cuore  ella 
dille  al  Signorc.Tuche  fei  confapeuole  de’mici  fegrcti  o Signor  mio, 

. h Ci 7 ,"t  ..‘I  fai 
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fai  pure  ch’io  ho  defiato  Tempre  d’impiegare  tutte  le  fórre  mie  infino 
all’eftrcma  uccchiezza  nel  tuo  feruigio  : ma  pofeia  ch’io  ueggo  crterc 
il  tuo  uolcre  ch’io  uenga  hora  a tc , tutto  quello  defiderio  c'hnucuo 
mi  s’è  cangiato  in  tanta  fete  di  uederti , infin  tanto  che  quella  ama- 
rezza della  morte  fi  conuerta  in  tanta  foauitate:  nondimeno  con  tut- 
to ciò , quand’egli  ti  fia  colia  grado  lòno  apparecchiata  di  Ilare  in 
quello  tormento  fin’all’hora  del  giudi  tio,  fc  ben  hoggi  s’haueflè  a co- 
minciare di  nuouo  per  me  il  giorno  del  mondo . Ma  pcrcioche  io  fo- 
no certa  che  tu  uuoi  condurmi  hoggi  alla  quiete  eterna, ti  priego  per 
la  tua  pietà  che  ti  degni  indugiare  tanto  di  fare  quello  a tua  laude , 
ch’io  posfi  con  la  pena  ch’io  patifeo  hora,  finire  di  fodisfàre  a tutte  le 
pene  che  patilcono  l’animc che  fono  nel  Purgatorio, & particolar- 
mente quelle  che  tu  brami  che  di  quiui  fieno  piu  torto  liberate  & in 
Ciò  Signore  tu  fai  bene  ch’io  difpreggio  in  tutto  ogni  mio  merito , & 
(blamente  defidero  la  tua  gloria.  Dopo  quelle  & altre  limili  cofe  ebe 
troppo  lungo  làrebbc  a narrare , effondo  già  quafi  morta , la  macrtra 
delle  informe  la  pregò  che  le  forte  a grado  di  diffondere  le  gambe,  a 
cui  ella  rifpofe  : Io  medefima  offerirò  quello  facnficio  al  mio  Signo- 
re Crocifilfo,  &fubito  con  prertezza  diftcfele  gambe  ucrfol’imagi- 
hc  del  crocifilfo  dicendogli  : In  quell’ardore  d’amore , col  quale  con 
una  gran  uoce  raccomandarti  il  tuo  fpirito  a Iddio  Padre  eterno, coli 
ti  raccomando  hora  tutti  i muouimenti  de’ miei  piedi,  de  gli  occhi, 
delle  mani , dell’orecchie , della  bocca,  del  cuore, & di  tutto’l  corpo, 
& con  limili  altre  parole  diuotamente  li  raccomandaua  a Iddio.  Ap- 
preso pregò  che  le  forte  letta  la  pasfione  del  Signore,  & con  le  fuc 
mani  moftrò  che  fi  doucua  cominciare  a leggerla  da  quelle  parole  : 
Sublcuatis  oculis  Icfus  in  calum, dicendo  che  cominciando  dal  prin 
cipio  non  farebbe  ballato  il  tempo  per  finirla,  fi  come  poi  chiaramen 
te  fi  uide  : pcrcioche  diuotamente  hauendo  udita  la  pasfione  infina 
a quel  parto , Se  inclinato  capite  tradidit  fpiritum  , chiefe  che  le  forte 
data  la  croce,  & foura  ciafouna  piaga  di  quella  dimorando  alquanto 
con  dolcisfime  parole,  Se  piene  di  diuina  fapienza  la  falutaua,  la  riri- 
gratiaua,  & le  raccomandaua  l’anima  fua  d’una  maniera  canto  mara* 
uigliofa  quanto  dilettatole  d’udire,  & dopo  come  fianca  cadde  foura 
del  guanciale,  & poco  dopo  felicemente  dormi  nel  Signore;  il  che 
Venuto  a fine,  panie  che  poi  ella  forte  riceuuta  nelle  foauisfimc  brac- 
cia del  Signore , Se  che  da  lui  riceuelfe  uno  ornamento  fpetiale , per 
che  coli  ualorofamente  combattendo  hauea  fedelmente  umto  il 
mondo  per  Chrirto.«ÌM  s’udirono  ancho  i cori  de  gli  Angeli  con  glo 
riòfo  rotnorc  cantando  condurla  al  cielo,  & il  foro  canto  era  quello* 
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Qual’è  cortei  che  dal  diferto  afeende  abondantedi  piacer» , appog- 
{iandofi  foura  del  Tuo  diletto?  Giunta  poi  dinanzi  al  trono  della  glo- 
ria •,  Giefu  fpofo  delle  uergini  mettendola  dinanzi  a lui  le  dille  ph.ee- 
uolmcntc  tu  Tei  la  gloria  mia-,  & dopo  leuandoli  ppofe  foura  del  ca- 
po la  corona  del  regno,  facendola  federe  nella  feggia  di  gloria. Il  gior 
no  feguente  poi  hauendoGa  fepellire  di  nuouo  Gertruda  G dioica 
pregare  per  lei,  & le  fu  conceduto  di  uederla  in  tanta  allegrezza  di 
gloria  che  difficile  farebbe  all’humana  fragilità  di  poterlo  credere  , & 
ttcercaildfiia  particolarmente  che  meriti  ella  hauclTc  riccuuti  dal  Si- 
gnore per  cialcuna  di  quelle  uirtuti  ch’in  lei  haueaconolciutc  in  ter- 
.a , fapcndo  ch’ella  hauea  ottenuto  dal  Signore  ne’  fuoi  meriti , che 
erta  che  pregaua  riccuerte  grada  di  conofcere  in  ifpirito  alcuna  cofa 
della  beatitudine  della  detta  anima , & della  fua  rimunerationc  -,  a 
cui  l’anima  rifpofe:  Et  che  brami  tu  piu  di  fapcre  delle  cofe  della  mia 
gloria  ? non  uedi  tu  che  tutta  l’arca  cclefte , nella  quale  corporalmen 
tc  habita  ogni  pienezza  della  diuinitate , cioè  il  dolcisfimo  cuore  del 
mio  amato  Giefu  Chrifto,ameè  fempre  aperta, eccetto  chcd’un 
canto  folo,& quello  perche  non  l’ho  meritata  nella  mia  uita,& 
quello  che  quiui  è nafeofto  folamente  appare  raanifellamente  a colo 
ro , i quali  amano  Iddio  in  terra  con  tanto  diletto , che  tutti  quei  be- 
ni ch’esG  fanno, uorrebbeno  uolcntieri  potere  fare  noti  a tutto’l  mon 
do , accioche  Iddio  uenirte  da  tutti  maggiormente  gloriGcato,  & que 
fra  maniera  di  carità  non  ho  confcguita  io  . Ma  folamente  mirtino 
dilettata  di  faperé  da  me  fola  quello  che  per  fuo  dono  m’era  conce- 
duto , &:  però  non  pofs’io  conofcere  quello  che  fra  riporto  in  quella 
fegreta  parte , ertendo  folamente  permeflo  di  capirlo  a quelli  c’han- 
no hauuta  quella  maniera  di  cantate.  AU’hora  ditte  Gertruda  all’ani- 
ma : S’egli  aucrrà  per  lorte  che  le  perfone  a te , &c  a me  famigliari  mi 
ricerchino  ch’io  dica  loro  quello  ch’io  habbi  conofciuto  de’  meriti 
tuoi,  che  rifponderò  io  loro  ; non  ertendo  posGbilc  d’cfprimerccon 
parole  quello  che  nello  fpirito  ho  ueduto  ? a quello  l’anima  rifpofe  : 
S’egli  t’aueniflè  d’crtcrc  tutta  riconfortata  da  molcèdiucrG  & odorife- 
ri bori , ch’altro  potrefti  tu  dire , fenon  che  grandemente  ti  fotte  fla- 
to a grado  l’odore  diciafeuno  di  loro?  Parimente  hora  quanto  piu 
dcll’ufato  t’è  flato  permetto  di  uedere  chiaramente  nello  (pirito  l’in- 
telletto della  mia  mercede  tanto  piu  prontamente  non  potrai  dire 
altro , fenon  che  nel  uero  piu  del  conueneuole  per  ciafcuno  mio  pcn 
fiero  , parola.  & opra  il  dolcisfimo  & fcdelisiimo  Signore  & mio 
amatore  Giefu  m’habbi  bene  & grandemente  premiata . 


DEL 
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DEL  PREMIO  DI  FRATE  S.  PER  CAGIONE 
della  fua  fedeltà  & della  fuà  beniuolenza.  Cap.  XII  11. 

Ss  F.NDO  frate  Seg.  nel  paflaggio di  morte per 
ritruouarfi  Gertruaa  all’hora  occupata  in  alcuni  ne- 
goci,  non  puote  fare  oratione  per  lui,ma  ucncndolc 
poi  detto  ch’egli  era  morto  (i  uéne  all’hora  con  dolo 
iisjvuM-  ■ zzszi  rc  a ricordare  ch’egli  hauea  meritato  molto  bene  di 
cflèrc  aiutato  dall’orationi  del  fuo  monafterio , efTcndofi  egli  nell  uf- 
ficio fuo , piu  degli  altri  conuerfi  moftrato  fempre,  fecondo  il  fuo 
potere  posò , piu  fedele  al  monafterio , la  onde  caldamente  fi  diede 
a pregare  il  Signore  che  per  la  fua  pietà  fecondo  la  grandezza  delle 
fuc  mifericordie  fi  degnafte  diriftorare  1 anima  fua,  per  cagione  di 
quella  fedeltà  che  molte  uolte  egli  hauea  ufata  uerfo  del  monafterio. 
Dalla  benignità  d’iddio  le  fu  di  quefto  data  quefta  rifpoftatlo  di  eia 
mo irò  da’  prieghi  di  tutte  le  monache  ho.  riconofciuto  lui  per  la  lua 
fedeltà  di  tre  cofe . Per  cagione  della  denaturale  beniuolenza  il  fuo 
cuore  s’allcgraua  fpcflb  per  alcuna  maniera  di  bene  fatto  ad  altri . 
Hora  ciafcuno  di  quei  fuoi  diletti  che  fi  caramente  addolciuano  il 
fuo  cuore  dopo  del  benefficio  fatto  ad  altri.uniti  tutti  infieme  il  ralle 
grano  grandemente , eflendo  tutti  rinuouati  nella  fua  anima.Ha  egli 
parimente  un’altra  maniera  d’allegrezza  cagionatagli  da  ciafcuno  di 
quei  cuori  ch’egli  nel  mondo  ha  molte  uolte  rallegrati  con  alcuno 
bene  fatto  loro , come  farebbe  con  dare  uno  quattrino  a uno 
pouero , un  prefcntc  ad  uno  fanciullo , & una  mclla  a 
uno  infermo , oucro  con  altra  maniera  di  ricreatio- 
ne.  le  quai  cofe  tutte  ho  aggiunte  infieme  a fua 
, , maggiore  confolationc  ,&  maggiore  fua 

ficurczza  di  bene , Se  da  cioconofec  - 

egli  hora  quanto  quelli  fuoi 
modi  mi  fieno  flati  a gra 
do.  Ma  oltre  a tutte 

quelle  cofe  fe  > ■ 

alcun’altra  cola  c’è  che  gli  posfi  cagionare 
profitto  maggiore  , certamente  . 

«fc*per  cotefti  tuoi  prieghi  - . 

gli  uerrà  concedo  afTai 
preftamentc  . 

• * • 


ti*. 


Jìn* 
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DELLA  PENA  DEL  CVORE  DVRO  DI  FRATE 
Hermano,  Se  di  che  maniera  egli  fu  aitato  per  il  merito  de’ 

Santi ,&  de’ uiui parimente.  Cap.  XV. 

Acendo  una  uolta  oratione  per  l’anima  di  frate 
Hermano  conuerfo  , il  quale  poco  inanzi  era  pattato 
dalla  prefente  uita , & ricercando  al  Signore  di  Cape- 
re doue  fótte  la  Tua  anima  ^mì  egli  rifpofe*.  Egli  è 
qui  prefente  hora  : pcrcioche  per  cagione  dcll’oratio 
ni  che  per  lui  fi  fanno  diuotamente  l’habbiamo  chiamato  , acccioche 
con  etto  noi  fi  riftori  alquanto.  Appretto  uide  il  Signore  a guifa  d'uno 
padre  di  famiglia  federe  a una  tauola,  foura  di  cuiueniuadi  mano 
in  mano  prefentato  tutto  quello  che  d’orationi,  d’oblationi,  di  diuo- 
ti  defideri,  & altre  cofe  fintili  fi  fàceua  per  quell’anima,  & pareua  che 
la  detta  anima  fótte  quiui  nel  fine  della  tauola  con  fembiante  molto 
metto , a guifa  di  perfona  difpreggiata , & come  non  anchora  purga- 
ta, indegna  d’cflcre  conforta  d’allegra  contcm  piattone  deiramato 
afpctto  d’iddio . Ma  con  tutto  ciò  pareua  pure  rallerenarfi  alquanto, 
perche  daU’offerte  dette  alcuna  cofafiuoltaua  pure  uerfo  di  lei , di 
quella  maniera  a punto  che  foglia  lare  il  fumo  de’ cibi  troppo  caldi 
uerfo  di  coloro , a’  quali  fono  porti  inanzi , Se  da  ciò  era  grandemen- 
te riftorata*  riconobbe  parimente  quella  noftra  uergine  che  nella 
dettaanima  era  uno  dirtetto  grande , per  cagione  di  cui  ella  riceuea 
l’crtctto  di  quelle  offerte , come  da  cole  Cubicamente  porte  foura  della 
tauola  , Se  non  di  quella  maniera  che  riceuendole  il  Signore  in  lui , 
foglia  con  piena  allegrezza  difpenfàre  poi  quelle  all’animegia  beati- 
ficate, nondimeno  il  Signore  tirato  dalla  fua  propria  benignità,  Se 
dalla  fòrza  dell’affetto  di  coloro  che  pregauano  per  quell’anima , ag- 
giugnendo  fempre  del  fuo  alcuna  cofa,  con  la  uirtu  di  quette  cofc 
allegraua  la  detta  anima  grandemente.  Parimente  la  beata  uergine 
eflendo  prefente  al  fuo  figliuolo  nell’Imperiale  gloria , pareua  ch’al- 
cuna  cofa  de’  Cuoi  doni  metterte  foura  della  detta  tauola , a fine  che 
per  quello  la  detta  anima  potette  riceuere  maggiore  confolatione,  Se 
quello  faccua  perche  l’hauea  con  fpetiale  diuotionc  honorata  in  ter- 
ra v pareua  ancho  che  ciafcuno  di  quei  Santi  che  uiuendo  haueala 
detta  anima  honoran  con  particolare  diuorione*  mettettè  quiui  alcu- 
na cofa , confórme  a quello  che  la  detta  anima  con  maggiori , o con 
minori  fatiche  di  diuotionc  hauea  meritato , la  onde  per  tutte  quelle 
cofe , ma  maggiormente  per  l’affetto  di  quelli  che  pregauano  per  lei 
pareua  che  d’hora  in  hora  s’andaflc  piu  rattcrcnando , & quanto  piu 

fi  ratte- 
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firalTcrenaui  tanto  piu  ncueniua  a potere  allcgra'mente  alzare  gli 
occhi  al  felicisfimo  lume  della  beatificante  diuinitatc , il  quale*!  co- 
nofccua  homai  dal  ripercuotente  (guardo  haucrecon  eifecto  deporta 
la  memoria  d’ogni  (uà  grauezza , # hauendo  per  lei  porto  urtano  a 

3uei  beni  fenza  line  dell’abondanza  dell’eterna. beatitudine  . viestra» 
a che  per  lei  pregaua  tuttauia , ucggendola  porta  in  quarto  flato !* 
la  ricercò  di  querto , dicendole  : Per  cagione  di  che  peccato  lei  tu  po- 
rta in  coterte  pene  ? a cui  l’anima  rifpole  : Per  lo  mio  proprio  uoierc, 
& proprio  configlio,  Se  con  effetto  per  quella  cagione  m lento  tanto 
tormento  & rimordimcnto  di  confidenza , che  fe  le  pene  de' cuori  di 
tutti  quati  i mortali  fi  ragunartiro  infieme,non  fi  potrebbeno  tutte  a< 
era  pezzo  agguagliare  a quelle  che  patilco  io:Gcrtruda  all’hora  le  difi- 
le: con  quale  maniera  di  rimedio  pntrefti  tu  erterc  airata^S’alcuno  di 
quelli  che  uiueno  al  mondo  poterti  Papere  che  per  quella  cagiono 
io  fosfi  tanto  tormentata,  & procurale  di  guardarli  da  limili  citerei  t 
fenza  fallo  m alleggerirebbe  affai  la  mia  pena.  Ella  di  nuouo  le  dille, 
& hora  che  cofa  t’apporta  maggiore  conforto?  la  fedeltà  di  cui  uiuen- 
do  in  terra  fia  fempre  molto  folecita  ^Parimente  l’orarioni  che’  miei 
amici  fanno  per  me , tuttauia  mi  uanno  di  tale  maniera  (comando  le 
pene,  com’auieneachi  d'alcuna  allegra  nuoua  uiene  conlolato , & 
ciafcuna  di  quelle  noti,  che  per  me  fi  cantano  nelle  melTe,  & nelle  ui 

f ilie-,  è a me  d’una  maniera  di  foauisfimo  rifloro,&  oltre  a meriti  dd 
orationi  di  coloro  che  priegano  per  me,  la  diuina  clemenza  s’è  de- 
gnata di  concedermi  un’altra  grana,  ciocche  rutti  quegli  effetti  che 
esfi  fanno,  & con  buona  intentione  indrizzano  a laude  d’iddio,  fi  co 
me  l’afFaticarfi,  il  mangiare.il  bere,  il  dormire, & molte  altre  fimili  co 
fc,  tutte  fono  indrizzatc  a leggerire  il  mio  tormento  , & a mio  mag- 
giore profitto , Se  non  per  altra  cagione , che  per  hauerc  io  limprc 
hauuta  la  mia  intentione  piena  di  fedele  affettione  uerfo  de  beni , & 
de  gli  afg*  l°ro  • D»  nuouo  le  dirti  la  noftra  Vergine,  che  gioua  egli  a 
teche  noi  defiamo  da  Iddio  di  poterti  donare  tutto  quello  di  bene 
ch’egli  a noi  per  fua  bontà  concede  ? A cui  l’anima , aflai  profitto  mi 
può  cocefto  cagionare , percioche  la  doue  io  manco  co’  meriti  miei , 
ne  uegno  co’  uoftri  ad  crtire  fatta  adorna . Di  piu  le  dirti  quella  no- 
ftra,  poi  che  tu  hai  pregando  ottenuto  dal  Signore,  di  potere  edere 
aitata  da  prieghi  altrui,  s’alcuno  di  quelli  c’hanno  a pregare  per  te  fi 
uuouarti  indifporto,  ti  farebb’egli  di  danno  cagione,  (Pafpettare  fin 
unto  ch’egli  forti  fano?  l’anima  a quello  le  rifpofe,  quel  bene  che  per 
difcretionc  fi  ritarda  a farli  : fpira  di  quà  tanto  foaue  odore  che  da 
quello  m riccuiarao  grande  alleuiamcnto , pure  che  dallo  tio,&  dal- 
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le  negligenze  non  fia  interrotto . Parimente  la  ricercò  Gemitela  di- 
cendo , t’ha  egli  cagionato  danno  alcuno  l’haucre  noi,  mentre  che’l 
tuo  corpo  era  net  mondo  infermo , dcfiato  & pregato  , che  piu  tolto 
gli  folTe  rcla  la  fanità.che  di  ueddlti(fccondo  quello  che  s’afpetta  di  fo 
re  per  la  falute  dell’anima) apparecchiare  bene  alla  morrei  Cotcltò 
dille  l’anima  non  m’ha  recato  danno  alcuno , anzi  m’ha  egli  giouato 
in  quello,  che  l’immcnfa  benignità  d’iddio , le  cui  mifencordie  abon 
dano  Tempre  foura  tutte  le  fuc opere, quanto  piu  grandemente  co- 
nobbe uoi  morte  d’humana  fragilità,  a pregare  con  carità  per  me, 
dall’abondanza  della  fua  mifericordia  uinto,haegl;  giouato  a me  tan 
to  maggiormente.  Apprerto  quella  le  dille , ti  noceno  punto  le  lagri 
me , che  per  cagione  delTaffetto  humano  fono  fparte  per  te?  l’anima 
rifpofe,non  ne  fanno  altro  danno  di  quello  che  tàrebbeno  a uno  ami 
co , che  morto  d ’amicheuolc  compassione  , per  l’amore  ch'egli  por- 
tarti a fuoi  amici,  iquah  egli  feorgerte  dolenti  piangere  foura  di  lui. 
Ma  quando  aucrrà , che  con  effetto  io  habbi  confeguita  lapiena  bea- 
titudine, io  farò  poi  tanto  uaga  di  dilettarmi  di  cio,quant’egli  lì  a uno 
delicato  giouanc,che  uegga  da  molt’altri  amici  con  dolce  allctto  farfi 
intorno  feda,  Se  quello  dono  mi  farà  conceduto  di  meritare,  pcrcio- 
chc  la  intentione  della  fedeltà  di  quell'effetto  per  cui  fui  degno  della 
uollra affettione , era  tutta  indrizzata  all’honore  d’iddio.  Dopo  di 
quelle  cofe,  Gertruda  di  nuouo  fi  pfofc  a pregare  per  qucll’animev 
& nel  dire  quelle  parole  del  pater  nollcr  , cioè  Se  dimitte  nobis  de- 
bita nortra^  Vide  ch’ella  foccua  una  certa  maniera  di  fembiante , co- 
me fc  di  quelle  molto  fi  marauigliarte  : la  onde  le  dirtc,che  le  piacerte 
di  dirle  perche  cagione  foccrtc  quello  5 & l’anima  rifpofe , perche 
quand’io  era  nel  mondo  peccai  grandemente  in  quello  effetto  , cioè 
ch’io  non  fili  focile  al  perdonare  a quelli  che  furono  in  alcuna  cofa  a 
me  nemici, anzi  alcuna  uolta  per  lungo  tépo  mi  dimollrai  adirata  có 
esfi  loro  : la  onde  per  l’ara  cndatione  di  ciò  patifeo  quello  , ch’ogni 
uolta  ch’odo  rotelle  parole , che  tu  hai  detto  fono  artàlita , Se  afflitta 
d’uno  affanno  d’intolcrabile  uergogna.  Se  da  quella  uergine  ertendo- 
le  ricercato  dì  fapere  quanto  ella  durarà  a patire  quello  affanno,  Ella 
le  rifpofe,  fin  tanto  che  la  mia  colpa  farà  finita  di  pulsarli , col  mezo 
de  uoftri  prieghi , & però  ui  priego  che  diuotamente  preghiate  per 
mejpcrcioche  poi!»  diurna  pietà  mi  concederà  in  cotelle  parole  mag 

§iore gratitudine,  crtendomi  già  dalla  mifericordia  d’iddio  flato  per 
onato  quello  peccato . Offcrcndb  dopo  Gertruda  nella  meffa  il  Sa- 
cramento del  corpo  di  Chrilto,  per  la  Salute  della  detta  anima;  Ella 
Tapparne  marauieliofamentc  diuenuta  chiara  ,&  inficine  allegra.. 
™ 6 - All’hora 
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All'hora  quella  nortra  difTc al  Signore:  Ha  Cortei  Signore  uintoho- 
mai  tutto  quello  ch’ella, era  tenuta  di  douere  patirei  Se  egli  le  rifpofe; 
Ella  ha  uinto  aliai  piu  di  quello  che  ne  tu,  ne  alcun’altro  degli  buo-, 
rami  potetfe  mai  (limare,  anchora  che  da  gli  infernali  fuochi  ufccn- 
do  ella  folTe  uedqra  uolare  al  cielo:  nondimeno  con  tutto  ciò  ella  non 
è anchor a a pieno  tanto  purgatagliela  posfi  edere  degna  della  confo 
Catione  della  mia  allegra  preienza  -,  quantunque  d’bora  in  hora  a cia- 
feuna  di  quelle  orationi  che  per  lei  li  fatinone  uenga  a confcguirc 
maggiore  conlolarione,  & maggiore  adornamento  di  pena, & lappi 
che  le  uoftre  orationi  non  le  ponnp  coli  torto  edere  di  profitto  cagio 
ne , fi  come  fenza  fallo  le  làrebbeno , s’ella  non  hauerte  hauuto  que- 
lla colpa  feco , di  edere  fiata  nel  mondo  tanto  dura  & incdorabilc  a 
piegare  il  fuo  uolere  al  parere  di  quelli,  che  d’alcuna  cofa  la  pregaua- 
no , ch’ella  non  hauclfe  hauuto  nell’animo  di  lare . 


DELLA  PENA  DELLA  FRAVDE,  ET  DEL  PRE- 
mio  delle  fatiche  d»  frate  Giouanni , Cap.  XVI. 

Ss  ekd’hc'u  colà  ragioneuole  che  partendoli 
l’anima  dal  còrpo  ella  da  prima  purgata  de’  peccati 
fatti,de’quali  di  qua  non  fi  curò  fhraala  debita  amen 
datione,  & dopo  douere  edere  riconofciuta  delle  fuc( 
buon’opre  dalla  mifericordia  d’iddio; nondimeno 
la  benigna  cletn  enza  d’iddio , li  come  molt’altre  uoltc  ha  Etto , coli 
hora  ha  riuelata  la  grandezza  della  fua  incontinente  pietatc  : perche 
edèndo  morto 'fra  Giouanni  procuratore  del  monallerio,  il  quale 
con  lunghe  &con  graui  fatiche,  gran  tempo  hauea  feruitò  alle  mo- 
nache, apparuero  a Gertruda  tutte  l’opre  delle  fuc  fatiche  nella  fem- 
bianza  d’uno  Icaglione , foura  di  cui  l’anima  fua  ufeita  del  corpo  fla- 
ua  di  maniera  elvella  dimoftraua  edere  anchora  alcuna  macchia  di 
negligenza  da  purgarli  in  lei , & da  quello  a un’altro  Icaglione  piu  al- 
to falendo,  pareua  che  quanto  piu  alto  faliua  la  pena  le  fodc  unto 
maggiormente  allcggierita  j ma  d com’egli  auiene , che  ne’  molti  ne- 
goci  non  li  può  lare  di  meno  di  non  incorrere  tal  uolta  in  alcuna  ne- 
gligenza , la  quale , auegna  che  picciola  da , la  giurtitia  d’iddio  non 
uuole  falciare  impunita , mentre  che  d'uno  in  un’altro  fcaglione  an- 
dati* falendo,  pieno  di  rtupore  uenne  di  maniera  a tremare  di  paura, 
com’egli  haurebbe  fatto  fe  lo  Icaglione  dou’cra  foura,  hauede  fentito 
roinargli  fotto . Intefe  quella  ucrgine  che  per  quella  manieradi  rtu- 
porc  l'anima  d ucnia  a purgare  d’alcune  fraudi  commellc  nella  cura 


478  LIBRO 

del  monaderio , & fe  tal’hora  alcuna  delle  monache  o con  parola , o 
con  penderò  pregauaper  lei,pareua  che  di fouralefoffe  porta  una 
mano , quafi  come  per  aiutarla  a falire  meglio . Riuelò  poi  il  Signore 
a Gertrudahauere concèduto  quefto  fpetiale  dono  al  fuomonaftc- 
rio,  che  chiunqucuiuendo  fi  farà  in  alcuna  cofa  affricato  a benefK- 
ciò  del  detto  monarterio,  Cubito  che  la  fua  anima  fi  partirà  dal  corpo, 
auegna  che  la  fia  porta  in  luogo  da  purgarli  delle  file  colpe , per  ca- 
gione di  tale  fatica , &df  tale  beneficio  fatto  al  monarterio  mcritarì 
di  piceucrcconfolationei  & quello  dono  durerà  tanto  tempo,  quan 
to  quel  monarterio  perfcucreràa  non  peggiorare  di  (lato  & di  con- 
ditione.  •'  ' 4' 

DI  CHE  MANIERA  L’ANIMA  DI  FRATE 
The.  per  l’orationi  alle  cinque  piaghe,  & con  altre  fu  libe- 
rata . Cap.  XVII. 

SstNoo  recata  nuoua  a Gertruda  della  motte  del 
noftroconuerfo  frate  The.  il  quale  con  molte  fedeli 
fatiche  era  parimente  (lato  eia  molti  anni  al  goucrno 
del  monarterio , elTendo  ella  nel  letto  inferma,  Cubi- 
to fi  uoltò  al  Signore  pregandolo  diuoramente  per 
lui , ella  uide  in  ifpirito  la  fua  anima  moltoolcura  & nera,  la  quale  in 
le  (leda  dal  rimorfo  dellaconfcienza  pareua  che  marauigliolamente 
d’uno  ineftimabile  tormento -forte  afflitta,  ella  all’hora  da  quella  ui- 
fta  morta  infino  dentro  delle  midolle  a pietà  delle  fue  miferie,  4? difi- 
fe con  diuotione  cinque uolte  il  Pater  norter,  & l’Aue  Maria  a hono- 
redcllccinque  piaghe  del  Signore,  baciando  quelle  con  humilisfi- 
mo  affetto  per  la  falute  & rimedio  della  detta  anima , & dopo  il  quia 
to  Pater  nofter , baciando  con  diuotisfima  intentione  la  piaga  del  fan 
tislimo  Iato  di  Chrillo , pareua  che  quindi  Cubito  m ufeiflero  (angue 
& acqua  con  urto  grande  uapore,  & da  quello  effetto  cllauennca 
conolcere  che  l’anima,  per  cui  pregaua  ertendo  Hata  toccata  da  quel- 
lo uitale  uapore  era  con  effetto  internamente  rimarta  da  quello  Cana- 
ta: nondimeno  anchora , quafi  come  d’alcune  piaghe  eilerne,cra. 
grandemente  tormentata , Se  che  per  la  uirtu  di  quel  fangue  & di 
quell’acqua  fu  quafi  comecondotto  in  uno  giardino  pieno  d’herbs? 
frcfche  , le  quali  uoleuano  lignificare  tutte  qucll’opre  buone  ch’élla 
hauea  fatte  al  mondo,  & a quelle  herbe  pareuache’l  Signore  col  mO- 
zo  deli’oratione  dì  quella  fiortra , & dell’altre  monache  anchora ba- 
uefle  conceduta  tale  uittute , che  con  cialcuna  di  loro,  fi  come  ligni- 
ficano 
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fìcano  le  Tue  bupne  opre,  fi  potefTe  giouàrle  a falute  di  quelle  Tue  piar 
ghe  come  fi  farebbe  cflcndo  herbe  medicinali , con  le  quali  rtropic- 
ciandofi  ne  forte  poi  lanata  con  alquanto  interuallo  di  tempo  ,8c 
quanto  piu  cfficacementeil  mezo  dell’orationi  delle  monache  le  por 
gefle  fpefio  fbccotfo  ,che  tanto  piu  torto  ella  haueflc  da  rimanere  li- 
bera da  tutte  quelle  pene . Conobbe  ancho  Gertruda  ch’adoprando 
l’anima  l'hcrbe  di  quell’opre  buone  fatte  con  coperta  d’alcuno  ingan 
no  per  limare  le  lue  piaghe,  «i»  da  quelle  non  haurebbe  riceuuto 
profitto  alcuno  di  medicina , anzi  piu  torto  n’haurebbe  aumentata  la 
lua  pena  . Dopo  ch’egli  fil  lepolto  cantandoli , lecondol’ulò  : Media 
uita , a quelle  parole  : Sanóle  Deus  ,San<rtefor  tir.  Sanate  & immor* 
talis , inchinandoli  le  monache  a terra , parue  che  quiui  quell  anima 
parimente  con  una  maniera  di  grande  gratitudine  fi  truouarte,£c  con 
gli  occhi  alzati  al  cielo  Se  con  le  mani  infieme  aggiunte, con  le  mona- 
che ingenocchiarGa  rendere  laude  a Iddio  per  hauetle  conceduto 
d’edere  fiato  condotto  quiui  ,douc  per  cagione  delle  fue  fatiche  me- 
diante i meriti  dellorationi  di  «quelle  hauerte  confeguito  un’effetto 
pieno  di  falute  all’anima  fua,  confeflando  di  riconofccre  da  loro  tut- 
to quello  bene:  pcrcioche  in  ogni  luogo  dou’egli  folle  flato  uiuendo, 
farebbe  fèmpre  ftato  necesfitato  acquiftar«»iluiucrc  con  la  fatica 
delle  proprie  mani,  il  che  quando  gli  folle  auenuto  di  fare , non  ba- 
tterebbe mai  acquiftato. tanto  frutto  all’anima  fua,  quanto  era  quello 
ch’all’hora  conteguiua  da’  meriti  delle  monache  per  le  fue  fatiche. 

DELLE  PENE  DI  FRATE  FRAN.  PER  CAGIONE 
della  fua  proprietate,  infingardagine  Se  ribellione»  Se  della  uir- 
tu  del  fornente  affètto.  Cap.  XVIII. 

Recando  cortei  per  l’anima  del  nortro  conuerfo 
frate  Fran.  morto  nuouamente , uide  la  fua  anima 
nella  lembianza d’uno  bruttisfimo  guffo,  ardendo 
in  fc  Hello  fpauentcuolmcntecircre  da  diuerfepene 

tormentato  percagione  dc’fuoi  grandi  diletti , egli 

pareua  eh  ciòtto  d’uno  delle  braccia  portaflenon  foche  di  nafeofto  i 
& per  quello  effètto  n’era  incredibilmente  tormentato  : patena  oltre 
di  ciò  edere  tanto  afflitto  dalla  pena,  che  quali  comed’una  grauemà 
china  cadutagli  finirà  a terra,  non  lì  potede  piu  rizzare.  Fu  adunque 
dato  a conofocrem  ifpiritoaqucfta  ucrgine,  ch’egli  fi  uedeua  nella 
lembianza  di  bnmoguffo,percb’eflèndoneU’habitodi  religiolb  non 
eTera  punto  curato d’indrizzarc  la  fua  intentionc  alle cofc  diuine,  ar- 
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deua  poi  Se  dentro  di  fé  Hello  da  diuerfe  pene  era  tormentato  perca 
gione  di  molti , Se  £diuerfi  peccati  commesfi  : Se-fm  la  pena  ch'egli 
patiua  per  quello  ch’egli  portaua  nafeofto  quali  folto  d’uno  delle  lue 
braccia , conobbe  eflcrgh  cagionateiqttaA» , percioche  fenza  licenza 
del  fuo  prelato  sera  troppo  affaticato  nell’acquiflare  de’  beni  tempo- 
rali , Se  dopo  d’hauere  quelli  acquiflati , cercaua  di  tenere  l’acquiltò 
fatto  molto  fegreto , Se  per  lo  Ilare  chinato  a terra  lenza  poterli  rizza 
re,  intefe quello  auenirglipcr  dlerrllato  difobbediente & ribello 
al  fuo  prelato . Vn’altra  uolta  poi  che  dalle  monache  erano  letti  i Sal- 
mi Se  le  uigilie  ordinate , ella  ricercò  il  Signore  che  le  piacedè  di  dirle 
che  rimedio  da  quello  confeguirebbe  l’anima  di  quel  frate  j elfendo 
generale  priuilegio  per  la  falutc  delle  anime , di  cagionarli  loro  mol- 
lo profitto  da  quelle  uigilie,  & dall’altre  orationi  che  per  quelle  li 
fanno  •,  a cui  egli  rifpolcr  Auegna  thè  tutte  cotclle  cofe  uagliono.co- 
me  tu  hai  detto , per  la  falutc  dell’anime , nondimeno  aliai  maggiore 
profitto  fi  fa  loro,  quando  con  affezione , anchora  che  con  poche 
parole , fi  prega  per  loro , Se  quello  #àuiene  della  medefima  manic- 
rachcueggiamoauenircaunoc’habbilemani  imbrattate  di  fango, 
checolgettarui  fpelTo  dell’acqua  foura , le  uicne  finalmente  a netta- 
re , disfacendofi  , Se  confumandofi  il  fango  col  gettare  Ipeflo  l’acqua 
foura  di  loro,  ma  s’egli  li  delle  a llropicciàrle  fòrtemente  aliai  piu  ton- 
ilo nettarebbe  loro  Se  con  poca  acqua  atichora  ; la  onde  ti  dico  che 
foura  la  (ettione  di  molte  uigilie , Se  di  molte  orationi  è di  maggiore 
ualore  aliai  una  fola  parola  moda  d’ardente  Se  diuoto  affetto.  Se  è at- 
ta a conlcguire  molto  maggiore  rimesfione  per  la  falute  dell’animd 
ch’egli  non  farebbe  il  leggere  affai  per  loro  con  tiepido  cuore . 


CHE  I PECCATORI  INVECCHIATI  MANCA- 
no  di  participare  de’  beni  della  Chiefa,&  che  difficilmente  fono  f 
liberati.  ; • n .u  Cap.  XIX.  ' 1 

Enteudo  ella  la  morte  d’una  che  llaua  uicinoal 
monalterio , clTendole  quello  detto  da  una  perlòna 
che  mollraua  di  fentirne  tanto  grande  dolore,  ch’ella 
ne  fu  tutta  piena  di  pietare:  l#<«ofi  diede  con  mol- 
ta atrentióne  a fare  orationc  per  l’anima  fua.  Se  men- 
tre ch’tlla  oraua  fu  auifata  dal  Signore  che  per  diuina  difpenfationé 
era  flato  permelTo  che  da  quella  perfòna  ella  hauellc  udita  lafoa  mor 
fe,0c  che  fi  folle  moiTa  da  pietatc  a pregare  per  lefiàll  hora  ella  gli  dili 
fs  : O Signore  lenza  alcuno  di  quelli  mezi  affai  bene  eri  tu  potente  i 
*•  ■.*  '•  darmi  ' 
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darmi  gratia  di  pregare  per  lui;  & egli  a lei  : Io  mi  diletto  fpefialmen- 
tedryfla  fp  sànie  piaMW  di  uedere  che  l’huomo  modo  da  natura- 
le pietà  fi  uolti  a me  a pregare  per  altri,  perche  di  quella  maniera 
uiene  a fare  l’opra  piu  perfetta . Àpprellò  continouando  ella  di  pre- 
gare lungamente  per  la  detta  anima,  l’apparue  nella  fembianza  di 
unogufro&  nera  com’uno  carbone,  & per  la  grauezza  delle  pene 
era  tutta  ritorta , & reti  rara  dentro  di  fé  dedà , quantunque  non  fi 
uedefle  quiui  alcuno  che  la  tormcntadc , ma  fidamente  in  fé  dedà  in 
eiafeuno  delle  fue  membra  era  tormentata  per  cagione  di  quei  pec- 
cati che  con  eiafeuno  membro  hauea  parimente  commcsfi.  Ma  que- 
danodra  edendo  tutrauia  piu  intenta  a ncgotiare  con  amore  lufin- 
gando  dolcemente  il  Tuo  amante  ch’a  lei  quiui  era  prefente:  fra  l’altre 
cofc  gli  dide  : Hora  Signore  mio  non  uorrai  per  mia  cagione  hauerc 
mifcricordia  di  quel  l’anima?  a cui  egli  con  molta  piaccuolezza  rifpo- 
fc  : Non  (blamente  alla  dett'anima , ma  a mille  migliaia  d’anime  an- 
chora  fono  contento  per  tuo  amore  d’hauerc  mifcricordia  : ma  di 
che  maniera  uuoi  tu  ch’io  habbi  mifericordia  di  lei?  chiedi  tu  forfè 
che  perdonandole  ogni  fila  colpa  io  la  liberi  da  tutte  le  fue  pene  ? & 
ella  a lui:  Forfè  che  quedo  non  farebbe  l'pediente  alla  tua  giuditia; 
& egli  foggiunfe  dicendo  r Anzi  egli  farebbe  molto  fpediente, quan- 
do tu  con  uera  fede  Io  mi  chiedesn  : percioch’io  Iddio  conofcitore  di 
tutte  le  cofe  c’hanno  da  uemre , ncll’hora  dcll'cdrcmo  fuo  padàggio 
con  alcune  buone  inten rioni  ch’io  le  diedi , la  uenni  a fare  capace  di 

fjoterc  confcguire  quedo  bene  ; ella  all’hora  gli  dide:  Adunque  o fa- 
me dell’anima  mia , fa  cotedo  homai  fecondo  che  dalla  tua  miferi- 
cordia fi  può  ottenere , perch’io  per  gratia , & per  dono  tuo  mi  pro- 
metto grandemente  della  tua  pierate . non  cofi  rodo  hebbe  finito  di 
dire  quede  parole  ch’ella  fubito  uidc  rizzarli  l’anima  di  quel  morto 
nella  fembimza  di  corpo  fiumano.  & hauendo  lafciata  ogni  negrez- 
za , modraua  una  bianchezza  alquanto  palida , rendendo  con  gran- 
de allegrezza  grafie  quali  come  da  tutte  le  pene  ella  fède  liberata  ; fu 
detto  poi  a queda  nodra  che  quella  palida  bianchezza  dell’anima 
daua  legno  ch’ella  fode  da  purgarli  anebora  fin  tanto  ch’ella  perut- 
nide  alla  bianchezza  di  neuc , & che  prima  non  poteua  edere  degna 
di  godere  della  diurna  prefcnza,&  che  queda  maniera  di  purgata- 
ne li  ucrrebbc  a fare  in  lei,  come  fe  con  le  percodc  d’uno  ferro  le  fof- 
(e  cacciata  ogni  rugidlne  , & oltre  di  ciò  per  l’habito  lungo  fatto  nel. 
peccato, edendo  lungamente  uiuuta  ne’  peccati , coli  difficilmente 
può  pcrucnireal  riceuerc  41  queda  bianchezza  , come  può  ancho 
difficilmente  un  corpo  fiumano  fopportarc  per  tutto  il  tempo  d’uno 
D.ELÌA  B.  GERTRVDA.  HH 
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anno  iutiero  di  (lare  Tempre  dittefo  al  Sole  per  imbiancarli.  Mara  mi- 
gliandoli Gercrudadi  ucdcrc  che  fra  tance4»rtghc  qiteH’anima-potel- 
fe  mai  etti-re  tanto  lieta  , quanto  dia  dimottraua , le  fu  dato  a cono«- 
fccrc , che  qùando  morendo  l'huomo  l’anima  fua  fi  truouagrauata 
da’tantc  maniere  di  grandi , Se  di  diuerfi  peccati , non  può  pardeipa- 
rc  de’  beni  della  Chiefa  infin  tanto  ch’ettcndo  alquanto  purgata  , per 
grana  poi  della  mifericordia  d’iddio  m lafci  il  pefo  di  quelle  colpe., 
cb’ella  hauca  da  purgare , per  cagione  delle  quali  ucniua  impedita  di 
«•••potere goderei  beni  della  Cbiefa,  i quali  fono  cofi  ufati  didileen 
dcre  foura  di  quelli  che  fono  nel  Purgatorio, come  fe  fodero  una  fog- 
giata piena  di  ialute , un’ongucnto  pieno  di  foauitatc,  oucro  una  be- 
uanda  di  dolcisfima  rittoradone.  ella  rendendo  gratic  al  Signore  gli 
ricercò  cio,diccndo:  Fami  fapere  o amantisfimo  Signore, per  mezodi 
quali  fatiche , oucro  di  quali  orationi  l’huomo  potette  ottenere  dalla 
tua  mifericordia  , che  l’anima  di  qualunque  morto  uenga  liberata  da 
quello  pefo  tanto  grauc,di  non  potere  participarc  de’ doni  della 
Chiefa , poi  ch’io  ueggo  quella  anima  tanto  lieta  h»ra  folamente  per 
edere  ri  ma  Ila  fcarica  di  tale  pefo , quanto  ella  farebbe,  fe  dal  profon- 
do dell’Inferno  liberata , m folTc  falita  al  trono  della  gloria  nell’alle- 
grezza infinita , & nel  uero  mi  pare  ch’ella  homai  ftia  bene , poi  che 
può  godere  de’ detti  beni,  da’ quali  fenza  alcuno  intcruallo  diuerrà 
tifata ui a piu  lieta . egli  le  rifpofe  di  quella  maniera:  T u non  puoi  du- 
rare fatica  alcuna,  ne  manco  dire  alcuna  maniera  d’oratione  che  pof- 
fi  cagionare  in  alcuna  anima  un  tanto  gran  profitto  : perciocbc  con 
alcuna  maniera  di  forza  non  fi  può  acquillare  cofi  prettamente , ec- 
cetto con  un’altro  pari  affetto  d’amore,  quale  è ftato  cotefto  tuo  al 
prefentc  : Se  fi  come  niuno  huomo  per  fe  medefimo  può  hauere 
quello  affetto , s’io  non  farò  quello  cbcgliel  conceda,  cofi  ancho  non 
fi  può  dopo  della  morte  dare  un  ral’aiuto  1 iiìhim  anima  , che  prima 
uiuendo  non  babbi  hauuta  grada  lperialc  di  potere  quello  meritare. 
Ma  con  tutto  ciò  hai  da  fapcrc  che  in  procello  di  tempo  quello  infop 
portabile  tormento  li  uicne  allcggierire  con  alcune  maniere  d’orado 
ni , & con  alcune  fatiche  fatte  da  gli  amici  con  fedele  intendone , Se 
cofi  poi  o piu  pretto , o piu  tardi  fecondo  l’affetto  di  quelle  ne  fono 
liberati , Se  fecondo  che  con  maggiore  diuotione  fi  priega  per  loro,& 
fecondo  ancho  ch’elle  nel  mondo  hanno  piu  & meno  meritato)  la 
onde  l'anima  predetta  fentcndo  il  rimedio  ddl’orationc  alzandole 
manialddio  pregauache  riceueffc  quello  atto  nell’effetto  di  quello 
amore, nel  quale  egli  per  le  medefimo  difendendo  del  ciclo  fi  fotto- 
mcllc  alla  morte»  Se  dal  medefimo  rendette  il  cambio  a quelli  che  prc 
. . . ; . . a . , gauano 
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gallano  per  lei , quando  aueniftc  ch'esfi  n’haaeflcro  bifogno  ; all’ho- 
ra  il  Signore  inoltrando  fegno  d’clTaudire  pareua  che.  pigliaflc  da 
quell’anima  quali  come  una  dramma , oucro  moneta  da  riporre,  per 
douecla  poi  rendere  a quelli  che  per  lei  prega uano  . 

DELL’OFFERTA  DELL’  HO  STI  A PIENA  DI  SA- 

Iute,  & de  Ile  uigilie  perii  parenti.  Cap.  XX. 

Ella  Domenica , nella  quale  fi  fb  generale  memo- 
ria per  l’animc  di  tutti  i parenti  delle  monache , mcn 
tre  ch’ella  era  intenta  dopo  l’bauere  riceuuta  la  (anta 
coromunione  d’offrire  la  (aerata  Hoftia  al  Signore 
per  la  Calure  delle  anime  di  tutti  i parenti  delle  mona 
che  ; Cubito  le  paruc  di  uedere  una  grande  copia  d’anime  ufcirecome 
da  certi  luoghi  basii  & ofeuri,  Si  a guifa  di  £iuillc  d.  fuoco  fahrc  ad  al- 
to, nella  fembianza  quafi  di  ftcllc  una  parte,  & un’altra  parte d alta 
forma,  ricercand’ella  al  Signore  di  Capere  fc  quella  gran  copia  d ani- 
me era  de’  parenti  delle  noftre  monache  ; le  tu  dal  Signore  data  que- 
lla riCpolla  i Io  Cono  uoftro  parente  ftrettisfimo , Cono  uoftro  padre., 
uoftro  fratello , & uoftro  Cpofo,  & per  quella  cagione  tutti  quelli  che 
fono  miei  Cpetiali  diletti  Cono  uoftri  parenti , i quali  non  uoglio  che 

nelle  uoftre  orationi  fieno  altrimenti  diuifi  da  uoftri  parenti  , & pe- 
rò queft’animelono  &dcll’una  Se  dell’altra  Corte  mifchiateinfiem  e, 

& ella  fi  difpfofe  all’hora  di  uolere  che  i Cuoi  pneghi  follerò  Icropre  ■ - 
miudiCpofti  per  gli  particolari  amici  del  Signore . Il  giorno  leguente 
^opo  dcll’offccta  Hoftia  nella melTa,  udì  chc^l  Signore  ledi fleiNoi 
habbiamo  fatto  il  conuito  con  quelli  che  truouarfmo  apparecchiau 
Si  uennero  qui . Ma  bora  ne  mandiamo  la  parte  loro  a quelli  che  hit 
>'  bora  non  u’banno  anchora  potuto  ucnire.  L anno  poi  (eguentc  i 


fonandoli  il  fegno  d’haucrfc  a dire  le  uigilie  per  li  morti 
ella  uide  uno  bianchisfimo  agnello, di  quella  manie- 
ra ch’a  punto  fi  Cuolc  piotare  l’agnello  Pafqua- 
le , che  come  dal  Cuo  ferito  cuore  wm  man 
daua  fuori  alcuni  rofcclli  di  (angue  ■ : 
in  uno  calice  d’oro  dicendole . 

Io  Colo  Cono  quello  che 
ho  da  perdonare  a 
quelle  anime, 

alle  quali  hoggi  in  aucfto  luogo  è 
apparecchiato  il  conuito . 
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DELL’EFFETTO  DEL  SALMISTA,  ET  COME 
Iddio  eflaudifcc  torto  l’anima  amante.  Cap.  XXI. 

Ecendo  una  uolu  le  monache  il  Sahnifla,  per  la 
lalute  deH’animc,  per  hauerc  intelb  ch’egli  era  molto 
appropriato  a quello  , & ella  cominciando  diuota- 
menrc  a pregare  per  Jc  dette  anime,  nella  lua  oratio- 
ne  ricercò  d’intendere  dal  Signore  dond’cgli  aucnif- 
fe,che’l  detto  Salmiflagli  folle  tanto  a grado,  & che  tanto  parimente 
ragionallc  profitto  all’anime  del  purgatorio , parendo  a lei  che  f per 
la  lunghezza  de  Salmi , & dell’orationi  che  in  ciafcuno  d’esfi  fi  dice, 
fòlle  egli  piu  atto  a generare  in  noi  difpiaccre  che  diuotione . A cui 
jegli  nipote , il  grande  amore «k*  per  la  redentione  di  dette  anime  mi 
•fpinge  a ciò,*  & li  com’egli  auicne  d’uno  Kc  c’hauefTe  nella  prigione 
dlcuni  4 Tuoi  amici , iquali  uolentieri  egli  rilafciarcbbe  liberamente, 
-■fc  dal  zelo  della  giullitia  non  fofiè  ritenuto:  ma  finalmente  prouoca- 
to  dal  grand’amore  che  porta  Loro  a douere  hbcrar&quclli , non  ha- 
-uendo  esli  che  pagare  per  la  detta  loro  liberatione , accettarebbe  uo- 
Jentieri  da  Tuoi  foldari  alcuna  picciola  cofa.in  ucce  dell’oro, & dell’ar- 
■gento  ch’esfi  non  hanno, per  potere  parte  con  ella  fodisfareal  debito 
Toro,  per  hauerc  honclla  occalione  da  liberare  poi  esli  : coli  dfque- 
fta  maniera  accetto  io  uolentieri  tutto  quello  che  mi  uiene  offerto 
rper  quell’anime  ch’io  ho  redente,  col  mio  pretiofo  fangue.  Se  con  la 
mia  acerba  morte,  accioch’io  habbi  alcuna  occalione  di  liberare  loro 
•dalle  pene,  & condurre  quelle  aH’allegrezze  eterne,  per  loro  apparec 
cbiate  fin  da  principio.  Ella  di  nuouo  gli  dille,  come  t’ò  egli  adun  que 
a grado  le  fatiche  di  quelle  che  dicon’hora  quello  Salmifla  ì a cui  egli 
irifpofe, certamente  tanto  m’c  egli  a grado, ch’ogni  uolta  ch’alcun’anU 
ma  uiene  liberata  dalle  loro  oradoni , riccuo  quello  effetto  tanto  uo 
lenticri,  quanto  farei  fe  con  grandisfimo  prezzo  hauelferò  tratto  me 
medefitno  della  prigione, & dopo  fenza  fallo  renderò  loro  tutto  que 
Ilo  bene  MPtgtoatuok  fecondo  la  mia  infinita  potenza , & la  mia  li- 
bcralisfima  piccate  . ElIaaU’hora  foggiunle,  quante  anime  li  deenarà 
adunque  la  tua  demenza  di  liberare  per  l’orationi  di  cialcuna  di  que 
He  monache  ? & egli  a lei  : Secondo  che  mcritarà  l’aifetto  di  ciafcuna 
di  loro , pcrciochc  l’amore  della  mia  non  generata  liberalitate,  m’in- 
uita,  ch’a  prieghi  di  ciafcuna  di  loro  io  debbi  liberare  un  numero 
grande  d’anime,  dalle  pene  che  patilcono,  nondimeno  per  ciafcuno 
uerfo  de’  falmi,  ho  ordinato  di  liberare  tre  anime.  Ella  prouocata  al- 
lhora  dalla  foprabondanza  della  diuina  pittate,  non  bauendo  anebo 


ra  co- 
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ra  cominciato  a dire  quella  parte  del  Salmiffa  a lei  aSTegnata,  per  ca- 
gione della  fua  infermità  , Subito  con  uno  grandissimo  fcruore  di  fpi 
rito,  il  cominciò  a dire,  & finito  il  primo  ucrlètto,  ricercò  al  Signore 
di  Capere  quant’animc  libererebbe  a prieghi  Cuoi,  & egli  Ierilpofer 
Io  fono  di  tale  maniera  uinto  dall’orationi  dell’amata  anima.ch’io  mi 
contento  di  liberare  tante  anime  per  mezo  delle  tue  orationi  quante 
uolte  muouerai  la  tua  lingua  a proferire  alcuna  parola  de  detti  Sal- 
mi . Il  che  ti  fia  fempre  a laude,  o benignissimo  Gicfu  in  tutti  gli  c- 
tcrni  fccoli . 


DELLA  GRAVISSIMA  PENA  D’VNO  SOLDATO 
& della uirtu  del  Salmifta . Cap.  XXII. 

Venne  che  un’altra  uolta  pregando  per  l’anime 
che  fono  nel  purgatorio , uide  l’anima  d’uno  certo 
Soldato,  ilquale  come  credo  già  quattordici  anni  paf 
Siti  era  morto  , nella  fembianza  d’una  crudele  beStia, 

laqualc  pareua  d’haucre  tante  corna,  quanti  hauea- 

no  l 'altre  crini , Se  pareua  ch’ella  folle  foftenuta  foura  della  bocca  del 
l’inferno  da  uno  Stipite  Colo , a cui  s’appoggiaua  Cotto  del  lato  man- 
co, & pareua  che  di  quiui  ucnendo  uerfo  di  lei,  tutte  le  pene,  & tut- 
te le  miferie  dell’inferno  la  tormcntaSTero  , & ch’ella  non  riccucSTe 
punto  di  rimedio  dai  beni  della  Cbiela.  Nella  conSidcratione  di 

3 uefta  beftia,  marauigliandofi  ella  grandemente  di  tai’effctto  , le  fu 
iuinamente  dato  a uedcrc  in  ifpirito,  che  quell’anima  uiuendo  nel 
corpo , haueua  particolarmente  peccato  aliai  nella  fuperbia,  & però 
pareua  che  tutti  gli  altri  Cuoi  peccati  folfero  crefciuti  foura  di  lei,  a 
gvifà  di  come , lequali  erano  già  indurite  tanto  grandemente , che 
mentre  la  detta  anima  Starebbe  in  quello  cuoio  di  beltia  , non  po- 
trebbe mai  eflere  aitata  da  i prieghi  della  ChieSh , quello  fi  mi- 

te da  cui  Co  Sten  uta  s’appoggiaua  accio  non  cadeSIè  a fatto,  nell’infer- 
no , intefe  efierle  conceduto , perciochc  nella  fua  uita  ( auegna  che 
di  modo  ) hauea  tal  uolta  bauuta  buona  uoluntà,  per  cagione  di  cui 
col  fàuore  della  mifericordia  di  Iddio  era  difFefa,di  maniera  che  l’in- 
ferno non  l’hauea  intieramente  potuta  inghiottire  . All’hora  Gertru- 
da  (Iddio  coli  permettendo  ) molla  a pietà  della  detta  anima.  Sì  diede 
a leggere  foura  di  lei  tutto’I  Salmista , offerendolo  al  diuino  cuore 
.per  la  Calure  della  detta  anima:  finita  l’oratione  parue  che  Cubito  quel 
cuoio  bestiale  fi  disfàceSTe,&  l’anima  fi  uide  ritornare  nella  fembian- 
?a  d'uno  fanciullo,  maanchora  d’affài  colpe  macchiato  : la  onde  di 
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nuouo  piegando  il  Signore  per  lei:  uide  che  fu  porrata  in  unacafa 
dou’erano  molte  altre  anime,  Se  quiui  giunta  pareua  ch’in  un  fubito 
ella  faceflc  feda  con  tanta  allegrezza , con  quanta  haurebbe  fatco 
s’ufcita  del  profondo  dcH'inferno  m folle  uolata  al  cielo  , & quello 
procedcua  per  conofccre  d’edere  giunta  in  parte  douei  beni  della 
Chiefa  le  potrebbero  cagionare  profitto,  de  quali  prima  era  data  pri- 
ua  dal  giorno  della  fua  morte  infino  a quell’hora,  che  colmezode 
prieghi  di  queda  nodra  fu  fpogliata  dal  cuoio  di  bedia , Se  condotra 
poi  in  quella  felice  cafa , douc  dall’altre  anime  ch’erano  quiui  fu  be- 
nignamente riccuuta , modrando  di  uolctle  apparecchiare  luogo  fra 
loro,  llchc  uedendo,  &confiderando Gcrtruda , con  profondo, Se 
diuoto  affètto  di  cuore,  pregò  il  Signore  che  fi  degnaffè  di  riconosce- 
re tutte  quell’animc  di  tanta  loro  benignità  ufata  uerfo  di  qued’ani- 
ma . A prieghi  di  cui  egli  confentendo  fubito  condufle  loro  a dipor- 
tarli ne’ luoghi  di  diuerfe  delicatezze  molto  ameni.  Apprcflo  ella 
chiefe  al  Signore,  che  fi  degnadè  dirle  che  frutto  confcguiuanolc  fue 
monache  ogni  uolta  che  diccuano  il  Salmida . A cui  egli  rifpofe  quel 
lo  di  colui , a cui  fi  dice , la  tua  oratione  ritornarà  nel  tuo  feno.  & ol- 
tre a quedo,  per  l’abondanza  della  mia  benigna  pietatc  , io  foura- 
giugnerò  qued’altro  di  piu  a quelle  che  con  carità  (col  mezo  di  cui  a 
mia  laude  aiuto  i miei  tìdcli)  che  da  tutte  le  patti  del  mondo,  doue 
dopo  fi  dirà  il  detto  Salmida,  ne  ucrranno  di  tale  maniera  a partici- 

{>are,  come  farebbeno  s’egli  fi  diccllc  particolarmente  per  rimedio 
oro.  Vn’altra  uolta  ella  dille  al  Signore  : O Padre  delle  mifericordie, 
s’egli  aueniffè  ch’alcuno  modo  dal  tuo  amore  defiderofo  di  dire  il  Sai 
midaatualaude,  per  Iafalute  de  morti,  linon  potefle  quedo  efle- 
quirc , ma  in  ucce  lua  faceflc  dire  tante  mede  , Se  faceflc  tante  limo- 
line, quante  richiede  il  detto  Salmida,  uetrcbb' egli  a farti  ferui^io 
tanto  a grado , quanto  farebbe  col  dite  i detti  filmi  ? A cui  egli  rifpo- 
fe , s’egli  conforme  al  numero  delle  mede , riceueràaltre  tante  uoltc 
il  Sacramento  del  mio  corpo  per  la  falutc  di  quell’anime.  Se  per  cia- 
feuna  limolina,ch’egIi  farà, dirà  un  Pater  noflcr,con  i’oratione.  Deus 
cui  pronrium  ed  mifereri , per  la  conucrfione  di  tutti  i peccatori , & 
per  ciafcuna  limofina,  facci  una  qualch’opra  di  carità  : mi  uerrà  a fer- 
uire  grandemente.  Ella  di  nuouo  gli  dille:  Io  parlato  anchoraa  te 
un’altra  uolta  o Signore  mio,  defidcrola  di  fapere  fe  ti  degna  di  accct- 
tare  alcun’altra  piu  breuc  oratione , laqualc  parimente  coli  ti  folle  a 
grado  per  la  falute  de  morti,  com’egli  t’c  il  Salmida:  Se  egli  le  rilpofe, 
s’alcuno  per  ciafcuno  de  ucrfi  del  Ialini  da,  dirà  una  uolta  l’oratione, 
A ue  lcfu  Chridc  Iplcndor  : ingcnocchiandofi  prima  con  dire  quello 
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ucrfctto , In  unione  illius  fupcr  cdeftis  [audis,  & in  quell’amore  nel- 
quale  io  prefi  la  natura  humana,per  cagione  della  redétione  del l’hu- 
tnano  genere , dirà  le  parole  della  predetta  ocatione,  1 (.quali  s’afpct- 
tano  alla  naia  conuerfatione,  chiedendo  prima  perdono  de  Tuoi  pec- 
cati , Se  dopo  nell'unione  di  quell'amore  , con  le  genocchia  a terra , 
per  cagione  di  cui.  Io  creatore  del  tutto, per  la  fallite  humana , mi  fo- 
no degnato  di  patire  d’eflere  giudicato  da  gli  huomini,  Se  morto,  di- 
rà quelle  parole  che  fono  appropriate  alla|mia  pasfione , dicendo4 an 
cho  al  fine,  quelle  che  lalutano  la  mia  rifurrettione,  Se  la  miaaflèn- 
fione , ellcndo  ritto  in  piedi,  lodando  me  nell’unione  di  quella  fidan 
za,  per  laquale  hauend’io  diftrutto  l’imperio  della  morte,rilurgendo 
uincitore,  Se  falendo  al  Cielo,  cflàltai  l’humana  natura  alla  parte  rit- 
ta del  Padre  eterno:  Poi  di  nuouo  ingcnocchiandolì  dirà  l’antifona, 
Saluator  mundi , nell’unione  di  quella  gratitudine , per  laquale  tutù 
i Santi  fi  rallegrano  d’cfTere  fatti  beati , per  mezo  delia  mia  incarna- 
tone , pasfionc , & rifurrettione?  certamente  (com'io  disfi)  col  nume 
ro  delle  mefTe  conuenicnti  al  Salmifta,  col  pigliare  il  Sacramento  del 
mio  corpo,  & col  dire  un  Pater  nofter  pcrcialcuna  limofina, con  fo- 
ratone, Deus  cui  proprium  cft,  & con  aggiugnerui  alcuna  opera 
di  carità , farà  di  maniera , che  tutte  quefte  cole  mi  faranno  quanto  il 
Salmifta  a grado. 

Decbiarationc  del  Salmijla  maggiore  , & delle  fette  mcjfe 
di  fan  Gregorio. 

DI  che  maniera  fi  legga,o  come  fia  ordinato  quello  maggiore  Sal- 
mifta, forfè  che’l  lettore  di  quefte  cofc,»  potrebbe  tal  uolta  du  . 
bitarc , efTendofenc  fatta  qui  coli  poca  mentionc,  che  non  può  ad  al 
cuno  fódisfarc  mai . Egli  pare  adunque,  per  quanto  da  libri , & da 
gli  eftercitij  di  quefta  uergine  s’ha  potuto  comprendere,  che  nel  det- 
to Salmifta  s’haobi  da  tenere  quello  modo  che  feguita.  Priroieramen 
te  che  s’habbi  da  porre  con  le  genocchia  a terra,  Se  chiedendo  il  per- 
dono de  fuoi  peccati,  dire  poi  cofi  t Nell’unione  di  quella  foura  cele- 
ftc  laude,  per  mezo  di  cui  la  gloriofa  Trinità  è di  fe  medefimi  perfèt- 
ta laude , Se  apprefto  feguitando , nella  tua  benedetta  humanitate  o 
dolcisfimo  Signore  Giefu  Chrifto , Se  nella  tua  gloriofa  madre,  Se  in 
tutti  gli  Angeli,  Se  Santi  tuoi , di  nuouo  da  loro  uiene  rimeflo  ncll’a- 
billò della  tua diuinitate,  donde  prima  abondantemente  n’eraufei- 
to , Io  t'offero  quello  Salmifta  a tua  laude,  & a tuo  honore,&  dall’af- 
fètto di  tutto  l’uniuerfo,  t’adoro,  ti  faluto.  Se  ti  benedico,  rendendo- 
ti gratic  per  quell’amore, col  quale  per  noi  ti  fei  degnato  d’incarnare, 
di  nafcerc , & di  patire  trentatre  anni , fame,  fete,  fatiche , & dolori, 
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con  lafciare  a noi  tc  medefimo  nel  (aeramelo  dell'altare,  pregandoti, 
che  quello  Salmitta , ilquale,  o perla  tal’anima,  o perla  tale  perfo- 
na , o uiua,  o morta  ch’ella  (1  fia  ( fecondo  per  chi  (ì  ucrrà  a pregare) 
l’ofièro  bora,  ti  uoglia  degnare  d’unire  , & di  congiugnere,  col 
merito  della  tua  fantisfima  conuerlatione,  & con  la  fua  abondan- 
zadi  fodisfarc  a pieno,  & di  riftorarc  perfettamente,  tutto  quello 
che  infingardamente  hauette  lafciato  della  tua  laude, del  renderti 

fratie  nell’amore,  dell’orationi  delle  uirtuti , Se  di  tutte  l’altre  opere 
uone,&  di  tutti  i leruigi  a te  conuenicnti  di  fàrfi,lcquali  cofe,  mercè 
della  gratia  tua , haurebbe  potuto  fàcejchc  poi  non  ha  fatto,o  fe  puro 
le  fece  almeno  fu  imperfettamente.  Appretto  la  feconda  uolta  chia* 
mandofidi  nuouoincolpadefuoi  peccati,  pure ettèndo ginocchio* 
ni, dica  codilo  t’adoro, faluto,  Se  benedico  o dolcisfimo  Signore 
GiefuChrifto,  rendendoti  gratie  di  quell’amore , per  cui  tu  creatore 
d’ognicofa,  per  cagione  della  noftra  redentione  ti  fei  degnato  di  la* 
feiarti  da  gli  huomini  pigliare,  legare,  coronare  di  fpine,  condannata 
a morte,  portare  la  croce , fpogliato,  crocifitto , & morto  d’una  acer- 
ba, Se  uergognofa  morte, & dopo  hai  (opportato  ancho,  che  con  una 
lancia  ti  fotte  aperto  il  pctto,&neH’unione  del  medefimo  amore  c’ok 
ferifeo  quelle  indegne  mie  orationi , pregandoti  che  per  merito  del- 
la tua  fantisfima  pasfionc,&  morte,  ti  degni  perfettamente  cattare, & 
annullare  tutto  quel  che  l’anima  ( per  cui  prego  ) contra  del  tuo  uo- 
lcrc  hauette  peccato,  col  pcn fiero,  col  parlare , & con  l’opre  cattiue, 
accioche  ti  degni  offerire  al  tuo  padre  Iddio,  ogni  pena.  Se  ogni  do- 
lore, del  tuo  piagato  cqfpo,  Se  della  tua  dolente  anima , i tuoi  meriti. 
Se  le  tue  fatiche , per  tutte  quelle  pene  allequali  la  detta  anima  fotte 
obligata,  Se  dettinata  dalla  tua  diuina  giuttitia . La  terza  uolta  poi  ef- 
fenao  ritto  in  piedi  farà  quella  orationc , dicendo  diuotamente  .*  lo 
t’adoro,  (aiuto,  & benedico  o dolcisfimo  Signore  Giefu  Chrifto.pre- 
gandoti  per  quell’amore,  Se  per  quella  fede,  per  mezo  dellequali  ha- 
uendo  uinta  la  morte  rifufeitando , glorificata  la  carne  humana  , Se 
falendo  al  Cielo  la  poncfti  alla  ritta  del  tuo  Padre,  che  ti  degni  fare 
partecipe  della  tua  gloria, & della  tua  uittoria,  l’anima  per  cui  ti  prie- 
go  hora . La  quarta  uolta  ingcnocchiandofi  di  nuouo  dire,  Saluatore 
del  mondo  degnaci  di  (are  noi  tutti  falui . Santa  Madre  d’iddio  lem- 
preuergine  Maria  priega  per  noi.  Parimente  per  li  prieghi  di  fanti 
Apottoìi,  de  martiri,  de  confcttbri.  Se  delle  fante  uergini  humilmen- 
ce  ti  chiedano  d'eilcrc  liberati  da  ogni  maniera  di  male.  Se  c’bora.  Se 
Tempre  potiamo  meritare  di  godere  tutti  i beni . Io  t’adoro,  (aiuto. 
Se  benedico  o dolcisfimo  Signore  Giefu  Chrifto,  rendendoti  gratic 
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per  tutti  quei  benefici)  che  tu  hai  conceduti  aliar  tua  gloriofa  madre, 

Se  a tutti  gli  eletti  tuoi,  nell’unione  di  quella  gratitudine,  per  cui  ca- 
gione tutti  i fanti  lì  rallegrano , d’edere  per  mezo  della  tua  incarna- 
ìioue,  pasfione,&  refurrettione  beatificati:  pregandoti  che  per  li  me- 
mi della  gloriofa  Vergine,  Se  di  tutti  i fanti,  ti  degni  fodisfure  a que- 
fl’anima  per  chi  priego,  tutto  quello  cheperfua  infingardaginc  ha- 
ued’c  mancato  d’oprare  di  bene.  Finalmente  per  la  quinta  oratione, 
fi  legge  diuotamente  cento  Se  cinquanta  fallili , dell’ifteda  maniera, 
che  fono  podi  per  ordine  nel  Salmifta,  aggiungendo  per  la  fine  di 
ciafcuno  uerfetto  del  Salmifta , quella  oratione . Aue  o Giefu  Chri- 
fto  fplendorc  del  padre , Principe  di  pace , porta  del  Cielo , pane  ui- 
uo,  parto  delia  uergine.  Se  uafo  di  diuinitate,&  nella  fine  di  ciafcuno 
falmo  in  uece  della  Gloria  patri , con  le  genocchia  a terra  dichi , Re- 
quiem eternam  : oltre  di  quello  dichi  ancho,  o uero  facci  dire  cen- 
to & cinquanta  mede,  & quando  non  potede  farne  dire  tante,  fieno 
cinquanta , o almeno  trenta,  o uero  in  uece  delle  melTe,  fi  comuni- 
chi diuotamente  tante  uolte,  quante  fono  le  dette  mede  : Apprcdò 
potendo  facci  cento  Se  cinquanta  limoline,  ouero  dichi  tante  uolte 
il  Pater  noller  con  l’orationi . Deus  cui  proprium  eft  mifereri , Sufci-  . 
pe  deprccationem  noftram,  &:quos  delidlorum  : Se  perla  conuer- 
fione  di  tutti  i peccatori,  aggiugne  ancho  cento  Se  cinquanta  opre  di  <, 
carità,  che  fono  tutto  quello  che  per  carità  d’iddio  fi  fa  di  bene  al 
prosfimo  come  aitarlo  ne’  bifogni , confidarlo  con  buone  parole, 
affaticarli  a pregare  per  altri 0 quelle  fono  le  cofe  che  s’hanno  a dire. 

Se  a fare  uolendo  che’l  maggiore  Salmifta  habbi  effettoja  cui  uirtude 
già  di  foura  s’è  detta . Ma  non  inconucnientemente  ftimiar^o  edere 
bene  aggiugnerui  le  fette  mede  riuelate  al  beato  Papa  Gregorio, per 
che  fi  come  tengono  i noftri  maggiori , pare  ch’a  liberare  l’anime  dal 
le  pene  gabbino  marauigliofa  uirtute.  Se  proprietate,  fi  come  quel- 
le che  fono  appoggiate  a i meriti- di  Chrifto , per  mezo  de  quali  fi  uie 
ne  a fodisfare  a ogni  debito,  & fi  bbc<potendo  a ogni  meda  accen- 
dere fette  lumi, dare  fette  limoline,  & dire  per  quei  fette  dì,  ogni  gior 
noquindeci  uolte  il  Pater  nofter  ,&  TAuem^ria 
ogni  giorno  uno  notturno  dell’ufficio  de  morti 
rà  : Domine  ne  longe,  con  tutto  quel  pasfio  che  fi  dice  il  glGfr 
-le  palme  piegando  il  Signore',  che  per  li  meriti  del  fuo  edere  flato 
prefo,  edeodofi  egli  uoluntariamente  dato  nelle  mani  de  peccatori, 
fi  degni  liberare  quell’anima  dal  tormento  delle  pene  ch’ella  patifee 
per  cagione  delfuo  proprio  uol  ere.  La  feconda  meda:  Nosautem 
gloriar!  oportcM  col  pasfio  del  martedì  fanto,  pregandoti  Signore 
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che  per  quella  ingiuda  condannagione  fattagli  alla  morte, fi  degni  li- 
berare quell’anima  dal  giudo  giuditio,  di  cui  per  Tuo  proprio  uolere 
s’è  fatta  meritcuole  della  colpa . La  terza  meda  : In  nomine  Domini, 
colpaslìodel  mercordì  Tanto , ncllaquale  fi  prieghi  il  Signore , che 
per  la  fuainnocente  maniera  d’edere  dato  confìtto  fu  la  croce,  con 
grandisfimo  dolore , fi  degni  liberare  quell’anima  dalle  debite  pene, 
adequali  per  fuo  proprio  uolere  sera  condotta . La  quarta  meda.fà- 
rà  parimente*.  Nos  autem  gloriari  oportet  : fi  come  il  martedì , ma  fi 
dirà  il  pasfìo  del  uenerdì  fanto  , pregando  il  Signore  che  per  merito 
della  Tua  accrbisfima  morte , & per  la  crudele  ferita  del  fuo  cuore , fi 
degni  fanare  quell’anima  dalle  pene,  & dalle  piaghe  de  Tuoi  peccati, 
nelicquali  per  fuo  proprio  uolere  è incorila.  La  quinta  meda;  Re- 
quiem eternami  doue  fi  pregarci!  Signore,  che  per  la  memoria  della 
Tua  Tanta  fepoltura , ncllaquale  egli  padrone  del  Cielo , & della  terra 
fi  degnò  edere  rinchiuTo  fotto  terra,  fi  degni  liberare  quell'anima  dal 
la  profonda  buca  de  peccati , ncllaquale  cadete  per  fuo  proprio  uo- 
Icrc . La  feda  meda  farà , reTurrcxi , fi  come  fi  dice  nel  giorno  di  Pa- 
fqua,  ncllaquale  fi  pregarà  il  Signore,  che  per  merito  della  gloria  del 
la  (ua  allegra  riffurrettione,  fi  degni  nettare  quell’anima  da  tutte  le 
macchie  de  peccati,  facendola  ancho  partecipe  della  Tua  gloria.  La 
: fettima  meda  farà;  Gaudeamus,  fi  come  fi  dice  nella  fèda  dell’Adon- 
tione  della  Madóna,  ncllaquale  fi  pregarà  il  Signore  Giefu  e infieme 
Ha  Tua  fantisfima  madre,  che  per  quell’allegrezza , Se  per  quei  meriti, 
che  in  tale  giorno  riceuette  la  detta  gloriofa  madre  di  mifericordia, 
a prieghi  di  tanto  degna  uergine,  fi  degni  concedere  a quell’ani- 
ma d’edhre  adoluta  da  ogni  maniera  d’impedimento,  & di  poterfi  fe- 
licemente accompagnare  al  fuo  fpofo  celcde . Chi  farà  quede  cofe 
dette  per  altri,  fi  renda  certo che  nell’hora  della  Tua  motte,  la  Tua 
oratione , con  accrcTciuto  frutto  ritornarà  nel  Tuo  Tcno  ; & chi 
uiuendo  le  farà  per  Te  dedb.ccrtamétc  ch’egli  farà  adai  me 
glio  ch’afpcttarc  ch’ahri  leiàcci  per  lui , dopo  ch’egli 
farà  morto,pcrche  ilfcdele  Signore, ilquale  tut- 
» tatua  cerca  occafione  di  benifìcare  i fuoi 

eletti, li  guardarà  da  malc,Sc  gli  rea-  * » 

derà  marauigliofi  beni  al  fuo 
* tempo,  mercè  però  lem-  > 

prc  delle  uifccrc 
della  Tua  mifericordia , neliequali 
nafeendo  d’alto  s’è  degna- 
. to’uifitarci. 

CLVÉLLO 


Q_  V I IN  X V. 

QJVELLO  CHE  SI  G V ADAGNI 
• i fuoi  meriti  ad  altri,  Cap. 
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XXIII. 


Fff.rf.ndo  quella  Vergine  una  uolta  per  l’anima 
d’una  pcrfona  morta , tutte  quelle  buon’oprc , chc’l 
pietofo  Signore  fi  degnafle  d’oprar?  in  lei , uide  per 
mezo  de  Tuoi  prieghi  edcr  la  detta  anima  prcfenta- 

ta  dinanzi  al  Trono  della  diuina  Maedà , nellafera- 

bianz;f  d’alcuni  belli , Se  diuerfi  doni  : la  onde  non  (blamente  il  Si- 
gnore , ma  ancho  tutti  i fanti  dimoftrauano  di  ciò  ralegrarfi  grande  • 
mente,  & il  Signore  con  molta  benignità  dimoftròa  quella  noflra, 
juafi  di  ralegrarfi  per  bauere  alcuna  colà  del  fuo  da  fare  bene  a bi- 
ognofi , iquali  per  le  proprie  loro  cofc  non  meritauano  1 fuoi  diuini 
benefieij.  appretto  uide  che’l  benignisfimo  Signore  giugneua  a cia- 
feunadi  quell’opre  per  lei  offerte,  alcune cofe  dalla  fua  libcralisfi- 
ma  pietate,  & tutte  poi  inficine  le  rendeua  a lei,  accio  ch’ella  per  ca- 
gione di  quel  fuo  buon  uolere,  riccuedc  quelle  duplicatatnente,con 
fcruandole  nell’eterna  rimuneratione.  Da  quello  effetto  ella  intefe 
che  l’huomo  non  perde  nulla  del  fuo , anzi  molto  guadagna  aiutan- 
do gli  altri  nella  carità . 


?c 


CLVANTO  EGLI  SIA  A GRADO  A IDDIO 
l’amare  le  perfonc  buone,  Se  il  pregare  per  li  morti,&  del- 
le pene  dell’inobcdienza,  & della  detrattione,  e in- 
famationc  altrui . Cap.  XX II II. 

Venne  che  uno  giorno  celebrandoli  lameflà  per 
l’anima  d’una  certa  pouerella  che  quel  giorno  s’ha- 
uea  da  fepelirc , quella  nollra  Vergine  moda  da  pio- 
tate, per  rimedio  della  fua  anima,  dille  cinque  uolte 
il  Pater  noller,  Se  l’Aue  maria,  a honore  delle  cinque 
ferite  del  Signore,  & in  quello  eflendo  infpirata  dal  Signore , offerle 
ancho  alla  fua  Maellate,neila  carità  tutti  quei  beni  che  la  diuina  pie- 
tà per  lei , & col  mezo  di  lei  s’era  degnata  d’oprare  nell’aumento  del 
la  beatitudine  di  quell’anima.  Il  che  a pena  hauea  finito  di  fere, ch’el- 
la uide  quell'anima  fubito  edere  honoreuolmente  elfaltata  nel  Cielo 
al  luogo  già  apparecchiato  dal  Signore,  per  quella  nollra , & quindi 
poi  edere  in  quella  fede  tanto  maggiormente  edaltata  , quanto  è piu 
alto  il  coro  de  Serafini , da  quello  de  piu  basfi  Angeli . AlPhora  que 
fta  Vergine  ricercò  di  fepere  dal  Signore  donde  procedette  che  quel- 


+ y 


l’anima  mentalTe  tanto  grandemente  d'eflcre  eflàlrata , parendole 
che  da  Tuoi  prieghi,  & dan’oblationech’ella  hauea  fatta  per  lei  #ha- 
ucflc  confeguito  tanto  bene  . A cui  egli  rifpofc,  per  quelle  tre  cagio 
ni  ella  ha  meritato  ciò . La  prima  percioch’ella  hcbbe  lempre  nella  re- 
ligione buon’animo,  & buono  dcfiderio  di  feruirmc  quand’clla  ha- 
ueilc  hauuto  l’a|gio  di  poterlo  fare . La  feconda  perche  ella  amò  fera 
pre  tutti  i rcligibn,j&  tutte  quelle  pcrfone,  che  penlò  che  fodero  ne- 
ramente buone . La  terza  poi  ch’a  mio  honore  non  lolamente  amò  : 
ma  s’ingegnò  ancho  con  tutte  le  fuc  forze  di  feruire.  Da  gli  effetti  che 
tu  uedi  adunque  nella  grandezza  di  queft’anima  tu  potrai  conofcerc 
quanto  mi  farebbero  a grado  quelle  tre  cofe,  in  quale  lì  uogli  manie 
ra  di  pcrfona . Venendo  poi  a morte  un’altra  perlona , laqualc  uiucn 
do  era  fempre  Hata  follecita  in  tutto  il  tempo  della  fua  uita  di  fare  ora 
rione  per  l’anime  di  quelli  che  fono  nel  purgatorio  : ma  per  cagione 
dcllafragilitàhumanafii  alquanto  negligente  nella  perfezione  del- 
l’obcdienza , preferendo  tal  uolta  il  rigore  del  digiuno  delle  uigilic, 
&di  altre  Limili  cofe  alla  uirtu  dell’obedienza , Ella  apparue  ornata 
da  diuerlì  fregi  d’oro -,  ma  con  tutto  quello  ornamento  dimoltraua 
d’cflere  come  da  un  graue  pefo  di  pietre  grauata  di  maniera  che  non 
potendo  da  fe  ftcffa  ire  al  Signore , patena  ch’ella  ui  folTe  condotta  da 
piu  perfone . Il  che  uedendo  Gertruda,  con  grande  fua  marauiglia  le 
Ridato  a conofcerc,  che  le  pcrfone  che  la  conduceuano  al  Signore 
erano  l’anime  liberate  dalle  pene  per  le  fuc  ocationi , & l’ornamento 
de  fregi  d’oro  erano  le  iffelTe  fuc  orationi , & per  le  pietre  fi  pigliaua 
la  colpa  delle  fue  negligenze  circa  all’obedienza . Apprcffb  le  dille  il 
Signore  : Eccoti  di  che  maniera  quell’animc  che  la  conducono, molle 
dalla  gratitudine , non  mi  lafciano  prima  in  lei  purgare  le  macchie  fe 
condo  il  mio  ufato  ordine  auanii  ch’ella apparille  con  alcuno  orna- 
mento, fi  com’clla  appare  hora,  bifognandolo  nondimeno  purgare 
le  colpe  delle  inobedienze  fatte  per  cagione  del  fuo  proprio  fenlò  . 

A quello  gh  dille  Gcrtrudar  O Signore  mio  nel  fuo  fine  non  s’accor- 
fe  ella  di  quelle  cofe?  &comcpuote  non  hcbbe  ella  contritionc?  & 
la  (critura  dice  pure, che  di  quelle  cofe  che  l’huomo  fi  conolceràcol- 
peuole,  il  Signore  non-oc  terrà  conto  alcuno.  Et  egli  lcrifpofe,  s’cl» 
la  non  n’hauefle  hauuta  cotella  conofcenza  che  tu  dici,  quello  pefo 
che  l’aggraua  hora  ; di  tal  maniera  la  terrebbe  opprefl,a,  che  forfè  ellay 
non  haurebbe  mai  potato  comparire  dinanzi  a me  : Pareua  che  l’ani 
ma  fotto  di  quella  maniera  d’ornamento  hauefle  quali  com’una  bòi- 
lente  pentola , dal  cui  gran  caldo  a maniera  di  fudore  quella  durezza  * 
di  pietra  s’hauelle  a tilfoluere  tanto  a fatto,cbe  ucniffe  a non  ue  ne  re. 

. n è Ilare 


? 

i 


- 

I 


Q_  V N T O.  4*  * 

Ilare  punto  , & a qnedo  dalle  perfonrgia  dette,  &dafforationtde  fi-» 
delibera  aiutata, come  da  tanti  feruidori.  Dopoquede  cole  ilSigno-i 
re  le  inoltrò  la  uia  che  fanno  Tallirne  pergircal  Cielo,  nella  fembiun- 
za  di  un’allc  Itretra,  & alquanto  inchinata  all’in  giù,  per  mezo  di  cui 
malageuolmente  lì  poteua  falirc , & era  di  medicri  a quelli  che  l'alma 
no  d’aitarlì  con. ambe  le  mani  attenendoli  da  ogni  lato  della  detta 
aire  con  molta  deprezza , & quello  uoleua  inferire , che  con  l’opere 
buòne jfà dibifogno d’aitare l’aniule.ltquali  fono  mcriccuoli.d’hage- 
regli  Angeli  in  fùuorc,  che  pure  ibno'a  quello  di  grandislìmo  profit- 
to cagione , difendendo  dette  anime  dagli  artigli  d’àlcuni  terribili 
grifioni,  cioè  demoni  che  danno  quiui  d’ogni  parte  dcljjfle , uolan- 
do  intorno  per  impedire  loroebe  non  posfino  falire.  Ma  quiui  li  po- 
teuauedere  l’aiuto  c’hanno  in  quedo  effetto  i religio  li  che  uiueno 
lotto  l’obcdienze,  percioch e d’ogni  parte  dell’afle  hanno  come  certe 
pertiche  appiccate,  adequali  li  ponno  attenere,  per  non  cadere . Da 
quella  parte  doue  faliuano  quei  religioiì  che  non  haueano  obediro  a 
i loro  Prelati  non  u’erano  pertiche,  per  lo  che  falendo  esli  dubicaua^ 
no  grandemente  di  precipitare  a badò*,  ma  quellechc  uoluntaria- 
mente  erano  date  obediend  ,li  uedeuano  animofamente  falire  con 
le  mani  loro  appoggiate  alle  pertiche , & con  l’aita  de  gli  Angeli  fen7 
za  impedimento  alcuno . Vn’altra  uoltacflendo  morta  un’altra  per-r 
fona.  Tapparne  nella  lembianza  di  chi  di  dietro  all’orccchic  hauede 
alcuna  durezza  crefciutale  aguifadi  cartilagine , laquale  con  grani 
disfima  dificulià  bifognaua  rodere  con  l’ongic,  fin  tanto  che  non  uj 
ne  foflé  punto,  & quedo  Taueniua  per  eflerfi  dilettata  .d’udire  mori 
mora  doni,  & infamationi  del  prossimo . Pareua  ancho  ch’ella  baucl? 
fe  nella  bocca  quedo  impedimento,  che  quali  da  uno  grodò  cuoio  le 
lòde  turata  di  dentro  di  maniera  ch’ella  non  potede  gudarccofa  al- 
cuna della  foauità  diuina,  & quedo  per  hauerc  ella  alcuna  uolta  infi 
maro  il  prosfimo . Fu  adunque  Geruuda  di  quedo  auifata  dal  Signo 
re,  che  le  qued’anima,  laquale  fenza  maligniate  alcuna  Icioccamen* 
'te  era  incorfa  in  quedo  errore,  & che  molte  uolte  fe  n’era  anchopen 
tira , hauea  nondimeno  meritato  quede  pene  ,«ìm chiunque  prelon- 
tnolamente  incorrede  in  taTerrore»  hauti  inlieme  con  quel  cuoio 
.detto,  alcune  lanzette  dalla  lingua  al  palato  molto  pungenti , lcquali 
con  grandislima  pena  fcorticaranno  quiui  come  fe  n’hauelfero  a tra- 
re  grandislima  copia  di  lània , per  lo  che  li  può  uedere  quanto  inde- 
gnamente potrebbero  comparire  dinanzi  alla  diuina  prefenza,eden- 
do  abomineuoli  a tutti  i cittadini  del  cielo.  Ella  all’hora  fofpirando 
di  de  al  Signore , oime  Signore  mio,  fi  come  già  tu  folcui  dimodiat- 
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mi  i meriti  dcH’anitne,  cofi  bora  mi  dimollri  (blamente  le  pene  del- 
le colpe , a cui  egli  rifpofe:  AlPhora  gli  huomini  maggiormente  erano 
inuitati  da  i doni  delle  gratic , ma  al  prefente  difficilmente  fi  ponno 
fpauenrarecon  la  pena  de  peccati . Alle  cole  detteci  piace  d’aggiu- 
ncrealcun’alrrc,  per  raezo  dellequali  la  bcnignisGma  pietà  d’iddio 
degnò  di  apparecchiare  quella  Vergine  al  (uo  fine . 

i } 4 • ..  J f * i 4 f*!  I*  1 i 1 ì 4.  ' i fi  f J C ' 4’'*'  is  9 > J*  1 . * > * L *f*i  fi  ì' 

DEL  DESIDERIO  DEL  MORIRE,  DI  CVI 
il  Signore  accefe  quella  nollra  Vergine  Gertruda. 
l!:  Càp.  XXV. 

) I !.Cf  Iliaci  Dittili  P C :U!f.  fi  *j(ib  1 (flìil  nr  '•  J 1 *;  * /:  » 

E l giorno  della  feda  di  fan  Martino , a quel  rifpon- 
("orio  che  comincia  : Beatui  Martinus  obirurn  fuumt 
ella  clfendo  tutta  di  fuoco,  diccua  al  Signore,  quan- 
do  farai  tu  Signore  il  medtfimo  concila  me?  a cui 
egli  rifpofe,  troppo  piu  predo  che  tu  non  crediti 
feiorrò  da  cotcda  uita.  per  cagicjne  delle  quai  parole  accendendoli 
ella  tuttauia  piu  grandemente  dcfiuita  di  todo  didoluerfi , per  edere 
Con  Chrido, quantunque  prima  ella  nó  hauede  di  ciò  hauuto  alcuno 
penderò.  Appredo  nella  quarta  feria  dopo  il  giorno  della  pafqua,ha- 
uendo  prefa  la  fàcra  comunione , laquale  anchora  hauca  nella  fiocca^ 
fu  dal  diurno  amore  falUtata  di  queda  maniera  t Vieni  o mia  elerta,& 
ló  riìett'erò  lamia  fedia  dentro  di  te  : da  quede  parole  ella  compre- 
fé  clfefe  per  lei  uenuta  quell’hora , di  cui  le  fu  detto  ndla  feda  pre- 
cedente di  fan  Martino  , cioè  troppo  piu  predo  che  tu  non  crediti 
feiorrò  da  coteda  uita . Appredo  il  Signore  le  dide  ancho,d’hoggi  in 
anzi  tutto*!  tempo  che  tu  uiuerai , tu  non  haurai  piu  cura  di  uolerc 
ttiuere,  ma  folamente  fecondo  il  ruodefidcrio  in  alcuna  cofa  m gua- 
dagnami oprando  tuttauia  come  tu  farai  a .mia  laudo; & a mio  hono 
tè.  Macdendofi  dipoi  la  lua  morte  prolungata  affai  piu  tempo  di 
qutllo  ch’ella  fperaua , auenne  percioche  li  Signore  non  uoile  ch’ella 
pa dalle  di  quella  uita  fenza  merito  del  defidetio  di  quell’apparec- 
chio, che  col  mezo  delle  parole  predette,  ella  hauea  cofi  affettuol*- 
mente  latto, , & fecondo  la  tedimomanza  della  fcritrura , -fi  cornei 
defideri  prolungati  crefcono  ,cofi  crefce  anchora  ragioncuolmcnte 
l’numento  de  meriti . Vn’altrauoltamcntrech’un  giorno  di  dome- 
mica  ritornò  di  nuouo  a dcfiarc  di  uederfi  difciolra  da  quella  carne,  il 
Signore  le  dide  : Se  ben  tutte  le  cofc  cominciando  dalia  tua  prima 
fetate,  & decorrendo  in  fino  al  prefente  giprho,lequalf  hai  potuto 
mar  peniate , Io  uoiesfi  tare  per  te  nel  tuo  ultimo  pa  (faggio,  certa  co- 

faè 
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fa  è ch'elle  farebbero  affaldi  rncho  ualore  di  quello,  che  fia  quella 
grana  , laqualc  (blamente  per  cagtone'della  mia  gratiofa  pictatc  t’ho 
conceduta*  fenza  che  tu  Thabbi  altri  mente  deliara  : laonde  ioti  uo- 
glio  porre  bora  ncll»«u  mcraliberrate,ouero  accetta  di  morire  bora 
oueramencc  di  piu  diuentare  adorna  uiuendo  lungamente  nell’infcr 
mirati , quantunque  io  Tappi  che  nelle  lunghe  infcrmitati  tu  habbi 
grandemente  a noia  la  poluerc  delle  negligenze . Ella  fottomctten- 
ìloli  aH’hora  a tante  grande  maniera  di  degnationc  del  Signore  gli 
difft,  ita  egli  farro  o Signore  mio  Tempre  il  tuo  uolere ..  Et  egli  a lei, 
ccrròchc  ragioneuolmente  a me  fi  conuerrebbc  quella  elettionc} 
Ma  Te  nradunque.pcr  mio  amore  conlènrirai  di  peregrinare  inco- 
tcllo  corpo  frattanto  ch’egli  fia  a gradoame,  Io  ripofandomiin  te, 
non  altrimentc  ri  Tcaldarò,  di  quello  che  facci  la  colomba  le  oua  nel 
Tuo  nido , Se  poi  ti  condurrò  dopo  della  tua  morte,  a i luoghi  ameni 
della  uerdura  eterna,  per  cagione  di  quelle  parole, per  alcuno  tem- 
po  fi  uennoa  remperare  il  Tuo  defiderio , & Tempre  ch’ella  ritornaua 
in  Te  flclTadc  pareua  che  internamente  le  folle  ridetto  Tpeffo  quello 
uerTetco:  Colomba  mia  nelle  feffurc  delle  pietre  : Ma  poi  di  nuouo 
credendole  il  defiderio , pregaua  il  Signore  che  uolcffe  concederle 
predo  la  Tua  rillolutione . A cui  egli  riCpondcua  : Quale  mai  fu  alcuna 
altra  TpoTa,  che  con  tanto  defiderio  Tolecitaffe  di  uenire  a quel  luogo, 
nelquale  ella  Ta pelle  che  lo TpoTo  Tarebbcccnflrettodi  mancare  dal-» 
l’aumento  del  tuo  elfcre  ornato,  & dou’ella  piu  per  I’auenirenon 
posfi  apparecchiare  al  Tuo  TpoTo,  alcuna  maniera  d’ornamento?  Poi 
che  dopo  la  morte  non  fi  può  crefcere  alcuno  merito  all’anima , n’cl- 
la  può  coTa  alcuna  piu  patire  per  lo  Signore . 


CON  QVALE  . MANIERA  DI  VIRTVTE 
l’anima  nell’hora  della  morte  è portata  a incontrare  il 
Signore.  Cap.  XXVI. 

SsENDoa*  una  uolra  per  comunicarli  , & fen- 
tendofi  grandemente  mancare  le  forze,  ricercò  d’in- 
tendere dal  Signorc.fc  per  cagione  della  prefente  de- 
bolezza ella  foffe  giunta  al  tempo  di  pagare  il  debito 
della  carne.  Da  cui  n’hebbe  quefla  rifpofla:  Quan- 
do una  fanciulla  ucdra  che  fpeffe  uolte  uerranno  gli  ambafeiatori 
dello  fpofo  a negotiare  quelle  cofe  che  s’afpetcano  alle  nozze,  farà  co 
fa  ragioneuole * che  dal  canto  Tuo  ella  s’apparecchi  parimente  a quel- 
le cole  che  fonoconuenicnti  all»  fpofa.  Voglio  per  quello  inferire. 
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che  quando  tu  fenri  aumentare  I infermità , 


tu  non  laici  di  fare 


tutte  quelle  cofe,  con  lequali^fdebbe  apparecchiarli  l’buomo  auantt 
della  lua  morte . Et  ella  a lui*.  Come  potrò  io  mai  fapcre  quella  defi- 
derata  bora  della  tua  uenuta  , con  laquale  m*  caui  homai  me  di 
quello  carcere  della  carne?  Et  egli  rilpofei  io  mandarò  diece  An- 
geli de’ primi  delia  celefte  corte,  ciafcuno  de  quali  con  trombe  d’oro 
alle  tue  orecchie  rifuonaranno  foaueméte  quelle  parole:Ecco  che  lo 
fpofo  uicne,ufcite  a incontrarlo:&  ella  foggiunfe,chi  faranno  Signo- 
re i miei  conduttori,  quando  io  caminaro  per  le  uie  di  quel  tuo  feti-  • 
ce  regno,  per  douere  edere  prefentata  a tc  ? A cui  egli  rifpole  : Il  po- 
tente affetto  del  mio  diuino  defiderio, cagionato  dal  mio  intimo  anta 
re,  uerfo  di  tc  indrizzato  ti  condurrà  nel  mio  regno.  A cui  ella  dille, 
che  maniera  di  fella  haurò  Signor  mio  all’bora  ? & egli  a lei , la  piena 
fede  col  mezo  di  cui  dalla  mia  libcraiisfima  pietate  (peri  ogni  bene  in 
quello  camino  ti  fcruirà  per  fella*  & ella  di  nuouo  foggiunfc,  con 
quale  freno  potrò  io  gouernarroi  ? & il  Sigaorc  rifpofe , qucll’ardcn- 
tisfimo  amore  per  cagione  di  cui  con  tanto  affetto  di  cuore  fofpiri 
nelle  nue  braccia,  ti  feruirà  per  freno  . Ella  dille  di  nuouo  non  fapen 
do  io  bene  quello  che  piu  bifogni  a caualcare , io  non  fo  parimente 
bora  ricercarti  ancho  piu  checofa  mi  facci  dimedicri  per  caminare  in 
uclla  uia  tanto  da  me  defiata . A cui  egli  dilfe,  quanto  piu  t’affaticali 
i bora  di  cercare,  unto  all’hora  d’hauere  infiniumente  ritruouato 
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piu  ti  allegratili  ; & in  quello  fi  ueggono  con  effetto  i miei  piaceri,! 
che  non  mai  fi  potrà  da  humano  fenfo  ricercare  tanto  , che  io  no 
prontisfimo  a dare  molto  affai  piu  a quelli  che  fono  miei  eletti. 
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DELLA  DORATA 
Cap. 


SAETTA  D’AMORE. 
XXVII. 


V enne  ch’una  uolta  prcdicàdo  un  Irate  nella  Chic- 
fa  del  fuo  monallerio  dilfe,  che  l’amore  era  una  faet- 
ta  d’oro,  col  mezo  di  cui  fe  l’huomo  uerrà  a facttare 
alcuna  cofa , fubito  ■»  uiene  a fare  che  la  cofa  faettata 

m diuenghi  fila:  laonde  fi  può  ben  dire  pazzo  colui 

che  ua  impiegando  il  fuo  amore  nelle  cofe  terrene , difpreggiando  le 
cclclli*  a quelle  parole  diuenendo  ella  tutta  di  fuoco  dille  al  Signore/ 
O fbfs'egli  piacere  d’iddio  ch’io  baursli  quelli  factta , percioche  len-» 
za  alcuno  induggio  io  uorrei  particolarmente  trafigcre  te  unico  dilet 
to  dell'anima  mia,  per  potere  poi  fempre  ritenerti  meco.  Mentre 
^b’ella  diccua  quelle  cole  , ecco  che  ||uidc  il  Signore  uoltato  uerfo, 

di  lei 
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di  lei  con  la  faerta  d’oro  nelle  mani,  ilquale  pnreua  cfic'coli  lediccf- 
fe  : Tu  uai  defiando  di  potere  ferirmi  ogni  uolta  che  tu  potesti  ha- 
uere  la  faerta  d’oro,  & però  fia  bene  c’hauendola  io , (Lui  primo  a 
ferire  te , di  tale  maniera  che  tu  non  torni  mai  piu  alla  tua  prima  fa- 
nità:la  detta  faecta  pareua  che  fofic  ritorta  in  tre  luoghi  .cioè nel 
principio,  nel  mezo,  Se  nel  fine,  che  uoleuano  lignificar  tre  forze  d a- 
more.lequali  riceuc  quell’anima  che  da  lui  reità  piagata:  La  prima 
adunque  e che  quado  dalla  faetta  ■»  farà  (tata  trappr. fiata  l’anima,  ne 
uienedi  maniera  a reftare  fenta,ch  e fimilc  ad  uno  infermo, a cui  ogni 
cola  mondana  adombra  fciocca  , ne  può  nell’auenire  mai  piu  dilet- 
tarli di  cofa  alcuna  terrena  : Nella  feconda  parte,  m uiene  l’aiiima  a 
guifa  d’uno  aggrauato  di  fcbre^che  dalla  grauezza  della  infermità  in- 
citato brama  con  grande  impaticnzala  medicina)  fuori  di  mifura, 
ad  accenderli  tutta  d’uno  dclidtrio  impatiente  d’accoftarft  a Iddio, 
parendogli  imposlibilc  di  potere  mai  fenza  lui,  pigliare  ripolo  alcu- 
no.- La  terza  maniera  poi  da  trafigerc  l’anima,  fi  uiene  con  erti  a con 
durlaacofc  tanto  incltimabili , che  non  fi  ponno  per  alcuna  fem- 
bianza  humana  efprimefjc  mai  : ma  li  può  ben  dire,  che  quali  diuifa 
l’anima  dal  corpo,  «■  lia  del  tutto  con  molto  fuo  piacere  fiata  tuffata 
ne’ torrenti  di  nettare  diuino . Dopo  della  detta  riuelatione,ella  uen 
ne  in  tanto  dcfideriodi  pann  hwwww  pagare  il  debito  della  carnea 
ch’all’hpra  quitti  nella  Chiefa , come  fe’l  luogo  corporale  giouafl'cal- 
lecofc  fpirituali,  haurebbe uoluto  morire.  & una  uolta  ch’ella,  fa- 
cendo orationi  conferì  quello  fuo  gran  dcfidcriocol  Signorc,le  fu 
da  lui  rifpofio  coli , lo  nel  partirli  la-  tua  anima  dal  corpo,  ti  farò  tur-» 
ta coprire  fotto  l’ombra  della  mia  paternitate , di  quella  guifachela 
madre  fa  ripofàre  il  fuo  picciolo,  & diletto  figliuolo , nel  fuo  leno 
coperto  dalla  fua  uefte,  mentre  ch’ella  ua  nauigando,  per  Jifpauen- 
tcuoli  mnri,&  dopo  ulcita  in  tutto  dalle  forze  della  mottetti  condur- 
rò mai  a diportare  ne  gli  ameni  prati  della  mia  cclefte  ucrdura, 
a com’ancho  la  madre  «fa»  brama  cbe’l  fuo  fanciullo  non 
refii  priuo  delia  falute.  Se  del  conforto  del  porto,  ma 
per  li  pericoli  del  mare  uole  ch’egli  in  tutto 
pasti  ficuro,  Se  fenza  difpiacerc.  All’ho- 
ra  ella  rendendogratic  aIddio,& 
alquanto  frenando  quello 

fuo  fanciullefco  deli-  ' 

derio  li  ri  mef-  ; -tV 

fc  tutta 
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QV ANTO  FIDELMENTE  IDDIO  CI  SERBI 
l’apparecchio  della  morte  ch’altre  uoltcgia  fu  fatto  da 
noi.  Cap.  XXVIII. 

Na  uolta  nelle  lue  orationi  chiedendo  ella  miferi- 
cordiaa  Iddio  per  l’horachela  Tua  anima  dal  colpo 
della  morte  »uerrà  fciolta  dal  corpose  Ai  data  que- 
fta  rifpofta-.Comc  farebb’cgli  ragioneuole,chc  quelle 
cofe  ch’io  ho  cominciate  bene  con  ella  tc,nó  l'hauesfì 
a finire  ancho  con  perfetto  fine  ? & ella  di  nuouo  a lui:  Se  tu  Signore 
hauesfi  confcncito  alla  morte  del  mio  corpo , all’hora  che  perii  tuoi 
auifi  io  mi  rendeua  certa  di  douerc  morire , Io  credo  ueramente  che 
( mercè  della  tua  gratia)piu  degnamente  m’haurefti  ritruouata  appa- 
recchiata di  quello  ch’io  fon’hora , perciochc  dal  prolungarli  tanto 
io  temo,  per  la  mia  infingardagine,  di  parerti  ogni  giorno  piu  ne- 
gligente . A cui  il  Signore  nipote  dicendo  : Tutte  le  cofe  nella  pguufr 
danaa  dell*  mia  diuina  prouidenza,  hanno  il  tempo  loro,  per  lo  che 
. ti  dico  che  tutto  quello  di  bene  c’haurai  fatto  in  quale  fi  uogli  tem- 

{•o , la  mia  pietà  il  riferba  Tempre  a bora  conueniente , & tutto  quel- 
o che  di  piu  ui  aggiugnerai  non  fe  ne  perderà  mai  punto . Da  quelle 
carole  del  Signore  ella  uenne  a comprendere  : Che  ficomes’ula  di 
fare  per  collume  mondano , quando  alcuno  Nobile  uole  quell’anno 
fare  nozze , che  nel  tempq  della  raccolta  de  grani,  & nella  uendemìa 
dillegna  di  riporre  quello  che  li  bifognarà  per  fare  le  nozze , elTendo 
in  tanto  tutta  la  cafa  piena , & la  uicinanza  del  grido  di  dette  nozze  : 
ma  dopo  che  ne’  granai , & nelle  cantine  fono  ripollc  le  dette 
cofe  pare che’l  grido  della  gente  s’acqueti  alquanto, quan- 
tunque le  dette  cofe,  per  elTere  ripolle  non  fi  for- 
mino altrimenti, anzi  poi  nel  tempo  delle  noz- 
ze quiui  fi  difpenfino  largamente  : coli 
i:c  fa  Iddio  con  gli  eletti  Tuoi,  a quai  da 
i.r-  grada  d’apparecchiarfi  alcu- 

na uolta  alla  hora  della 
morte,  che  le  bc- 
: . ne  ella 

poi  ritarda  a ucnire  , non  fi 
perde  però  in  tanto  pun- 
to di  quell’appa- 
recchio . 
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ESSERCITIO  DELLA  MORTE  DA  FARSI 
almeno  una  uolta  ogni  anno,  & della  diuota  maniera 
d’apparecchiarfi  a quella, & della  pietà  di  Maria. 

Cap.  XXIX. 

Lia  fcrifle  una  uolta  una  maniera  d’indruttione  da 
douerfi  per  ogni  huomo  fare  almeno  una  uolta  l'an- 
no , nella  memoria  della  fua  morte , potendoli  con 
quella  diuotione  peruenire  a quella-hora  incerta  , e 
quello  s’ha  da  fare  per  cinque  giorni  continui . Ade- 
guando il  primo  all’eflrema  fua  uiltatc  : Il  fecondo  alla  confèsfione: 
Il  terzo  all’ontione:  Il  quarto  alla  comunione:  Et  il  quinto  alla  mor- 
te . Ella  adunque  lì  come  infegnaua  a gli  altri  di  fere  quello , coli  prò 
poneua  di  uolcrc  ancho  ella  farlo  fpclTo  : Laondjs  auenne  ch’una 
uolta  la  domenica  auanti  ch’ella  cominciadca  fere  detto  edercitio 
comunicandoli  diuoraraente,  & chiedendo  nel  fuo  feuore  il  diuino 
aiuto.li  diede  a leggere  con  diuotione  il  Salmo, Quemadmodum  defi 
derat.con  l’Hinno  Iefu  nodra  redemptio,  in  quella  anione,  nellaqua 
le  l’anima  amante  diuenta  uno  ideilo  fpirito  con  Iddio . Il  Signore  le 
dide,  pronti  a giacere  foura  di  me  di  quella  maniera  che  fece  Helifeo 
profeta  foura  del  fanciullo,  ch’egli  ritornò  dalla  morte  alla  uita;& 
ella  alui,di che  maniera ferò  iocotcdo Signore?  & egli  foggiunfe,ap- 
poggia  le  tue  alle  mie  mani , i tuoi  occhi  pfoni  foura  de  miei,  & ua 
di  queda  maniera  accomodando  tutte  le  tue  alle  mie  membra , cioè 
nell’unione  delle  mie  innocentisfimc  membra,  raccomandami  cia- 
lcuno  membro  del  tuo  corpo , con  tutti  i mouimenti  fuoi  : accioche 
mai  piu  per  l’auenire,  fe  non  a mia  laude, a mio  honorc,&  per  lo  mio 
amore  non  li  muouino  altrimcnte,  ilchc  facendo  ella , le  pareuadi 
uedere  nafeere  dal  diuino  cuore  una  cinta  d’oro,  laquale  cingeua  di 
tal  manicrai’anima  fua, che  con  nodo  indidolubilc  di  amore  la  drin- 
fe , & uni  infieme  col  Signore . Dopo  nell’hora  della  comunione  fo- 
rnendole, che’l  giorno  inanzi  fi  farebbe  uolenticri  confidata,  s’ella 
hauede  hauuto  l’a|gio  di  poterlo  fere , & non  hauendo  potuto  con- 
fedàrfi , defiaua  bora  adunque  d’edere  adbluta  dal  Signore  di  tutti  i 
fuoi  peccati , & di  tutte  le  fue  negligenze  : la  onde  parue  che’l  Signo- 
re da  ciafcuno  de’  fuoi  membri , ■>  mandade  fuori  un’ancino  d’oro, 
&chccon  esfi  per  lauirtu  della  fua  incomprenfibile  diuinità , cofi 
xinchiudeflè  in  fc  dedo  quell’anima,  come  fi  foglia  in  oro  inferire  al- 
cuna gioia  . Nel  feguente  giorno , cioè  nella  feconda  feria,  mentre 
che  per  lo  giudizio  del  crescente  male  due  uolte  lede  il  detto  falmo  : 
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Quemadmodum,  con  I’Hinno  Iefu  nollra  redemptio,  nella  raemo- 
ria  di  quell’unione , nella  quale  per  cagione  dcll’humana  falure  la  di- 
uinità  fi  congiunfe  alPhumanitate,  pareua  che  gli  fopiadctti  ana» 
mpltiplicalfero  in  numero  doplicato  per  potere  inchiudere  meglio  la 
detta  anima  nel  Signore . Nella  terza  feria  poi  leggendo  tre  uolcc  il 
detto  Salmo  con  l’Hinno  nella  riucrcnza  di  quell’unione , con  la  qua 
le  per  cagione  della  nollra  glorificatione  Chriflo  s’uni  alla  Tempre  ue 
ncranda  Trinità , i detti  tre  uolte  moltiplicauano  nel  fare  l’effet- 
to detto  di  foura  . Nella  quarta  feria  , nella  quale  fi  faceua  mentionc 
della  memoria  della  fua  eftrema  infirmità  con  diuotione.  Se  con  ora- 
tioni  a quell  effetto  affegnate,le  parue  che  la  fua  anima  fbffc  congiun 
tu  al  crocifillò  della  maniera  che  fi  uede  alcuna  gioia  legata  in  oro,  Se 
pareua  che  da  quell’oro  ma  ufeiffero  quali  alcuni  fiori  a guifa  di  fo- 
glie di  uite , i quali  ricadendo  lòura  deila  gioia  con  marauigliofa  ma- 
niera n’adornauano  l’anima  di  collei;  dalle  quali  cofe  fi  poteua  inten 
dere  clic  la  pasfione  di  Giefu  Chrillo , nell'unione  di  cui  ella  hauea 
offerta  la  fua  infermità  al  SignorCjiienia  a rendere  degnamente  a gra- 
do la  fuaanima  alla  fantislimaTrinitate.  Appreffo  nella  quinta  feria, 
mentre  ch’a  guifa  di  confesfione  nell’amarezza  del  fuo  cuore  s’anda- 
ua  ricordando  tutti  i Tuoi  peccati  nella  prefenza  del  Signore  sforzan- 
doli di  fare  di  tutti  particolare  mentionc , effcndolc  quelli  dalla  pietà 
del  Signore  tutti  perdonati , apparue  che  quei  fiori  foura  detti  a gui- 
fa di  tante  rifplcndcivti  gioie  marauigliofamcnte  la  rendeffero  ador- 
na. Nella  fella  feria  poi , mentre  ch’ella  era  intenta  a honorarc  l’ef- 
fetto dell’ontione,  pareua  di  uedere  il  Signore  che  prefcntialmcnte 
degnandoli  d’efferc  quiui , come  dal  profondo  del  fuo  diuino  cuore 
mt  causile  uno  licore , col  quale  gli  occhi , la  bocca , l’orecchi  e,  8c 
tutte  l’altre  membra  di  quella  uerginc  ongiellè , aggiugnendo  a ciò , 
quali  come  manieradi  nuouo  ornamento,  i meriti  delle  lantisfimc 
membra  della  fua  diuina  humanitate , il  che  poi  hauendo  finito  di 
fare,  le  dille  : lo  uoglio  che  tu  raccomandi  a me  quello  ornamento, 
di  cui  t’ho  adornata  bora,  della  maniera  che  tu  fareili  a una  tua  fede- 
lisfima  madre,  accioch’io  lo  ti  riferbi  a tempo  conucniente , ne  mai 
quello  per  cagione  m di  peccato , ne  di  negligenza  alcuna  potrà  effe- 
re  offulcato,  il  che  facendo  ella  diuoramenre,  pareua  che’l  Signore 
riceuellè  quell’ornamento  dalla  fua -anima  , Se  che  nel  fuo  cuore , co- 
me in  uno  lègreto  armario  il  riponelle  da  ferbarfi  . Nel  fabaco  poi , 
mentre  ch’ella,  licom’ella  poteua,  s’apparecchiaua  di  communicarfi, 
alla  meffa  ncll’alzarfi  la  facto  Tanta  Hollia , apparueno  dinanzi  al  tro- 
no dell  a diuina  madiate  quattro  gloriofi  Principi  del  coro  de  gli  An 
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^eli.dc’quali  due  pigliauano  il  Signore, & per  le  braccia  fornendolo 
parcua»  che  quello  leggiermente  conduceflero  , & gli  altri  due  pi- 
gliando quell’anima  nel  medelìmo  modo  la  menarono  dinanzi  al  Si- 
gnore , la  quale  egli  raccolfe  piaceuolmente  facendola  ripofare  foura 
del  Tuo  petto , & col  uitale  facramento  dell’altare , ch’egli  quali  nella 
fembianza  di  uelo  tcneua  nelle  mani , coprendo  le  Hello  & lei  infie- 
me, felicemente  la  uenne  a fatiare  Se  a uiuificare.Nel  giorno  poi  della 
domenica  mentre  ch’ella  honoraua  la  memoria  dell’ultimogiorno 
della  Tua  uira , con  orationi  a quello  effetto  ordinate  , & con  quella 
diuotione che  maggiore  poteua,di  nuouo  l’apparue  il  Signore  con 
molta  piaccuolezza , accettando  uolentieri  tutte  le  membra  del  Tuo 
corpo  che  ad  uno  ad  uno  ella  gli  oiferiua  per  morire  al  mondo,  & 
folamente  per  l’auenire  £ douere  uiuerc  a lui , a laude  eterna  Se  nel- 
l'aumento dell’eterno  amore  , Se  con  la  fua  ueneranda  mano  dando- 
le la  Tua  benedittionc , con  tantogrande  Se  fegnalata  maniera  di  bc- 
neditrione  la  uenne  a elTaltare,  imprimendo  in  ciafcuno  membro 
dell’anima  fua  il  fegno  d'una  croce  d’oro,  con  tantogrande  uirtu  che 
dall’una  Se  dall’altra  parte  de’  membri  tranfpareua  con  molto  chiaro 
fplendore  ; il  che  non  uoleua  inferire  altro , che  tutte  l’opre  Se  tutti 
i muouimenti  di  ciafcuno  delle  fue  membra  ,óyti  fi  doueano  con 
la  uirtu  della luadiuina  unione,  fenza  fallo  nobilitare . Si  dimoflra- 
ua  per  la  croce  «he  tutte  le  fue  macchie , delle  quali  per  l'auenire  per 
cagione  d’humana  fragilità  potefTe  efierr  fegnata , deuerfi  fubito  per 
uirtu  della  pasfione  di  Chrillo  Cancellare  Se  annullare  in  lei.  Nell’al- 
zarlì  poi  l'Hoftia  facrata , ella  offerfe  il  fuo  cuore^per  douere  morire 
al  mondo)  al  Signore  , pregandolo  che  per  fua  infinita  mifericordia 
egli  fi  degnafle,&  per  la  fua  itinocentisfima  humanitatc  rendere  l’ani 
ma  lua  pura , monda  & netta  da  ogni  macchia  di  peccato , Se  per  la 
fua  ecccllentisfimadiuinitate  uenclfe a elTcre fatta  ricca  tadorna  di 
ogni  maniera  di  uirtute  ; Se  parimente  £>er  quell’amore , per  cagione 
di  cui  congiunfe  la  grandezza  della  (fua  diuinieatc  alla  fuapurisfima 
humanità  uolelfe  farla  atta  & degna  di  riceuere  conuenientcmentc 
tutti  i fuoi  doni . A quelle  cofe  parcua  cbe’l  Signore  con  le  proprie 
mani  pigliaflè  il  fuo  diuino  cuore , Se  con  una  maniera  d’amore  ine- 
fplicabile  l’indrizzaflc  Se  unilTe  al  cuore  di  detta  uergine.  Di  quella, 
maniera  adunque  la  fiamma  dell’amore  diuino  ufeendo  per  caminp 
ardenrisfimo  dal  diuino  cuore,  ualorofamentc  infiammando  la  dettp 
anima  felice , tutta  la  uenne  a liquefare , Se  dopo  d’efiere  liquefatta , 
•di  nuouo  la  uenne  a nflurgere  Se  a unire  tutta  a Iddio . A ppreflo  co- 
me del  mezo  dell’uno,  & dell’altro  cuore  felicemente  uniti  inficine 
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pareiu  Borire  un’albero  bellisBmo  che  da  uno  medefimo  rti pire  for- 
maffe  dui  rami  uno  d’oro  & l’altro  d’argento  , i quali  a guila  di  uitc 
erano  intorno  auolti  indente  & con  la  grandezza  loro  faliuano  in  al- 
to affai , hauendo  tutte  le  foglie  molto  rifplendenti  fi  come  illuftratc 
dal  raggio  folare  della  Tempre  rifplendente  & tranquilla  Trinità,  la 
quale  a tutti  gli  (piriti  celeffi  rende  ogni  hora  falute  ineffabile, & il  Si- 
gnore le  dille  ancho  quelle  parole  : Dall’unione  della  mia  diuina  uo- 
lontà  unita  con  la  tua  #è  nato  queft’albcro  che  tu  uedi  : per  quella 
parte  dello  ffipite  d’oro , c figurata  la  mia  diuinità , & per  quella  d’ar 
gento  l’anima  tua  unita  a me.  prcgand’clla  poi  per  le  perfonc  a lei  rac 
comandate , uide  che  l’albero  detto  produceua  alcune  mella  bellisfi- 
me  piene  di  fiamma  del  diuino  amore,  & di  quelle  mella  parcua  che 
ne  (offe  (atta  parte  a ciafcuno  di  coloro,  per  i quali  ella  pregaua  a fine 
che  per  cagione  del  defiderio  di  confeguire  quelli , & per  la  diuotio- 
ne  ucneffero  (atti  degni  della  falute  loro. Dopo  quelle  cole  Icntendo- 
fi  molto  debole  fi  plofe  a giacere  foura  del  filo  letto  per  ripofarfi  af- 

3uanto , dicendo  : Signore  tutto  quello  che  da  hora  inanzi  io  conce- 
ero  all'agio  , & alla  commodità,  t’offero  a eterna  laude,  defiando 
che  tu  riceua  ogni  cofa  della  maniera  che  tu  Barelli  fe  (offe  apparec- 
chiato perle  membra  della  tua  fantisfima  humanitatc  -,  a cui  egli  ri- 
fpofe,in  tutte  quelle  cofe  che  tu  uerrai  a mancare  per  l’auenire  per  ca 
gione  dcll’humana  fragilità  per  uirtu  della  mia  diuinità  uoglio  che  ti 
fieno  Cancellate . All’hora  ella  ricercò  il  Signore  che  le  piaceffe  di  dir 
le  fc  pure  per  quella  infermità , di  cui  fi  truouaua  grauata  ufeirebbe 
homai  di  quello  mondo , o noj  & gli  % rifpofe , col  rnezo  di  cotcfta 
infermitatc  io  ti  condurò  in  luogo  quafi^uicino  a me , a guifa  quali  di 
quello  fpofoc’haucndo  la  fua  Ipofa  diletta  in  parte  lontana  da  lui, 
infiammato  tutto  del  fuo  amore , la  chiama  ogni  hora , Se  poi  effèn- 
done  egli  la  guida  ideila  con  molta  copia  di  Prencipi,&  de’  fuoi  Tolda 
ti  accompagnatola’  quali  c largo  di  diuerfi  doni,  accio  c’honorino  lei*' 
& con  tamburi  & con  altri  molti  & di  uerfi  muficali  drumcti  da  ralle 

Starla  & con  uno  inedimabile  apparecchio,  & con  molte  fpefe  Sab- 
ino tutti  a lcruirc)la  conduce  honoratamente  al  cadcllo  ch’è  appref 
fo  del  fuo  palagio  ; douc  efl'endo  giunta  , egli  fi  dimodra  alla  fila  prc- 
fenza  , & di  tutti  i grandi,  & prencipi  Tuoi  con  una  fcrena  piaceuolez 
za  donando  a lei  Pannello  della  fede  per  fegno  & ficurezza  del  patto 
matrimoniale , lardandola  poi  quiui  con  gloria  grande  infin’al  gio^ 
no  delle  nozze , nel  quale  poi  con  piena  allegrezza,  con  trionfo  „& 
con  honore  la  conduce  nel  fuo  imperiale  regno.  Perche  adunque  io 
iddio  Signore  Se  tuo  amante , de  forte  zelatore  del  tuo.  bene , fono 
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con  erta  te  ogni  hora , però  a dire  il  uero  io  comporto  di  uederti  pa- 
tire tutte  le  tue  auerlìtati , & tutte  le  fatiche  de!  cuore  Se  del  corpo 
tuo , acciochc  tutti  i miei  Santi  f fieno  pronti  a fcvuirti  in  cotcfto  re- 
gio camino , nel  quale  tu  Tei  già  indrizzata,  allegrandoli  grandemen- 
te delle  tue  felicitati . La  onde  hai  da  fapere  che  i tamburi , gli  organi 
Se  l’altre  maniere  di  finimenti  da  Tuonare  foaucmente  *,  Se  i doni,  co’ 
quali  in  cotcfto  uiaggio  farai  bonorata , fono  le  diuerfe  incom modi- 
rati, & fatiche  grandi  della  tua  infèrmitate , le  quali  fenza  mai  fermar 
fi  foauemcntc  ridiionano  apprcflò  di  me  con  adolcirmi  l’orccchie 
della  mia  benignitatca  douerti  haucre  compasfione,  & inchinano 
l’afFetto  del  mio  diuino  cuore,  a douerti  grandemente  benifìcarc  ti- 
randoti , & unendoti  con  effo  me . Poi  quando  nel  uero  tu  peruerrai 
al  luogo  già  fin  d’eterno  per  te  predeflinato,  cioè  a tanto  mancamen- 
to delle  tue  forze , ch’egli  ti  paia  con  effètto  d’eflerc  uicina  alla  mor- 
te: all’hora  io  nella  prelcnza  di  tutti  i miei  Santi  ti  darò  uno  bacio  foa 
uisfimo,&  i’anneilo  della  fède  matrimoniale , cioè  il  facramento 
dcU’cffrema  ontione  & quello  farò  col  mezo  di  quel  bacio  ch’io  ti  da 
rò,  col  quale  ualorofamente  uerrò  a infondere  in  tel’ontione  con 
la  foauità  del  mio  diuino  halito,  dalla  cui  gramezza  Wt  reflarai  onta  di 
tale  maniera , che  mai  piu  nell’aucnire  alcuna  poluere  di  peccato , o 
di  negligenza  che  forte  potente  pure  per  uno  folo  uolgerc  d’occhio  a 
rimuouere  da  te  il  mio  piaceuole  fguardo  non  appiccarli  in  te  ; Se 
quanto  piu  torto  t’affrettarai  di  riceucrcla  Taccata  ontione,uerrai  tan 
to  maggiormente  a crefcere  la  tua  beatitudine , Se  di  coterta  maniera 
facendo,  aaucrrai  a Ilare  tan  toapprerto  di  me, che  non  coli  torto- 
mi uorrò  difporre  di  condurti  nel  mio  regno  eterno , che  fubito,  per 
cagione  della  tanta  uicinità , nel  tuo  intelletto  m comprenderai  l’ho^ 
radi  tal’effètto:  la  onde  tutte  le  tue  interne  parti  fi  rallegraranno 
grandemente  apparecchiandoli  di  potere  degnamente  ueniread  in- 
contrarmi , & coli  io  parimente  pieno  di  delitie  ti  riceuerò  ne'  miei 
piu  rtretti  abbracciamenti,  & per  mezo  del  torrente  della  morte  cor- 
porale, ti  condurò,  & in  tutto  t’affogarò  nel  profondo  mare  della  mia 
diuinitate , accioche  diuenendo  poi  tu  uno  fpirito  con  erto  me  babbi 
fi  Tempre  a regnare  meco  in  fine  del  (ecolo  de’  fecoli . Doue  all’hora 
in  ucce  de’  tamburi  &de  gli  organi  delle  fatiche , Se  de’  difaggi  della 
tua  infermità , col  mezo  de’  quali  in  cotcrto  camino  m’addolcisfi 
grandemente , udirai  foaucmente  rifuonare  a te  dolci  organi,  Se  tutte 
qiicU'altre  diuerfe  maniere  di  diletti , che  fànn’hora  piaceuole  feda 
alla  miadiuina  humanitate , in  ucce  di  quei  difa|gi  che  per  cagione 
dell’h umana  falute  (opportai  in  terra.  Apprertoa  quelle  cofeilSi- 
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gnore  le  diflc  ancho . S'alctmo  defiarà  nell’ultima  hóra  della  Tua  mot 
tc  d’elTere  dalla  confolatione  della  mia  uenuta  di  quella  maniera  pa- 
rimente rallegrato , ingegnili  ogni  giorno  con  udii  politislìme,  cioè 
con  l’opre  della  mia  perfetnsfìma  conucrfatione , adornarli  col  mezo 
dcU’imitationc , & (alga  fui  carro  del  Tuo  corpo  , cioè  fia  egli  pronto 
di  feguitare  in  ogni  cola  lo  fpirito  mio  , Se  ritruouando  il  ucro  freno 
li  sforzi  con  quello  di  foggiogarc  con  effetto  tutte  le  fuc  paslioni  cor- 
porali, cioc/per  piu  chiaramente  dire)tutto’l  fuo'proprio  uolere  «tt" 
conligni  liberamente  nelle  mie  mani  promettendoli  della  mia  piera- 
te che  Tempre  in  ogni  cofa  che  gli  fia  di  meflicn  della  mia  grada  io  Gi- 
rò lui  prefeute  , & fidelmente  muouerò  lo  fpirito  in  tutte  le  Tue  buo- 
ne opre . Parimente  uoglio  che  m’offra  Tempre  tutti  i Tuoi  difaggi.  Se 
tutte  le  Tue  auerfitad  a mia  eterna  laude:  perciochedi  cialcuna  cola 
ch’egli  patirà  per  mio  amore,aguifa  di  pretiofisfimc  gioie  polle  in 
diuerfi  ornamenti  farò  pronto  d'adornarlo.  S’cgli  tal  uolca  gli  aucnif- 
fe  che  per  cagione  della  fragilità  humana , ne  ritiraile  a lui  quel  freno 
di  già  prima  confignatoa  me  fóonfeguirà  in  alcuna  colati  Tuo  pro- 
prio uolere  ; uoglio  che  fubito  li  rauegga.  Se  che  col  mezo  del  pentir- 
tene #amendi  tale  errore  ritornando  di  nuouo  a resfignarini  libera 
mente  il  fuo  uolere  , per  che  di  quella  maniera  egli  farà  difefo  dalla 
mia  mano  ritta , Se  farà  poi  condotto  con  Tua  inellimabile  gloria , & 
bonore  al  regno  dell’eterna  luce  . La  prima  domenica  dopo  il  fuc- 
ceflo  del  celebrare  quella  giocondislima  fella , nella  quale  le  pareua 
edere  ufeita  di  quello  carcere  di  uita , Se  di  ricruouarfi  alla  prefènza 
della  beadsfiraa  Trinità,doue  poi  come  ncli’aflrattione  di  mente  con 
gli  occhi  deU'ctcrna  contemplinone  eilendolc  dato  a conofcere  tutti 
i meriti , Se  tutte  l’allegrezze  di  cialcuno  ordine  de  gli  Angeli , Se  de’ 
Santi , & apprello  ancho  tutti  quelli  foprabondanti  beni, de’ quali 
coli  felicemente  fono  arricchiti,  riceuendo  di  quella  uilìone  maraui- 
gliofo  diletto , con  un’affetto  profondo  del  fuo  cuoce  cominciò  di  tue 
Co  quello  rendere  gratie  al  Signore , laudandolo  parimente  per  tutu 
quella  degnità , grada , Se  gloria  ch’egli  ha  conceduto  alla  beansfìma 
aergine  fua  madre.  Apprello  pregaua  poi  la  detta  madre  Vergine  Ma 
ria  che  lì  uolcde  degnare  per  l’amore  del  fuo  figliuolo  d’offerire  al  Si 
gnore  Iddio  per  lei  nella  fodisfatdonc  di  tutte  quelle  cofe,nelle  quali 
ella  hauclTc  mancato  tutte  quelle  uirtuti , per  cagione  delle  quali  eOa 
gloriola  madre  conobbe  douere  edere  piu  a grado  al  Signore  delle 
uirtuti.  All’hora  pacue  che  la  Reina  de’  cicli  prouocata  da’  Tuoi  diuo* 
d prieghi  facelfe  offerta  al  fuo  figliuolo  della  Tua  uirginale  caldure, in 
uece  quafi  d’ttna  camifeia  bunchisfima  r Se  dopo  per  la  uelleucrde 
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offerfe  parimente  la  Tua  piaceuolisfima  humiltatc,  & finalmente  pa- 
lo manto  rollo  la  Tua  incredibile  carità  : la  onde  ueAendoil  Signor 
l’anima  di  queAa  no  Ara  uergtne  de  gli  ornamenti  di  tali  uirtuti , pa- 
rola che  tutti  i Santi  riceucllero  tanto  grande  diletto  di  ucdcrla  ador 
na  delle  uefit  diqueAe  ccccllentisfimc  uirtuti , che  tutti  rizzandoli 
pregauano  il  Signore  che  lì  degnaflè  di  concederle  aocho  tutti  i doni 
delie  grafie , che  ciafcuno  di  loto  potelfe  mai  riceuere  , quando  con 
maniera  conueniente  fi  folle  difpoAo  a do . A quelli  prieghi  de' tuoi 
eletti  il  Signore  le  pf  ole  al  collo  uno  degnislhno  monile  adornato 
tutto  di  lucenti  &4’innumcrabili  gioie,  ciafcuna delle  quali  pareua 
che  folle  aslìgnataa.un  Santo  particolarmente,  moArando  di  ritene- 
re in  fc  tutto  quello  ch’alcuno  di  loro  bauclTe  oprato  negligenteroen  * 
te , non  dilpnnendolì  della  maniera  che  douea  riceuere  il  dono  delle 
gratie.  egli  non  è però  ragioneuolc  d’intendere  che  di  quefia  manie- 
ra posi!  alcuno  riceuere  tutte  quelle  cofe  che  da  una  tanta  gran  mol- 
titudine fieno  generalmente  Aate  falciate  a dietro  per  negligenza: 
ma  fi  debbe  dire  che  per  uia  di  gratitudine  l’animane  uenga  a farli  in 
alcuna  maniera  atta  a potere  riceuere  le  cofe  lalciatc  da  gli  altri . 

DELLA  CONSOLATIONE  DEL  SIGNORE,  ET 
de’  Santi , & della  facra  communione . Cap  XXX. 


N’altrx  uolta  eflendofi  tutta  raccolta  dentro  di 
fe,&dinuouo  ripenfando  fouradell'hora della fua 
morte,  difle  al  Signore ;0  di  quant’honore , & di 

3uanta  confolatione  fono  degni  coloro,  che  nel  fine 
elle  loro  uite  hanno  meritato  d’eflere  ammaefirati , 
& confolati  da’  tuoi  Santi. Ma  io  infelice  non  pollò  godere  di  tale  con 
folatione , non  hauendo  mai  ad  alcuno  de’  tuoi  Santi  fatto  alcuno  de 
gnoferuigio  ne  meno,  per  dire  il  uero,  «wt  hauendo  mai  defiato,, 
ch’io  fappi,di  riceuere  piacere  da  Santo  alcuno , eccetto  che  da  te 
folamentc , che  fei  di  tutti  i Santi  il  uero  fan  tifica  torc  -,  a cui  egli  rifpo 
(e,  certamente  che  per  cote Aa  cagione  non  farai  punto  priuata  di  con 
feguire  quell’honore  & quel  piacere  de’  miei  Santi , che  tu  dici , cioè 
per  hauere  me  folamentc  amato , com’è  ragioneuolc  preferendo  me 
• a tutti  loro,  anzi  piu  toAo  esfi  per  tale  cagione  piu  benignamente  ti 
riceueranno  , fic  fi  dilettaranno  di  feruirti  grandemente , la  onde  nel 
tempo  del  tuo  morire,  fi  coma  tal’hora  ruttigli  huomini  fogliono 
e Acre  molto  afflitti , & pieni  d’anguAie,  coll  a te  faranno  prefenti  tue 
ù i mici  Santi  a confortarti^:  piu  ù dico  che  quando  quella  felice  ho» 
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ra  s’auicinarà , nella  quale  fogliono  i confòrti  de’  Santi  molto  aitare  , 
-«h’all’hora  io  medefìmo  tutto  fiorito  & ameno  Se  pieno  di  tutte  quaa 
te  le  maniere  di  piaceri , con  tutti  i diletti  inficine  della  mia  diuinira- 
te  & della  mia  humanirate  ti  uerrò  incontra  a riceuerti  : all'hora  ella 
gli  dille  : Quando  lari  egli  o fcdelisfimo  Iddio  che  tu  ti  degni  di  trarr- 
mi dalla  carcere  di  quella  noiofa  uita  per  condurmi  al  beato  & eter- 
no ri  polo  ? Se  egli  a lei  Quale  fu  mai  (pofa  che  dal  uedere  molta  co- 
pia di  popolo  ad  afpettarla,s’attrillatte  dcll’ind  uggia  re  che  facefle  per 
cagione  ac’ uezzi  che  in  tanto  le  facefie  lo  (polo,  abbracciandola  & 
baciandola  con  molco  amore?  A quello  ella  dille  di  nuouo  : Che  po- 
trai tu  truouare  in  me  uilisfima  piu  d’ogn’altra  creatura  di  bene , per 
cui  cagione  ti  posfi  dilettare  tanto  , che  fieno  mai  degne  di  elfcre  ag- 
guagliate quelle  cofe  co’  piaceri , Se  co'  baci  de’  fpofi  ? il  Signore  le  ri- 
fpolct  Quello  neramente  che  tante  uolte  io  mi  rido  nel  neramente» 
dell’altare  in  cotella  uita , il  che  nell’altra  non  farà  posfibile  di  potere 
fare,  Se  di  do  infinitamente  piu  aflai  mi  diletto,  di  quello  che  tutti 
gli  huomini  infieme  fi  potettero  mai  dilettare  per  tutte  quante  le  ma- 
niere d’abbracciamenti  8e  de’  baci  humani  : percioche’l  diletto  che  fi 
prende  da’  baci , Se  da  gli  abbracciamenti  humani,  è co  fa  uile , & per 
grande  ch’egli  fia , col  tempo  ne  uien  meno . Ma  la  foauità  di  quella 
unione , con  la  quale  con  effetto  io  mi  ti  dono  nel  facramento  dell’al- 
tare è nobilisfima.  Se  non  mai  uien  meno,  ne  mai  ancho  intiepidire 
punto, anzi ualorolamentc  uiuc  Se  dura  eternamente. 

DE  I PREVILEGl,  ET  DELLE  GRATIE  GRANDI 
da  Iddio  per  mezodi  quella  uergine  concedute  al  mondo. 

Cap.  XXXI. 

• . . i . ( < . . • . 

Sshndo  ella  adunque,  fi  com'habbiamo  già  detto, 
inuitata  in  diuerfe  maniere  dal  Signore  a dettare  la  rif 
folutionc  della  carne , & dopo  per  una  mala  indifpo- 
fitionc  del  fegato  eflendo  caduta  inferma , di  manie* 
rache  per  quello  ne  giudicauanoi  medici , pareua 
e ch’ella  potette  mai  piu  ricourare  la  fua  prima  lanità  : 
con  marauigliofa  allegrezza  di  fpirito , fi  diede  a rendere  di  ciò  grafie 
a Iddio  dicendo  : Aucgna  che  o Signore  mio,fopra  di  tutti  gli  altri, 
piaceri,  fi  brami  da  me  grandemente  di  uedere  che  tratta  dalla  pri- 
gione della  carne , io  m uenga  a ettere  unita  teco  ; nondimeno  io  fa- 
cci pronta , quand’egli  coli  fi  fotte  a grado,  di  llarroi  qui  final  giorno 
del  giudicio  uiuendo  lempre  in  cflreraa  miferia;a  cui  egli  rifpofe  : Co- 
ttilo 
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tettò  tuo  buon  uolcrc  ha  meritato  d’ottenere  tinto  affetto  appreffo 
della  mia  diuina  benignitate  , quanto  hauretti  confeguitofccon  le 
opre  haucfti  mandato  all’effetto  tutto  quello  che  nel  uolere  ti  fei  dir 
[porta  di  fare  per  mio  amore . & nel  dire  quelle  parole  pareua  ch’egli 
abondarte  in  tante  maniere  di  piaceri  pieni  di  grandisfima  foauitate, 

3uant»  (ariano  fiate  fe  da  tutti  i (enfi  della  fua  Immanità  diuina , cioè 
a gli  occhi , dall’orecchie , dal  nafo , dalla  bocca , & dalle  mani , ne 
ueniffero  itene  abondanti  di  licore  di  nettare , da  cui  tutti  i Santi  ri* 
ceucrtèro  tuttauia  nel  generale  nuoua  maniera  di  foauità,  di  gloria  , 
d'allegrezza , Se  di  diletto,  Se  appreflo  le  diffe  : In  quel  giorno  ch’io 
t’unirò  tutta  con  erto  me , all’hora  rtillaranno  tutti  i monti.cioè  i San- 
ti, quefta  dolcezza,  che  nell’aumento  di  tua  beatitudine  maggiore  ^ 
infondo  loro . All’hora  i cieli  per  tutte  le  parti  del  mondo  diucrran-  * 
no  di  puro  mele,  &i  colli  della  terra  correranno,  cioè  ucrfaranno 
latte  & mele  : pcrcioche  per  cagione  de’  meriti  tuoi  a tutti  fi  conce- 
derà alcuna  grada  fpintuale . Kiceuend’ella  una  tanto  benigna  rifpo- 
fta  , Se  piena  di  tanta  cortefia , con  unamaniera  di  grande  gratitudi- 
ne fi  sforzali  raccorremo  fe  fierta  internamente  per  hauere  maggio- 
re aggio  di  rendere  maggiori  Se  piu  degne  grafie  al  Signore , il  quale 

Sia  tre  uolte  da  lui  medefimo  & col  mezo  d’altre  diuote  perfone  s’era 
egnato  di  farle  quella  medefima  grande  prometta,  di  cui, per  ciafcu- 
na-uolta,  gli  rendeua  tutte  le  grafie  che  per  lei  fi  potettero  maggio- 
ri . Ella  hauea  riceuuta  quella  prometta  dalla  foprabondanza  incon- 
rinen  tis  fi  ma  della  diuina  pietate , che  l’amore  diuino  doueffe  con  ef- 
fetto confumare  tutte  le  fue  forze,  & che  niuna  maniera  di  morte 
*•» potette  hauere  alcuno  ualore  foura  di  lei,  eccetto  «he  quella  no- 
bilisfima  uirtu  d’amore , la  quale  nel  figliuolo  d’iddio  fu  face»  di  tan- 
to ualore  c’hebbe  forza  di  feguertrare  la  pretiofa  anima  dal  fuo  deli- 
cato coppo  , St  auegna  che  lo  Spiritofanto  le  forte  -flato  dato  per  con- 
figlio, dalla  fempre  ueneranda  Trinità,  accioche  nel  medefimo  amo-  j 
re , col  quale  egli  con  una  ineffabile  maniera  Itaucflè  oprata  nel  uen- 
tre  uirginale  l’eccellentisfima  incarnatione  dell’amantisfimo  figliuo- 
lo d’iddio , opraffe  ogni  cofa  in  lei  cofi  nelle  infirmità  corporali,  co- 
me nelle  cofe  del  tempo  della  morte, felicemente  con  la  fua  diuina 
uirtute  ; di  maniera  che’l  fuo  amore  l’haueffe  a feruire , Se  non  pure 
lei  i ma  • tutti  quegli  anchora  che  o con  effetti , o col  buon  uolere  al- 
meno l’hauranno  fatto , e delìaco  di  fare  alcuna  maniera  di  feruigio 
per  carità  nella  fua  infermi  tate,  i quali  dalla  diuina  liberalità  faranno 
per  riceuere  quello  dono , ch’a  loro  parimente  nell’ultirao  giorno 
«Ielle  loro  uite , farà  impiegato  quello  diuino  amore  per  loro 
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difcfa , & per  riconolcimento  di  quello  c’hauranno  o fiuto  o defiato 
di  fare  per  feruigio  di  lei , uolendo  degnarli  il  Signore  d’infondere 
in  lei  tanta  abondanza  della  fua  grana,  quanta  mai  per  altro  tempo 
fotte  infiifa  in  alcun’altro,8c  particolarmente  uolle  che  nella  hora  del 
fuo  beato  dormire  mediante  la  gratiofa  pietà  d’iddio  ,«h«  ritornade- 
Yoa  penitenza  uera  una  grande  copia  de’  peccatori  , & di  piu  parue 
che  quelli  che  fodero  atti  a riceuerela  grada  d’iddio  in  quel  punto 
ucnidero  illuminari  & chiamati  a tanto  bene.  Appretto  in  quell’auen 
turofa  hora  furono  ancho  liberate  molte  anime  dalle  pene  del  Purga 
torio  , le  quali  con  efia  lei,#  co  me  fe  fodero  della  famiglia  della  fpo- 
fa  hauettero  a un  tempo  medefimo  a intrare  nel  regno  del  cielo.  Pa- 
rimente fu  refa  certa  dalla  promefià  deirincffabilc  & diuina  ueri  tate, 
che  tutto  quello  ch’alcuno  chiederà  nel  fuo  nome  a Iddio , pure  che 
egli  fia  conforme  alla  fua  falute,  otterrà  fempre  dalla  fua  benigni  tare, 
& chiunque  pregarà  il  Signore  per  lei  f uearàcon  felice  fuccefioà»* 
detti  prieghi  conuertirfi  in  fua  maggiore  profpcritatc . Chi  poi  con 
diuotionc  lauiarà  Iddio  con  rendergli  gratic  de’  benefici  a lei  conce- 
duti , fi  uedrà  edere  dal  Signore  riconofciuto  di  tante  gratie , ouero 
di  tante  fpirituali  uirtuti , quante  uolte  fi  metterà  a fare  quello , Se  (è 
non  cofi  (ubito , almeno  in  procedo  di  tempo . Ma  s’alcuno  inficme 
con  laudare  & con  rendere  gratie  al  Signore  diuotamente  pregarà 
[ col  mezo  di  ciafcuno  dono  concedutole  da  Iddio,  & prima  per  quel- 
£ l’amore,  col  quale  il  Signore  fin  da  eterno  nella  fua  grafia  ipetialela 
fciclfe , fecondariamente,  per  quella  maniera  tanto  loaue  con  la  qua- 
) le  la  tirò  afe:  terzo  per  hauerla  poi  unita  ajui  tanto  fàmigliarmente, 
f quarto  pai  che  dolcemente  fi  dilettaua  di  godere  con  efia  lei , & per 
lo  quinto  quanto  felicemente  al  fine  fi  fia  degnato  di  condurla  alla 
' confumatione  di  quella  uita;  fi  renda  certo  •Wchìcdendo  cofe  ragio 
> neuoli  & buone  d’cffèrc  lenza  fallo  torto  cttaudita,  il  Signore  le  con- 
cede ancho  maggiore  preuilegio  di  gratie , che  le  giurò  per  la  degna 
’ ucrità  della  fua  pasfionc  folto  «Ut  fogello  della  fua  preriofa  morte,che 
fe  mai  uerrà  ch’alcuno  con  zelo  di  carità  & con  buona  intentione 
nella  fua  morte,  ouero  manzi,  o dopo  di  detta  morte , s’ingegnaflè 
di  fortificarla , o d’aiutarla  in  qualche  cofa  o con  l’orationi , o con  gli 
effetti , defiando  che’l  Signore  concedette  a lei  tutti  quei  beni  Se  tutti 
quei  doni  ch’egli  uorrebbe  ch’a  Hii  medefimo  in  tal’hora  fodero  con- 
ceduti , con  defidcrio  di  ucderc  ancho  che  tutti  quelli  pregadero  per 
lei,  da’ quali  il  Signore  fi  compiace  d’edere  pregato,  & inanzi  al  co- 
minciare di  fare  quella  orarione , offerirà  al  Signore  tutta  la  fua  dili- 
genza nell’unione  di  queir  amore  per  cui  cagione  egli  difeefo  dal  cie- 
lo in 


lo  in  terra  fece  perfetta  l’opra  deU’lnimana  reden rione,  & dopo  fini- 
tal’oratione,  offerirà  di  nuouo  al  Signore  tutta  la  fua  diligenza  nel- 
l'untone  di  qucU’aaiore  per  cui  egli  uolle  patire  la  morte  della  croce, 
con  prefentare  tutto  il  frutto  della  fua  fàntisfima  bumanitate  nel  gior 
no  ch’egli  fall  al  cielo,  al  fuo  Padre  eterno  ; fì-pauà  con  effètto  asficu 
• neU’hora  della  fua  morte  medefiraa  di  ritruouare  in  tanto 
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fuo  fauorc  tutti  quanti  quei  beni,&  quell’orationi  ch’alluno  mai 
col  mezo  di  lei  & per  lei  baurà  fatto  al  mondo , quanto  egli  truoua- 
rebbe  fe  da  lui  folo  con  grandisfima  diuotionc  a fuo  proprio  profitto 
fodero  (lati  fatti . 


DEL  SVO  SOAVE  RIPOSO,  ET  DELLA  MARA- 
uigliofa  fodisfattionc  di  tutte  le  cofe  da  lei  lafciate  di  fare , Se 
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N’aitra  uqlta  dopo  I’apparue  il  Signore  inefti- 
mabilraente  bellisfimo  foura  d’ogni  humana  creatu- 
ra, col  mezo  d’una  grandisfima  piaccuolczza  rice- 
uendola  ne’  Tuoi  foaui  abbracciamenti,  con  moftrar* 
le  d’apparccchiarlc  una  dolce  quiete  foura  del  fuo 
braccio  manco  appreflo  del  fuo  dolcisfimo  cuore  pieno  d’ogni  bea- 
titudine , «Se  diraoftraua  che  in  uece  di  guanciale  uoleffe  porre  fotto 
di  lei  tutti  quei  dolori  che  in  tutte  le  parti  del  fuo  fantisfimo  corpo  , 
uand’cgli  era  fu  la  croce  confìtto  hauea  patiti  per  la  falute  del  mon- 
o , a fine  che’l  frutto  pieno  di  falute  di  quella  pasfione  in t rafie  nella 
Aia  anima  a fua  eterna  falute.  Parimente  pfofe  lotto  del  fuo  capo  co- 
me per  guanciale  ogni  maniera  di  dolore  patito  fu  la  croce  del  fuo 
dolcisfimo  cuore  per  cagione  di  quella  conolcenza  diuina  ch’egli  ha- 
ucadi  uedere  che  la  fua  morte  amarisfima,  uituperofìsfima , & in- 
nocentisfima  , non  douea  edere  a molti  cagione  di  falute . Appredo 
poi  in  ucce  di  bianchisfimc  lenzuola  porgeua  la  fua  mifera  tridezza  , 
perla  quale  egli  fedelisfimo amico, elfendo  abandonato  da  tutti i 
iuoi  amici,  a guifa  di  robatorc  Se  di  ladrone  crudelmente  fuprcfb 
& fenza  mifcricordia  alcuna  legato,  &con  grande impietate con- 
dotto alla  morte,  & quiui  poi  da’  fuoi  nimici  con  molte ingiuriofe  pa 
rote  uillanamcnte  fchernito&  mal  trattato,  finalmente  poi  lacoper- 
fe  con  una  coperta  conteff  a del  frutto  della  fua  pretiofisfima  morte, 
a fine  ch’ella  lode  fanti ficata  fecondo  il  beneplacito  del  diuino  uolere 
della  fua  diuina  pictate.  Di  queffa  maniera  adunque  foura  del  brac- 
cio manco  del  Signore , uicin’all’aman  tisfimo  cuore  d’iddio  ueggett» 
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dofi  foauemente  ripofare , «(guardando  il  detto  di  aino  cuore,  nel 
quale  con  effetto  è nafcoflamcnte  riporto  ogni  bene , le  parue  ch’egli 
nella  fembianza  d’un  giardino,  o per  meglio  dire  d’uno  Paradifo, 
era  pienamente  fornito  d’ogni  maniera  d’àmenitate,  & di  diletto  fpi- 
rituale,  Scch’a  lei  fawfle  piaceuolmente  fi  dimoftrartc.  Parcuache 
con  molta  frefchezza  fiorilceno  in  lui  tutte  le  maniere  deH’-hHitare 
della  fantisfima  bumanitate  di  Chrifto  a guifà  di  ucrdc  herba  , & poi 
filentiua  marauigliofo  odore  procedere  da  tutti  i penfìeri  di  quello 
fàntisfimo  cuore  come  di  rofe,  di  gigli,  di  uioie,&  d’altri  am  enisfi- 
mi  Se  odoriferi  fiori . Parimente  aguila  di  bella  primaucra  pareua  fio 
rire  quitti  tutte  le  uirtuti  del  Signore  Giefu  nella  fembianza  d’abon- 
dantf  aiti,  •copiofe  di  molte  uue'.i  grappoli  delle  quali  erano  loa- 
uisfimi , Se  gii  alberi , a’  quali  s’appoggiauano  le  uiti  erano  le  fue  dol- 
cisfime  parole, di  maniera  che  d’ogni  intorno  i rami  Se  tralci  loro  po- 
tcuano  largamente  dilatarli  intorno  della  detta  anima,  riftorandola 
rutta  con  marauigliofo  & ineffabile  diletto.  Appreflo  pareua  ancho 
cbe’l  Signore  pigliarti  di  tutti  i frutti  di  quegli  alberi  che  nalceuano 
dalle  fue  parole , Se  foauisfimamente  porgendo  quelli  all’anima  tutta 
la riconfortaffc, abbeucrandola poi  piaceuolmente  con  ladolcezza 
di  quei  grappoli  d’uue , che  nafceuano  dalle  uiti  delle  fue  uirtuti.  Pa- 
rimente fi  uedcua  ufeire  di  mezo  al  diuino  cuore  tre  purisfimi  rufcel 
li  correndo  & ritornando  l’uno  nell’altro  intorno  con  maniera  certa- 
mente marauigliofa . Il  Signore  poi  le  dille  : Di  quelli  rufcdli  nell’ho 
ra  della  tua  morte  tanto  abondanremente  berrai,  & tanto  fanamente 
da  quello  bere  la  tua  anima  uerràa  edere  fatta  piena  della  fomma 
perfettione  che  piu  mai  non  potrerti  comportare  di  uiuere  nella  car- 
ne ; ma  fra  tanto  dilettati  di  rifguardare  tutte  quelle  cofe  a tuo  eter- 
no profitto,  Se  merito  maggiore  : la  onde  poi  ella  datali  a pregare  di- 
uotamente  Iddio  Padre  che  per  li  meriti  della  fantisfima  humanità 
di  Chtirto  li  degnarti:  di  rifguardarla , Se  di  conferuarla  pura  Se  netta 
da  ogni  macchia  di  peccato,  & perla  eccellentislima  fua  diuinitate 
parimente  fi  degnarti  farla  ricca  Se  adorna  di  tutte  quelle  uirtuti,  per 
mezo  delle  quali  la  medeiima  gloriola  diuinità  fiorì  nella  fantisfima 
fua  humanitatc,  uenne  a meritare  di  confeguire  di  quelli  fuoi  prieghi 
non  picciolo  Se  dolce  effetto . Soggiugnendo  nel  pregare  quelle  pa- 
role : O Padre  amantisfimo  donami  l’amata  benedittione  della  tua 
diuina  pietate:  ond’egli  alzando  la  fua  diuina  mano  che  può  ogni  co- 
fa  le  fece  il  legno  della  fanta  croce , Se  fubito  quella  gratiola  benedit- 
tione nella  fembianza  d’uno  padiglione  d’oro  pareua  che  coprirti  tut 
to’]  letto  dou’crtà  giaceua , Se  le  pareua  che  al  detto  padiglione  forte- 
to appefi 
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ro  appefi  tamburi , organi , cembali , Se  altre  maniere  di  diuerli  mu-. 
ficali  ftromenti  tutti  d’oro:  le  quali  cole  uoleuano  inferire  l’incrtima-  ) 
bile  frutto  della  piena  di  falute  pasfìone  di  Gicfn  Chrifto , & da  tutte 
Icdcttecofein  diuerfe  maniere  prendeua  grandisftma  allegrezza  & 
confolationc . Pofandofì  ella  adunque  fra  tanti  & tali  piaceri , non  a 
guifa  d’inférma  che  gratamente  giacelle , ma  piu  torto  come  delicata  ! 
Ipofa  in  camera  molto  adorna , anzi  per  meglio  dire,  fi  com’anima  •, 
tutta  piena  di  defiderio  d’iddio , che  dopo  la  fecondiadi  Lia,  & dopo  ^ 
ifoaui  baci diRachele  finalmente  fu  condotta  ne’  dolci  abbraccia» 
menti  da  lei  tanto  lungamente  defiati , mediante  il  fàuorc  del  piace* 
uole  aurtro  della  diuina  benignitate , ripenfaua  adunque  querte  cofe 
non  già  nell’amarezza  della  fua  anima,  ma  piu  torto  rallegrandoli 
dc’beni  riceuuti  dal  filo  Signorefnon  ortante  la  rterilità  de’  Tuoi  parta- 
ti sforzamenti^dalPabondanza  de’  palcoli  pieni  di  falute  di  quei  ame 
ni  luoghi  dou’cllu  era  fiata  colocata , ufando  diligenza  di  condire  il 
penfiero  di  ciafcuna  delle  cofe  dette,  con  tanto faporira  grartczza,che 
non  fidamente  ueniflè  a fodisfàre  a pieno  alle  cole  lafciatc,  maafo- 
pragiugnere  ancho  alle  fue  perfette  opre  bellisfimo  ornamento.  La 
onde  in  quella  confideratione  uenne  a raccorre  diuerfe  belle  Se  bre- 
ui  orationi  molto  diuote , Se  da  fe  ftcrtà  all’improuifo  ne  componeua 
dell’altrcJe  rediceua  poi  tutte  asfignado  ciafcuna,|f  a ciafcuno  mem- 
bro del  fuo  corpo , sforzandoli  con  quello  raezo  di  fodisfàre  a tutto 
quello  che  con  dette  membra  hauerte  mancato , Se  di  ricourare  tutto 
quello  ch’ella  hauerte  perduto, fecódo  ch’ella  conofceua  d’hauere  ne- 
gligentemente oprato,come  farebbe  particolarmente  nell’horecano  ’ 
niche, nell’ufficio  della  beata  uergine,nell’ufficio  de’  morti, & in  altre 
limili  cofe.  Oltre  di  quelle  cofe  aggiunfe  poi  il  uolere  ricourare  tutto 
quello  di  bene  ch’ella  hauca  perduto  ncU’clTercitarfi  nelle  uirtuti  me-  - 
no  tagioweuolmente  di  quello  fi  conueniua , come  nell’amore  d’Id-r  L 
dio  Se  del  prosfimo,  ncH'humiltà,  nell’obbedienza , nella  caditi, 
nella  fobrietà,  nella  gratitudine,  nell’allegrarfi  del  bene  del  prosfi-  i 
mo,  neirhauerglicompasfioneneU’auerlftati,  8e  altre  diuerfe  fintili 
cole . Parimente  era  defiolà  di  fodisfàre  a quella  parte  de  gli  eflércitii  . 

ipirituali,  a’  quali  le  parcua  d’hauere  negligentemente  mancato,  cioè 
alle  laudi  d’iddio , al  rendergli  le  debite  grafie  all’amendatione  de  gli  f 
errori  & al  fare  orationi , non  (blamente  per  jej  raedefima , ma  an- 
chora  per  tutta  Ja  Chiefa  «.  Ella  era  tanto  uaga  8e  defiofa  di  fodisfàre  a t 
tutte  le  dette  cofe  che  non  fidamente  fi  compiacque  delle  diuote  ora 
doni  di  foura  dette,  ma  di  piu  in  uece  di  tutti  i detti  mancamenti  del-  ( 
le  fue  membra  diflc  ancho  ducente  & uenficinque  uolte  l’arafionc  > 
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del  Pater  nolter , & delI’Aue  Maria, alcuna  uolta  tramettendo  fra  lo- 
ro alcun’alrre  orationi  coli  dolci  che  non  foiamente  haurebbeno  ha- 
auta  fòrza  di  tirare  ogni  humano  cuore  a uera  diuocione,  ma  ancho- 
ra  haurebbono  potuto  allcttare  il  proprio  Iddio  Re  & ifpofo  degli 
eterni  piaceri  a pigliarne  grandemente  diletto.  Ma  particolarmente 
fi  dimoflraua  molto  intenta  affaticandoli  di  fard  degna  di  potere  ri- 
ccuere  le  fedeli  promeffe,  le  quali  come  s’c  detto  di  foura  l’crano  fia- 
te fatte  dalla  teflimonianza  dcll’in fallibile  uerità,  &r  auegnachedi 
ciò  ella  foffe  certisfima  , mercè  della  collante  fua  fidanza , nondime- 
no non  dimenticandoli  mai  della  fua  indegnitate  s’ingegnaua  d'ufare 
piu  diligenza  con  l’oratione  in  quelle  cofe , le  quali  ella  era  piu  certa 
di  douere  confeguirc  dalla  liberale  foprabondanza  della  pietà  d’id- 
dio . Fra  quelle  cofe  rileggendo  piu  uolte  con  attentione  le  cofe  or- 
dinate per  comandamento  della  fua  religione , mifuraua  tutte  quelle 
parole  che  quiui  erano  fcrittecon  fi  diuote  fupplicationi , & con  fi 
ardenti  & graui  fofpiri,  che  non  foiamente  con  maniera  d’ornamen- 
to nobile  poteua  adornare  le  cofe  già  per  lei  folciate  a dietro , ma  an- 
chora , mediante  la  grafia  d’iddio,  le  perfette  maggiormente  illuflra- 
re.Hauendo  poi  col  mezo  del  fauore  diuino  con  molta  attentione 
finite  quelle  cole  riuolfe  appretto  tutte  le  fue  forze , & tutti  i lenii  del 
corpo  & dell’anima  a cofe  piu  alte , & fra  l’altre  , mentre  che  dentro 
di  femeditaua  diuotamente,  ben  mille  uolte  ditte  quelle  parole,Che 
doucslino  fpremere  a Iddio  il  fèruentc  llimolo  de’fuoi  defideri,  & 
cercattero  parimenre  d’unire  infieme  con  eira  lei  con  uiua  forza  quel 
lo,  per  amore  di  cui  tutta  fi  flruggeuafentendo  il  ualore  del  fuo  atra- 
re  infino  dentro  delle  midolle . In  quelli  effetti  impiegaua  la  Tua  in- 
tentane, quanto  piu  altamente  ella  poteua  nell'unione  di  quello  re- 
ciproco amorofo  affètto , & dolce  gratitudine  della  fempre  ueneran- 
da  Trinità,  & ciò  fàceuada  parte  & in  nome  di  tutte  le  creature,  ac- 
cioch’ella  poi  con' piu  uerace  fede  potette  meditare  foura  di  quel  uer 
fo , il  quale  foleua  efferc  molto  fitto  nella  fua  mente,  cioè  : Defidera* 
te  millies , & quello  con  gli  altri  che  feguitano , cioè  : V eni  feflinans 
properè  ; Sitiuit  anima  mea/Tuus  prxualens  amor,  hauea  unttamen 
te  inchiufi  nel  prefenre  ucrlctto , cioè  j O amantisfimo  Padre  la  lan- 
tisfimaconucrfanone . & quello  uerlcttocon  marauigliofo  & incre- 
dibile affetto  in  lei  diurnamente  inflitta  hauea‘ricetKito,  conobbe  ue- 
ramente  eflcre  molto  a grado al  firo Signore,  per  lo  che  quando  era 
letto  d’alcuna  perfona  non  poteua  tenerli  di  non  replicarlo  fpette 
uolte , & durante  tutto’l  tempo  della  fila  infermità  non  uolea  cttèrfl 
impedita  di  fare  quello,  auegna  ch’ella  fotte  di  forze  molto  debole* 
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fodisfacendo  con  quello  ogni  giorno  in  uccidi  quello  che  con  le 
membra  del  corpo  haurebbe  potuto  affaticarli  quando  folTe  fiata  Ta- 
na , quando  però  con  maggiore  affetto  non  s hauefle  tal  uolta  fentita 
chiamare  a piu  alte  cofe  . Molte  uolte  anchora  per  cagione  dcll’abon 
danza  di  quella  foauità,  di  cui  ella  IpelTo  fentiua  pateerfi  lo  fpiritò , 
infegnaua  tali  orationi  Se  daua  tali  auifi,  Se  coli  dolci  a molti  che  con 
molta  affettione  la  ueniano  a uifitare , eh  esfi  rendeuano  tedimonian 
za  di  riceuere  da  quelle  tantAgrandc  confolatione  di  fpirito,  che  uo- 
lcn rieri  fi  larebbeno contentati  di  fetuirla  Tempre  in  quella  Tua  infcr 
mitate,  accioch’aitati  da  i dolci  am  maceramenti  delle  lue  parolc,mc- 
ritalTcro  poi  di  godere  di  tant*  fpirituale  confolatione.  La  onde  da 
molti  di  loro  fi  faccuano  fpellc  uolte  orationi  diuote  pregando  il  Si- 
gnore che  redafle  leruito  di  renderla  alla  Tua  prima  falute , o almeno 
coli  inferma  fi  dcgnalTe  conTeruarla  nella  prelente  uita  lungamente  a 
confolatione  di  tutti  loro , per  lo  che  fi  può.  ragioneuolmente  dire, 
ch’egli  non  é dubbio  alcuno,  che’l  Signore , il  quale  non  difpreggia 
mai  i defideri  de  gli  humili,  a’  prieghi  di  quelli  tali,  la  fodentafle  piu 
tempo  nella  uita,  di  quello  che  per  uirtu  fiumana  hauelle  mai  potuto 
uiucre , prouedendo  però  Tempre  maggiormente  a meriti  di  lei.Kal- 
legrandofi  adunque  della  carità  di  quefte  cofe , fi  potrebbeno  a que- 
llo propofito  dire  parimente  i detti  uerfetti,  dicendo -quelli  di  quella 
maniera  : O Giefu  mio  mille  migliaia  di  uolte  da  me  defiato , quan- 
do uerrai  tu  ? quando  mi  rallegrami  di  te  flello  (aliandomi  : Vieni , 
uieni  o perfetto  Re  Se  padre  aclla  fuperna  gloria . Homai  rifplendi 
allegro  Se  chiaro, o tu  che  tanto  da  noi  Tei  afpettatto,  la  tua  idei- 
li pietà  ti  induca  a perdonare  a i nodri  mali  Se  rendendo- 
ti benigno  a i nodri  defideri  degnati  Tatiarci  con  lo 
afpetto  del  tuo  uilo  . Ecco  che  l’anima  mia  ha 
di  te  letc , feguitando  poi  fi  come  fi  con- 
tiene nel  Salmo  quarantèiimo  pri- 
mo, didinguendo  tutte  quede  v 

cofe  particolarmente  con 

quella  oratione.  - • ■ 

Oamantisfimo  Padre, che  è polla 
nel  fecondo  libro  al  capit. 

. ucntefimo  terzo. 
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Entrf.  ch’ella , fi  com’c  di  (cura  detto , con  parti- 
colari orationi  s’ingegnaua  di  fodisfarea  tutto  quel- 
lo che  per  l'adictro  hauefiè  mancato  di  fare , fpccial-t 
mente  fi  ramaricaua  d’haucrc  mancato  in  molte  colè 

di  feruigìo  debito  dn  fwfi  alla  beatisi» ma  Vergine. 

Ta  onde  in  qucflo  ideilo  giorno  otferfe  alcune  cole  particolari  al  Ha 
gliuolo  d’iddio,  pregandolo  che  fi  dcgnall’e  per  lei  di  prefentare 
-quell’idelTe  cofc  alla  tua  uergine  madre  nella  fodisfàttione  Se  per  fup 
■pliménto  di  tutto  quello  ch’ella  haucllc  mancato  di  fare  per  ferifigio 
di  detta  Vergine  •,  all’hora  rizzandoli  il  Re  di  gloria  offerfeil  fuo  di4 
■tomo cuore  alla  fua  degnisfima  madre,  dicendole:  Eccoti  o amanrif- 
iì-rria  madre  ch’io  fodero  il  mio  cuore,  il  quale  fi  com’egli  è loprabon 
*dantc  d’ogni  maniera  di  beatitudine , coli  in  elfo  ripreiento  rutto 
quello  diliino  affetto , col  mezo  di  cui  fin  d’eterno  foura  d’ogni  altra 
<cteAruragr.wiofamentc  t’ho  predeftinata,  creata,  &:  fantificara,  & con 
■amore  fpetiale  ti  Icicllì  per  mia  madre  , concedendoti  ogni  dolcezza 
■di  benignitate,  mentre  ch’cficnd’io  in  terra  picciolo  fanciullmo  mi 
pcrtaui  nel  tuo  lcno , & col  tuo  latte  mi  nodriui , t’olfero  parimente 
tutta  quella  fideltà , per  la  quale  poi  turto’l  rclto-del  tempo  ch’io  ho 
praticato  con  gli  huomini  con  anetto  filiale  ti  fono  lem pre  flato  ob^ 
tediente  , fi  come  debbe  il  figliuolo  clllre  alla  fua  madre , non  olhn 
tc ch’io  fosfi il gouernatorc  del  cielo,  ma  particolarmente  ntll’hora 
della  mia  morte,  douc  quafi  dimenticato  delle  proprie  pene,  fio  den 
trodcllcmidollehauendocompasfionc  del  tuo  dolore , & della  tua 
tridcz?a  in-uece  mia  ti  prouidi  & di  gouernatore , & di  figliuolo , Se 
oltre  a quedrrper  queil’erfetto , nel  quale  ineftimabilmente  mi  de- 
gnai quel  giorno  della  tua  giocondisfima  adontione,  quando  io  t’ef- 
ìàltai  loura  di  tutti  r-cori  degli  Angeli , Se  de’  Santi , facendoti  Signo- 
ra & Reina  del  cielo  , & della  terra , le  quai  co-fe  tutte  con  la  memo- 
ria quafi  rinuouando  & raddoppiando  quafi  di  nuouo  ti  conce 
do  per  amore  diqucfta  mia  diletta  nella  fodisfàttione  di  quelle  negli 
genze  ch’ella , o dolci  madre  mia  ha  commcfl'cnel  feruirti , acciochc 
rallegrandoti  nuouamcncc  col  ricordarti  d’ogni  tua  felicitate  ti  de- 
gni con  allegro  uifo  d’andare  incontra  di  quella  mia  amata  fpofa 
nell’ultima  bora  della  fua  uira,& di  riceuerla  con  materna  pietace. 
AU’horalagratiofa  madre  delle  grane  con  piaccuole  allegrezza  accet 
landa  di' fate  quello  effetto  , & dimoftrandofi  uolcnticri  difpodaa 

ogni 
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©gnicofadiita  : O figliuolo  amantisfirao  concedimi  parimente  hora^ 
che  quando  ucrràquel  tempo  del  fuo  fine  , ordinato  fecondo  il  tuo 
diuino  uolere  nel  riceuere  cottila  tua  amante  quand’io  andrò 
a rincontrarla, •tuo  posfi  farla  partecipe  di  tutte  quelle  cofe,chc  con 
latuadiuina  (oauità , affai  piu  eccellente  d’ogni  licore  di  prctiofo 
balfamo , abondantementc  hai  infufein  me , habilitandola  che  feli- 
cemente con  abond^nza  di  piene  delitic  ella  posfi  riceuere  tanto  do- 
no.Vedendo  Se  intendendo  Gertruda  tutte  quelle  cofc,  marauiglian 
dofi  di  tanta  cortefia  della  diuina  pierà  uctfo  di  lei,difle  al  fuo  Signo- 
re: Oimc  benignisfimo  Iddio  ch’io  ho  porta  a negligenza  quella  ta- 
disfutione  , auegna  che  poca , con  la  quale  mi  fono  ingegnata  di  fo- 
disfare  alle  negligenze  uiàte  nelle  mie  hore  canoniche  , Se  nell’altre 
cofe  debite  al  ruo  fcruigio  non  I’haucndo  ricomandate  a te  con  quel- 
la diuotione  ch’io  deueuo  inficine  con  l’altre  cofc  di  (opra , uedendo 
bora  quanto  grandemente  la  tua  diuina  pierà  fi  fia  degnata  di  nobi- 
litare quel  poco  affetto  di  raccomandationi  ch’io  t’ho  fatto  : a quello 
egli  rilpofc  : O miacarisfima  non  t’aftànnare  per  cotcrto  : pctcioche 
io  ho  riccuutc  cotcrte  cofe  tutte  nell’unione  di  quell’amore , per  me- 
zo  di  cui  effe  nel  mio  cuore  diuerranno  nobilitate  eternamente , in- 
fondendo in  loro  ogni  allegrezza  diuina,  Se  concedendo  loro  ogni 
perfetta  diuotione , Se  ogni  uera  in  tendone  che  mai  per  l’adictro  al- 
cuno humino  cuore  poteffe  per  mio  diuino  influita  fornire. 
adunque  con  maniera  perfettisfima  fan  tifica  te  io  l ho  di  già  offerte  al. 
mio  Padre  Iddio  in  araendationc  dilctreuole  Se  in  facritìcio  molto  acr 
certo  nella  ricompcnfadi  tutte  le  tue  negligenze  •,  la  onde  egli.con 
inertimabile  maniera  placato  ha  inchinato  ucrfo  di  te  tutto'l  fuo  pa- 
terno , anzi  diuino  affetto . 


'•  - ' • ::  » ■ '.n.  ..  '.i:.;.  i/  iv.  ‘ift: 

♦ DI  ^CHE  MANIERA  QV ESTÀ  SPOSA  DI.,b 
i Chrifto  da  fe  medefima  fi  fece  gli  uffici)  de  morti , Se  in  i. ..  5 r»J 
r:n  che  modo  le  fa  dato  a conofccrc  il  fuo  fine.  1,.  m 
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R A coftumc  di  quella  uergine  nel  giorno  deltafcrta 
feria  ogni fertimana circa  all’hora  di  nona,  ririrarfi- 
da  ogni  cofa  erterna,  come  farebbe  a punto  s’clla  ha-., 
uefle  doluto  ripofarfi,  Se  ciò  faccua  per  non  citare  im 
pedita  da  perfona,  & per  potere  attendere  con  inter- 
na diuotione  fidamente  a Iddio , Se  a le  fteffa  facendò  in  'quel  tempo 
égnicofa  che  tare  fi  riebbe,  nel  punto  che  la  perfona  fi  truouadipaf* 
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fare  da  quella  a migliore  uita,  Se  in  ciò  s’occupaua  aliai  piu  di  quello 
che  mai  lì  porcile  delìare  di  fere  coli  ncll’orationi  diuotc, quanto  nel- 
le meditationi  piene  di  falute  . Hauendo  adunque  lungo  tempo  con- 
tinuato quello  cflcrcitio  con  la  maggiore  diuorione«ch’ella  poteflè. 
Finalmente  un  giorno  ch’alia  medelìma  hora  , Se  nel  medelìmo  dì 
della  fella  feria , ella  s’era  retirata  in  fegrero  luogo , Se  foauemente  lì 
ripofaua  con  una  tranquilla  quiete  di  mente , il  benigno  Signore , il- 
quale  ufi  a grandi  benefìci j di  lóuragiugncre  tuttavia  de  gli  altri 
maggiori,  hauendo  codei  quali  rapita  in  i(pirito,con  quella  fetnbian 
za  le  dimoflrò  con  quanto  felice  padaggio  egli  lì  degnarebbe  chia- 
marla, da  quella  all'altra  uita . Le  pareua  adunque  d’elìere  nel  feno 
del  Signore,  & dal  fuo  braccio  manco  fodenuta,&  quiui  ripolarli 
ucrfo  il  fuo  diuino  cuore , ellèndo  fui  fine  della  fua  uita  a guifa  d’una 
fenciulla  molto  delicita  , Se  marauigliofamente  ornata  . Vedcua  an- 
ello all’hora  una  infinita  compagnia  d’angeli,  & di  fanti,  iquali  con 
grande  allegrezza  tutti  portauano  turribiìi  d’oro  nelle  mani, co’  quali 
offeriuano  tutre  le  raccolte  orationi  di  tutta  la  Chiefa,  accio  che  qui- 
ui  s’ardclTero  a laude  del  Rè  Se  ifpofo  di  gloria,  Se  a profitto  di  quella 
fua  fpofe,  laquale  inuocando  la  beata  Vergine, col  mezo  di  quella  an- 
tifona: Saluc  Maria, il  Signore  chiamaua  la  fua  bcatislìma  madre,  pre 
gandola  che  parimente  ella  lì  uolede  difporrc  alla  confolatione  della 
ftrmmata  : la  onde  la  Rcina  delie  ucrgini  inchinandoli  tutta  rifplen- 
denre  di  nuouo  fplendore.con  le  fue  delicate  mani  pareua  che  piacc- 
uolmente  (oflcnelle  il  capo  dell’inferma . Quiui  era  ancho  prefente 
il  fanto  Angelo  particolare  guardiano  della  detta  inferma,  nella  fem- 
bianza  quali  d’uno  Illudrislìmo  Principe  rallegrandoli  della  felicità 
di  colei  ch’era  data  commclTa  a lui . Appredo  nell’infermità  chiaman 
do  tal  uolta  fan  Michele  Arcangelo  j iì  uide  che  quiui  uenne  a guifa 
d’un  gran  Principe  accompagnato  da  grande  copia  d’angeli.  Se  li  po- 
fe  a canto  a lei  feruendola  nel  diacciate  dalci  le  infidie  de  cartiui  mi 
nidridel  diauolo,  iquali  dauano  quiui  come  nafeodi  in  un  canto 
della  cala  nella  fembianzà  di  guffì , & di  ferpenti  con  lì  poca  forza, 
che  quando  tal  uolta  alzauano  il  capo  , oucro'  lì  sforzauano  di  rouo- 
uerlì  contra  di  qued’anima  -,  (ubito  dalla  gloria  di  tanta  maedà  uinti, 
& confò  lì,  come  ufeiti  del  fenfo  cadeuano  a terra,  di  che  ella  pigliaua 
non  poca  confolatione . Appiedò  pareua  che  dalla  bocca  di  detta  in- 
forma , quali  nella  fembianza  d’una  colonna  ardente  ulciflè  una  diuo 
rione  di  cuore  internamente  celata , che  con  tanta  uirtu  afeendeua 
infino  al  trono  di  gloria  della  diuina  maedà , che  l’anima  non  hauea 
piu  di  medicei  delia  diffefa  angelica,pcr  diffcndcrfi>&  per  liberarli  in 

tutto 
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tutto  da  diauoli , percioche  perla  uirtudi  quella  diuotione  che  gli 
ufciua  di  bocca,  diueniuano  paurolìdi  maniera  che  pieni  di  conrn- 
fionc  a gara  l'uno , & l’altro  cercauano  di  nafeonderfi  , & di  fuggir- 
li . L’inférma  poi  chiamando  in  fuo  fauorc  tutti  gli  ordini  colerti  del- 
la guifa  che  fi  cortuma  di  fare  leggendoli  foura  di  coloro  che  fono  al 
punto  della  morte , tutti  i cori  de  fanti  con  grande  riucrcnza  s’appa- 
recchiauanoalfuoffcruigio.  Quiui  ucnendo  1 patriarchi  portauano 
nelle  mani  a fembiàza  di  ucrdi  rami,tutti  i frutti  delle  loro  opre  buo- 
ne , adornandone  la  ftanza  dell’inferma . Scguiuano  poi  i fanti  profe 
ti,  i quali  a guifa  de  fpecchi  d’oro  portauano  i meriti  delle  diuinc  co- 
nofeenze , & quelli  appiccauano  a fopradetti  rami  a rincotro  del  uilò 
della  inferma,  dalla  uirta  de  quali  l’anima  ucniua  a confeguire  ma- 
rauigliofo  diletto.  Apprcflo  ucnendo  quell’eletto,  & amato  difeepo- 
lo  Giouanni  Apoftolo,  & Vangelifta,  ilquale  meritò  d’eflére  di  fpctia 
le  preuilegio  amato  da  Giefu , a cui  per  teftimonianza  maggiore  del- 
la fua  fidcltà , erténdo  fu  la  croce  raccomandò  la  fua  madre , con  una 
piftttettole  amorcuolezza,  le  puofe  nelle  dita  due  anelli  d’oro , dietro 
a lui  erano  tutti'gli  altri  Aportoli  hauendo  ciafcuno  di  loro  uno  anel- 
lo d’oro , ilquale  fìgnifìcaua  la  loro  fpetiale  fedeltà , con  laquale  ha- 
ueano  in  terra  feguitate  Torme  del  Signore,  & tutti  metteuano  i det- 
ti anelli  neU’alcrc  dita  dcll’infrrma  . Dopo  loro  ucniuano  t fanti  mar- 
tiri, iquali  portauano  alcune  picciole  piaftre  d’oro,  nellcquali  rifplcn 
deuano  le  cofe  da  loro , per  cagione  dell’amore  d’iddio , fopportate 
in  terra,  & di  quelle  n’adornauano  l’inferma . Scguitauano  poi  i con- 
federi, iquali  TofFeriuano  alcuni  fiori  d’oro  molto  uaghi,iqua!i  figni- 
ficauano  la  loro  perfetta  uoluntà  apparecchiata  di  feruirc  a Iddio,  fe- 
. condo  le  forze  loro  continuamente,  ne  quali  riluccuano  ancho  ma- 
rauigliofamentc  tutte  quelle  cofe,  per  le  quali  furono  tanto  cari  a Id 
dio . Finalmente  feguitaua  poi  il  coro  delle  beate  Vergini , lequali  le 
offeriuano  alcuni  fiori  fimili  alle  rofe  c’haueano  certi  ancini  piegati, 
per  quali  fi  .dimortraua  la  fpetiale  foauità  della  loro  honeflate,pcr  cui 
cagione fòn’hora  tanto  uicine  a Iddio,  efTendo  Grette  d’uno  legame 
d’una  interna  uifione  : la  onde  il  Signore  Giefu  Ré , & ifpofo  di  pura 
uirginità  parcua  ch’agli  forte  nelle  uerti  loro,  adornando  quelle  a gui 
fa  eli  bei  fiori . Quant’era  il  numero  delle  uergini  ch’appariuano  qui- 
ui conferire  i meriti  loro  a quella  inférma, tanti  di  quelli  ancini  pare- 
ua  ch’artai  acconciamente  fi  congiugne  fiero  a i fiori  delle  uirtuti  loro 
CÒ  una  certa  dimeflichezza  di  fpetiale  preuilegio  d’innocéza  congiun 
ta  a erto  Signore  Iddio, dalla  cui  congiuntone  parcua  che  particolar- 
mcte  ciafcuna  di  loro  fentirté  una  dolcezza  di  laporc  diuinoie  di  tut- 
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te  quelle  cole  era  adornata  la  detta  inferma,  ellèndofi  il  Signore  in- 
chinato a lei  appiccandole  con  gli  ancini  di  detti  fiori  una  ineflimabi 
le  foauità  della  dolcezza  diuina  , Si  di  quella  maniera  fi  feorgeua  in 
lei,  quanto  felicemente,  Si  allegramente  fentiua  quello  che’l  fauore, 
& la  benignità  di  tante  fpofe  mediante  il  fauore  deireterno  (polo  le 
potefle  conferire  di  beatitudine  : Le  ucdoue,  8c  tutti  gli  altri  fanti 
non  uolleno  refiare  a dictrotma  tutti  nella  forma  d’alcuni  mazzolet- 
ti di  fiori  d’oro  l’offeriuano  i frutti  di  tutte  le  loro  buon’opre  . Qiidfi 
, a nome  di  tutti  quelli  doni  offerti  da  quelli  lami  facemmo  fella  a que 
(la  anima  tutti  quei  beni,  per  quali  cialcuno  di  loro  era  fiato  a grado 
a Iddio,  rifplendcndo  in  ella  di  maniera  come  s’ella  fola  hauell'e  quel 
li  operati  tutti,  di  ch’ella#»  riccueua  grandisfima  confolationc  . Gli 
fanti  innocenti  auegna  che  non  hauellero  il  merito  delle  proprie  ope 
re,  nondimeno  per  la  riuerenza  del  Signore  loro  dal  cui  pretiofò  lan- 
gue  erano  fiati  redenti,  & per  la  fua  gratiofa  pietà  haucano  acqui  fia- 
to lctcmo  regno  , tutti  allegri  fi  dimofirarono  intenti  a riuerirla  còl 
fauore  loro  : & col  fauore  loro,  & col  chiàrislìmo  l'plendore  (Mia  lo- 
ro purisfima  innocenza  nobilitata  nell’unione  deH'eccellentisfimft  in 
noccnzadi  Gielu  Chrifio  ,illuftrando  /elfa  l’anima  marauigliola- 
mentc  la  rcndeuano  adorna:  la  onde  il  figliuolo  dcllaltisfimo  Re  di 

fjloriacon  piaceuolczza  ineftimabile  inchinandofi  quafi  per  baciare 
a fua  fpofa,  che  nel  fuo  feno  ingrandisfimo  piacere  fi  ripofaua,  tirò 
a lui  quella  beata  anima  nella  fua  diuina  uirtu  , nella  guifa  che  tire 
fuolc  il  caldo  della  luce  di  mezo  giorno,ch’ageuolmente  in  fe  rifolue 
-la  gocciola  di  picciola  rogiata.  Con  gli  effetti  adunque  di  tutte  le  uir- 
tuti,  Si  di  tutte  l’opre  buone  offertele  da  tutti  i fanti, nella  maniera  de 
fouradetti  doni , circondandola  , Si  penetrandola  tutta,  il  Signore  1*. 
rendeua  tanto  limile  a lui,  quanto  il  ferro  infiammato  nc  diuiene  li- 
mile al  fuoco . 
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prefente  libro.  Cap.  XXXV. 

V A n d o fu  finito  di  fcriuere  quello  libro,il  Signotè 
Giefii  le  appàrue , con  moftrare  d’hauere  quello  ap- 
piccato al  petto,  dicendole,  Io  ho  porto  quello  libro 
nella  piu  interna  parte  del  mio  petto , accioche  infi- 
— __  ^ no  alle  midolle  io  penetri  con  la  dolcezza  della  mia 

diuinità , eiaicqna  lettera  che  in  elio  fi  truoua  fcritta,  della  maniera  a 
punto  ch’una  midolla  di  pane  bianco  frclco,  infufa  nella  foauisfinaa 
• - * ' J . C bcuanda 


cl  v i n r o.  fi 9 

beuandadi  medone , foglia  da  quello  fubiro  tutta  edere  penetrata,  a 
fine  che  ciaicuno  ch’a  mia  laude  con  humile  diuotione  il  leggerà , nc 
uenghi  a confeeuire  il  frutto  della  fatate  eterna.  Ella  ail’hora  pregò  il 
Signore,che  fi  degnale  di  confcruare  ficuro  il  prefente  libro  da  turti 
gli  errori  a fua  laude  & honorc,  ond’egli  alzando  la  fua  ueneranda 
mano,  gli  fece  foura  il  fegno  della  croce,  dicendo  poi,  con  quello  me 
. defimo  effetto,  col  quale  nella  prefente  meda  io  ho  conuertito  il  pa- 
• ne,  & il  uino  nella  falute  di  tutti  gli  huoinini,  coli  ancho  tutte  le  cofe 
che  fono  fcritte  nel  prefente  libro, col  tnezo  della  mia  celede  benedi- 
tione  ho  fantificace  a tutti  quelli  ( che  come  disfi  di  foura  ) & con  di- 
uotione humile  il  leggeranno,  a loro  falute  eterna . Di  piu  egli  difle 
anchora,  egli  mi  diletta  tanto  la  fatica  di  chi  forme  quedo  libro, quan 
to  farebbe  fe  mi  fodero  appiccati  intorno  per  adornarmi , tanti  odo- 
riferi fiori , quante  parole  fono  in  quello  fcritte  , per  cagione  delle 
quali  raarauigliofamentc  mi  fodisfo  di  tre  maniere  di  diletti.  Io  fento 
prima  in  ede  una  dolcezza  marauigliofa  del  mio  diuino  amore-, da  cui 
tutte  le  cofe  eh’inedò  fi  contengono,fono  folamére  procedute, poi  mi 
diletto  del  foaue  odore  del  buon  uolere  di  chi  s’affatica  di  fcriuerlo , 
Se  finalmente  molto  m’agrada  la  maniera  di  quella  mia  gratiofa  pie- 
tà raanifeftata  nc’  fcritti  di  quedo  libro:  la  onde  nel  medefimo  amo- 
re , col  quale  io  t’infufi  ogni  cofa  in  quello  fcritta,  con  la  grana  della 
mia  benigna  pietà , con  quello  idedò  il  raccomando  alla  memoria  di 
chi  afcolta  le  dette  cofe  da  tc  per  com  porle , & ordinarle  poi  col  fuo 
mezo  fecondo  che  farà  piacere  del  perfetto  mio  uolere , Se  ogni  colà 
mettendo  in  ifcritto  : perche  io  con  la  mia  fantisfima  conucrfatione, 
coprirò  poi  quedo  libro,  & l’adornarò  delle  rofate  fmaniglie  delle 
mie  cinque  piaghe,  & il  fegnarò  ancho  coifetti  doni  dello  fpirito 
Santo , come  con  fette  fogelli  della  mia  diurna  pietate , accioch’alcu- 
no  noi  posfi  mai  tor^  dalla  mia  mano . 

DELLA  MANIERA  CHE  FV  ACCETTATO 
quedo  libro,  & del  frutto  dcll’humilc  lettore,  Se  del  ca- 
digodichiilbiafimade.  Cap.  XXXVI. 

V s h n e un’altra  uolta  che  douendofi  comunicare 
la  compofitricedel  prefente  libro.  Se  fegretamenrc 

{lottandolo  nella  manica  per  offeriiloal  Signorea 
ua  laude  eterna,  auegna  che  di  quedo  fatto  non  ci 
fode  perfonache  ne  fapede,edendo  ella  ingenocchia 
ta,  & internamente  inchinatali  uerfo  del  facramcnto , fu  nondimeno 
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d’un’altra  pcrfona  in  ifpirito  ueduro  il  Signore,  di  maniera  quali  che 
per  lo  eccesfiuo  amore  non  porcile  piu  contenerli, andare  con  gran- 
de allegrezza,  a quella  che  dinanzi  a lui  era  ingenocchiata,  & bacian- 
dola le  dille*.  Io  con  la  dolcezza  del  mio  diurno  amore  penetrare» , Se 
penetrando  laro  faconde  tutte  le  parole  di  cotefto  libro  che  tu  m’hai 
offerto  hora,  haucnd’io  quello  ucramente  con  l’indrizzo  del  mio  Ipi- 
rito  tutto  fcritto:  la  onde  chiunque  con  humilc  cuore  ucnendoa  me, 
con  l’amore  del  mio  amore  uorrà  leggerlo , io  gli  inoltrare)  nel  mio 
feno , & quafi  col  proprio  dito  gli  infegnarò  particolarmente  tutte  le 
cofe  utili  a lui,&di  tal  maniera  mi  degnare»  d’inchinarglimi.che  li  co 
me  chi  folle  nodrito  di  diuerfe  cofe  aromatiche,  col  dolce  odore  del 
fuo  alito, confortarcbbe  chiunque  il  uolelle  baciare,  coli  io  per  l’alito 
della  mia diuinità,  dolcemente  infpirarò  in  lui  l'effetto  della  falute 
della  Tua  anima . Ma  chi  folTe  mollo  da  curiola  fupcrbia,  mi  uerrà  do 
po  le  (palle , quali  Itandomi  fopra  con  forza , dico  uolendolo  legge- 
re , per  cercare  di  bialìmarlo,  & corrompere  il  fuo  tello:  «m  quando 
mi  parrà  di  non  comportare  piu  il  fuo  pefo , non  hauròrifpetto  eoa 
la  mia  diiiina  uirtu  di  tacciarlo  a terra  tutto  pieno  di  confufione . 

OFFERTA  DI  QVESTO  LIBRO  A LAVDE 
d’iddio.  Cap.  XXXV  li.  * 

V f.  s t o fluflo  nettareo  della  tua  gratiofa  pierate , il 
quale  dalle  piu  interne  parti  del  tuoamorofo  cuore 
produlTe  l’efficace  dolcezza  della  tua  muclfigabile  di 
uinitate  a infondere,  a inaffiare , a fare  abondante , a 
beatificare , a condurre  a te , & a congiugnere  indif- 
folubilmente  con  eflo  te  il  cuore,  & l’anima  della  tua  eletta , o Cim- 
ilo Giefu  principale  lume  di  tutti  i lem  pitcrni  lumi,  t’oflcro  per  l’af- 
fètto di  tutto  l’uniuerfo  nell’unione  di  quella  ecccllentisfimacarità, 
per  laquale  tu  unico  dcll’altisfimo  Padre, tutto  l’inftufTo  della  diuini- 
tà,  che  nella  tua  diuina  humanità  con  piena  gratitudine  difeende  of- 
ferendo di  nuouo  ucncfli  a infondere  neH’abilTo  del  fuo  originale, 
pregandoti  con  dclidcrio,  &con  affetto  di  tutte  le  creature , che  p,cr 
l’effètto  del  tuo  foauc  fpirito  il  tiri  a te  in  quella  eterna , immenfa,& 
incommutabile  laude,  che  Pinfcruttabile  tuafapienza  altamente  co- 
nolce  elTere  conuenicntc  all’eccellente  potenza  che  può  ognicofa 
d’iddio  Padre,  rendendo  anchoineflimabile  diletto  alla  foauc  beni- 
uolenza  dello  {pirico  confbiatorc , acciocbe  pienamente  opri  la  (offi- 
ciente operationc  del  tendere  gratic  di  tutu  la  fèlicità,laquale  già  col 
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mczo  del  medefimo  (pirico  hai  oprata , & in  eterno  ri  degnarsi  d’o- 
prare in  quel  cuore,  Se  in  quell'anima  che  fi  difporranno  a riceucrlo* 
&parimcntein  tutticoloro che  fin’alla fine  del  mondo,  fecondo  la 
parola  della  tua  uerità  faranno  atti  a riccucrc  da  quello  alcuna  illu- 
minatione,oconfolatione,oueroammaeflramento,  o ch’ancho  al 
prefente  potrebbero  riceuerc , quando  la  bontà  tua,  o Iddio  mio, 
truouaircinlorohabilitàpertarcfretto,con  la  degna  amendatione 
d’ogni  loro  macchia, & d’ogni  cofa,  «dlaqualc  la  debolezza  della  mia 
intelligenza , la  negligenza  del  mio  fludio,  Se  la  groffezza  del  mio  in- 
gegno hanno  lafciato  a dietro , non  interpretando  finamente  la  de- 
chiarationc  di  tuoi  doni  a me  conceduti,  Se  cqmcsfi  per  difpenfare  a 
gli  altri , Io  te  offero  per  tutti  coloro  che  mosfi  da  fragilità  humana, 
ouero  da  diabolica  tcntatione  fono  per  contraporfi  alla  tua  gratiofa 
pictate , laquale  in  quello  libro  chiaramente  riluce  , Se.  foauen%ente 
fparge  odore  pieno  di  dolce  lapore , o che  in  alcuna  maniera  cercaf- 
fero  di  biafimarlo,  ilche  defidero  grandemente  che  non  occorra,  per 
la  protettione  della  tua  mifcricordia,  pregando  che  conceda  loro  l’ef- 
ficace maniera  da  impetrare  cofi  ogni  grana , che  per  l’affetto  Se  gra- 
titudine del  tuo  diuino  cuore  porcile  ottenere,  chiunque  con  humi- 
le  diuotione  per  amore  del  tuo  amore, con  effetto  pieno  'di  gratitu- 
dine fi  degnalle  di  leggerlo  Se  di  feguitarc.cpn  Pimmitatione  tutti 
quelli  utili  am  maeflramenti  a tUà  riuerenza , da  cui  procede  il  turto, 
che  ui  truouarà  ferirti  finalmente  nel  renderti  grafie, percioche  la  tua 
bontà  o Iddio  del  mio  cuore  sè  degnata  d’eleggere  me  piena  d’cltre- 
ma  uiltà,  anzi  per  dire  il  ucro  feccia  d’ogni  tua  creatura,  a fcruigio  di 
cofi  nobile  dilpenfatione , non  potendo# la  mia  debolezza  fodisfàrti 
in  alcuna  parte , in  uece  di  cib  t ’offero  il  tuo  dolcisfimo  cuore , fola- 
mente  degnisfimo  in  quella  degnità,  di  cui  fi  truoua  piena  la  diuina 
gratitudine , efi'endo  in  perpetuo  ccceUentisfimo  d’ogni  perfettiene 
di  beatitudine.-^  - 1 - 1 Ij. 


CONC.HIVSIONE  DEL;  PRESÈNTE 

litro.  Cap.  XXX  Vili. 

L A v d e Se  a gloria  d’iddio  amatore  della  fàlute  fiu- 
mana è fcrirto  quello  libro,di  cui  per  cagione  di  bre- 
uità  fi  fono  lafciati  molti  pasfi,  anzi  quali  infiniti, ha- 
ucndolo  condotto  a quello  fine  con  manifèflo , anzi 
per  meglio  dire  con  marauigliofo  fàuore  della  diui- 
na m ifcricordia . Dal  cui  effetto  baftarebbe  di  poterli  fare  argomcn- 
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to , quant’cgli  fia  pieno  di  copiofo  fruito  dell’anirae,  cflendo  egli  pre 
ucnicore.&poielTecutorcdi  perfetti  doni  che  fi  ricercano,  hauen- 
doabòndantemente  Iddio  uotato  il  rio  delle  diuinc  influsfioni  in 
quella  (uà  eletta,  indrizzandole, & diuidendo  in  noi  il  dono  della  ma 
I nicra  ch’era  piu  conueniente,  conduffe  la  detta  Tua  eletta  quali  per 
■;  certi  gradi  delle  immaginationi,  ch’afcendeuano  alii  fegrcti,  puri , Se 
eccellenti  luoghi  folinghi  della  iapienza  , iquali  con  l’adomhrationi 
dclPimagini  corporali, non  fi  potrebbero  mai  narrare  con  parole  ba- 
llanti a me  quell’intcnderea  gli  ignoranti,  & agli  inefpcrri  : Ma  que 
llccofetuttelaliberalisfima  pietà  d’iddio  con  tutto  quello  chequi 
(critto,  fi  degni  di  fare  cofi  copioiamente  abondarc,  nella  falute  di 
tutti  quei  lettori  di  quello  libro , che  da  loro  medefimi  non  fono  atti 
di  natare  nel  fiume  della  diuina  pietà , ch’almcno  con  quella  guida 
pigliano  il  ucro  camino , dilettandoli  d’eiTère  condotti  per  mano 
delle  grane  del  prosfimo  loro,  impiegandofi  nelle  lettioni , medita- 
tioni , & conrem  piattoni,  accioch’csu  finalmente  meritino  di  guida- 
re quanto  fia  dolce  il  Signore,  & quanto  certamente  c beato  chi  fpe- 
rando  in  elTo  ogni  fuo  penficro  rimette  in  lui , ilche  per  fua  benigni- 
tà fi  degni  concederci  quell'iddio,  che  nella  perfetta  Trinità  uiuc  , Se 
regna  per  infiniti  fecoli . Amen . 
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